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G. VELLEIO PATERCOLO 


INTRODUZIONE 


Nei primi mesi del 40 a. C. Ottaviano, intento a spegnere le 
ultime faville d’insurrezione dopo la vittoria di Perugia, disper- 
deva in Campania alcune bande armate di contadini espropriati 
delle loro terre, che si erano scelti un capo nella persona di un 
ex pretore, Tiberio Claudio Nerone. L'ufficiale ribelle, raggiunta 
la moglie che con una fuga avventurosa era riuscita ad evitare 
gli agguati del nemico, recando in braccio il figlioletto di due anni, 
si imbarcava alla volta della Sicilia nell'intento di trovare scampo 
per sé e per i suoi presso Sesto Pompeo. 

Era stato fino all'ultimo con Claudio un amico - già ufficiale 
del genio sotto Gneo Pompeo e sotto Marco Bruto - che, vecchio 
ormai ed infermo, e timoroso di essere un inutile peso nella fuga, 
al momento della separazione si trafisse stoicamente con la spada. 
L’episodio patetico - uno dei tanti che documentano la sopravvi- 
venza di elementari valori umani (la coerenza, in questo caso, e 
la fedeltà) nella sconvolgente e disumana vicenda delle guerre 
civili — può assumere per noi un valore simbolico se poniamo mente 
alle persone: quella giovane madre, Livia, sarà un giorno la sposa 
di Augusto; quel bimbo, Tiberio, sarà il secondo imperatore di 
Roma; quel vecchio, che non seppe vedere una ragione di soprav- 
vivenza al di là della sventura che pareva annientare la famiglia 
di cui era cliente ed amico devoto, si chiamava Gaio Velleio. Altri 
esempi si possono citare dei saldi legami che stringono i Vellei 
alla gente Claudia: allorché Tiberio, dopo il volontario esilio di 
Rodi, riprese il comando delle operazioni in Germania, volle al 
suo fianco come comandante della cavalleria un altro Velleio, 
figlio del suicida or ora ricordato; e quando questo suo collabora- 
tore lasciò il servizio, promosse immediatamente all'alta carica 
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un terzo Velleio, il nostro storico, figlio del precedente, mentre 
un fratello dello scrittore, Magio Celere Velleiano percorreva 
una brillante carriera al fianco di Tiberio, che lo fece suo legato 
nella campagna pannonica e compartecipe del trionfo. Da questi 
fatti ci sembra opportuno prendere le mosse per comprendere 
l’ambiente tutto particolare dal quale è uscita la Storia di Velleio, 
e valutare il significato di quella coloritura filo-tiberiana che ne 
costituisce la caratteristica più spiccata, e che si presta — e si 
prestò soprattutto in tempi meno recenti - ad infirmare sul piano 
storico la validità dell’opera, e ad immiserire sul piano etico la 
figura dell'autore. A proposito di questo singolare compendio di 
storia romana, anzi universale, in cui la figura del secondo impe- 
ratore campeggia come quella dell'eroe geniale e benefico, si è in- 
fatti potuto parlare ora, non a torto, di infatuazione, di confor- 
mismo, di calcolo propagandistico, ora, con troppa severità, di 
spirito servile o di mera adulazione. Da queste due ultime imputa- 
zioni, almeno, un lettore attento assolverà il nostro storico. Se 
adulazione è lode eccessiva ed insincera, atta a secondare le debo- 
lezze altrui per fini interessati e vili, Velleio non merita questa 
taccia; se servilismo è supina sottomissione al potente, dettata da 
paura o determinata da assenza di personalità, neppure questo 
giudizio si addice al nostro autore. Dalle sue pagine, anche da 
quelle — troppe invero nell’ultima parte — che per certo turgore 
retorico suscitano nel lettore diffidenza o avversione, emerge 
costante la buona fede di un temperamento entusiasta, sensibile 
ad una impegnativa tradizione familiare di fedeltà, non meno 
che alla lealtà di soldato e di funzionario. In più vi è la consapevo- 
lezza - talvolta venata di orgoglio — di chi si sente in qualche 
misura compartecipe e attore di storici eventi. Né sembra inop- 
portuno ascrivere a giustificazione. di Velleio i motivi — da lui 
stesso indicati nel corso dell’opera — della sua stima per Tiberio, 
all'infuori dei generici riconoscimenti di valentia militare: la cura 
costante del principe per l’incolumità dei soldati, più preziosa che 
una cruenta vittoria; le attenzioni per gli infermi, il rifiuto degli 
agi che lo portano a vivere come un soldato tra soldati, la tolle- 
ranza per le infrazioni disciplinari di minor conto, l’oculata solle- 
citudine per le concrete necessità della truppa, l’opera di persua- 
sione preferita al rigore delle pene, il rifiuto di azioni volte a solo 
scopo di prestigio, la ferma opposizione alle iniziative avventurose 
dei capi in sottordine. Sono queste informazioni di prima mano, 
notazioni suggerite da eventi o episodi di cui Velleio fu testimone 
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oculare, e che conservano nella loro immediatezza, o per la loro 
collocazione al di fuori di un contesto celebrativo, il loro valore 
di testimonianza, sia in funzione di una più precisa conoscenza del 
complesso carattere di Tiberio, sia al fine di scoprire, nell'animo 
dello scrittore, una pensosa sensibilità umana, quale non sempre 
accade di cogliere — almeno a quei tempi —- in un uomo d'armi. 

Cautela, insomma, e vigile senso critico occorreranno sempre 
a chi, per penetrare la personalità di Tiberio e valutarne l’opera, 
scorrerà le pagine di questo suo fervente ammiratore; ma cautela, 
ripetiamo, e non la diffidenza preconcetta che il lettore legittima- 
mente opporrebbe ad un panegirico insulso e mendace. Per tacere 
del fatto fortuito che quella di Velleio è l’unica voce di contem- 
poraneo di Tiberio giunta fino a noi, essa, proprio perché espres- 
sione di un particolare atteggiamento politico, si impone all’at- 
t:nzione dello studioso come insostituibile elemento di confronto 
con l’opposta tradizione — quella anti-tiberiana - alla quale si 
affidarono Tacito e Svetonio. Anche per questo motivo non si 
può fare a meno di rimpiangere che da Velleio non sia stata scritta 
— o che comunque non ci sia pervenuta — quell'opera storica di 
maggior mole e di più profondo impegno che era nei suoi propo- 
siti e che avrebbe dovuto estendersi (a quanto ci pare di poter de- 
durre nei cenni contenuti nei capitoli 48, 96, 99, 114 e 119 del 
secondo libro) dalle origini del conflitto tra Cesare e Pompeo 
fino ai suoi giorni. 

Gli interessi prevalenti in Velleio erano, come si vede, per la 
storia contemporanea e per il recente passato: e questa constata- 
zione — sia notato di passaggio — ci ha suggerito di invertire l’or- 
dine formale del nostro discorso rinviando fino a questo punto 
l'esame della struttura generale della sua Storia di Roma. 

Già il titolo può parera poco appropriato per un’opera che 
prendendo le mosse probabilmente dalla guerra di Troia (nulla di 
più preciso possiamo dire, perché i primi capitoli mancano) si 
indugia ad elencare i mitici fondatori delle città greche, spazia dalle 
migrazioni greche alla colonizzazione fenicia, concede la sua atten- 
zione al conflitto medo-assiro non meno che alla fondazione di 
Cartagine, indaga sulla successione degli arconti di Atene e dei 
dinasti di Macedonia. 

L'estesissima lacuna ‘che si apre nel testo in corrispondenza al 
capitolo 9 del libro I, e che ci priva della narrazione di oltre 
cinque secoli di storia, non ci consente di accertare se, dopo i ca- 
pitoli introduttivi dei quali si è detto, l’attenzione di Velleio con- 
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tinui a rivolgersi, con altrettanta puntuale curiosità, agli eventi 
di Oriente e Grecia non meno che ai fatti di Roma. Né può avere 
rilevanza il fatto che, dalla grande lacuna in poi, prevalga incon- 
trastato l'interesse per gli eventi propriamente romani, poiché 
con la conquista in atto dell’egemonia mediterranea si giustifica 
l'identificazione della storia romana con la storia dell’ecumene. 
Importa invece rendersi conto che per Velleio possiamo parlare 
di impostazione « universale » della storia non solo in estensione, 
riferendoci alla rappresentazione sinottica di vicende dei vari 
popoli propria del primo libro, ma anche in profondità, ricordando 
come egli abbia rivolto la sua attenzione, sia pure in modo non 
sistematico, al fatto culturale e di costume oltre che all’evento 
politico e militare, tradizionale oggetto di storia. Le notizie sugli 
uomini di lettere di Grecia e Roma, le riflessioni sullo sviluppo 


1. Per comodità del lcttore ricordiamo qui i passi nei quali Velleio, di 
proposito o incidentalmente, si occupa di letteratura, elencando gli autori 
da lui citati: 
libro I, cap. 5: Omero, sua eccellenza, datazione. Accenno ad Archiloco. 

I, 7: Esiodo, carattere della sua poesia, datazione. Accenno a Catone sto- 
riografo. 

I, 13: Scipione Emiliano uomo di cultura. Rapporti con Polibio e Panezio. 

1, 16: Problema dei generi letterari in Grecia: rapida fioritura di sommi 
ingegni nell'àmbito del genere, e successiva decadenza. Sono menzionati: 
i tragediografi Eschilo, Sofocle, Euripide; i commediografi Cratino, 
Aristofane, Eupoli, Menandro, Filemone, Difilo, i filosofi Socrate, 
Platone, Aristotele. 

I, 17: Analogo fenomeno in Roma. Sono ricordati: Accio per il teatro tra- 
gico; Cecilio, Terenzio, Afranio per quello comico, Catone e Livio per 
la storiografia, di nuovo Catone, e L. Crasso, Scipione Emiliano, Lelio, 
i due Gracchi, C. Fannio, Servio Galba e Cicerone per l'oratoria. Consi- 
derazione su analogo fenomeno in altre arti. 

T. 18: Primato di Atene. Sono ricordati Pindaro e Alcmane. 

II, 9: Letterati romani fino all'età di Silla. Ricorrono i seguenti nomi: 
Scipione Emiliano, Lelio, Servio Galba, Tiberio e Gaio Gracco, C. 
Fannio, Papirio Carbone, Metello Numidico, Scauro, L. Crasso, M. An- 
tonio, C. Cesare Strabone, P. Sulpicio, Q. Mucio come oratori; Afranio 
autore di togate, Pacuvio e Accio di tragedie, Lucilio di satire. Per la 
storiografia: Celio Antipatro, Sisenna, Claudio Quadrigario, P. Rutilio 
Rufo, Valerio Anziate. Infine l'autore di atellane Pomponio. 

TI, 16: Ricorda Ortensio autore di Annali. 

II, 34: Accenna alle Orazioni Catilinarie di Cicerone. 

II, 36: Prosatori latini delle generazioni di Cicerone e di Ottaviano: Cicerone, 
Ortensio, Crasso, Cotta, Sulpicio, Bruto, Calidio, Celio, Calvo, Cesare, 
Messala Corvino, Pollione, Sallustio, Livio. Poeti: Varrone (l'Atacino, 
probabilmente), Lucrezio, Catullo, Virgilio, Rabirio, Tibullo, Ovidio. 

TI, 64: Accenno alle Orazioni Filippiche di Cicerone. Vedasi anche l'elogio 
‘di quest’ultimo (II, 66). 

Nella maggior parte dei casi si tratta dî semplici citazioni di nomi; 

sul conto di alcuni autori viene espresso -un breve giudizio, che non ha 
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dei generi letterari o sulla validità dell'imitazione, gli accenni 
all’affermarsi dell’ellenismo in Roma e alle mutate inclinazioni 
della gente, le divagazioni su monumenti ed opere d'arte concor- 
rono a dare a queste Storie l'aspetto — per togliere a prestito un'e- 
spressione di Velleio — di una universa ‘mago, di un quadro pano- 
ramico completo o, se preferiamo, di un corso di lezioni sulla 
« civiltà » a cui Roma appartiene. Corso di lezioni abbiamo detto, 
per porre in giusto rilievo —- come non sempre si è fatto — che lo 
scopo era quello di fornire ad un neo-console suo conterraneo 
l'opportunità di un rapido ma non superficiale né scolastico ag- 
giornamento storico-culturale: lo si desume dall’insistente rivol- 
gersi a Marco Vinicio in seconda persona nel corso dell’esposizione, 
e dal rapportare la cronologia all'anno del suo consolato. Se si 
tiene presente questa finalità si spiegano meglio molte cose: anzi- 
tutto « la fretta vorticosa che non dà modo all'autore di soffermarsi » 
probabilmente perché teme che l'omaggio al console giunga tardivo 
e inefficace, poi la ricerca di un tono di agile e dotto conversare, 
egualmente lontano dalla sciatteria del manuale scolastico come 
dalla gravità del trattato; e quel diffondersi in maggiori parti- 
colari col procedere della narrazione verso il tempo che fu suo, e 
quell’indugiare compiaciuto tra i personaggi del suo mondo, con 
le allusioni alla loro carriera e alle vicende dei loro antenati, quasi 
a lanciare un ponte tra la storia di ieri e la cronaca d'oggi. Si po- 
trebbe concludere che l'operetta velleiana, se considerata per 
quello che volle essere, cioè come scritto d'occasione legato ad 
una precisa funzione di compendiosa dottrina e di orientamento 
per l’amico che sale all'apice della sua carriera politica, rispon- 
de bene alle sue finalità. 

Il giudizio potrà essere diverso se si intende considerarne, in 
senso assoluto, il valore storico. Non è possibile affrontare qui il 
più dibattuto dei problemi velleiani, quello delle fonti, che com- 
porterebbe un esame particolareggiato di concordanze e di di- 
scordanze con altri storici, e praticamente il vaglio critico di ogni 
singola ‘informazione che l'autore ci viene fornendo. Nel rimandare 


pretese di profondità critica, e che è logico considerare come una eco 
di quanto si insegnava nelle scuole. Qualche trasposizione cronologica, 
ed il silenzio su alcuni autori maggiori (Orazio, Cornelio Gallo, Pro- 
perzio) sono stati attribuiti ad intendimenti polemici dell'autore, 

Qui basti notare che gli excursus letterari di Velleio interessano per il 
fatto che esistono assai più che per la loro validità intrinseca: sono il 
primo riconoscimento dell'importanza del fatto culturale in sede di 
storiografia generale. 
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il lettore più attento alle opere ricordate nella nota bibliografica, 
ci limitiamo a dire che di due sole fonti - Catone ed Ortensio — 
Velleio fa esplicita menzione, e ad indicare come certa o come 
probabile la conoscenza diretta di Livio e di Sallustio, di Cice- 
rone e delle Memorie di Augusto per gli eventi politici e militari, 
di Trogo Pompeo particolarmente per le informazioni sul mondo 
greco, dei Chronica di Cornelio Nepote e del Liber annalis di 
Attico per l'inquadramento cronologico e le notizie attinenti la 
vita culturale, di Attico ancora per le genealogie romane. Per 
l'epoca più recente Velleio poté attingere, oltre che alla sua espe- 
rienza personale di funzionario e di alto ufficiale, ad informazioni 
di prima mano nell’àmbito della sua famiglia, da due generazioni 
inserita, come si è visto, nella vita pubblica con un rango non 
ignobile. 

Infine alcuni passi relativi ad Augusto e a Tiberio, nei quali 
sembra implicito l’intento di controbattere determinate cri- 
tiche 2, fanno presumere che il Nostro non abbia trascurato la 
lettura di retori e storici di opposta tendenza politica, di Cremuzio 
Cordo ad esempio. 

Non si può dire che nell’elaborazione di una materia così 
vasta ed eterogenea Velleio abbia dato prova di singolari atti- 
tudini alla sintesi: ad esempio sarebbe assai arduo individuare 
nelle sue pagine un ben definito pensiero filosofico o religioso che 
presieda alia sua visione del mondo, al di là delle mutevoli pro- 
spettive della realtà contingente. 

Ci si deve, in materia, limitare a qualche illazione. L’inciso 
« l’edificio dell'universo, sia esso creazione del caso, o della prov- 
videnza, o d'altro ancora » (II, 66) suona come una professione 
di agnosticismo, ma in fondo perde il suo valore di testimonianza 
se si pone mente alla funzione meramente esornativa alla quale 


2. Ad esempio Velleio tocca più di una volta la spinosa questione della 
designazione dei successori di Augusto, ora per ricordare la rivalità di 
Agrippa e Marcello (II, 93) o i rapporti tra Lucio, Gaio e Tiberio (II, 99), 
ora per chiarire il diverso significato delle due adozioni simultanee di Ti- 
berio e di Agrippa Postumio (II, 104). Si inseriscono analogamente in una 
polemica i passi nei quali è implicita una critica per la ritardata concessione 
dell’imperium maius a Tiberio (II, 121), o per i mancati riconoscimenti delle 
sue vittorie (II, 121). L’elogio fatto a Livia (II, 130) di non essersi mai inge- 
rita nella vita politica ha il sapore di una censura all’atteggiamento inva- 
dente di Agrippina Maggiore; del figlio di quest'ultima, Germanico, si 
riconoscono i meriti, ma si mette pure in evidenza l'incapacità a tenere in 
pugno le legioni di Germania dopo la morte di Augusto. 
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esso adempie in quel capitolo così pieno di enfasi retorica che 
l’autore dedica all’esaltazione di Cicerone. 

Riescono più significativi altri passi; si veda un'osservazione 
sulla decadenza del costume (II, 10): a... si passa, per naturale 
processo, dalla retta alla mala azione, dalla mala azione al vizio, 
dal vizio all’abisso », e, poco oltre (II, 11), una considerazione 
più generale sulle umane sorti: «la fortuna delle famiglie, non 
meno di quella delle città e degli imperi, ora fiorisce, ora de- 
clina, ora scompare ». L’involuzione, dice altrove Velleio (I, 17) 
è « per natura » inevitabile anche nel campo delle lettere e delle 
arti. Nei brani citati ci pare di poter cogliere qualche cosa di 
più che una generica deplorazione della fragilità delle cose umane: 
si tratta piuttosto di una ricorrente riflessione (« una considerazione 
che ho spesso agitato entro di me » come egli ci conferma, II, 16) 
sugli aspetti negativi del moto della storia, per cui l'uomo è av- 
viato ad una « naturale » parabola discendente. Né vi è il minimo 
accenno ad una alternanza di fasi di regresso e di progresso; 
sembra perciò del tutto estranea a Velleio la teoria ciclica degli 
eterni ritorni, che affondava le sue radici in lontane tradizioni 
misteriche, ed aveva trovato adattamenti ed elaborazioni sva- 
riate da parte di filosofi e di letterati. Egli si limita alla constata- 
zione di un naturale processo di senescenza, non dissimile da quello 
che Lucrezio aveva più volte rappresentato con drammatica evi- 
denza, inquadrandolo nella sua visione materialistica del mondo. 
Che Velleio sia stato influenzato in qualche misura da quella 
filosofia — e non possiamo dire se fu adesione verace o suggestione 
letteraria — appare chiaro del resto dal ricorso ad una termino- 
logia del tutto lucreziana a proposito della morte di Augusto 
(II, 124): «sciolto nei suoi atomi originari ». Non pare che possa 
essere di ostacolo a questa interpretazione la preghiera finale 
(II, 131) a Giove Marte e Vesta: in primo luogo perché l’invoca- 
zione agli dèi è espressa secondo le formule del culto ufficiale, 
che ovviamente nulla ci dicono delle idee dell'autore, e in secondo 
luogo perché nell’'augurio a Tiberio di un felice regno e di una 
felice successione non è affatto implicita una affermazione del- 
l'eternità di Roma, e quindi una negazione delle teorie altrove 
enunciate. 

Dalla narrazione, che è condotta col piglio rapido e disinvolto di 
chi presuppone nel lettore le nozioni fondamentali e la conoscenza 
di episodi e personaggi di comune dominio, non emerge mai il 
proposito dell'informazione minuta o della descrizione circostan- 


2. PartERcoLO-FLORO. 
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ziata. H fatto storico. non'interessa tanto per la sua. obiettiva 
concretezza, o per il concorso di eventi che lo hanno determinato, 
quanto come elemento atto a documentare l’importanza di un 
personaggio, a colorire in senso positivo o negativo il suo carattere, 
i suoi propositi, il suo comportamento. Su questo prevalente 
interesse per le individualità torneremo in séguito per vedere 
quanto esso concorra a fare di Velleio « scrittore » un abile disegna- 
tore di profili umani; qui basti averlo segnalato come un limite di 
Velleio « storico ». Altra menda può essere individuata in certa di- 
suguaglianza di metodo per ciò che concerne la cronologia: datazio- 
ni che sembrerebbero essenziali per una giusta prospettiva storica 
sono senz'altro omesse, altre Velleio ne introduce a scopo larga- 
mente orientativo? avvertendoci del loro valore approssimato, 
altre ancora sono ricercate col meticoloso scrupolo di precisione 
che induce l’autore a discutere di tradizioni contrastanti e a deplo- 
rare inesattezze altrui. È inoltre sorprendente, nell'opera di uno 
storico che raggiunse gli alti gradi nell'esercito, la scarsità di dati 
tecnici militari. Precise informazioni di carattere strategico vengo- 
no fornite unicamente a proposito della campagna contro Marobo- 
duo, e solo nella descrizione della battaglia di Azio si trovano 
notizie di qualche interesse sugli schieramenti e sugli sviluppi 
tattici. Tuttavia non sembra opportuno insistere su questa man- 
chevolezza che — se delude la nostra curiosità di sapere di più 
da un sicuro competente - si giustifica con la dichiarata esigenza di 
nusquam consistere nel corso del racconto e probabilmente anche 
con l'intenzione di trovare nella successiva opera maggiore la 
sede più idonea per tale trattazione. 

Alla relativa schematicità del tessuto narrativo fanno però 
riscontro quella costante partecipazione dell'autore, quella sempre 
vigile adesione agli sviluppi del racconto che costituiscono il 
pregio maggiore dell'opera. Velleio è storico che non sonnecchia, 
che non si estrania dalla materia trattata: se abbiamo individuato 
in lui qualche disparità di metodo, non coglieremo invece mai 
ineguaglianze o allentamenti di interesse. La prova di questa sua 
costante presenza sta nelle riflessioni — per lo più brevissime ed 


3. Presso gli antichi l'esigenza della precisione cronologica è general. 
mente meno sentita. Quanto alle date che Velleio ci fornisce basti qui os- 
servare che le condizioni pietose in cui il testo ci è pervenuto hanno avuto 
particolare influenza sulle indicazioni numeriche: se infatti l'errore di una 
lettera in una parola è facilmente riparabile, in una cifra romana esso scon- 
volge tutto, fino a privare l'indicazione di ogni significato. 
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incisive — che si accompagnano quasi ad ogni pagina. Di esse 
potremo dire, non di rado, che non sono sistemate in una visione 
matura ed organica della storia, o che portano con sé le tracce 
di certo dilettantismo più moralistico che storico; ma non mancano 
gli esempi di spigliata acutezza nell’osservazione o di attitudine 
a cogliere l'essenziale. Vediamone alcuni. Fin dai primi capitoli 
con un'osservazione sottile coglie in fallo i tragici per aver posto 
in bocca a personaggi del ciclo troiano il nome di Tessaglia, di- 
vulgatosi posteriormente all'invasione dorica; ma non muove 
appunti ad Omero per aver detto «Corinto » anziché « Efira », 
ponendo in rilievo le diverse esigenze della narrazione epica, che 
parla ai contemporanei, rispetto alla finzione drammatica che non 
può concedersi anacronismi. Delle migrazioni greche accetta le 
premesse mitiche, ma ne segue gli sviluppi con curiosità di storico 
che non ha — tra l’altro — incertezze sulla geografia del bacino 
dell'Egeo. Non crede al Romolo della leggenda, capo di pastori e 
di fuorusciti, perché gli sembra assurdo pensare alla pacifica occu- 
pazione, ad opera di pochi inermi, di una posizione strategica 
ambita da Veienti e Sabini. Ripete le consuete notizie sulla comune 
origine greca di Cuma e di Napoli, ma si rende conto che il di- 
verso grado di influenza osca ha determinato nelle due città 
caratteri diversi; dell'antichità di Capua discorre con perspicacia, 
mettendo a confronto tradizioni contrastanti. Veniamo, per non 
dilungarci troppo, a fatti più recenti. Nella terza guerra punica 
Velleio, libero da pregiudizi nazionalistici, intravede il momento 
di passaggio da una politica realistica di espansione ad una con- 
dotta di gratuita prepotenza; e a proposito della guerra sociale 
enuncia con calore e senza mezzi termini le « giustissime » ragioni 
degli insorti affermando il carattere «italico » della potenza di 
Roma ‘. Ha una chiara visione dell’intreccio di interessi e di am- 


4. Velleio prende posizione a favore delle forze nuove (Italici, homines 
novi) destinate a rinnovare i quadri dirigenti, sia quando si occupa di tale 
problema nelle sue prospettive storiche (ad es. II, 15, II, 128), sia nella 
trattazione delle vicende più vicine, quando, scontata ormai la soluzione 
sul piano giuridico, permanevano diffidenze ed incomprensioni sul piano 
psicologico, specie da parte delle grandi famiglie. Ad esempio egli mette 
in luce con evidente compiacimento il caso limite di P. Ventidio Basso 
(II, 65), un oscuro Italico del Piceno che ai tempi della guerra sociale aveva 
conosciuto l'umiliazione di essere trascinato in trionfo da un condottiero 
romano, e che grazie alle sue qualità personali era diventato pretore e con- 
sole e trionfatore dei Parti. 

Tale atteggiamento collima senza dubbio con gli intendimenti di Tiberio, 
ma testimonia pur sempre che il preteso conservatorismo ad oltranza che 
si vuole attribuire a Velleio va inteso con qualche restrizione, 
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bizicni che determinò il primo triumvirato, fotentiae societas... 
exitiabilis. Più oltre la sua posizione di scrittore monarchico non 
solo non lo trattiere dal parlare ‘con rispetto di Gneo Pompeo 
(in fondo, questo atteggiamento era ormai diventato tradizionale), 
ma neppure gli impedisce di fare il punto sulla crisi degli animi 
all’inizio della guerra civile in questi termini: con Pompeo gli 
idealisti, che scelgono la via « più consona al decoro », la via « mi- 
gliore »; con Cesare la gente «accorta » che bada ai rapporti di 
forza e adotta l'atteggiamento « più atto a destare timore ». E 
molto più oltre, quando discorre delle cause dell’eccidio di Teuto- 
burgo, lo storico, pur non rinunciando al semplicistico atto d'ac- 
cusa contro la perfidia dei barbari, sa individuare acutamente 
nella prematura introduzione del diritto romano in controversie 
private tra Germani una delle cause della ribellione: anche noi 
infatti pensiamo che una simile novità, esautorando la nobiltà 
locale già in via di avanzata romanizzazione, abbia ridestato in 
essa viva avversione per gli occupanti. 

Questa notevole attitudine a cogliere nella vicenda storica 
qualche cosa di più riposto e di più significativo che il puro acca- 
dimento perde però vigore ed efficacia quando l’autore si appaga 
di un generico moralismo. L'’irosa critica del movimento grac- 
cano, ad esempio, lascia perplesso il lettore non solo per la sua 
obiettiva inconsistenza, ma perché si stenta a capire come Velleio, 
altrove fiero assertore dei diritti degli Italici, non accetti almeno 
una parte del programma di Gaio. Il motivo? Una pedestre consi- 
derazione di morale spicciola: quel giovane di belle speranze 
avrebbe dovuto accontentarsi di percorrere l'ottima carriera 
che il suo ingegno e le sue virtù gli garantivano, senza mettere a 
repentaglio la quiete pubblica. Non ci stupiremo perciò che alla 
disapprovazione per Gaio Gracco segua quella per il suo avver- 
sario, Opimio: brava persona anche lui, ma colpevole di aver ec- 
ceduto nella repressione *. Come si vede, in un caso e nell'altro 
idealità astratte — il senso della misura che deve presiedere alle 
azioni umane, il dovere di non turbare l'ordine civile — fanno velo 


5. Che molti giudizi di Velleio siano dettati dalla disapprovazione mo- 
rale di tutto ciò che comporta violenze e sconvolgimenti repentini nella 
vita pubblica, piuttosto che da insensibilità politica di uno spirito conserva- 
tore, è dimostrato dal rincrescimento per l’incomprensione di cui fu vittima 
Livio Druso: un riformatore, secondo Velleio, cauto ed abile, intenzionato 
ad affrontare i grossi problemi (i tribunali, i diritti della plebe, gli Italici) 
senza suscitare malcontenti, grazie ad una accorta dosatura di vantaggi e 
di contropartite alle opposte fazioni, 
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agli occhi dello scrittore impedendogli di impegnarsi in una più 
seria valutazione storica. Poco oltre i giudizi su Gaio Mario, eroe 
salvatore della patria ai suoi esordi, poi inetto e ambizioso semi- 
natore di sventure, possono avere una loro approssimativa vali- 
dità, ma dal momento che prescindono da una analisi propriamente 
politica di quel comportamento, suonano al nostro orecchio come 
una esercitazione di scuola sul tema dell'ambizione umana appor- 
tatrice di ogni male. 

Velleio si fa preferire mille volte quando non moraleggia ex 
professo, quando si abbandona alla sua felice, istintiva vena di 
ritrattista, sbozzando profili che sono meritatamente famosi. 
Lasciamo da parte i più noti - quelli di Pompeo, ad esempio, di 
Cesare, di Seiano — nei quali l’autore, interrompendo il corso della 
narrazione, s'impegna nel pezzo di bravura e mette a servizio del 
suo spirito di osservazione il ricordo delle sue buone letture - 
di Sallustio per esempio — e i suggerimenti delle scuole retoriche. 
Ci interessano di più i passi nei quali la pennellata, intinta ora 
nell’arguzia, ora nello sdegno, più spesso nel sarcasmo, si posa 
lesta e inattesa tra le righe del racconto, e basta da sola a dare 
un volto ad un personaggio che prima era solo un nome tra altri 
nomi. Il lettore sprovveduto potrà forse dimenticare che Lucio 
Mummio espugnò Corinto, ma non scorderà più la grossa topica 
di quel console più valoroso che colto (« se le guasterete, le dovrete 
rimpiazzare con altre nuove» aveva detto minacciosamente agli 
incaricati del trasporto di famosissime opere d’arte antical). 
È come non ricordare quel Marco Celio che «... geniale nella sua 
disonestà, non potendosi salvare nemmeno pagando una parte dei 
suoi debiti, perché il suo patrimonio stava anche peggio della 
sua coscienza » si fa promotore di una sanatoria delle pendenze 
finanziarie? Vediamo Vatinio, bruttissimo e mascalzone: « la sua 
anima sembrava aver trovato la sede più idonea ». Un voltagab- 
bana della guerra civile, Dellio, passa da Dolabella a Cassio, da 
Cassio ad Antonio, da Antonio ad Ottaviano: è «coerente » sì, 
ma « coerente con le proprie abitudini ». Del triumviro Antonio si 
discorre naturalmente a più riprese, ma il lettore rimane a lungo 
influenzato da quella prima caratterizzazione, elogiativa e canzo- 
natoria ad un tempo, come vuole il rude linguaggio dei soldati: 
« quando non era ubriaco valeva di più di molti generali ». Velleio 
non ama gli atteggiamenti censorii, e guarda con sorridente bo- 
nomia anche ai difetti dei valentuomini, come a Senzio Saturnino 
che, attivo ed esperto generale, non appena gli impegni lo permet- 
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tevano «era propenso a godersela con larga sontuosità: lo si po- 
teva definire brillante e gioviale più che dissoluto o infingardo ». 
Nei potenti apprezza la sensibilità d'animo e il riserbo; lo abbiamo 
visto a proposito di Tiberio, lo ripetiamo ora riguardo a Livia, 
alla cui memoria Velleio dedica un commosso pensiero, dove non 
è ombra di cortigianeria: « non fece mai pesare la sua influenza 
se non per stornare un pericolo o per accrescere una dignità ». 
Qualche volta la tecnica del ritratto è più complessa: qui un 
sarcasmo, là un’allusione pungente, più oltre ancora un dato di 
fatto, così che ad un certo punto il lettore ha un profilo completo 
del personaggio, senza che lo scrittore abbia mai dato l'impressione 
di volervisi soffermare. Si prenda Lucio Munazio Planco, l'uomo 
« dalla fede ambigua » che « stentando a mettersi d'accordo con 
sé stesso » risolve il suo caso di coscienza schierandosi prima con 
uno poi con l’altro contendente. Passa il tempo e lo ritroviamo: 
è un personaggio influente « tanto influente da poter ottenere la 
proscrizione di suo fratello ». Viene la guerra di Perugia, e Pianco 
porta alla fazione antoniana « speranza di un aiuto, più che aiuto »; 
Fulvia fugge, ed ecco Planco «compagno di muliebre fuga ». 
Molto tempo dopo lo rivediamo in Egitto alla corte di Cleopatra, 
improvvisato attore di pantomino, « nudo e dipinto d'azzurro col 
capo cinto di canne », e munito di « una lunga coda ». Passano gli 
anni: ritroviamo Planco invecchiato, e censore in carica. Un 
censore in difficoltà, osserva Velleio: quali colpe poteva rimprove- 
rare ad altri, di cui non fosse macchiato egli stesso? 
Conoscitore di genti e di paesi (era stato in Grecia, e in tutte 
le regioni dell’Asia Minore fino all’Eufrate, aveva percorso passo 
passo la Germania, e aveva visitato la Pannonia) Velleio non 
indulge di proposito a descrizioni paesistiche, anche se ci avverte 
di aver riportato « il non ingrato ricordo di tanti fatti e luoghi, di 
tante genti e città ». Ma dal libro della memoria balza talvolta 
un'impressione di vita vissuta, ed egli la comunica al lettore, vivida 
e colorita, con quel suo tono esuberante e cordiale che dà alla 
pagina un sapore di confidenza epistolare. Si ricordi l’incontro di 
Gaio Cesare il Giovane col re dei Parti, quello spectaculum di eso- 
tica grandiosità, con quei due eserciti che si guardano dalle op- 
poste rive del grande Eufrate, e l’isolotto nel mezzo, dove due 
ragazzi, arbitri del destino di due imperi, vengono a colloquio con 
la solennità di un rito. E un'altra scena, agli opposti confini del 
mondo: quel Germano, quel gran vecchio che su di un tronco inca- 
vato varca il corso dell'Elba per vedere i Romani, ingenuo curioso 
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e leale come il buon selvaggio di una più recente letteratura. Effi- 
cacissima, per concludere con un terzo esempio, è la rappresenta- 
zione di quel tripudio di soldati intorno al generale ritornato dopo 
lungo intervallo al comando dell'esercito: gente semplice che 
piange di gioia, che protende le mani, che vuol farsi riconoscere, e 
si esalta nel ricordo di guerre in terre lontane. 

Può bastare quanto si è detto fin qui per un primo orientamento 
del lettore circa le caratteristiche dell'operetta velleiana, che, 
muovendo da vasti se non profondi interessi di storia universale, 
approda, attraverso un'esposizione spedita in cui traspaiono piut- 
tosto le doti del narratore sciolto ed efficace che quelle del pen- 
satore e dell’erudito, ad una rappresentazione più particolareggiata 
di fatti e figure del suo tempo. Non una gran cosa, una cosa nuova 
però, per lettori nuovi ©: funzionari ed ufficiali, retori e dilettanti 
di cultura, per i quali (e qui è il segno della decadenza dei tempi) 
una galleria di ritratti, di oleografie e di caricature era motivo di 
maggiore interesse che non la meditazione sui grandi temi che la 
precedente storiografia aveva proposto: con Catone la fede in una 
compagine statale unica attrice di storia, con Sallustio l'indagine 
sofferta dei rapporti dell'uomo con la società, con Livio la com- 
mossa contemplazione dell'ascesa di un popolo artefice cosciente 
del proprio destino. 


6. Anche sotto l’aspetto stilistico l’opera di Velleio porta i segni del 
mutare dci tempi. Per tutta la prima parte la sua prosa, spesso vigorosa e 
sobria, appare il frutto di una attenta elaborazione: la fretta che egli de- 
nuncia (I, 16) va intesa evidentemente nel senso che gli tocca passare rapi- 
damente dall'uno all’altro evento, senza soffermarsi in particolari, e non nel 
senso che egli rinunci a dare al suo pensiero una forma definitiva. Ma ad 
un certo punto, all'incirca dopo la metà del testo a noi pervenuto, egli si 
lascia prendere la mano dal gusto del tempo, e alterna eccellenti pagine di 
narrazione stringata e concettosa ad altre in cui — con minore ricerca di 
una espressione personale, e con troppe concessioni alle frasi fatte e agli 
schemi retorici —- sembra trasformarsi da scrittore in declamatore, alla 
ricerca dell'effetto estemporaneo e dell’applauso più che della meditata 
adesione del lettore. Ne deriva un andamento tutt'altro che uniforme anche 
sul piano della sintassi, con un’alternanza di periodi tendenti ad una bre- 
vità densa ed essenziale, e di strutture più complesse, nelle quali talvolta i 
rapporti di subordinazione tra i membri sembrano proprii dell'esposizione 
orale piuttosto che di quella scritta e, venendo meno l'ausilio delle inflessioni 
di voce, lasciano un'impressione di oscurità. Si notano inoltre collocazioni 
delle parole nell'àmbito della proposizione diverse dall'uso precedente, che 
precorrono chiaramente intonazioni proprie della prosa letteraria dell’epoca 
successiva. 

Anche nel lessico, che pure tende a modellarsi sugli autori dell'età re- 
pubblicana, non mancano i segni di un processo evolutivo, sia per l'intro- 
duzione di qualche voce nuova, sia per il mutato valore semantico di al- 
cuni termini, sia ancora per l’uso di parole poetiche. 


NOTA BIOGRAFICA 


Tutte le notizie sulla vita di Velleio derivano dalla sua opera. 
Ci limiteremo perciò a rimandare il lettore ai capitoli contenenti 
notizie autobiografiche. 

Nome: Gaio Velleio Patercolo. Il prenome Gaio è incerto; 
l'iscrizione Africana (Corpus Inscriptiorum Latinarum, vol. VIII, 
10311) che lo contiene potrebbe riferirsi ad un figlio dello scrittore. 

Data di nascita: è ignota. A titolo puramente orientativo si può 
supporre una data intorno al 20 a. C., desunta dagli sviluppi della 
sua carriera militare. 

Luogo di nascita: non risulta. La famiglia è di origine campana, 
come è specificato qui appresso. 

Famiglia: i ricordi più antichi riguardano gli antenati in linea 
materna: Decio Magio, maggiorente di Capua ai tempi di Anni- 
bale (libro II, 16; vedasi anche Livio, XXIII, 7); Minato Magio, 
di Eclano nell’Irpinia, nella guerra sociale (II, 16); due figli di 
quest'ultimo, entrambi pretori (ivi). Del ramo paterno si conoscono 
Gaio Velleio, nonno dello scrittore, in onore presso Pompeo, 
Bruto e Tiberio Nerone, morto a Napoli nel 40 a. C. (II, 76); il 
padre comandante della cavalleria in Germania fino al 4 d. C. 
(II, 104), lo zio Capitone, senatore (II, 69), ed il fratello dello 
storico, passato per adozione nella famiglia dei Magi col nome di 
Magio Celere Velleiano, legato di Tiberio in Dalmazia (II, 115). 
Non si sa se lo scrittore abbia avuto figli: si ha comunque notizia 
di un Gaio Velleio Patercolo legato imperiale (C.I.L., VIII 
I03II già citata) e di un Lucio Velleio Patercolo console nel 60 d. C. 
(C.I.L., III, 845). 

Carriera: iniziò il servizio militare con il grado di tribuno nelle 
legioni stanziate in Tracia ed in Macedonia, agli ordini di P. Vinicio 
e di P. Silio (II, 101) in un anno imprecisato, comunque anteriore 
al 1 d. C., come si desume dalla successiva testimonianza, 
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Nel 1 d. C., sempre con il grado di tribuno, seguì Gaio Cesare 
figlio adottivo di Augusto nel viaggio di ispezione alla Grecia e 
a tutte le province di Oriente ‘firio all’Eufrate (II, 101). È proba- 
bile che vi si sia trattenuto fino alla morte di Gaio, avvenuta in 
Licia nel febbraio del 4 d. C. (II, 102). 

Nello stesso anno passò in Germania, comandante della caval- 
leria nell'esercito di Tiberio (II, 104) fino al 6 d. C., anno nel quale, 
designato questore, assunse il comando dei rinforzi destinati da 
Augusto alla campagna germanica (II, 111). L’anno successivo 
rinunciò all'assegnazione di un governo proconsolare per rimanere 
come legato a disposizione di Tiberio (ivi), che egli seguì nella 
guerra in Pannonia e Dalmazia, (II, 111, 114) e nelle successive 
campagne sul Reno fino al ritorno del principe a Roma nel 12 d. C. 
In totale, per ben nove anni Velleio prese parte attiva, con fun- 
zioni di alto prestigio, alle operazioni condotte da Tiberio (II, 
I04)!. 

Agli inizi del 13 d. C. partecipò al trionfo di Tiberio (II, 121). 
Fu pretore nel 15 d. C. (II, 124). 

. Non esistono ulteriori dati biografici, se non quello, ovvio, 
che Velleio viveva ancora nel 30 d. C., anno del consolato di 
M. Vinicio a cui la Storîa è dedicata. 

Pochissimi sono gli elementi sicuri circa la fortuna dell’opera 
velleiana: una citazione testuale in Prisciano (Inst. Gramm., VI, 
63, p. 248, Hertz) e un'altra negli Scolîî a Lucano (IX, 178). 
Echi velleiani sono stati congetturati in Frontone, Servio Sul- 


picio ed Eginardo. 


1. Poiché dal 4 al 12 d. C. Velleio Patercolo si trovò al séguito di Ti- 
berio, può riuscire utile uno sguardo allè campagne ‘condotte da questo 
ultimo in quei nove anni. ì i 
4 d. C. Intervento sul confine del Reno contro i Cherusci. Avanzata fino al 

Weser. Sottomissione delle tribù germaniche del nord-ovest. 

5 d. C. Passaggio del Weser, sconfitta dei Longobardi, conquiste fino all'Elba. 

Arrivo sull'Elba della flotta romana che ha circumnavigato lo Jutland. 
6 d. C. Inizio della campagna per la conquista della Boemia, ben presto in- 

terrotta alla notizia dell’insurrezione in Pannonia. 

7 d. C. Operazioni simultanee contro Dalmati e Pannoni. Assedio di Sirmium, 
battaglia delle Paludi Volceane. Giungono i rinforzi con Germanico. 
8 d. C. Resa di una parte dei Pannoni. Resistenza dei Dalmati. Successi di 

Germanico. 

9 d. C. Operazioni finali e resa dei Dalmati. Tiberio rientra in Italia, poi 

a sul confine del Reno in séguito alla sconfitta di Varo a Teuto- 

urgo. 
10-11-12 d. C. Operazioni di grande polizia e riorganizzazione delle unità 
militari c delle opere di difesa sul confine del Reno. Kitorno a Roma 

sul finire del 12 d. C. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Edizioni. 


Dopo quella del Beato Renano della quale si discorre nell'Af- 
pendice critica, le edizioni più note della Storia di Velleio sono 
quelle curate dai seguenti studiosi: 


GELENIUS (Basilea, 1546); 
ScHEGKIUS, Francoforte, 1589; 


AcIDALIUS, Padova, 1590; 
Lipsius, Leyda, 1591 e Anversa, 1607; 


GRUTER, Francoforte, 1607 (per la prima volta con suddivisione 
in capitoli); 

Voss, Leyda, 1639; 

Tisius, Leyda, 1653; 

BoEcLER, Strasburgo, 1642; 

Ricuez, Parigi, 1675; 

Hrrnsius, Amsterdam, 1678; 

Hupson, Oxford, 1693; 

BuRrMANN, Leyda, 1719 e 1744; 

RuHNKEN, Leyda, 1779 (ristampata a Torino, 1821; ristampata 
con note dal Fritscher a Lipsia, 1830-1839); 

KraAusE, Lipsia, 1800; 

CLupius, Hannover, 1815; 

LEMAIRE, Parigi, 1822 e 1840; 

ORELLI, Lipsia, 1835; 

BOTTRE, Tours, 1837; 

Kritz, Lipsia, 1840; 

Haase, Lipsia, 1851 e 1858; 

Hatm, Lipsia, 1863 e 1875; 
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Rockwoop, Boston, 1893; 

ELLIS, Oxford, 1898 e 1928; 

BoLaFFI, Torino, 1930; ; 

HAINSSELIN-WATELET, Parigi, 1932 (con traduzione francese a 
fronte); 

STEGMANN De PrizwaLp, Lipsia, 1933; nuova ediz. con aggiunte 
di H. D. BLUME, 1968; 

SHipLEY, Londra-Cambridge, Massachusetts, 1924 (e ristampe suc- 
cessive, con traduzione inglese a fronte); 

PortAaLUPI, Torino, 1967 (con ampio commento); 

HELLEGOUARC'H, Parigi, 1982 (in 2 tomi, con trad. francese a fronte). 


Traduzioni. 


Tra le traduzioni meno recenti menzioniamo: 
NEWCOME, Londra, 1721; 
PETRETTINI, Venezia, 1813; 
BAKER, Londra, 1814; 
BoccaNERA, Napoli, 1814; 
MANZI, Roma, 1814; 
Watson, Londra, 1852, 1859, 1884. 


Sono oggi comunemente usate la traduzione francese di HaIns- 
SELIN-WATELET e quella inglese dello SHipLEY, entrambe con il 
testo a fronte, già elencate tra le edizioni; ad esse si è aggiunta 
quella dell’HELLEGOUARC'H. 


La critica. 


Il seguente elenco non pretende a completezza. Esso persegue 
lo scopo di fornire una prima informazione della vastissima biblio- 
grafia velleiana, e di documentare l'interesse, mai venuto meno 
nel corso degli ultimi secoli, per il nostro storico. Si è preferita, 
anche per quest’ultimo motivo, la disposizione cronologica; del 
resto, dato l'intreccio di problemi testuali, lessicali, storiografici 
e stilistici sorti intorno a Velleio, una rigida classificazione per 
argomenti potrebbe parere meno appropriata, o costringerebbe a 
troppe ripetizioni. 

Si è inoltre tralasciato, come del tutto ovvio, il rimando alle 
enciclopedie e alle opere generali di storia e di storia letteraria, 


E. DopweLL, Annales Vellerani, Oxford, 1698. 


C. MORGENSTERN, De fide historica Vellei Paterculi, imprimis de 
adulatione ei obiecta, Danzica, 1798.. 
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H. SauPPE, in «Schweiz. Museum », I, 1837, p. 133. 

J. StANGER, De V. P. fide commentatio, Monaco, 1863. 

N. OestInc, De elocutione Velleiana, Upsala, 1874. 

C. DE OPPEN, De Velleio, Rostok, 1875. 

W. GoEKE, De Velleiana Tiberi imagine, Jena, 1876. 

H. GEORGES, De elocutione Velleiana, Leipzig, 1877. 

O. LANGE, Zum Sprachgebrauch des V. P., Stettin, 1878-1886. 

KaIsE, De fontibus V. P., Berlin, 1884. 

F. ABRAHAM, V. und die Parteien in Rom, in « Progr. d. Falk 
Realsch. », Berlin, 1885. 

F. MiLKau, De V. genere dicendi, Regensburg, 1888. 

M. Manitius, Zu Curtius und Velleius, in « Rhein. Mus. », 1892, 
P. 467. 

R. NovAK, Grammatickd lexicalni a kritikà pozorovani u Velleia 
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NOTA CRITICA 


La tradizione manoscritta delle Storie di Velleio è di estrema 
semplicità, in quanto il testo ci è pervenuto attraverso un unico 
codice, scoperto nel 1515 dall’umanista tedesco Bild! nell'abbazia 
benedettina di Murbach in Alsazia. Di questo manoscritto non 
è oggi possibile definire l'età e le caratteristiche, poiché esso andò 
perduto non molto tempo dopo la scoperta, forse in séguito al 
trasferimento ad altre sedi dei monaci di Murbach; dobbiamo 
perciò accontentarci di quanto lo stesso Bild ebbe a dire sullo 
stato di estrema corruzione del testo, tale — sono le sue parole — 
da far supporre che l'antico amanuense non avesse capito una 
sola parola di quanto andava scrivendo. Nell'’illusione di poter 
attingere, per la divulgazione dell’opera testé scoperta, ad una 
fonte migliore (era corsa voce che il Merula avesse scoperto un 
altro codice) il Bild si limitò a far eseguire da un suo collaboratore 
una copia del manoscritto, e solo nel 1520, venuta meno la spe- 
ranza di una collazione, diede alle stampe a Basilea, per 1 tipi di 
G. Froben, l’Edizione Principe, per la quale la tipografia ebbe a 
disposizione, oltre all’apografo di cui si è detto, anche il Murba- 
censis originale. Alberto Burer condusse una nuova e più attenta 


1. Non sembra inopportuno un cenno biografico dello studioso al quale 
va tutto il merito di aver salvato dall’oblio l'opera di Velleio. Nato a Schlett- 
stadt nel 1485, visse in gioventù a Parigi, più tardi a Basilea, Strasburgo e 
Selertal. Noto con lo pseudonimo umanistico di Beatus Rhenanus (da 
Rheinau, città d'origine della famiglia), curò edizioni di Seneca, Tacito, 
Plinio il Giovane, Svetonio, Tertulliano, Prudenzio, Origene e Gregorio 
Nisseno. Della vastità dei suoi interessi culturali fanno fede la sua attività 
di storiografo (i suoi tre libri Rerum Germanicarum lo collocano tra gli 
antesignani della rivalutazione storica del germanesimo) e la parte avuta 
nei dibattiti religiosi del suo secolo (fece parte della cerchia di Erasmo da 
Rotterdam, fu in relazione con Zuinglio, e promosse un tentativo di con- 
ciliazione tra Calvino e Lutero). Morì a Strasburgo nel 1547. 


34 VELLEIO PATERCOLO 


collazione del testo a stampa col codice, annotando in un’appen- 
dice critica varianti e congetture del Bild. 

Uno sguardo alla Nota bibliografica basterà per rendersi conto 
come nei tre secoli successivi alla scoperta e alla pubblicazione 
dell'Editio Princeps la Storia di Velleio sia stata oggetto di molta 
attenzione, e riprodotta in una serie veramente notevole di nuove 
edizioni e di ristampe: e forse non è fuor di luogo pensare, in 
presenza di tanto interesse, ad una possibile relazione — sul piano 
meramente contenutistico — tra lo spirito dei tempi, così incline 
a discettare pro e contro l’accentramento dei poteri politici, e lo 
scoperto conformismo monarchico del nostro storico. Per ciò che 
concerne l’aspetto filologico, è chiaro che in quel lungo lasso di 
tempo, dal 1520 al 1834, i vari editori non ebbero a disposizione 
altro materiale di prima mano all'infuori dell’Edizione Principe, 
e delle note del Burer (ché del Murbacensis, come si è detto, fu 
perduta ben presto ogni traccia); ma occorre notare come dell’in- 
telligente operosità di alcuni di essi — del Gelenio, ad esempio, e 
del Voss, del Lipsio, dello Heinsio — sia rimasto più di una prova 
in emendamenti e congetture che la critica più recente tiene in 
giusta considerazione. Nel 1834 accadde il fatto nuovo: G. G. Orelli 
scopriva nella Biblioteca Accademica di Basilea una copia che 
Bonifacio Amerbach aveva tratto dal Murbacensis nell'agosto 
1516, cioè quattro anni prima che il Beato Renano licenziasse 
l'Edizione Principe. La copia dell’Amerbach, tuttora conservata 
a Basilea, è gravemente lacunosa (nei 36 fogli che la compon- 
gono mancano, tra l’altro, i primi otto capitoli del libro I), ma 
offre al filologo il vantaggio di riprodurre più fedelmente, nelle 
sue caratteristiche e nei suoi difetti, il perduto Murbacense, con- 
sentendogli così di ricondurre al loro vero valore di congetture 
del Beato Renano alcune lezioni che la precedente tradizione edi- 
toriale aveva concordemente accettato. 

Il lavoro di collazione dell'Edizione Principe con il mano- 
scritto dell’Amerbach, iniziato dall’Orelli con la sua edizione di 
Lipsia, 1835, fu continuato dai successivi editori: dall’Haase 
(Lipsia, 1851), assai cauto per altro nell’introdurre innovazioni, 
all’Halm (Lipsia, 1863 e 1875), disposto ad attribuire maggior peso 
alle lezioni dell’Amerbach, quanto accorto nell'usare nella resti- 
tuzione del testo la sua approfondita conoscenza dello stile velle- 
iano, fino all’Ellis (Oxford, 1898 e 1928), che nella sua edizione, 
accompagnata da un pregevole commentario, ritenne di poter 
accordare all’Amerbach un'autorità del tutto preminente che a 
taluno parve eccessiva. F. W. Shipley, curando il testo di Velleio 
per la Loeb Classical Library nel 1924 (con ristampe nel 1955 e 
nel 1961), non introdusse novità di rilievo, ma seppe dar prova 
di equilibrato giudizio nell’adottare, caso per caso, le lezioni ora 
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di questo ora di quell'altro editore precedente. T.c più recenti edi- 
zioni critiche sono quelle del Bolaffi (nel Corpus Paravianum, To- 
rino, 1930) e dello Stegmann De Prizwald, Teubner, Lipsia, 
1933 (presentata come una recognitio dell'edizione dell'Halm del 
1873). Assai pregevole la prima, nella quale l’editore, muovendo 
dal proposito di salvare quanto è possibile la lezione tramandata, 
introduce interessanti considerazioni di indole paleografica cd 
affronta le difficoltà del testo dopo un maturo esame dello stile 
e della grafia velleiane; notevoli le restituzioni fondate sullo studio 
delle clausole. Quanto al lavoro dello Stegmann, esso si caratterizza 
- lo si è sopra accennato — come una rielaborazione o meglio un 
aggiornamento dell’Halm. Citiamo infine — per quanto non si 
tratti di testi critici — l'edizione parigina curata nel 1932 da 
Hainsselin e Watelet, che riproduce in linea di massima il testo 
dell'Ellis, nonché quella torinese di F. Portalupi, edita nel 
1967 quando già questo nostro lavoro attendeva il suo turno 
in tipografia. 

Nel presente volume è riprodotto il testo dello Shipley, dal 
quale ci si è allontanati, oltre che per correggere le mende tipo- 
grafiche, in soli quattro passi: 
lib. II, LII, 4. Propongo indemnes partes in luogo di în omnes par- 

tes. Con tale congettura il senso appare chiaro, e non è più 

necessario supporre una lacuna dopo partes. 

lib. II, LIX, 1. Congetturo premit iter in luogo del sospetto prae- 
veniet. [La congettura è stata segnalata in app. dall’Helle- 
gouarc’h]. 

lib. II, LXXXII, 1. Leggo, con il Gelenius, ingressus in luogo di 
egressus. 

lib. II, CKXIX, 3. Qua vi consiliorum suorum, ministro: traspongo 
la virgola dopo vi. 
Vedasi inoltre la nota 2 al Cap. LXXXI del libro II. 


Il curatore della presente traduzione esprime un vivo ringrazia- 
mento al prof. Piero Pecchiura per il valido aiuto prestatogli nella 
revisione finale del lavoro. 
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[1, 1] {Epeus)! tempestate distractus a duce suo Nestore 
Metapontum condidit. Teucer, non receptus a patre Tela- 
mone ob segnitiam non vindicatae fratris ? iniuriae, Cyprum 
adpulsus cognominem patriae suae Salamina constituit. 
Pyrrhus, Achillis filius, Epirum? occupavit, Phidippus * 
Ephyram in Thesprotia. {2] At rex regum Agamemnon 
tempestate in Cretam insulam reiectus tres ibi urbes statuit, 
duas a patriae nomine, unam a victoriae memoria, Mycenas, 
Tegeam, Pergamum. 

Idem mox scelere patruelis fratris Aegisthi, hereditarium 
exercentis in eum odium, et facinore uxoris oppressus occi- 
ditur. [3] Regni potitur Aegisthus per annos septem. Hunc 
Orestes matremque socia consiliorum omnium sorore Electra, 
virilis animi femina, obtruncat. Factum5 eius a diis com- 


1. L'opera ci è pervenuta mutila nella sua prima parte. Quale sia l’esten- 
sione della lacuna, e quale quindi il punto di partenza della narrazione, 
non è dato sapere: qui siamo al racconto delle peripezie degli eroi dopo la 
guerra troiana, con particolare riguardo alla fondazione, a loro attribuita 
dalla tradizione, di nuove città. Non è difficile supporre che, nelle pagine 
perdute, fossero ricordati tra i Greci Ulisse, Diomede e Menelao; Enea ed 
Antenore tra i Troiani. Ed eccoci, con le prime parole del testo, al fondatore 
di Metaponto, sulle coste ioniche dell'Italia: il nome dell’eroe, mancante 
nel testo, è probabilmente quello di Epeo, il costruttore del cavallo troiano. 
Sappiamo infatti da Giustino (XX, 2) che i Metapontini conservavano 
in un tempio gli arnesi che il loro fondatore aveva usato per fabbricare la 
leggendaria macchina da guerra. Non va taciuto però che altre tradizioni 
assegnano a Metabo la fondazione di Metaponto (STRABONE, VI), c che 
Epeo è altrove indicato come fondatore della tirrena Pisa. 


LIBRO PRIMO 


[1, 1] ... {Epeo)!, spinto dalla tempesta lontano dal suo 
capo Nestore, fondò Metaponto. Teucro, respinto dal padre 
Telamone per aver trascurato di vendicare il torto subito 
dal fratello 2, approdò a Cipro, e vi fondò una città chiamata, 
come la sua patria, Salamina. Pirro, figlio di Achille, si sta- 
bilì in Epiro *, Fidippo ‘ ad Efira in Tesprozia. [2] A sua volta 
il re dei re Agamennone, sbalzato dalla tempesta sull’isola 
di Creta, vi fondò tre città, di cui due, Micene e Tegea, ripe- 
tevano nomi della sua terra, mentre la terza, Pergamo, 
ricordava la sua vittoria. 

Agamennone, vittima delle criminose trame della moglie, 
cadde per mano del cugino germano Egisto, mosso da odio 
ereditario. [3] Per sette anni Egisto usurpò il regno, finché 
Oreste, assecondato in ogni suo disegno dalla sorella Elettra, 
donna di animo virile, uccise lui e la sua propria madre. Che 
gli dèi approvassero il fatto 5, lo dimostrano la lunghezza 


2. È Aiace Telamonio, diventato folle e suicida per non aver ottenuto le 
armi di Achille, assegnate ingiustamente ad Ulisse. Quanto al particolare 
del rifiuto da parte del padre di ricevere il reduce Teucro, Velleio poteva 
rifarsi a due passi celebri di SOFOCLE (Aiace, v. 1004) e di ORAZIO (Odi, 
I, 7, 21). 

3. Questa la tradizione dei « Nostoi »; invece secondo OMERO (Odissea, 
III, 189) Pirro rientrò felicemente in patria. 

4. Condottiero, insieme al fratello Antifo, dei guerrieri delle Sporadi 
alla guerra di Troia (Iliade, II, 678). Tesprozia era detta la parte centrale 
dell'Epiro. 

3. Velleio si uniforma alla valutazione più arcaica e semplicistica del 
mito di Oreste (il tirannicida che agisce nel pieno rispetto della legge morale 
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probatum spatio vitae et felicitate imperii apparuit; quippe 
vixit annis nonaginta, regnavit septuaginta. Quin se etiam 
a Pyrrho Achillis filio virtute vindicavit; nam quod pactae 
eius Menelai atque Helenae filiae Hermiones nuptias occu- 
paverat, Delphis eum interfecit. 

[4] Per haec tempora Lydus et Tyrrhenus fratres cum 
regnarent in Lydia, sterilitate frugum compulsi sortiti 
sunt, uter cum parte multitudinis patria decederet. Sors 
Tyrrhenum contigit. Pervectus in Italiam et loco et incolis 
et mari nobile ac perpetuum a se nomen dedit. 

Post Orestis interitum filii eius Penthilus et Tisamenus 
regnavere triennio. 


[2, 1] Tum fere anno octogesimo post Troiam captam!, 
centesimo et vicesimo quam Hercules ad deos excesserat, 
Pelopis progenies, quae omni hoc tempore pulsis Heraclidis 
Peloponnesi imperium obtinuerat, ab Herculis progenie ex- 
pellitur. Duces recuperandi imperii fuere Temenus, Cres- 
phontes, Aristodemus, quorum abavus fuerat ?. 

Eodem fere tempore Athenae sub regibus esse desierunt, 
quarum ultimus rex fuit Codrus, Melanthi filius, vir non 
praetereundus #. Quippe cum Lacedaemonii gravi bello At- 
ticos premerent respondissetque Pythius, quorum dux ab 
hoste esset occisus, eos futuros superiores, deposita veste 
regia pastoralem cultum induit, immixtusque castris ho- 
stium, de industria rixam ciens, imprudenter interemptus 
est. [2] Codrum cum morte aeterna gloria, Atheniensis 
secuta victoria est. Quis eum non miretur, qui iis artibus 
mortem quaesierit, quibus ab ignavis vita quaeri solet? 


ed è perciò da portare come esempio, cfr. Odissea, I, 298) senza tener conto 
che la tradizione letteraria successiva, da Stesicoro ai tre tragici, aveva 
posto l'accento sulla tremenda responsabilità da lui assuntasi con l’ucci- 
sione della madre, e sulla ineluttabilità di una sua purificazione attraverso 
il dolore e la persecuzione delle Furie. 

6. Velleio accetta la tradizione erodotea circa la provenienza degli 
Etruschi dall'Asia Minore. 


I. Da collocarsi, secondo la cronologia di Eratostene generalmente 
accettata, nell'anno 1183 a. C. 


1,2 41 


della vita di Oreste e la felicità del suo regno: visse infatti 
novant'anni, e regnò per settanta. Anche di Pirro figlio di 
Achille egli trasse animosamente vendetta, uccidendolo a 
Delfi perché aveva condotto a nozze Ermione, figlia di Me- 
nelao e di Elena, che gli era stata promessa in sposa. 

[4] Nello stesso periodo regnavano in Lidia ° due fratelli, 
Lido e Tirreno, che costretti dalla carestia trassero a sorte 
quale dei due avrebbe dovuto emigrare con una parte del 
popolo. Toccò a Tirreno, che raggiunse l’Italia, dove diede 
ad una regione, ad un popolo e ad un mare il proprio nome 
illustre ed imperituro. 

Dopo la morte di Oreste, regnarono per tre anni i suoi 
figli Pentilo e Tisameno. 


[2, 1] Circa ottant'anni dopo la presa di Troia!, e cen- 
toventi dopo l'assunzione di Ercole tra gli Dei, i discendenti 
di Pelope, che per tutto questo tempo avevano dominato 
il Peloponneso dopo aver cacciato gli Eraclidi, furono a 
loro volta sbanditi dai discendenti di Ercole, guidati alla 
riconquista del regno da Temeno, Cresfonte ed Aristodemo, 
dei quali Ercole appunto era il trisavolo 2. 

All'incirca a quegli anni risale la fine del regime monarchico 
in Atene: e dell’ultimo re, Codro figlio di Melanto, non pos- 
siamo tacere 3. Mentre i Lacedemoni opprimevano gli Ate- 
niesi con una dura guerra, e dopo che Apollo Pizio ebbe pro- 
fetato che avrebbero vinto quelli il cui re fosse stato ucciso 
dal nemico, Codro, deposti gli abiti regali, si travestì da pa- 
store, e introdottosi nel campo nemico provocò a bella posta 
una rissa nella quale fu ucciso senz’essere riconosciuto. 
[2] Ottenne così, con la morte, fama eterna per sé, e la vit- 
toria per Atene. Chi non ammirerebbe quest'uomo che cercò 
la morte con le stesse arti che i vili usano per avere scampo? 


2. Anche qui Velleio accetta la narrazione di Eropoto (VI, 52), in 
contrasto con l'altra tradizione che cita tra i condottieri del « ritorno degli 
Eraclidi » Procle ed Euristene, non già il loro padre Aristodemo folgorato 
da Apollo prima della conquista. 


GI 3. Il mito di Codro è narrato nella forma che si ritrova in GiustINno 
, 6). 
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Huius filius Medon primus archon Athenis fuit. Ab hoc 
posteri apud Atticos dicti Medontidae ‘, sed hic insequen- 
tesque archontes usque ad Charopem, dum viverent, eum 
honorem usurpabant 5. Peloponnesii digredientes finibus At- 
ticis Megara, mediam Corintho Athenisque urbem, condidere. 

(3] Ea tempestate et Tyria classis, plurimum pollens 
mari, in ultimo Hispaniae tractu, in extremo nostri orbis 
termino, in insula circumfusa Oceano, perexiguo a continenti 
divisa freto, Gadis condidit. Ab iisdem post paucos annos 
in Africa Utica condita est °. 

Exclusi ab Heraclidis Orestis liberi” iactatique cum 
variis casibus tum saevitia maris quinto decimo anno sedem 
cepere circa Lesbum insulam. 


(3, 1] Tum Graecia maximis concussa est motibus. Achaei 
ex Laconica pulsi eas occupavere sedes, quas nunc obtinent; 
Pelasgi Athenas commigravere, acerque belli iuvenis no- 
mine Thessalus, natione Thesprotius, cum magna civium 
manu eam regionem armis occupavit, quae nunc ab eius 
nomine Thessalia appellatur, ante Myrmidonum vocitata 
civitas. 

[2] Quo nomine mirari convenit eos, qui Iliaca com- 
ponentes tempora de ea regione ut Thessalia commemorant 1. 
Quod cun alii faciant, tragici frequentissime faciunt, quibus 


4. Del fatto che il figlio ed i discendenti di Codro fossero privati del 
titolo regio ed insigniti di quello di arconti, gli Ateniesi solevano dare una 
spiegazione degna della loro sottigliezza dialettica: la monarchia era stata 
abolita perché, dopo il gesto eroico di Codro, nessuno sarebbe stato degno 
di portare il titolo di re. 

5. Agli arconti a vita succedettero gli arconti decennali, e finalmente 
dal 682 a. C. la carica diventò annuale e collegiale. 

6. La collocazione intorno al xI1 secolo delle colonie fenicie di Cadice 
ed Utica è storicamente accettabile. 

7. Pentilo e Tisameno, citati alla fine del cap. I. Secondo la versione 
più comune, il secondo sarebbe invece caduto in combattimento, contro i 
Dori o contro i Ioni: comunque il suo popolo non nell'isola di Lesbo sarebbe 
migrato, ma nella vicina Acaia. Senza accorgersi di essersi messo in contrad- 
dizione con sé stesso, Velleio ne darà conferma subito dopo, quando annota 
il trasferimento degli Achei, cioè del popolo di Tisameno, dalla Laconia 
all'Acaia. 
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Il figlio di lui, Medone, fu il primo arconte di Atene, e da lui 
derivò ai discendenti il nome di Medontidi con il quale gli 
Attici li designano +. Sia Medonte che i successivi arconti, 
fino a Carope, tennero la carica a vita”. I Peloponnesiaci, 
abbandonata l’Attica, fondarono la città di Megara, a mezza 
via tra Corinto e Atene. 

[3] Intorno a quella data la flotta di Tiro, padrona del 
mare, fondò agli estremi confini del nostro mondo, sul più 
lontano lido della Spagna, la città di Cadice, su di un'isola 
lambita dall'oceano e separata dalla terraferma da uno stret- 
tissimo braccio di mare. Pochi anni dopo gli stessi Tirii 
fondarono Utica in Africa ‘. 

I figli di Oreste ”, che gli Eraclidi avevano costretto all’e- 
silio, dopo aver provato i capricci della fortuna e la furia del 
mare, trovarono stanza, dopo quindici anni, nella zona del- 
l'isola di Lesbo. 


[3, 1] La Grecia fu allora scossa da grandi rivolgimenti. 
Cacciati dalla Laconia, gli Achei presero dimora nelle terre 
che tuttora abitano; i Pelasgi emigrarono ad Atene, ed un 
giovane bellicoso nativo della Tesprozia, Tessalo, con una 
numerosa schiera di concittadini s'impadronì della regione 
che ora porta il suo nome, e che prima era chiamata paese dei 
Mirmidoni. 

[2] Appare strano a questo proposito che scrittori, i 
quali narrano fatti dell’epoca troiana, chiamino Tessaglia 
quella regione !: tra gli altri, più spesso i tragici, ai quali 
meno si converrebbe una tale inesattezza, poiché tali poeti 


1. La questione dei Pelasgi, e conseguentemente dei Tessali, passaggio 
obbligato di tutti i tentativi che i Greci fecero per dare una sistemazione 
alla loro preistoria, esercita un certo fascino anche sul nostro Velleio, la 
cui esposizione qui si anima, assumendo per la prima volta le movenze di 
una garbata polemica storico-letteraria. Non è qui il luogo di riferire le 
dotte fantasticherie che, a partire da Ellanico ed Ecateo, mitologi e letterati 
non solo greci elaborarono sulla base di confuse tradizioni popolari relative 
all'esistenza di questi pre-elleni, fidando tra l’altro su ingenue deduzioni 
toponomastiche. Valga un esempio: dato che la città di Gyrtone è in quella 
parte di Tessaglia che ha nome Pelasgiotide, vennero di volta in volta consi- 
derate come stanziamenti pelasgici le città di Kyrtone in Beozia, Gortina in 
Creta, e persino Crotone in Calabria e Cortona in Etruria. 
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minime id concedendum est; nihil enim ex persona poetae, 
sed omnia sub eorum, qui illo tempore vixerunt, disserunt. 
Quod si quis a Thessalo Herculis filio ? eos appellatos Thes- 
salos dicet, reddenda erit ei ratio, cur numquam ante hunc 
insequentem Thessalum ea gens id nominis usurpaverit. 

[3] Paulo ante Aletes, sextus ab Hercule, Hippotis filius, 
Corinthum, quae antea fuerat Ephyre 3, claustra Peloponnesi 
continentem, in Isthmo condidit. Neque est quod miremur 
ab Homero nominari Corinthum; nam ex persona poetae 
et hanc urbem et quasdam Ionum colonias iis nominibus 
appellat, quibus vocabantur aetate eius, multo post Ilium 
captum conditae. 


[4, 1] Athenienses! in Euboea Chalcida et Eretriam 
colonis occupavere, Lacedaemonii in Asia? Magnesiam. 
Nec multo post Chalcidenses orti, ut praediximus, Atticis 
Hippocle et Megasthene ducibus Cumas? in Italia condi- 
derunt. Huius classis corsum esse directum alii columbae 
antecedentis volatu ferunt, alii nocturno aeris sono, qualis 
Cerealibus sacris cieri solet. [2] Pars horum civium magno 
post intervallo Neapolim * condidit. Utriusque urbis eximia 
semper in Romanos fides facit eas nobilitate atque amoeni- 
tate sua dignissimas. Sed illis diligentior ritus patrii mansit 


2. Ancora una volta Velleio è d'accordo con OMERO (Iliade, II, 678) che 
pur non ignorando quest'altro Tessalo figlio di Eracle, ricorda i suoi figli 
non come condottieri della Tessaglia, ma delle isole di Nisiro, Scarpanto 
e Caso. 

3. Che anticamente si chiamasse Efira l'antica Corinto, teatro delle 
gesta mitiche di Sisifo, suo fondatore, di Bellerofonte e di Alete, è comune- 
mente ammesso da antichi e moderni. A noi pare però che l'Efira omerica 
(Iliade, VI, 152) «nell'interno di Argo alimentatore di cavalli » mal corri- 
sponda alla positura geografica di Corinto. Del resto, come Velleio osserva 
subito dopo, Omero non ignora la denominazione Corinto (Iliade, II, 570; 
XIII, 664). Altre perplessità possono sorgere dal fatto che il nome di Efira 
era proprio di almeno due altre città, in Elide e in Tesprozia. 


1. Se non gli Ateniesi in senso stretto, certo popolazioni ioniche. L'isola 
era un tempo una propaggine dell'Attica, che un moto sismico separò dal 
continente, come ben sapevano anche gli antichi (STRABONE, I, 60; PLINIO, 
Storia naturale, II, 204; IV, 63). 
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non si esprimono mai in prima persona, ma fanno parlare 
personaggi vissuti in tempi lontani. Se poi qualcuno obiet- 
terà che i Tessali hanno ricevuto il loro nome da un altro 
Tessalo 2, figlio di Ercole, costui dovrà spiegare come mai 
quella nazione non ha mai usato il suo attuale nome ante- 
riormente al secondo Tessalo. 

[3] Poco tempo prima un discendente di Ercole della 
sesta generazione, Alete figlio di Ippote, fondò sull'Istmo 
la città di Corinto, porta del Peloponneso, chiamata un tempo 
Efira 3; ma non per questo dobbiamo meravigliarci che Omero 
usi il nome di Corinto, perché il poeta qui, parlando in prima 
persona, indica questa città, e qualche colonia ionica fon- 
data assai più tardi della presa di Troia, con i nomi in uso al 
suo tempo. 


[4, 1] Gli Ateniesi! stabilirono colonie a Calcide e ad 
Eretria in Eubea, e gli Spartani a Magnesia in Asia 7; poco 
dopo i Calcidesi, oriundi dell’Attica come abbiamo detto, 
condotti da Ippocle e Megastene, fondarono Cuma *# in Italia. 
Il viaggio della loro flotta fu guidato, secondo alcuni, da una 
colomba che li precedeva a volo, secondo altri da un notturno 
clangore di bronzi, quale si ode nelle feste di Cerere. [2] Molto 
tempo dopo un gruppo di cumani fondò Napoli 4: e le due 
città, con il loro costante attaccamento a Roma, fecero onore 
e alla nobiltà della loro origine e alla bellezza del sito in cui 
sorgono. Napoli conservò più gelosamente le tradizioni avite, 


2. La determinazione «in Asia», necessaria per distinguere la città 
dall’ononima regione tessala, non ci dice ancora se si tratti di Magnesia sul 
Meandro (ma questa sembra essere colonia di Tessali e di Cretesi) o di Ma- 
gnesia sull’Ermo alle falde del Sipilo, meno rinomata, ma ai Romani certo 
più nota per la vittoria su Antioco di Siria. 

3. Tradizionalmente indicata come la più antica colonia greca in Italia, 
preceduta però da stanziamenti di pirati calcidesi nelle isole di Procida e 
di Ischia. Se ne esagerò però la vetustà (Eusebio la fa risalire al 1053 a. C., 
e altri autori concordano) forse per confusione per l'omonima ed antichissima 
Cuma eolica o Cyme (oggi Lamurtkoy), o più probabilmente per uno dei 
poetici anacronismi di VirGILIO (Eneide, VI, 1) che vi fa approdare Enea. 

4. Non vi sono dubbi sulle origini cumane della città, pur restando 
controverso se i nomi tradizionali di Partenope, Palepoli e Neapoli si ri- 
feriscano a centri inizialmente distinti tra loro, o a denominazioni succe- 
dutesi nel tempo. 
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custodia, Cumanos Osca mutavit vicinia?. Vires autem 
veteres earum urbium hodieque magnitudo ostentat moe- 
nium. 

[3] Subsequenti tempore magna vis Graecae iuventutis 
abundantia virium sedes quaeritans in Asiam se effudit. 
Nam et Iones duce Ione profecti Athenis nobilissimam par- 
tem regionis maritimae occupavere, quae hodieque appellatur 
Ionia, urbesque constituere Ephesum, Miletum, Colophona, 
Prienen, Lebedum, Myuntem, Erythram, Clazomenas, Pho- 
caeam, multasque in Aegaeo atque Icario 9 occupavere 
insulas, Samum, Chium, Andrum, Tenum, Parum, Delum 
aliasque ignobiles. [4] Et mox Aeolii eadem profecti Graecia 
longissimisque acti erroribus non minus inlustres obtinuerunt 
locos clarasque urbes condiderunt, Smyrnam, Cymen, Laris- 
sam, Myrinam Mytilenenque et alias urbes, quae sunt in 
Lesbo insula. 


[5, 1] Clarissimum deinde Homeri! inluxit ingenium, 
sine exemplo maximum, qui magnitudine operis et fulgore 
carminum solus appellari poeta meruit; [2] in quo hoc maxi- 
mum est, quod neque ante illum, quem ipse imitaretur, 
neque post illum, qui eum imitari posset, inventus est. 
Neque quemquam alium, cuius operis primus auctor fuerit, 
in eo perfectissimum praeter Homerum et Archilochum ? 
reperiemus. [3] Hic longius a temporibus belli, quod compo- 
suit, Troici, quam quidam rentur, abfuit; nam ferme ante 
annos nongentos quinquaginta floruit, intra mille natus est. 
Quo nomine non est mirandum, quod saepe illud usurpat 
olor vÙv fporol eiow 3; hoc enim ut hominum, ita saeculorum 


5. È vero, poiché i Sanniti se ne impadronirono ben presto, nel 421 a. C. 
(Livio, IV, 37; Dioporo, XII, 76): fatto che ha la sua importanza nella 
storia della civiltà, perché determina la diffusione dell'alfabeto calcidese 
in Italia. 

6. La porzione dell'Egeo tra Chio a nord e Lero a sud. 


1. Le digressioni di Velleio nel campo della storia delle lettere, pur 
non pretendendo a profondità di pensiero o a novità di metodo critico, 
riflettono tuttavia un rcale interesse per il fatto letterario, e — se non indi- 
pendenza di giudizio - una certa attitudine a sceverare l'essenziale e il 
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Cuma invece risentì dell'influenza 5 dei vicini Osci; l'antica 
potenza di entrambe è comunque testimoniata anche oggi 
dalla grandezza delle mura. 

[3] Più tardi grandi masse di giovani Greci, costrette 
dall’eccesso di popolazione, dilagarono in Asia. Gli Ioni, 
guidati da Ione, lasciarono Atene e presero stanza sulla parte 
più nota della costa, che ora appunto si chiama Tonia; qui 
fondarono Efeso, Mileto, Colofone, Priene, Lebedo, Miunte, 
Eritra, Clazomene, Focea, occupando inoltre nel mare Egeo 
e nel mare Tcario $ le isole di Samo, Chio, Andro, Teno, Paro, 
Delo, ed altre meno conosciute. [4] Intanto anche gli Eoli, 
lasciata la Grecia, dopo lunghissime peregrinazioni si impa- 
dronirono di paesi altrettanto illustri, fondandovi città im- 
portanti come Smirne, Cime, Larissa, Mirina, Mitilene ed 
altri centri dell’isola di Lesbo. 


. [s, 1] Rifulse poi, illustre ed impareggiabile, l'ingegno di 
Omero 1, che è da considerare poeta unico per la mole dell’o- 
pera e lo splendore dei suoi carmi, e, [2] ciò che più conta, 
per il fatto che non ebbe davanti a sé nessuno da imitare, 
né, dopo, nessuno che lo potesse imitare. All'infuori di Omero 
e di Archiloco 2, non troveremo altri esempi di autori che 
rappresentino ad un tempo l’inizio e la perfezione di un genere. 
[3] Visse egli in epoca assai più tarda di quanto alcuni credono, 
rispetto alla guerra di Troia da lui narrata: fiorì all'incirca 
novecentocinquanta anni fa, e nacque non più di mille anni 
addietro. Perciò non dobbiamo stupirci di una sua espressione 
che spesso ricorre: «come sono oggigiorno gli uomini » 5; 


caratteristico nella congerie di nozioni tradizionali, di luoghi comuni e di 
amplificazioni retoriche proprie della scuola e della cultura del suo tempo. 
Si veda, in questo capitolo, la misurata caratterizzazione di Omero ottenuta 
con pochi tratti essenziali: vastità e splendore dell'opera, sua collocazione 
in un genere letterario di cui costituisce il primo frutto (così pensavano gli 
antichi) e ad un tempo il più maturo, distacco cronologico tra la materia 
trattata e il poeta, inconsistenza dei dati biografici tradizionali. 

2. Come Omero è dell'epica, così Archiloco è il creatore, e il più perfetto 
rappresentante, della poesia giambica. In tempi vicini a quelli di Velleio, 
Orazio asseriva di averne imitato la veemenza (Epodi, VI, 13), il ritmo e lo 
spirito (Epist., I, 19, 23), e lo rappresentava «armato di corruccio » (Arie 
poetica, 79). 

3. Iliade, V, 304; XII, 383; XII, 449. 
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notatur differentia. Quem si quis caecum genitum putat, 
omnibus sensibus orbus est. 


[6, 1] Insequenti tempore imperium Asiaticum ab Assyriis, 
qui id obtinuerant annis mille septuaginta, translatum est 
ad Medos, abhinc annos ferme octingentos septuaginta!. 
[2] Quippe Sardanapalum ? eorum regem mollitiis fluentem 
et nimium felicem malo suo, tertio et tricensimo loco ab 
Nino et Semiramide, qui Babylona condiderant, natum, 
ita ut semper successor regni paterni foret filius, Arbaces 
Medus imperio vitaque privavit. 

[3] Ea aetate clarissimus Grai nominis Lycurgus * Lace- 
daemonius, vir generis regii, fuit severissimarum iustissima- 
rumque legum auctor et disciplinae convenientissimae viris, 
cuius quam diu Sparta diligens fuit, excelsissime florvit. 

[4] Hoc tractu temporum ante annos quinque et sexa- 
ginta 4 quam urbs Romana conderetur, ab Elissa Tyria, 
quam quidam Dido autumant, Carthago conditur. [5] Circa 
quod tempus Caranus, vir generis regii, undecimus ab Her- 
cule 5, profectus Argis regnum Macedoniae occupavit; a 
quo Magnus Alexander cum fuerit septimus decimus, iure 
materni generis Achille auctore, paterni Hercule gloriatus 
est. [6] [Aemilius Sura 5 de annis populi Romani: Assyrii 
principes omnium gentium rerum potiti sunt, deinde Medi, 
postea Persae, deinde Macedones; exinde duobus regibus 
Philippo et Antiocho, qui a Macedonibus oriundi erant, 


I. Velleio accetta una cronologia diversa da quella riferita da Droporo 
(II, 21, 25), che fa durare la dinastia assira 1360 anni. 

2. Il leggendario re assiro, simbolo per i Greci ed i Romani di mollezza 
e di lusso sfrenato, già noto ad Eroporo (II, 150) e ad ELLANICO (/ramm., 
158). Il nome è una corruzione di Assurbanipal, regnante dal 669 al 626 a. C., 
ma le vicende comunemente attribuitegli hanno solo vaghi riscontri con 
quelle di quest’ultimo re, e risentono di una caratterizzazione retorica e 
moralistica del modo di vivere dei monarchi orientali. Anche l'attribuire 
agli assiri Nino e Semiramide la fondazione di Babilonia, anziché quella 
di Ninive, testimonia una certa confusione di idee. Di storicamente valido, 
in tutto il brano, rimane la sola notizia della caduta dell'Impero assiro 
(612 a. C.), ad opera dei Medi e — aggiungiamo noi - di forze elamite, persiane, 
babilonesi ed arabe coalizzatesi ai danni dei dominatori. 
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è cotesto un modo di sottolineare una diversità di epoche e 
di uomini. Quanto alla tradizione che sia nato cieco, può 
prestarvi fede solo chi è orbo di ogni intendimento. 


(6, 1] Circa ottocentosettanta anni fa! passò ai Medi 
dagli Assiri, che l'avevano tenuta per millesettant’anni, 
l'egemonia dell'Asia, [2] in quanto il re Sardanapalo ?, ef- 
feminato e per sua mala sorte troppo felice, trentatreesimo 
discendente, in retta linea da padre a figlio, di Nino e di 
Semiramide fondatori di Babilonia, fu dal medo Arbace 
detronizzato ed ucciso. 

[3] Nella stessa epoca il più famoso dei Greci, lo spartano 
Licurgo ?, di schiatta regale, promosse leggi severissime quanto 
giuste, ed un sistema di vita virilmente austero che diede 
a Sparta, finché essa vi si attenne, la sua grande potenza. 

[4] Pure nel medesimo periodo, sessantacinque anni‘ 
prima della nascita di Roma, una Elissa di Tiro, che alcuni 
identificano con Didone, fondò Cartagine, [5] e intorno alla 
stessa data un Carano, di stirpe reale e undicesimo discen- 
dente di Ercole 5, lasciò Argo per impadronirsi del regno di 
Macedonia. Per questo Alessandro il Grande, che già annove- 
rava Achille come suo progenitore per parte di madre, poté 
gloriarsi, come diciassettesimo discendente di Carano, di 
trarre origine in linea paterna da Ercole. [6] [Ecco un passo 
degli Annali romani di Emilio Sura 6: « Primi gli Assiri sot- 
tomisero tutte le nazioni, poi lo stesso fecero i Medi, poi i 
Persiani, infine i Macedoni; ma dopo la sconfitta di due re di 


3. Circa il mitico legislatore ci accontentiamo di ripetere le parole di 
PLurarco (Licurgo, I): «Intorno a Licurgo Spartano nulla può dirsi che 
non sia controverso ». 

4. Da Timeo si desume una data leggermente più tarda: 814-313 a. C. 

5. La nozione che i Macedoni - non greci — fossero retti da una dinastia 
di chiara origine greca si era fatta strada, ovviamente per motivi di propa- 
ganda politica, al tempo di Filippo II: se ne fece assertore ISOCRATE (Filipp., 
108). Demostene naturalmente era di parere contrario (Filipp., III, 119). 

6. Uno sconosciuto, per noi: dal frammento qui inserito risulta autore 
di una storia universale. Egli è posteriore al 190 a. C. (cfr. M. ScHANz- 
C. Hosius, Geschichte der ròmischen Literatur, II, Pp. 587-588). L’identifi- 
cazione con Mamilio Sura citato da PLINIO IL VeccHIO (Storia Naturale, 
XVIII, 16) non ha fondamento concreto. Il passo di Sura costituisce, natu- 
ralmente, un’interpolazione nel testo velleiano. 


3. PatercoLo-FLORO. 
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haud multo post Carthaginem subactam devictis summa 
imperii ad populum Romanum pervenit. Inter hoc tempus 
et initium regis Nini Assyriorum, qui princeps rerum potitus 
est, intersunt anni MDCCCCXCV]. 


[7, 1] Huius temporis aequalis Hesiodus fuit, circa cen- 
tum et viginti annos! distinctus ab Homeri aetate, vir pere- 
legantis ingenii et mollissima dulcedine carminum memo- 
rabilis, otii quietisque cupidissimus, ut tempore tanto viro, 
ita operis auctoritate proximus. Qui vitavit, ne in id quod 
Homerus incideret, patriamque et parentes testatus est, 
sed patriam, quia multatus ab ea erat, contumeliosissime ?. 

[2] Dum in externis moror, incidi in rem domesticam 
maximique erroris et multum discrepantem auctorum opi- 
nionibus: nam quidam huius temporis tractu aiunt a Tuscis 
Capuam Nolamque conditam ante annos fere octingentos 
et triginta. Quibus equidem adsenserim: sed M. Cato 3 
quantum differt! [3] Qui dicat Capuam ab eisdem Tuscis 
conditam ac subinde Nolam ‘4; stetisse autem Capuam, an- 
tequam a Romanis caperetur, annis circiter ducentis et 
sexaginta. [4] Quod si ita est, cum sint a Capua capta anni 
ducenti et quadraginta, ut condita est, anni sunt fere quin- 
genti. Ego, pace diligentiae Catonis dixerim, vix crediderim 
tam mature tantam urbem crevisse, floruisse, concidisse, 
resurrexisse, 


1. Nella questione, dibattuta tra gli antichi, se sia vissuto prima Esiodo 
od Omero, Velleio si appiglia alla soluzione migliore, quella che la critica 
moderna ha acquisito definitivamente, proponendo per di più un intervallo 
di tempo tra i due autori sensato ed accettabile. La cosa, per un Romano, 
è degna di nota, in quanto voce discordante da quella, ritenuta tanto auto- 
revole, di Accio. 

2. « Ascra, misero villaggio, cattivo d'inverno, d'estate insopportabile, 
gradito mai» (Le opere e î giorni, v. 639). Sfogo iroso per l'ingiustizia dei 
giudici nella lite col fratello Perse? Così vuole Vellcio. Ma è forse meglio 
parlare di «... una scontrosità che al poeta fa apparir brutta senza rimedio 
la terra dove fatica, per quella prospettiva gratuita e indiscutibile con cui 
Archiloco guarderà l'isola di Taso, e Leopardi il borgo di Recanati» 
(PONTANI, Lett. greca, I, 74). 

3. Notato di passaggio che la Capua moderna è l'antica Casilinum, e 
che la Capua etrusca e romana sorgeva dove oggi è Santa Maria Capua 
Vetere, vediamo i termini della questione posta da Velleio. Data tradizionale 
della colonizzazione etrusca di Capua: 830 anni prima del consolato di Vi- 
nicio, cioè 800 a. C. Data proposta da CATONE (ovviamente Origines, 
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origine Macedone, Filippo e Antioco, avvenuta poco dopo la 
sottomissione di Cartagine, il dominio passò nelle mani del po- 
polo romano. Tra questo momento e l’inizio del regno Assiro 
di Nino, che primo ebbe una supremazia universale, corrono 
millenovecentonovantacinque anni »]. 


[7, 1] Sono questi i tempi di Esiodo, posteriore ad Omero 
di circa centoventi anni. Spirito raffinato, poeta dolcissimo, 
amante della pace e della tranquillità, egli è il più vicino 
al grande Omero sia per l'epoca che per l’importanza del- 
l’opera. Ci ha lasciato notizie sulla sua patria e la sua famiglia, 
evitando così che gli accadesse ciò che ad Omero accadde; 
della patria però discorre con vivo risentimento ?, a causa 
della condanna subita. 

[2] Eccomi giunto, mentre parlo di eventi stranieri, ad 
un punto relativo al nostro paese, affatto oscuro e contro- 
verso tra gli storici. Alcuni affermano che a quel tempo, 
circa ottocentotrent’anni fa, risale la fondazione di Capua e 
di Nola ad opera degli Etruschi; ed io mi troverei d’accordo. 
Ma quale discrepanza con Marco Catone # [3] Anch’egli 
dice che Capua, e poi Nola ‘, furono fondate dagli Etruschi, 
ma vuole che Capua sia sorta circa duecentosessant’anni 
prima dell’occupazione romana. [4] Poiché quest’ultimo evento 
risale a duecentoquarant’anni fa, circa cinquecento anni 
sarebbero trascorsi dalla sua fondazione ad oggi. Con tutto 
il rispetto per l'esattezza di Catone, stento a credere che 
una città tanto grande abbia potuto svilupparsi, fiorire, 
precipitare e risorgere in così breve tempo. 


libro III): 260 prima della resa ai Romani del 211 a. C., in sostanza 471 a. C. 
Conclusione: la data catoniana è inaccettabile, perché in 260 anni non può 
sorgere dal nulla, svilupparsi e perire una città di tale grandezza (la più 
popolosa, notiamo, d’Italia, dopo Taranto e al pari di Roma). L'imposta- 
zione del problema è giusta; a noi sia però consentito supporre che Catone, 
quando parlava di occupazione romana di Capua, non si riferisse alla resa 
del 211, ma alla prima sottomissione del 338 a. C.; in tal caso la fondazione 
risalirebbe agli anni intorno al 600, che potrebbe essere ragionevolmente ac- 
cettata, lasciando alla libera Capua « etrusca » un sufficiente lasso di tempo 
per il suo primo sviluppo, prima di subire un rallentamento per l’occupa- 
zione sannitica del 423 a. C. (Livio, IV, 37). 

4. Già nota ad Ecateo come città degli Ausoni, Nola diventò poi colonia 
etrusca, e subì l'occupazione sannitica alla fine del v scc. a. C. 
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[8, x] Clarissimum deinde omnium ludicrum certamen 
et ad excitandam corporis animique virtutem efficacissi- 
mum Olympiorum initium habuit, auctorem Iphitum® Elium. 
Is eos ludos mercatumque instituit ante annos, quam tu, 
M. Vinici, consulatum inires, pcccxxIII. [2] Hoc sacrum 
eodem loco instituisse fertur abhinc annos ferme mille du- 
centos quinquaginta Atreus, cum Pelopi patri funebres 
ludos faceret, quo quidem in ludicro omnisque generis cer- 
taminum Hercules victor extitit. 

[3] Tum Athenis perpetui archontes esse desierunt, cum 
fuisset ultimus Alcmaeon, coeperuntque in denos annos 
creari. Quae consuetudo in annos septuaginta mansit ac 
deinde annuis? commissa est magistratibus res publica. 
Ex iis, qui denis annis praefuerunt, primus fuit Charops, 
ultimus Éryxias, ex annuis primus Creon. 

[4] Sexta olympiade post duo et viginti annos quam 
prima constituta fuerat, Romulus, Martis filius, ultus iniu- 
rias avi Romam urbem Parilibus? in Palatio condidit. 
A quo tempore ad vos consules anni sunt septingenti octo- 
ginta unus; id actum post Troiam captam annis quadrin- 
gentis triginta septem. [5] Id gessit Romulus adiutus legio- 
nibus Latini + avi sui; libenter enim iis, qui ita prodiderunt, 
accesserim, cum aliter firmare urbem novam tam vicinis 
Veientibus aliisque Etruscis ac Sabinis cum imbelli et pasto- 
rali manu vix potuerit, quamquam eam asylo facto inter 
duos lucos auxit. [6] Hic centum homines electos appella- 


1. Riformatore piuttosto che iniziatore dei giochi olimpici, per i 
quali concordò con Licurgo la ben nota tregua sacra. La data a tutti nota 
della I olimpiade (776 a. C.), punto di partenza della cronologia della Grecia 
classica, non si riferirebbe alla istituzione delle Olimpiadi, ma alla ripresa 
regolare di esse dopo una lunga interruzione. Il riferimento ad Atreo ci ri- 
porta addirittura ad epoca pre-dorica, ed è una variante alla più diffusa 
tradizione che attribuisce la prima istituzione dei giochi olimpici al padre 
di lui, Pelope. 

2. Vedi cap. II, nota s. 


I,:8 53 


[8, 1] Comparvero poi, promossi da Ifito! di Elide, i 
giochi pubblici più famosi, e più atti a risvegliare le energie 
del corpo e dell’anima: quelli di Olimpia. L'istituzione dei 
giochi e dell'assemblea avvenne, o Marco Vinicio, ottocento- 
ventitré anni prima del tuo consolato. [2] Si narra che la 
sacra cerimonia fosse stata già celebrata, circa milleduecento- 
cinquant'anni fa, e nello stesso luogo, da Atreo, quando allestì 
giochi funebri in onore del padre Pelope; e che in quei ludi 
Ercole fosse riuscito vincitore di tutte le prove. 

[3] In Atene intanto gli arconti non tennero più la carica 
a vita - l’ultimo fu Alcmeone — e cominciarono ad essere 
nominati per un decennio; ma tale sistema durò solo set- 
tant’anni, dopo i quali lo Stato fu retto da magistrati an- 
nuali 2. Degli arconti decennali il primo fu Carope, l’ultimo 
Erixia; di quelli annuali il primo fu Creone. 

[4] Nel corso della sesta olimpiade, ventidue anni dopo 
la prima, nel giorno della festa di Pale ?, Romolo figlio di 
Marte, tratta vendetta dei torti subiti dall’avo, fondò Roma 
sul Palatino: erano passati quattrocentotrentasette anni dalla 
caduta di Troia, e settecentottantuno ne sarebbero poi tra- 
scorsi per giungere al tuo consolato. [5] Romolo si valse 
dell'aiuto delle truppe di Latino 4, suo avo: riterrei infatti 
che si debba seguire questa tradizione, perché altrimenti 
troppo difficile gli sarebbe riuscito il compito di dare stabi- 
lità ad un nuovo centro urbano così vicino ai Veienti, e ad 
altri Etruschi, e ai Sabini, col solo aiuto di schiere di pastori 
non esercitati alle armi, anche se aveva potuto accrescerne 
il numero stabilendo un luogo d'asilo tra i due boschi sacri. 
[6] Scelti cento uomini che chiamò padri, li tenne come pub- 


3. Il 21 aprile, giorno dedicato alla festa campestre di purificazione 
in onore della dea Pale, dispensatrice di pingui pascoli e protettrice del 
bestiame dal contagio e dalla sterilità. Se ne veda la descrizione in Ovi- 
DIO (Fasti, IV, 720) e PropERzIO (IV, 4, 73). 

4. Nella primitiva leggenda, Romolo era fatto direttamente nipote di 
Enea e quindi, per parte di madre, pronipote di Latino. A questo schema 
sembra attenersi Velleio, quando parla di un avo Latino, ancora vivente 
ai tempi di Romolo. La serie dei dodici re albani, accettata da Livio, è una 
elaborazione dotta del mito, ritenuta necessaria per colmare il vuoto di 
Sa 400 anni intercorrente tra la caduta di Troia e la fondazione di 

oma, 
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tosque patres instar habuit consilii publici. Hanc origi- 
nem nomen patriciorum habet. Raptus virginum Sabina- 
rum LINE IE) 3, 

{Nec minus clarus ea tempestate fuit Miltiadis filius 


Cimon $)... 


[9, 1] * * *! quam timuerat hostis, expetit. Nam bien- 
nio adeo varia fortuna cum consulibus conflixerat, ut ple- 
rumque superior fuerit magnamque partem Graeciae in 
societatem suam perduceret. [2] Quin Rhodii? quoque, 
fidelissimi antea Romanis, tum dubia fide speculati fortu- 
nam proniores regis partibus fuisse visi sunt; et rex Eu- 
menes in eo bello medius fuit animo, neque fratris initiis 
neque suae respondit consuetudini. [3] Tum senatus popu- 
lusque Romanus L. Aemilium Paulum, qui et praetor et 
consul triumphaverat 3, virum in tantum laudandum, in 
quantum intellegi virtus potest, consulem creavit, filium 
eius Pauli, qui ad Cannas quam tergiversanter perniciosam 
rei publicae pugnam inierat ‘4, tam fortiter in ea mortem 
obierat. [4] Is Persam ingenti proelio apud urbem nomine 
Pydnam5 in Macedonia fusum fugatumque castris exuit 
deletisque eius copiis destitutum omni spe coégit e Mace- 
donia profugere, quam ille linquens in insulam Samothra- 
ciam $ perfugit templique se religioni supplicem credidit. 
[5] Ad eum Cn. Octavius praetor, qui classi praeerat, per- 
venit et ratione magis quam vi persuasit, ut se Romanorum 


5. Incomincia la grande lacuna del testo, corrispondente al periodo di 
580 anni che intercorre tra gli inizi di Romolo e la terza guerra Macedo- 
nica. 

6. Frammento conservato da PRISCIANO (De arte grammatica, VI, 63, 
P. 243, Hertz): quanto ci rimane dei capitoli che andarono perduti. 


I. Dell’inciso iniziale, mutilo ed incomprensibile, diamo a titolo di 
curiosità la traduzione condotta sull’ingegnosa, ma pur sempre opinabile, 
integrazione dello Haase: « di tali offese il popolo romano cercò di vendicarsi 
più tardi di quanto il nemico aveva temuto ». Per un più rapido orientamento 
del lettore, rivediamo per sommi capi le campagne romane in Oriente: prima 
guerra macedonica contro Filippo V dal 215 al 205 a. C.; seconda guerra 
contro lo stesso re dal 200 al 197, e conseguente concessione della libertà 
alle città greche; guerra siriana dal 191 al 190 conclusasi con la vittoria 
romana a Magnesia; inizio nel 171 della terza guerra Macedonica contro 
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blico consesso: di qui il nome di patrizi. Il ratto delle Sa- 
bine 4... 

‘Né meno celebre fu a quel tempo Cimone figlio di Mil- 
ziade °)... 


[9, 1] ...! Per due anni infatti egli aveva condotto la 
lotta contro i consoli con varia fortuna, ma ottenendo più 
successi che rovesci, e attirando dalla sua gran parte dei 
Greci. [2] Persino i Rodiesi 2, prima fedeli ai Romani, ora 
spiavano gli eventi con atteggiamento sospetto, e parevano 
alquanto inclini a parteggiare per il re. Anche il re Eumene si 
mantenne, durante quella guerra, neutrale, in contrasto con 
la precedente politica del fratello e sua. [3] Il senato ed il 
popolo romano crearono console un uomo che merita tutte le 
lodi che spettano al valore: Lucio Emilio Paolo, che aveva 
già ottenuto il trionfo come pretore e come console *, e che 
era figlio di quel Paolo che a Canne si era mostrato tanto 
restio ad attaccare * quella battaglia disastrosa per Roma, 
quanto animoso nell’incontrarvi la morte. [4] In una grande 
battaglia presso Pidna5, in Macedonia, egli batté Perseo, 
lo volse in fuga, ne occupò gli alloggiamenti, ne annientò 
l'esercito, costringendolo ad abbandonare la Macedonia senza 
più alcuna speranza. Fuggiasco in Samotracia 9, Perseo si 
ridusse a cercar scampo, supplice, nel tempio, [5] ma fu 
raggiunto dal pretore Gneo Ottavio, comandante della flotta, 
che più con la persuasione che con la forza lo indusse a con- 


Perseo, figlio e successore di Filippo V, che riporta nei primi due anni 
qualche successo. A questo punto riprende la narrazione di Velleio: soggetto 
sottinteso della proposizione è Perseo. 

2. Fin dal lontano 306 a. C. i Rodiesi avevano stretto un patto con Roma, 
e in più occasioni avevano fornito l'aiuto della loro potente flotta da guerra 
e della loro attrezzatura logistica. Velleio interpreta qui come prova di 
dubbia lealtà il tentativo di mediazione che i rodiesi intrapresero invece per 
incitamento del console Quinto Marcio Filippo, succeduto nella carica di 
comandante a Publio Licinio Crasso e ad Aulo Ostilio Mancino. 

3. Da console certamente aveva trionfato sui Liguri; per il trionfo ri- 
portato nell'anno della pretura mancano notizie, ma esso va posto in rela- 
zione alle operazioni in Spagna. 

4. Cedendo poi alle insistenze del collega Varrone. 

5. Nell'estate del 163 a. C. 


7 n Dopo aver cercato scampo, in un primo tempo, a Pella e ad An- 
poli. 
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fidei committeret. Ita Paulus maximum nobilissimumque 
regem in triumpho duxit. 

Quo anno et Octavii praetoris navalis et Anicii” regem 
Illyriorum Gentium ante currum agentis triumphi fuere 
celebres. [6] Quam sit adsidua eminentis fortunae comes 
invidia altissimisque adhaereat, etiam hoc colligi potest, 
quod cum Anicii Octaviique triumphum nemo interpellaret, 
fuere, qui Pauli impedire obniterentur. Cuius tantum priores 
excessit vel magnitudine regis Persei vel specie simula- 
crorum vel modo pecuniae, ut bis miliens centiens sestertium 
aerario intulerit is, et omnium ante actorum comparationem 
amplitudine vicerit *. 


[10, 1] Per idem tempus, cum Antiochus Epiphanes, 
qui Athenis Olympieum inchoavit, tum rex Syriae, Ptole- 
maeum puerum Alexandriae obsideret, missus est ad eum 
legatus M. Popilius Laenas, qui iuberet incepto desistere. 
[2] Mandataque exposuit et regem deliberaturum se dicen- 
tem circumcripsit virgula iussitque prius responsum reddere, 
quam egrederetur finito harenae circulo. Sic cogitationem 
regiam Romana disiecit constantia oboeditumque imperio !. 

[3] Lucio autem Paulo Macedonicae victoriae compoti 
quattuor filii fuere; ex iis duos natu maiores, unum P. Sci- 
pioni P. Africani filio 2, nihil ex paterna maiestate praeter 
speciem nominis vigoremque eloquentiae retinenti, in adop- 
tionem dederat, -alterum Fabio Maximo. Duos minores 
natu praetextatos, quo tempore victoriam adeptus est, 


7. La campagna era stata condotta rapidissimamente da Anicio: dopo 
aa giorni il re Genzio, assediato in Scodra (Scutari d'Albania) si arren- 

eva. 

8. Da quel momento, e per lungo tempo, i cittadini vennero esentati dal 
pagare il fributum, l'imposta diretta (PLUTARCO, Em. Paolo, 38; MARQUARDT, 
Rom. Staatsverwalt, II, 2, 178). Quanto alle statue portate in trionfo poteva 
trattarsi, nel caso specifico, di opere d'arte razziate in guerra; si ricordi però 
che per i trionfi venivano allestite raffigurazioni simboliche di città, fiumi e 
monti delle regioni conquistate. 


1. La spedizione di Antioco IV in Egitto è del 169 a. C., l'ambasceria 
romana del 168. La rinuncia alla conquista egiziana dovette essere per il 
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segnarsi ai Romani. Così Paolo poté trascinare nel suo trionfo 
il più potente e famoso dei re. 

Lo stesso anno vide due solenni trionfi: quello del pre- 
tore comandante della flotta Ottavio e quello di Anicio 7, 
che conduceva davanti al cocchio il vinto re degli Illiri, 
Genzio. [6] Come l’invidia sia l'ostinata compagna del buon 
successo e si accompagni a chi occupa le posizioni più elevate 
si può dedurre dal fatto che, mentre nessuno fece opposizione 
al trionfo di Anicio e di Ottavio, qualcuno cercò di impedire 
quello di Paolo. Esso però si distinse tra i precedenti, sia 
per la grandezza del vinto re, sia per la bellezza delle statue, 
sia ancora per il bottino, tanto da fruttare all’erario ben 
duecento milioni di sesterzi, e da vincere per magnificenza 
il confronto con tutti quelli del passato. 


[10, 1] Accadde in quegli anni che il re di Siria Antioco 
Epifane, lo stesso che ad Atene aveva posto mano alla co- 
struzione del tempio di Giove Olimpio, assediasse in Ales- 
sandria l’ancor fanciullo Tolomeo. Ad intimargli di recedere 
dall'impresa fu mandato Marco Popilio Lenate il quale, 
[2] esposta la sua ambasciata e avuta come sola risposta 
l'assicurazione che il re avrebbe riflettuto, tracciò con un 
bastoncino un cerchio intorno a quest’ultimo, ordinandogli 
di rispondere prima di uscir fuori da quel segno tracciato sulla 
sabbia. Così la fermezza romana scompigliò i piani del re, 
che si uniformò all’intimazione !. 

[3] Quattro figli aveva Lucio Paolo, l'artefice della grande 
vittoria. I due più anziani erano stati adottati, l'uno da Publio 
Scipione 2, figlio dell’Africano, che nulla aveva ereditato 
della grandezza paterna se non il nome famoso e la vigorosa 
eloquenza, l’altro da Fabio Massimo; rimasero in casa i 
due più giovani, che all’epoca di quella vittoria portavano 


re siriaco assai dolorosa, se si pensa alla facilità con cui egli aveva occupato 
l'Egitto fino a Menfi, trovando una vera resistenza solamente in Alessandria. 

2. Il figlio di Emilio Paolo adottato da questo Scipione sarà il grande 
Publio Scipione Emiliano, il secondo « Africano » distruttore di Cartagine. 
L'adottante aveva tra le sorelle la nota Cornelia, futura madre dei Gracchi. 
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habuit. [4] Is cum in contione extra urbem? more maio- 
rum ante triumphi diem ordinem actorum suorum comme- 
moraret, deos immortalis precatus est, ut, si quis eorum 
invideret operibus ac fortunae suae, in ipsum potius sae- 
virent quam in rem publicam. [5] Quae vox veluti oraculo 
emissa magna parte eum spoliavit sanguinis sui; nam alterum 
ex suis, quos in familia retinuerat, liberis ante paucos triumphi, 
alterum post pauciores amisit dies. 

[6] Aspera circa haec tempora censura Fulvii Flacci 
et Postumii Albini fuit: quippe Fulvii censoris frater, et 
quidem consors, Cn. Fulvius senatu motus est ab iis censo- 
ribus 4. 


[11, 1] Post victum captumque Persen, qui quadriennio 
post in libera custodia Albae! decessit, Pseudophilippus ? 
a mendacio simulatae originis appellatus, qui se Philippum 
regiaeque stirpis ferebat, cum esset ultimae, armis occupata 
Macedonia, adsumptis regni insignibus brevi temeritatis 
poenas dedit; [2] quippe Q. Metellus praetor *, cui ex virtute 
Macedonici nomen inditum erat, praeclara victoria ipsum 
gentemque superavit, et immani etiam Achaeos rebellare 
incipientis fudit acie *. 

[3] Hic est Metellus Macedonicus, qui porticus, quae 
fuerunt circumdatae duabus aedibus sine inscriptione positis, 
quae nunc Octaviae porticibus ambiuntur, fecerat, quique 
hanc turmam statuarum equestrium, quae frontem aedium 
spectant, hodieque maximum ornamentum eius loci, ex 
Macedonia detulit. [4] Cuius turmae hanc causam referunt, 
Magnum Alexandrum impetrasse a Lysippo, singulari ta- 
lium auctore operum, ut eorum equitum, qui ex ipsius 


3. Il trionfatore doveva rimanere fuori mura fino al momento della 
celebrazione del trionfo: precauzione formale per escludere che il trionfo 
fosse richiesto coartando la libera volontà del senato e del popolo. 

4. Si ritorna indietro al 174 a. C. 


1. Alba Fucense, a nord del lago Fucino, luogo di deportazione per i 
prigionieri di Stato. 
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ancora. la toga pretesta. [4] Davanti all'assemblea convocata, 
a norma dell’avito costume, fuori delle mura? prima del 
trionfo, Paolo, nel fare la relazione del suo operato, pregò gli 
dèi che, se qualcuno di loro guardava di mal occhio le sue im- 
prese ed i suoi successi, si accanisse contro la sua persona 
piuttosto che contro lo stato. [5] Queste parole, quasi fossero 
uscite da un oracolo, lo privarono di gran parte della sua 
discendenza: dei due figli che aveva tenuto con sé l’uno morì 
pochi giorni prima del trionfo, l'altro pochissimi giorni dopo. 

[6] A quei tempi esercitarono con severità le funzioni di 
censori Fulvio Flacco e Postumio Albino, che espulsero dal 
senato Gneo Fulvio, fratello del censore stesso e suo coerede ‘. 


[11, 1] Dopo la sconfitta e la cattura di Perseo, che morì 
ad Alba! quattro anni dopo in libertà vigilata, uno Pseudo- 
filippo 2, così chiamato a causa della discendenza che falsa- 
mente si attribuiva — diceva infatti di chiamarsi Filippo, e 
di essere di stirpe regia, ed era invece di bassa origine — occupò 
la Macedonia con le armi e prese le insegne di re, ma ben 
presto scontò la sua temerità, [2] perché il pretore Quinto 
Metello 3, detto il Macedonico per le sue gesta, riportò una 
chiara vittoria su di lui e sulla sua gente, poi disperse in una. 
immane battaglia gli Achei da poco levatisi in armi‘. 

[3] Si tratta dello stesso Metello Macedonico che fece 
costruire i portici intorno ai due templi senza dedica, delimitati 
ora all’intorno dai portici di Ottavia, e che portò dalla Mace- 
donia il gruppo di statue equestri schierate di fronte ai templi, 
costituenti ancor oggi il miglior ornamento di quel luogo. 
[4] Sull'origine di quel gruppo equestre si racconta che Ales- 
sandro Magno aveva incaricato Lisippo, insuperato artefice 
di lavori siffatti, di riprodurre in ciascuna statua le sembianze 


2. Il suo nome era Andrisco. I fatti si svolgono nel 149-148 a. C. 

3. Prima dell'intervento di Metello, l'unica legione romana presente 
sul luogo (la campagna era stata condotta fidando sugli ausiliari macedoni 
ed achei) venne sconfitta, perdendo sul campo il suo comandante Publio 
Iuvenzio. Velleio non dice quanto debba Metello all'aiuto di Attalo II re di 
Pergamo. 

4. Sconfitta dagli Achei, tapitanati da Critolao, a Scarfea presso le Ter- 
mopili (146 a. C.). i 
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turma apud Granicum fiumen ceciderant, expressa' simili- 
tudine figurarum faceret statuas et ipsius quoque iis inter- 
poneret. 

[s] Hic idem primus omnium Romae aedem ex mar- 
more in iis ipsis monumentis molitus huius vel magnifi- 
centiae vel luxuriae princeps fuit. Vix ullius gentis aetatis 
ordinis hominem inveneris, cuius felicitatem fortunae Me- 
telli compares. [6] Nam praeter excellentis triumphos hono- 
resque amplissimos et principale in re publica fastigium 
extentumque vitae spatium et acris innocentisque pro re 
publica cum inimicis contentiones 5 quattuor filios © sustulit, 
omnis adultae aetatis vidit, omnis reliquit superstites et 
honoratissimos. [7] Mortui eius lectum pro rostris sustu- 
lerunt quattuor fili, unus consularis et censorius, alter 
consularis, tertius consul, quartus candidatus consulatus, 
quem honorem adeptus est. Hoc est nimirum magis feliciter 
de vita migrare quam mori. 


[12, 1] Universa deinde instincta*! in bellum Achaia, 
cuius pars magna, ut praediximus, eiusdem Metelli Mace- 
donici virtute armisque fracta erat, maxime Corinthiis in 
arma cum gravibus etiam in Romanos contumeliis instigan- 
tibus, destinatus ei bello gerendo consul L. Mummius ?, 

[2] Et sub idem tempus, magis quia volebant Romani, 
quidquid de Carthaginiensibus diceretur * credere quam 
quia credenda adferebantur, statuit senatus Carthaginem 
exscindere. [3] Ita eodem tempore P. Scipio Aemilianus, 


5. Accenna alla contesa con Scipione Emiliano (CICERONE, Lelio, 21; 
De Officiis, I, 25) e a quella con.il tribuno Gaio Atinio Labeone (CICERONE; 
De domo, 47) conclusasi drammaticamente (PLINIO, Storia naturale, VLI, 44). 

6. Dei quattro è più noto il Balearico, console nel 121; gli altri furono 
consoli rispettivamente nel 117, 115, e 113 a. C. I più celebri Metelli, noti 
con i soprannomi di Dalmatico, di Numidico,. di Pio.e di Cretico non sono 
discendenti del nostro Metello Macedonico, ma del fratello di lui, Lucio 
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dei cavalieri del suo squadrone morti al passaggio del fiume 
Granico, e di porre in mezzo ad esse la propria effigie. 

[5] Metello fu in Roma il primo a servirsi del marmo nella 
costruzione di un tempio tra i monumenti sopra descritti, 
dando l'avvio all'attuale moda di grandiosità o, se vogliamo 
dire, di lusso. Sarebbe difficile trovare un altro uomo, di 
qualunque nazione, epoca o condizione, i cui prosperi successi 
possano essere paragonati alla buona sorte toccata a Metello. 
[6] Per tacere infatti i suoi magnifici trionfi, le altissime ca- 
riche ricoperte, la sua posizione di primato nella repubblica, 
la durata della sua esistenza e le aspre e disinteressate lotte 
sostenute in difesa dello stato contro gli avversari 5, ricorde- 
remo che egli ebbe quattro figli 9, che li vide raggiungere 
l'età adulta e che tutti, ormai colmi di onori, gli sopravvissero. 
[7] Alla sua morte, il feretro fu portato ai rostri dai quattro 
figli, dei quali uno ex console ed ex censore, il secondo ex 
console, il terzo console in carica, ed il quarto candidato al 
consolato, carica che poi ottenne. Questo non è tanto morire, 
quanto lasciare in piena felicità la vita. 


[12, 1] Inséguito tutta l’Acaia sorse in armi !, non ostante 
che, come dicemmo, gran parte delle sue forze fossero state 
prostrate dal valore degli eserciti di Metello. Soprattutto i 
Corinzi fomentavano l'insurrezione, tenendo un atteggiamento 
insultante contro Roma. Al comando delle operazioni fu 
designato il console Mummio 2, 

[2] Contemporaneamente il Senato decise di annientare 
Cartagine: più perché i Romani avevano interesse di prestare 
orecchio a tutte le dicerie che correvano sul conto dei Carta- 
ginesi, che per la credibilità di tali voci ?. [3] Fu allora creato 


Metello Calvo. La Cecilia Metella universalmentè conosciuta per il sepolcro 
lungo la via Appia è figlia del Cretico, e sposa del triumviro Crasso. ‘’ 


1. La rivolta achea si riaccende sotto il nuovo stratego, Dieo, che in 
mancanza di nuove leve arma gli schiavi. Tutti i fatti di Grecia narrati nel 
presente capitolo e nel successivo si riferiscono all'anno 146 a. C. 

2. Console dell’anno insieme a Gneo Cornelio Lentulo. Velleio ne trac- 
cerà il profilo nel cap. XIII. 

3. Il nostro autore non presta molta fede alla propaganda. catoniana 
che additava nella risorta Cartagine un serio pericolo. 
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vir avitis P. Africani paternisque L. Pauli virtutibus simil- 
limus, omnibus belli ac togae dotibus ingeniique ac studio- 
rum eminentissimus saeculi sui, qui nihil in vita nisi laudan- 
dum aut fecit aut dixit ac sensit, quem Paulo genitum, 
adoptatum a Scipione Africani filio diximus, aedilitatem 
petens ‘ consul creatus est. [4] Bellum Carthagini iam ante 
biennium a prioribus consulibus 5 inlatum maiore vi intulit 
(cum ante in Hispania murali corona, in Africa obsidionali $ 
donatus esset, in Hispania vero etiam ex provocatione, 
ipse modicus virium, inmanis magnitudinis hostem intere- 
misset) [5] eamque urbem magis invidia imperii quam ullius 
eius temporis noxiae invisam Romano nomini funditus sustu- 
lit fecitque suae virtutis monimentum, quod fuerat avi 
eius clementiae. Carthago diruta est, cum stetisset annis 
sexcentis septuaginta duobus, abhinc annos centum septua- 
ginta tris Cn. Cornelio Lentulo L. Mummio consulibus. 
[6] Hunc finem habuit Romani imperii Carthago aemula, 
cum qua bellare maiores nostri coepere Claudio et Fulvio 
consulibus? ante annos ducentos nonaginta duos, quam tu, 
M. Vinici, consulatum inires. Ita per annos centum et vi- 
ginti aut bellum inter eos populos aut belli praeparatio 
aut infida pax fuit. [7] Neque se Roma iam terrarum orbi 
superato securam speravit fore, si nomen usquam stantis 
maneret Carthagini*; adeo odium certaminibus ortum ultra 
metum durat et ne in victis quidem deponitur neque ante 
invisum esse desinit quam esse desiit. 


[13, 1] Ante triennium quam Carthago deleretur, M. Cato, 
perpetuus diruendae eius auctor, L. Censorino M’. Manilio! 


4. Le norme di legge che erano di ostacolo all’inconsueta elezione vennero 
abrogate per un solo anno con decreto imposto dalla volontà popolare, preoc- 
cupata della lentezza delle operazioni contro una città già spogliata di armi 
e di navi. 

5. Gaio Manio Manilio nel 149 e Lucio Calpurnio Pisone nel 148 a. C. 

6. Le corone ossidionali e murali erano decorazioni militari che venivano 
attribuite rispettivamente a chi salvava una città dall’assedio e a chi per 
primo avesse scalato le mura di una città nemica. 

7. Nel 264 a. C., inizio della prima guerra punica. 

8. La città, eccettuati i templi, fu effettivamente distrutta, e il suolo 
ne fu consacrato agli dei Inferi: a nessuno doveva ormai essere lecito dimo- 
rarvi. 
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console, sebbene fosse solamente candidato all’edilità 4, Pu- 
blio Scipione Emiliano, nel quale si rispecchiavano le virtù 
dell’avo Publio Africano e del padre Lucio Paolo (abbiamo 
già detto che, nato da Paolo, era stato adottato da Scipione, 
figlio dell’Africano), l'uomo più eminente della sua genera- 
zione per il talento militare e politico come per l'ingegno e 
la cultura, che in tutta la sua vita nulla fece o disse o pensò 
che non fosse degno di lode. [4] Egli riprese con maggior vigore 
le operazioni contro Cartagine, iniziate ormai da due anni dai 
consoli precedenti 5. Già prima, in Spagna, era stato decorato 
con la corona murale, e in Africa con quella ossidionale 5: 
in Spagna inoltre aveva ucciso per una sfida, pur possedendo 
mediocri doti fisiche, un nemico di statura gigantesca. Carta- 
gine fu da lui distrutta totalmente: [5] la città invisa a Roma 
più per gelosia di potenza che per colpe commesse in quel 
tempo, divenne così la testimonianza del valore di lui, come 
lo era stata della clemenza del suo avo. Cartagine fu distrutta, 
dopo seicentosettantadue anni di esistenza, sotto il consolato 
di Gneo Cornelio Lentulo e di Lucio Mummio, esattamente 
centosettantatré anni fa: [6] così scomparve l’emula della 
potenza romana, contro la quale i nostri antenati avevano 
cominciato a combattere sotto il consolato di Claudio e 
Fulvio 7, duecentonovantadue anni prima del tuo consolato, 
o Marco Vinicio. Quindi per un periodo di centovent’anni vi 
fu tra i due popoli o lo stato di guerra, o la preparazione 
della guerra, o una pace infida. [7] Roma, vittoriosa ormai 
su tutto il mondo, riteneva di non poter vivere tranquilla 
se rimanevano in qualche luogo le tracce dell’esistenza di 
Cartagine ®: tanto è persistente, anche al di là del timore, 
l'odio che nasce nei conflitti, e che non dilegua neppure da- 
vanti al nemico vinto. L'oggetto dell'odio non cessa dall’es- 
sere tale finché non cessa di esistere. 


[13, 1] Sotto il consolato di Lucio Censorino e di Manio 
Manilio !, tre anni prima della rovina di Cartagine, era morto 


Marco Catone, che ne aveva di continuo propugnato la di- 


I. 149 a. C. 
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consulibus mortem obiit. Eodem anno, quo Carthago con- 
cidit, L. Mummius Corinthum post annos nongentos quin- 
quaginta duos, quam ab Alete? Hippotis filio erat condita, 
funditus eruit. [2] Uterque imperator devictae a se gentis 
nomine honoratus, alter Africanus, alter appellatus est 
Achaicus; nec quisquam ex novis hominibus prior Mummio 
cognomen virtute partum vindicavit. 

[3] Diversi imperatoribus mores, diversa fuere studia ?: 
quippe Scipio tam elegans liberalium studiorum omnisque 
doctrinae et auctor et admirator fuit, ut Polybium Panae- 
tiumque 4, praecellentes ingenio viros, domi militiaeque secum 
habuerit. Neque enim quisquam hoc Scipione elegantius 
intervalla negotiorum otio dispunxit semperque aut belli 
aut pacis serviit artibus: semper inter arma ac studia ver- 
satus aut corpus periculis aut animum disciplinis exercuit. 
[4] Mummius tam rudis fuit, ut capta Corintho cum mazxi- 
morum artificum perfectas manibus tabulas ac statuas in 
Italiam portandas locaret, iuberet praedici conducentibus, 
si eas perdidissent, novas eos reddituros. [5] Non tamen 
puto dubites, Vinici, quin magis pro re publica fuerit manere 
adhuc rudem Corinthiorum intellectum quam in tantum 
ea intellegi, et quin hac prudentia illa imprudentia decori 
publico fuerit convenientior 5. 


[14, 1] Cum facilius cuiusque rei in unam contracta spe- 
cies quam divisa temporibus oculis animisque inhaereat, 
statui priorem huius ‘voluminis posterioremque partem non 
inutili rerum notitia in artum contracta distinguere atque 
huic loco inserere, quae quoque tempore post Romam a 


2. Un Eraclide, che cacciò da Corinto i discendenti di Sisifo. Anch'egli 
è quindi uno degli « Ktistai » della città; tali erano per gli antichi non solo i 
fondatori in senso proprio, ma pure gli instauratori di un muovo regime. 

3. Velleio ricorre più di una volta a movenze stilistiche e a ritratti morali 
di gusto sallustiano. 

4. Lo storico Polibio di Megalopoli era venuto a Roma nel 165 tra i 
mille ostaggi achei, ed era diventato ospite di Scipione Emiliano, seguendolo 
anche in qualche spedizione militare; il filosofo Panezio di Rodi fu pure a 
lungo un componente del circolo scipionico, prima di assumere in Atene 
la direzione dello Stoa. 

5. L'amore per le opere d’arte diventa spesso amore per il lusso, cor- 
ruttore di anime: questo vuol dirci, catonianamente, il nostro autore, non 
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strazione. Nell'anno stesso della fine di quella città Lucio 
Mummio abbatté dalle fondamenta Corinto, che Alete ? 
figlio di Ippote aveva edificato novecentocinquatadue anni 
prima. (2] I due generali vittoriosi ricevettero a titolo d'onore 
il soprannome desunto dai popoli vinti: Africano l'uno, 
Acaico il secondo. E così Mummio fu il primo tra gli « uomini 
nuovi » a meritare col valore simile appellativo. 

[3] Diversi erano il carattere e le inclinazioni dei due con- 
dottieri 3. Scipione era un raffinato estimatore e promotore 
delle arti liberali come di ogni forma di dottrina, tanto da 
tenere in sua compagnia, in patria e fuori, due ingegni famosi 
quali Polibio e Panezio +. Nessuno mai seppe alternare con 
maggior squisitezza di gusto le occupazioni pubbliche a 
quelle del tempo libero, volgendosi ora alle attività belliche 
ora a quelle di pace; egli perciò, con questa sua continua dedi- 
zione alle armi e -allo studio, rinvigorì il suo corpo con i peri- 
coli ed il suo spirito con la dottrina. [4] Mummio, al con- 
trario, era così rozzo che mentre assegnava, dopo la presa di 
Corinto, gli appalti per il trasporto in Italia di quadri e di 
statue dei più famosi artisti, fece presente agli imprenditori 
che, in caso di danni subiti, quelle opere avrebbero dovuto 
essere sostituite con altre nuove. [5] Tuttavia, o Vinicio, anche 
a te sembrerà che sarebbe più utile per lo stato che ancora 
durasse cotesta incompetenza in materia di opere corinzie 
piuttosto che una conoscenza anche troppo approfondita, e 
che all’onore dello stato convenga meglio l'ignoranza artistica 
di Mummio che certa nostra perizia 5. 


[14, 1) Uno sguardo d'insieme, qualunque sia la materia, 
lascia nell'occhio, come nella memoria, più profonda traccia 
che un succedersi di impressioni nel tempo: voglio perciò 
separare la prima dalla seconda parte di questa mia opera 
con una non inutile rassegna di notizie condensate in breve, 
inserendo a questo punto l’elenco e la cronologia delle colonie 


privo certo di interessi culturali, ma da buon militare avverso al fasto dila- 
Bante tra le classi colte. E neppure si può escludere l'intenzione di compia- 
cere a Tiberio, per temperamento e per calcolo politico assai meno propenso 
del suo predecessore a tenere in pregio ogni manifestazione artistica. 
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Gallis captam deducta sit colonia iussu senatus; nam mili- 
tarium et causae et auctores ex ipsarum praefulgent nomine. 
Huic rei per idem tempus civitates propagatas auctumque 
Romanum nomen communione iuris haud intempestive sub- 
texturi videmur. 

[2] Post septem annos quam Galli urbem ceperant, 
Sutrium! deducta colonia est et post annum Setia? no- 
vemque interiectis annis Nepe ?, deinde interpositis duobus 
et triginta Aricini in civitatem recepti. [3] Abhinc annos 
autem trecentos et sexaginta Sp. Postumio Veturio Calvino 
consulibus Campanis data est civitas partique Samnitium 
sine suffragio, et eodem anno Cales* deducta colonia. In- 
teriecto deinde triennio Fundani et Formiani in civitatem 
recepti, eo ipso anno, quo Alexandria condita est. [4] In- 
sequentibusque consulibus a Sp. Postumio Philone Publilio 
censoribus Acerranis data civitas. Et post triennium Tar- 
racina 5 deducta colonia interpositoque quadriennio Luceria $ 
ac deinde interiecto triennio Suessa Aurunca” et Saticula?, 
Interamnaque ° post biennium. [5] Decem deinde hoc munere 
anni vacaverunt: tunc Sora !° atque Alba! deductae coloniae 
et Carseoli ! post biennium. [6] At Q. Fabio quintum Decio 
Mure quartum consulibus, quo anno Pyrrhus regnare cocepit, 
Sinuessam !3 Minturnasque 14 missi coloni, post quadriennium 
Venusiam !5, interiectoque biennio M'. Curio et Rufino Cor- 
nelio consulibus Sabinis sine suffragio data civitas: id actum 


1. Oggi Sutri (Provincia di Viterbo), colonia latina fondata nel 383 a. C. 
Di ogni colonia conserviamo nel contesto la denominazione latina, segnando 
in nota il corrispondente nome attuale, se esiste, e, per un più rapido orienta- 
mento del lettore moderno, la provincia nella quale si trova la località. 
Seguirà l’anno di fondazione nella forma più comunemente accettata e 
non sempre concordante con la notizia di Velleio; le sigle R. oppure I. 
indicheranno se si tratti di colonie romane o di colonie latine. 

2. Sezze (Latina), 382 a. C., L. 

3. Nepi (Viterbo), 383 a. C., L. 

4. Calvi (Benevento), 334 a. C., L. 
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fondate per ordine del senato dopo la calata dei Galli a Roma. 
Delle colonie militari infatti sia i motivi della fondazione sia 
i loro fondatori risaltano chiaramente dai loro stessi nomi; 
ma ci pare non inopportuno aggiungere a tali notizie quelle 
sul contemporaneo sviluppo delle cittadinanze e sull’incre- 
mento del prestigio di Roma attraverso la compartecipazione 
dei diritti. 

[2] Trascorsi sette anni dall'occupazione gallica di Roma, 
fu dedotta una colonia a Sutrium!, un anno dopo a Setia ?, 
nove anni dopo a Nepe?. Dopo altri trentadue anni, gli 
Aricini ottennero la cittadinanza, [3] e trecentosessanta anni 
fa, consoli Spurio Postumio e Veturio Calvino, essa fu estesa 
ai Campani e ad una parte dei Sanniti, escluso però il diritto 
di voto. In quell’anno fu dedotta una colonia a Cales 4. Dopo 
tre anni — e la data è quella della fondazione di Alessandria 
— la cittadinanza fu concessa agli abitanti di Fondi e di Formia, 
[4] e un anno dopo, su proposta dei censori Spurio Postumio 
e Publilio Filone, a quelli di Acerra. Dopo tre anni fu inviata 
una colonia a Tarracina5, dopo altri quattro a Luceria $, 
dopo altri tre a Suessa Aurunca? e a Saticola ® e dopo altri 
due a Interamna?. [5] Vi fu un'interruzione di un decennio: 
poi sorsero le colonie di Sora 1° e di Alba !! e, due anni dopo, 
di Carseoli 12, [6] A Sinuessa 9 ed a Minturno ** furono inviati 
coloni sotto il quinto consolato di Fabio Quinto, e quarto di 
Decio Mure, l’anno stesso nel quale Pirro salì al trono; a 
Venusia !5 quattro anni dopo. La concessione ai Sabini della 
cittadinanza senza diritto di voto avvenne dopo un biennio, 
essendo consoli Manio Curio e Rufino Cornelio: la cosa risale 


5. Terracina (Latina), 329 a. C., R. 

6. Lucera (Foggia), 314 a. C., L. 

7. Sessa Aurunca (Caserta), 313 a. C., L. 

8. Presso l’attuale Caserta Vecchia, 313, a. C., L. 

9. Probabilmente Interamna Lirenas, centro Volsco presso il fiume 


1o. Sora (Frosinone), 303, a. C., L. 

11. Alba Fucense (L'Aquila), 303 a. C., L. 

12. Carsoli (L'Aquila), 298 a. C., L. 

13. Rovine di Sinuessa presso Mondragone (Caserta), 296 a. C., R. 
14. Minturno (Latina), 296 a. C., R. 

15. Venosa (Potenza), 291 a. C., L. 
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ante annos ferme trecentos et viginti. [7] At Cosam!9 et 
Paestum! abhinc annos ferme trecéntos Fabio Dorsone 
et Claudio Canina consulibus, interiectoque quinquennio 
Sempronio Sopho et Appio Caeci filio !* consulibus Arimi- 
num !? et Beneventum 2 coloni missi et suffragii ferendi 
ius Sabinis datum. [8] At initio primi belli Punici Firmum 
et Castrum 2 colonis occupata, et post annum Aesernia ?? 
postque septem et decem annos Aesulum ? et Alsium * 
Tregenaeque 26 post biennium proximoque anno Torquato 
Sempronioque consulibus Brundisium” et post triennium 
Spoletium #, quo anno Floralium ludorum factum est initium. 
Postque biennium deducta Valentia ?° et sub adventum 
in Italiam Hannibalis Cremona 3° atque Placentia 31, 


[15, 1] Deinde neque dum Hannibal in Italia moratur, 
neque proximis post excessum eius annis vacavit Romanis 
colonias condere, cum esset in bello conquirendus potius 
miles quam dimittendus et post bellum vires refovendae 
magis quam spargendae. [2] Cn. autem Manlio Volsone 
et Fulvio Nobiliore consulibus Bononia! deducta colonia 
abhinc annos ferme ducentos septendecim, et post qua- 
driennium Pisaurum? ac Potentia? interiectoque triennio 
Aquileia * et Gravisca 5 et post quadriennium Luca 5. [3] Eo- 
dem temporum tractu, quamquam apud quosdam ambi- 
gitur, Puteolos? Salernumque * et Buxentum ? missi coloni, 
Auximum !° autem in Picenum abhinc annos ferme centum 


16. Ansedonia, comune di Orbetello (Grosseto), 273 a. C., L. 

17. Paestum (Salerno), 273 a. C., L. 

18. In realtà, si tratta di un nipote, e non di un figlio, 

19. Rimini (Forlì), 268 a. C., L. 

20. Benevento, 268 a. C., L. 

21. Fermo (Ascoli Piceno), 264 a. C.,L. 

22. Giulianova (Teramo), 264 ‘a. C., R. (e non l'altra località omonima, 
corrispondente alla moderna S. Marinella presso Roma). 

. 23. Isernia (Campobasso), 263 a. C., L. 

24. Forse una località presso Tivoli (Roma). 

25. Rovine presso Palo Cerveteri Croma]: 247 a.C, Rà 

26. Fregene (Roma), wi a. C., R. ; 

27. Brindisi, 244 a. C., 

28. Spoleto (Perugia), Di a. C., L. : i 

29. Non la città spagnola, fondata nel 138 a. C. Valenza di Plemdute fu 
centro romano, ma non risulta sicuramente la sua qualità di colonia. 
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a circa trecentoventi anni fa. [7] Consoli Fabio Dorsone e 
Claudio Canina, circa trecento anni fa, vennero dedotte co- 
lonie a Cosa! e a Paestum!?; un lustro più tardi, consoli 
Sempronio Sofo e Appio figlio 18 del Cieco, furono mandati 
coloni ad Ariminum !9 e a Beneventum 2° e fu accordato ai 
Sabini il diritto di voto. [8] All’inizio della prima guerra 
punica furono occupate da coloni Firmum ® e Castrum ?2, 
dopo un anno Aesernia ?3, dopo diciassette Aesulum * ed 
Alsium #, dopo due Fregenae 26, e l’anno successivo Brundi- 
sium ?7, consoli Torquato e Sempronio; poi, a distanza di 
tre anni, contemporaneamente all’istituzione dei giochi Florali, 
fu la volta di Spoletium ?° e, dopo un biennio, di Valentia ?9, 
All’arrivo di Annibale in Italia, sorsero le colonie di Cremona ?° 
e Placentia 1. 


[15, 1] Finché Annibale rimase in Italia, e subito dopo la 
sua partenza, i Romani non poterono più occuparsi di fondare 
colonie: in guerra infatti bisognava piuttosto reclutare soldati 
che congedarne, e a guerra finita conveniva raccogliere le 
energie piuttosto che disperderle. 

[2] Ma sotto il consolato di Gneo Manlio Volsone e Fulvio 
Nobiliore, circa duecentodiciassette anni fa, fu condotta una 
colonia a Bononia!, altre a Pisaurum ? e a Potentia ? dopo 
quattro anni, ad Aquileia ‘ e a Gravisca 5 dopo tre, a Luca 6 
dopo un altro quadriennio. [3] Risale a questo stesso periodo, 
sebbene qualcuno abbia dubbi in proposito, l’invio di coloni 
a Puteoli 7, a Salernum 8 e a Buxentum 9, poi ad Auximum 1° 
nel Piceno circa centottantacinque anni fa, tre anni prima 


30. Cremona, 218 a. C., L. 
31. Piacenza, 218 a. C., L 


1. Bologna, 189 a. C., L. 

2. Pesaro, 184 a. C., R. 

3. Potenza, 184 a. C., R. 

4. Aquileia (Udine), 181 a. C., L. 

5. Forse Porto Clementino di Tarquinia (Viterbo), 181 a. C., R. 
6. Lucca, 180 a. C., L. 

7. Pozzuoli (Napoli), 194 a. C., R. 

8. Salerno, 194 a. C., R. 

9. Policastro (Salerno), 194 a. Ci R. 

Io. Osimo (Ancona), 157 a. C., R. 
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octoginta quinque, ante triennium quam Cassius censor 
a Lupercali in Palatium versus theatrum facere instituit, 
cui in eo moliendo eximia civitatis severitas et consul 
Scipio restitere, quod ego inter clarissima publicae volun- 
tatis argumenta numeraverim. [4] Cassio autem Longino et 
Sextio Calvino, qui Sallues apud aquas, quae ab eo Sextiae 
appellantur, devicit, consulibus Fabrateria!! deducta est 
abhinc annos ferme centum quinquaginta tris. Et post 
annum Scolacium Minervium !, Tarentum Neptunia !?, Car- 
thagoque 14 in Africa, prima, ut praediximus, extra Italiam 
colonia condita est. [5] De Dertona! ambigitur, Narbo 
autem Martius!5 in Gallia Porcio Marcioque consulibus 
abhinc annos circiter centum quadraginta sex deducta 
colonia est. Post duodeviginti annos in Bagiennis Epo- 
redia” Mario sextum Valerioque Flacco consulibus. Neque 
facile memoriae mandaverim quae, nisi militaris, post hoc 
tempus deducta sit. 


(16, 1] Cum haec particula operis velut formam pro- 
positi excesserit, quamquam intellego mihi in hac tam 
praecipiti festinatione, quae me rotae pronive gurgitis ac 
verticis modo nusquam patitur consistere, paene magis 
necessaria praetereunda quam supervacua amplectenda, ne- 
queo tamen temperare mihi, quin rem saepe agitatam animo 
meo neque ad liquidum ratione perductam signem stilo 1. 
[2] Quis enim abunde mirari potest, quod eminentissima 
cuiusque professionis ingenia in eandem formam et in idem 
artati temporis congruere spatium, et quemadmodum clausa 
capso aliove saepto diversi generis animalia nihilo minus 
separata alienis in unum quodque corpus congregantur, 
ita cuiusque clari operis capacia ingenia in similitudine 
et temporum et profectuum semet ipsa ab aliis separa- 


11. IFalvaterra (Frosinone), 125 a. C., L. 

12. Località nell'attuale Calabria, non identificata con certezza; 
122 a. C., R. 

13. Taranto, 122 a. C., R. 

14. Cartagine, 122 a. C., R. 

15. Tortona (Alessandria), 120 a. C., R. 

16. Narbona in Provenza, 118 a. C., R. 
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che il censore Cassio cominciasse la costruzione di un teatro, 
tra il Lupercale ed il Palatino, suscitando l'opposizione della 
cittadinanza, esemplarmente austera, e del console Scipione: 
episodio che potrei annoverare tra le prove più illustri della 
pubblica volontà. [4] Sotto i consoli Cassio Longino e Sestio 
Calvino (quello che vinse i Sallui presso Aquae Sextiae, che 
da lui presero nome) fu condotta, or sono circa centocin- 
quantatré anni, una colonia a Fabrateria !!, l'anno dopo a 
Scolacium Minervium !2, a Tarentum Neptunia! e a Car- 
thago !* in Africa, prima colonia fuori d’Italia come già si è 
detto. [5] Per Dertona !5 la data è incerta; la colonia di Narbo 
Martius !6 in Gallia sorse circa centocinquantatré anni fa, 
consoli Porcio e Marcio; quella di Eporedia !” tra i Bagienni, 
nell’anno in cui Mario fu console per la sesta volta insieme a 
Valerio Flacco. Da questa data in poi, non mi riuscirebbe 
facile ricordare stanziamenti di colonie, escluse quelle mi- 
litari. 


[16, 1] Sebbene questa parte della mia opera abbia oltre- 
passato, per così dire, i limiti dello schema prefisso (e mi 
rendo conto come per questa fretta che, al pari di ruota o 
di rapido gorgo o di vortice, non mi dà modo di fermarmi in 
alcun luogo, io debba piuttosto tralasciare l'essenziale che 
occuparmi dell’accessorio) non posso fare a meno di enunciare 
per iscritto una considerazione che ho spesso agitata dentro 
di me, senza per altro ricavarne, con il ragionamento, una 
conclusione chiara !. [2] Chi potrà esprimere adeguatamente 
la stranezza del fatto che gli ingegni più eminenti in ciascuna 
disciplina siano confluiti verso uno stesso genere ed in uno 
spazio di tempo limitato, e che — come si tengono separati 
dagli estranei associandosi in gruppi omogenei gli animali 
di diversa specie rinchiusi in uno steccato o in altro recinto 
— così gli ingegni capaci di produrre opere illustri si siano 
isolati dagli altri con identità di epoche e di risultati? [3] Uno 


17. Ivrea (Torino), 100 a. C., R. 


1. L'elaborata premessa, non meno che la trattazione che segue, è sti- 
listicamente impostata come le esercitazioni in voga nelle scuole di retorica. 
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verunt? [3] Una neque multorum annorum spatio divisa 
aetas per divini spiritus viros, Aeschylum ? Sophoclen Eu- 
ripiden, inlustravit tragoediam; una priscam illam et ve- 
terem sub Cratino Aristophaneque et Eupolide comoediam; 
ac novam comicam Menander aequalesque eius aetatis 
magis quam operis Philemo ac Diphilus et invenere intra 
paucissimos annos neque imitandam reliquere. [4] Philoso- 
phorum quoque ingenia Socratico ore defluentia omnium, 
quos paulo ante enumeravimus ?, quanto post Platonis Ari- 
stotelisque mortem floruere spatio? [5] Quid ante Isocratem, 
quid post eius auditores eorumque discipulos clarum in 
oratoribus fuit? Adeo quidem artatum angustiis temporum, 
ut nemo memoria dignus alter ab altero videri nequiverint. 


[17, 1] Neque hoc in Graecis quam in Romanis evenit 
magis. Nam nisi aspera ac rudia repetas et inventi laudanda 
nomine, in Accio circaque eum Romana tragoedia est; 
dulcesque Latini leporis facetiae per Caecilium Terentium- 
que et Afranium subpari aetate nituerunt. [2] Historicos 
etiam, ut Livium quoque priorum aetati adstruas, praeter 
Catonem et quosdam veteres et obscuros minus octoginta 
annis circumdatum aevum tulit, ut nec poétarum in anti- 
quius citeriusve processit ubertas. [3] At oratio ac vis fo- 
rensis perfectumque prosae eloquentiae decus, ut idem 
separetur Cato (pace P. Crassi Scipionisque et Laelii et 
Gracchorum et Fannii et Servii Galbae dixerim) ita universa 
sub principe operis sui erupit Tullio, ut delectari ante eum 
paucissimis, mirari vero neminem possis nisi aut ab illo 
visum aut qui illum viderit. [4] Hoc idem evenisse gram- 
maticis, plastis, pictoribus, scalptoribus quisquis temporum 


2. Data la notorietà dei personaggi citati, non si ritiene necessario 
appesantire il commento con riferimenti ai singoli autori enumerati di qui 
in poi. Per quanto concerne il problema che Velleio si pone, si vedano le 
note al successivo capitolo. 
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solo, e non certo durato molti anni, è il periodo che, grazie 
al genio sovrano di Eschilo 2, Sofocle, Euripide, rese illustre 
la tragedia; uno solo quello che con Cratino, Aristofane ed 
Eupoli, diede gloria alla commedia antica; allo stesso modo 
Menandro ed i due a lui congiunti più per età che per valore 
letterario, Filemone e Difilo, crearono la commedia nuova 
nel giro di pochissimi anni, lasciandocela in eredità come 
cosa inimitabile. [4] E tutti gli ingegni filosofici formatisi 
nella tradizione socratica, che ho poco prima enumerati ?, 
quanto tempo fiorirono dopo la morte di Platone e di Aristo- 
tele? [5] E nell’oratoria, che mai vi fu di notevole prima di 
Isocrate, o dopo i suoi diretti seguaci ed i discepoli di questi? 
E tale fenomeno è racchiuso in così ristretto spazio di tempo, 
che a nessuno di quelli degni di ricordo fu impossibile essere 
conosciuto dagli altri. 


[17, 1] Né ciò avvenne più in Grecia che in Roma. Se non 
vogliamo rifarci alle prime opere grezze ed ineleganti, che 
ci interessano solo per il pregio della novità, la tragedia ro- 
mana è tutta in Accio e nella sua cerchia; e le graziose facezie 
proprie dell’arguzia latina fiorirono all'incirca nelle stesso 
tempo per opera di Cecilio, Terenzio e Afranio. [2] Gli sto- 
rici — lasciamo stare Catone e qualche antico autore per nulla 
noto — stanno tutti in un periodo di meno di ottant’anni, 
se aggiungiamo anche il nome di Livio a quelli della genera- 
zione precedente; e la stessa fioritura di poeti non comincia 
prima, né finisce dopo quel limite. [3] L'efficacia dell’oratoria, 
e la maestosa perfezione della prosa forense (lasciando sempre 
da parte Catone, e con buona pace di Publio Crasso e di 
Scipione, di Lelio e dei Gracchi, di Fannio e di Servio Galba) 
proruppero con tanta pienezza con Marco Tullio, principe 
di questo genere letterario, che prima di lui pochissimi ci 
interessano, e nessuno si fa ammirare, se non tra quelli che 
da lui furono visti o videro lui. [4] E chiunque ponga mente 
alla cronologia, scoprirà che la stessa cosa accadde per i filo- 


3. Evidentemente nei capitoli scomparsi nella grande lacuna dopo il 
cap. VIII. 
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institerit notis, reperiet, eminentiam cuiusque operis artis- 
simis temporum claustris circumdatam!. 

[s] Huius ergo recedentis in suum quodque saeculum 
ingeniorum similitudinis congregantisque se et in studium 
par et in emolumentum causas cum saepe requiro, numquam 
reperio, quas esse veras confidam, sed fortasse veri similes, 
inter quas has maxime. [6] Alit aemulatio ? ingenia, et nunc 
invidia, nunc admiratio imitationem accendit, naturaque 
quod summo studio petitum est, ascendit in summum diffi- 
cilisque in perfecto mora est, naturaliterque quod procedere 
non potest, recedit #. [7] Et ut primo ad consequendos 
quos priores ducimus accendimur, ita ubi aut praeteriri 
aut aequari eos posse desperavimus, studium cum spe sene- 
scit, et quod adsequi non potest, sequi desinit et velut oc- 
cupatam relinquens materiam quaerit novam, praeteritoque 
eo, in quo eminere non possumus, aliquid, in quo nitamur, 
conquirimus, sequiturque ut frequens ac mobilis transitus 
maximum perfecti operis impedimentum sit. 


1. Ora possiamo renderci conto della portata e dci limiti della lunga 
digressione. Nel cap. XVI Velleio ha notato il rapido esaurirsi delle facoltà 
creative in ciascun genere letterario presso i Greci; nella prima parte del 
cap. XVII ha raccolto le prove di un processo del tutto analogo in Roma; 
ora osserva — senza necessità di ulteriori esemplificazioni — che il fenomeno 
si è riprodotto puntualmente anche « per filologi e per modellatori di creta, 
per pittori e per intagliatori ». Perché tutto questo? Perché il genio umano 
va manifestando nei vari campi la sua forza creatrice in brevi cicli, ai quali 
succede l'involuzione e la stasi? La domanda non è forse peregrina, la scelta 
degli esempi non è esente da arbitrii, la risposta al solenne interrogativo 
verrà fuori, alla fine, ingenua e confusa: tutto questo è vero, ma la questione 
posta da Velleio è pur sempre questa: « perché l’arte, tutte le arti, sempre e 
dovunque danno brevi e fiammanti manifestazioni di eccellenza? » e non 
quell'altra « Perché oggi, sotto l'impero, la letteratura romana è in deca- 
denza? ». Non si deve perciò far carico al Nostro di essersi posto, come il 
primo Seneca, o Quintiliano o Tacito, il problema « delle cause della corrotta 
eloquenza », e di non avergli poi dato una risposta esauriente — quella del 
malefico influsso dell’autocrazia sulle lettere — per cauta acquiescenza o per 
calcolo politico o per carenza culturale; egli affaccia solo una sua perplessità 
e, da buon dilettante di lettere, si cura più di enunciarla politamente che 
di risolverla. Ed è una perplessità che - ripetiamo - non riguarda solo le 
lettere o solo le lettere dell'epoca tiberiana, ma altre umane attività, come 
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logi, per i ceramisti, per i pittori, per gli scultori, e che l’ec- 
cellenza delle singole arti è definita da strettissimi limiti di 
tempo !. 

[5] Quando ricerco, come spesso mi accade, le cause di 
questa uniformità di ingegni che convergono e si riuniscono 
intorno ad un periodo di tempo in cui analoghe sono le pro- 
pensioni, analoga la riuscita, non trovo spiegazioni definitive 
alle quali dar pieno credito, ma forse solo verisimili. [6] Queste 
soprattutto: l'emulazione ? nutre lo spirito, e ora l'invidia, 
ora l'ammirazione ci spingono ad imitare; è naturale che 
giunga a perfezione ciò che è stato coltivato con grande im- 
pegno; è difficile che perduri uno stato di perfezione, e per 
natura ciò che non può perfezionarsi regredisce 3. [7] Come 
inizialmente ci infiammiamo nel seguire l'esempio di quelli 
che riteniamo superiori, così, quando venga meno la speranza 
di superarli o di raggiungerli, l'entusiasmo si raffredda, cessa 
di inseguire una meta che non può raggiungere, e cerca altra 
materia, abbandonando quella di prima come cosa già in 
possesso di altri; e tralasciando quello in cui non possiamo 
emergere, andiamo in cerca di qualche altra cosa alla quale 
applicarci. Ne consegue che queste frequenti mutazioni do- 
vute all'incostanza costituiscono il massimo ostacolo per 
un'opera perfetta. 


quelle « dei filologi e dei ceramisti »... i quali notoriamente meno risentono 
- beati loro — dell'oppressione dei tiranpi. 

2. Non è errato individuare nell'emulazione una componente del pro- 
gresso, ma è errato non valutare il concorso di altri e più importanti fattori, 
senza i quali non si spiegherebbe il subitaneo sorgere di opere di valore as- 
soluto (vedasi quanto Velleio dice nel cap. V di Omero e di Archiloco); se 
poi, come parrebbe, l'emulazione si manifesta praticamente come puro 
incentivo ad imitare, crolla la validità di tutto il ragionamento, perché il 
processo involutivo nell’ambito del a genere » incomincerebbe fin da quando 
un artista si propone modelli che, in quanto perfetti, sono sì degni di essere 
imitati, ma «per natura » imitabili solo imperfettamente. 

3. È cosa abituale per la mentalità antica l’individuare in ogni fenomeno 
umano — dalla vita delle nazioni alle opere dell'ingegno — una fase ascendente 
ineluttabilmente seguita da una discendente, con i consueti riferimenti 
alle età dell'uomo, infante poi giovane, poi finalmente adulto nel momento 
stesso in cui comincia a declinare nella vecchiaia. Valgano tra i molti il 
brano di LATTANZIO (Divine Istituzioni, VII, 15) che riporta il pensiero di 
Seneca il Vecchio, e quello di CrcERONE (Tusculane, II, 2): « L'eloquenza 
partendo da modesti inizi ha raggiunto l'apice, cosicché, come natura vuole 
in ogni cosa, sta invecchiando e in breve scomparirà ». 
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{18, 1] Transit admiratio ab condicione temporum et 
ad urbium. Una urbs Attica pluribus omnis eloquentiae 
quam universa Graecia operibus usque floruit adeo ut cor- 
pora gentis illius separata sint in alias civitates, ingenia 
vero solis Atheniensium muris clausa existimes. [2] Neque 
hoc ego magis miratus sim quam neminem Argivum The- 
banum Lacedaemonium! oratorem aut dum vixit auctori- 
tate aut post mortem memoria dignum existimatum. [3] Quae 
urbes eximiae alias talium studiorum fuere steriles, nisi 
Thebas unum os Pindari inluminaret: nam Alcmana? La- 
cones falso sibi vindicant. 


r. Il concetto è tolto integralmente dal Brutus di CicERONE, cap. XIII: 
« A chi mai risulta che sia esistito un oratore argivo o corinzio o tebano? ». 
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[18, 1) Uguale motivo di meraviglia troveremo passando 
a considerare non più le epoche, ma le città. Una sola città 
dell’Attica produsse più opere di ogni genere di eloquenza, 
che tutto il resto della Grecia, tanto da farci pensare che i 
corpi di quel popolo erano sì ripartiti tra le varie città, ma 
gli spiriti erano tutti nella cerchia delle mura di Atene. [2] Né 
di questo potrei stupirmi di più che dell'altro fatto, che nessun 
oratore argivo, nessun tebano, nessuno spartano! abbia 
goduto di prestigio in vita, o sia stato ritenuto degno di ri- 
cordo dopo morte. [3] Città illustri per altri motivi, in tali 
attività furono infeconde: tranne Tebe che riceve lustro solo 
dalla poesia di Pindaro, mentre Sparta a torto rivendica a 
sé Alcmane ?, 


2. Pare addirittura che provenisse da terra non greca, precisamente da 
Sardi in Lidia. Visse a Sparta, secondo alcuni, come schiavo affrancato. 


LIBER POSTERIOR 


[1, 1] Potentiae Romanorum prior Scipio viam aperue- 
rat, luxuriae posterior aperuit: quippe remoto Carthaginis 
metu! sublataque imperii aemula non gradu, sed praecipiti 
cursu a virtute descitum, ad vitia transcursum; vetus di- 
sciplina deserta, nova inducta; in somnum a vigiliis, ab armis 
ad voluptates, a negotiis in otium conversa civitas. [2] Tum 
Scipio Nasica in Capitolio porticus, tum, quas praediximus, 
Metellus, tum in circo Cn. Octavius multo amoenissimam 
moliti sunt, publicamque magnificentiam secuta privata 
luxuria est. 

[3] Triste deinde et contumeliosum bellum in Hispania 
duce latronum ? Viriatho secutum est: quod ita varia fortuna 
gestum est, ut saepius Romanorum gereretur adversa. Sed 
interempto Viriatho fraude magis quam virtute Servilii 
Caepionis * Numantinum ‘ gravius exarsit. [4] Haec urbs 


1. Non fu questo l'unico né il principale motivo di quello che per Velleio 
è solo dissolvimento morale, ma che è più esatto definire rivolgimento, nel 
bene e nel male, dei costumi, della cultura, e del tenore di vita. Dopo un 
secolo di guerre, la vittoria non sulla sola Cartagine, ma sul mondo elleni- 
stico, aveva creato le condizioni materiali (Aumento della ricchezza pubblica 
e privata), e le premesse psicologiche (reazione alle angoscie dello stato di 
guerra, osservazione diretta di civiltà più progredite) per incrementare il 
legittimo desiderio di una vita più comoda e di soddisfazioni spiritualmente 
più raffinate, che ha i suoi aspetti positivi e negativi. Tra i primi lo sviluppo 
culturale, l'impulso alla edilizia pubblica e privata, il miglioramento tecno- 
logico; tra i secondi gli eccessi della raffinatezza e del lusso, l'allentamento 
dei vincoli familiari, l'assimilazione degli aspetti deteriori dei culti orientali. 

2. Anche da ApPIANO (Iberica, 63) si desume che Viriato esercitava il 
brigantaggio, prima di capeggiare la rivolta antiromana nelle basse valli 


LIBRO SECONDO 


[1, 1] Come il primo Scipione aveva aperto la strada alla 
potenza dei Romani, così il secondo l’aprì alla corruzione. 
Venuta meno infatti la paura di Cartagine !, tolta di mezzo 
la competitrice d'impero, ci si staccò — e non passo passo, 
ma in corsa precipitosa — dalla virtù, e ci si gettò nel vizio; 
l'antico costume fu abbandonato, uno nuovo venne intro- 
dotto: la cittadinanza passò dalla veglia al sonno, dalle 
armi ai piaceri, dal lavoro all’ozio. [2] Fu allora che Scipione 
Nasica edificò il portico sul Campidoglio, Metello quell'altro 
di cui già parlammo, e Gneo Ottavio quello assai più splen- 
dido nel circo: lo sfarzo privato teneva dietro alla sontuosità 
dei pubblici edifici. 

[3] Sorse poi in Spagna l’infausta e vergognosa guerra 
che, suscitata da un capo di briganti 2, Viriato, fu combat- 
tuta con varia fortuna, ma più spesso con risultati sfavore- 
voli ai Romani, finché, ucciso Viriato con l'inganno più che 
per il valore di Servilio Cepione 3, divampò — assai grave — 
il conflitto intorno a Numanzia 4. [4] Questa città non ebbe 


del Tago e del Douro tra il 147 e il 139 a. C. I Lusitani erano in guerra con 
i Romani fin dal 154 a. C. 

3. Forse Cepione non merita questa insinuazione: aveva ormai ridotto 
allo stremo Viriato ed i suoi, costringendoli a pattuire la resa. L’eroe lusi- 
tano fu ucciso dai propri amici, timorosi che la sua sopravvivenza rendesse 
più severo l'atteggiamento dei Romani verso i vinti. 

4. Numanzia, la roccaforte dei Celtiberi, fu teatro della guerra scoppiata 
nel 143, e risoltasi nel 133 a. C., come Velleio narrerà nel cap. IV. Ma al 
lontano 181 a. C. risaliva l’inizio delle ostilità tra Romani e Celtiberi, in- 
terrotti da due trattati di pace del 179 e del 151 a. C. 
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numquam plura quam decem milia propriae iuventutis ar- 
mavit, sed vel ferocia ingenii vel inscitia nostrorum ducum 
vel fortunae indulgentia cum alios duces, tum Pompeium 
magni nominis virum ad turpissima deduxit foedera (hic 
primus e Pompeis consul fuit), nec minus turpia ac dete- 
stabilia Mancinum Hostilium consulem. [5] Sed Pompeium 5 
gratia impunitum habuit, Mancinum © verecundia poenam 
non recusando perduxit huc, ut per fetialis?” nudus ac post 
tergum religatis manibus dederetur hostibus. Quem illi reci- 
pere se negaverunt, sicut quondam Caudini* fecerant, di- 
centes publicam violationem fidei non debere unius lui 
sanguine. 


[2, 1] Inmanem deditio Mancini civitatis movit dissen- 
sionem. Quippe Tiberius Gracchus, Tiberii Gracchi clarissimi 
atque eminentissimi viri filius, P. Africani ex filia nepos, 
quo quaestore et auctore id foedus ictum erat, nunc gra- 
viter ferens aliquid a se pactum infirmari, nunc similis 
vel iudicii vel poenae metuens discrimen!, tribunus pl. 
creatus, vir alioqui vita innocentissimus, ingenio florentis- 
simus, [2] proposito sanctissimus, tantis denique adornatus 
virtutibus, quantas perfecta et natura et industria mortalis 
condicio recipit, P. Mucio Scaevola L. Calpurnio consulibus 
abhinc annos centum sexaginta duos descivit a bonis ?, pol- 
licitusque toti Italiae ? civitatem, [3] simul etiam promulgatis 
agrariis legibus 4, omnibus statim concupiscentibus, summa 


5. Il trattato di pace, sottoscritto dal vinto Pompeo, non fu riconosciuto 
dal successore Marco Popilio Lenate. 

6. Anche la capitolazione dei Romani di Gaio Ostilio Mancino a Re- 
meblas non fu ratificata dal senato, che inviò sul posto, nel 136 a. C., Furio 
Filone. 

7. I feciali costituivano un collegio di venti sacerdoti a cui erano affidati 
compiti di diritto internazionale (dichiarazioni di guerra, trattati, armistizi, 
alleanze). Le delegazioni di « legati feciali » che intervenivano nelle relazioni 
con altri popoli erano capeggiate dal « pater patratus ». 

8. La nota sconfitta subita dai Romani nel 321 a. C. ad opera dei Sanniti. 


1. L'insinuazione calunniosa rivela fin da principio il malanimo di 
Velleio nei riguardi del movimento graccano. 

2. L'importanza storica del primo Gracco sta appunto nell'aver posto 
l’oligarchia senatoria nella necessità di rivelare il proprio egoismo: ma questo, 
per Velleio, è un sacrilegio. 
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Frammento del I libro delle Storie di Velleio Patercolo 
in un codice di mano di Bonifacio Amerbach del 1516. 


(Basilea, Universitàtsbibliothek, cod. Murbacensis apographon, 
AN. II. 38, fol. 21). 
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mai alle armi più di diecimila tra i suoi cittadini: ma o per 
il suo spirito bellicoso, o per l’inettitudine dei nostri capi, o 
per favore di fortuna, costrinse a vergognosissimi patti, 
oltre ad altri generali, un uomo illustre quale Pompeo (fu 
questo il primo console tra i Pompei), e a condizioni non 
meno umilianti ed odiose il console Mancino Ostilio. [5] Il 
prestigio di cui godeva procurò a Pompeo l’impunità; la 
consapevolezza dell’onta subita trasse invece Mancino © a 
non sottrarsi alla punizione e a farsi consegnare, nudo e 
con le mani legate a tergo, dai feciali? ai nemici. Costoro 
tuttavia, come un tempo avevano fatto quelli di Caudio *, 
rifiutarono di prenderlo in consegna, affermando che non si 
doveva lavare col sangue di un sol uomo una pubblica viola- 
zione della parola data. 


[2, 1] La consegna di Mancino diede l'avvio a forti con- 
trasti civili. Tiberio Gracco (figlio dell'omonimo cittadino 
assai illustre ed influente, e di una figlia di Publio Africano), 
che col grado di questore aveva avuto l'iniziativa nella con- 
clusione di quel patto, mal tollerando l'annullamento di 
un suo atto e temendo i rischi di analogo giudizio o di analogo 
castigo !, nominato tribuno della plebe sotto il consolato di 
P. Muzio Scevola e di Lucio Calpurnio, or sono centosessanta- 
due anni, pur essendo uomo sotto ogni altro aspetto irrepren- 
sibile, intelligentissimo, [2] retto nei suoi intendimenti, adorno 
insomma di così grandi pregi quanti una persona mortale può 
accoglierne in sé per dono innato e per propria iniziativa, 
si staccò dagli ottimati 2. Con la promessa della cittadinanza 
a tutti gli Italici 3, [3] e con la promulgazione delle leggi 
agrarie * che destò in tutti immediate bramosie, provocò un 
totale sconvolgimento, e trascinò lo stato in una situazione 


3. Velleio confonde: la proposta sarà del fratello Gaio. 

4. Si limitò a proporre che diventasse operante, con qualche aggior- 
namento, la legge agraria del 367 a.C., rimasta lettera morta. Si trattava 
di limitare a 500 iugeri (circa 125 ettari) a persona l'occupazione di agro 
pubblico, e di ripartire tra i poveri il rimanente, formando lotti inalienabili 
di 30 iugeri. Inoltre i grandi proprietari avrebbero dovuto. dar lavoro ad 
un certo numero di lavoratori liberi, non schiavi. La proposta di Tiberio 
Gracco è del 133 a. C. 


4. PatercoLO-FLORO. 
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imis miscuit et in praeruptum atque anceps periculum 
adduxit rem publicam. Octavioque collegae pro bono pu- 
blico stanti imperium abrogavit, triumviros agris dividendis 
colonisque deducendis creavit se socerumque suum, consula- 
rem Appium, et Gaium fratrem admodum iuvenem. 


[3, 1] Tum P. Scipio Nasica, eius qui optimus vir a 
senatu iudicatus erat, nepos, eius qui censor porticus in 
Capitolio fecerat, filius, pronepos autem Cn. Scipionis, cele- 
berrimi viri P. Africani patrui, privatusque et togatus, cum 
esset consobrinus Ti. Gracchi, patriam cognationi praeferens 
et quidquid publice salutare non esset, privatim alienum 
existimans (ob eas virtutes primus omnium absens pontifex 
maximus factus est), circumdata laevo brachio togae lacinia 
ex superiore parte Capitolii summis gradibus insistens hor- 
tatus est, qui salvam vellent rem publicam, se sequerentur. 
[2] Tum optimates, senatus atque equestris ordinis pars me- 
lior et maior, et intacta perniciosis consiliis plebs! inruere 
in Gracchum stantem in area cum catervis suis et concien- 
tem paene totius Italiae frequentiam. Is fugiens decurrensque 
clivo Capitolino, fragmine subsellii ictus vitam, quam glo- 
riosissime degere potuerat, immatura morte finivit. [3] Hoc 
initium ? in urbe Roma civilis sanguinis gladiorumque impu- 
nitatis fuit. Inde ius vi obrutum potentiorque habitus prior, 
discordiaeque civium antea condicionibus sanari solitae ferro 
diiudicatae bellaque non causis inita, sed prout eorum 
merces fuit. Quod haut mirum est: [4] non enim ibi con- 
sistunt exempla, unde coeperunt, sed quamlibet in tenuem 
recepta tramitem latissime evagandi sibi viam faciunt, et 


1. Non è questa la prima né l’ultima volta che la plebe urbana si lascia 
attirare dalla parte delle grandi famiglie, che dispongono a questo scopo di 
due armi infallibili: la distribuzione gratuita di viveri, e l'allestimento di 
giochi popolari. 

2. Effettivamente nel 133 a. C. avvennero due fatti di estrema gravità, 
in aperta violazione alle norme e alla prassi, che saranno ricchi di conseguenze: 
da parte democratica, Tiberio ricorse ai comizi ottenendo la destituzione del 
tribuno della plebe Ottavio «perché si opponeva al bene del popolo»; 
da parte oligarchica Scipione Nasica, senza essere investito di alcun potere 
I promosse un'azione di forza contro il tribuno in carica Tiberio 

Tacco. 
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estremamente pericolosa; destituì il suo collega Ottavio, 
che si era schierato dalla parte del pubblico bene, e creò 
un triumvirato per la ripartizione delle terre e la fondazione 
di colonie, costituito da lui stesso, dall’ex console Appio suo 
suocero, e dal fratello Caio, ancora in giovanissima età. 


[3, 1] P. Scipione Nasica, nipote di colui che il senato 
aveva giudicato il migliore dei cittadini, figlio di quel censore 
che aveva eretto un portico sul Campidoglio, pronipote del- 
l'illustre Gneo Scipione (zio paterno, a sua volta, di Publio 
Africano), era allora un semplice cittadino non insignito 
di carica alcuna; ma pur essendo cugino di Tiberio Gracco, 
mostrando di preporre la patria ai vincoli di parentela e 
di stimare privatamente inopportuno tutto ciò che non fosse 
vantaggioso allo stato (e per questa sua disposizione d’animo 
toccò a lui per primo di essere fatto pontefice massimo pur 
essendo assente da Roma), in vetta al Campidoglio, stando 
sull’alto della gradinata con i lembi della toga avvolti in- 
torno al braccio sinistro, incitò a seguirlo quanti volevano 
salvare lo stato. [2] Allora gli ottimati, i senatori, la parte 
migliore e maggiore dell'ordine equestre, ed i plebei! non 
ancora influenzati dalla propaganda corruttrice fecero irru- 
zione contro Gracco che stava in piazza con le sue schiere, 
ed arringava un uditorio convenuto quasi da ogni parte d’Ita- 
lia. Mentre tentava la fuga scendendo dal clivo del Campi- 
doglio, Gracco fu colpito con un pezzo di sgabello, e concluse 
con la morte immatura un'esistenza che avrebbe potuto tra- 
scorrere nel modo più glorioso. [3] Questo fu, in Roma, l’ini- 
zio degli eccidi civili 2, e dell'impunità per le violenze armate: 
da quel giorno, il diritto fu travolto dalla violenza, il più 
forte fu giudicato il più degno; le discordie tra cittadini, 
che un tempo venivano risolte con le trattative, furono rego- 
late con la spada; e le guerre furono intraprese non per deter- 
minate necessità, ma in vista dei profitti che arrecavano. E 
non v'è nulla di strano in tutto questo: [4] gli esempi, infatti, 
non stanno immoti al loro punto di partenza; per stretto che 
sia il sentiero per il quale li si lascia avviare, si aprono poi 
la strada per dilagare in lungo e in largo. Quando si esce 
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ubi semel recto deerratum est, in praeceps pervenitur, nec 
quisquam sibi putat turpe, quod alii fuit fructuosum. 


[4, 1) Interim, dum haec in Italia geruntur, Aristonicus, 
qui mortuo rege Attalo !, a quo Asia populo Romano here- 
ditate relicta erat, sicut relicta postea est a Nicomede Bi- 
thynia 2, mentitus regiae stirpis originem armis eam occu- 
paverat, is victus a M. Perpenna ductusque in triumpho, 
sed a M”. Aquilio, capite poenas dedit, cum initio belli Cras- 
sum Mucianum ?, virum iuris scientissimum, decedentem ex 
Asia proconsulem interemisset. 

[2] At P. Scipio Africanus Aemilianus 4, qui Cartha- 
ginem deleverat, post tot acceptas circa Numantiam clades 
creatus iterum consul missusque in Hispaniam fortunae 
virtutique expertae in Africa respondit in Hispania, et intra 
annum ac tres menses, quam eo venerat, circumdatam ope- 
ribus Numantiam excisamque aequavit solo 5. [3] Nec quis- 
quam ullius gentis hominum ante eum clariore urbium 
excidio nomen suum perpetuae commendavit memoriae: 
quippe excisa Carthagine ac Numantia ab alterius nos metu, 
alterius vindicavit contumeliis. [4] Hic, eum interrogante 
tribuno Carbone, quid de Ti. Gracchi caede sentiret, respon- 
dit, si is occupandae rei publicae animum habuisset, iure 
caesum. Et cum omnis contio adclamasset, hostium, inquit, 
armatorum totiens clamore non territus, qui possum ve- 
stro moveri, quorum noverca est Italia? [5] Reversus in 
urbem intra breve tempus, M°. Aquilio C. Sempronio con- 
sulibus abhinc annos centum et sexaginta 5, post duos con- 


1. Attalo III nipote e successore di quell'Attalo II di Pergamo che 
aveva reso insigni servigi a Roma nella guerra achea. La rivolta di Aristo- 
nico, fratellastro del re defunto (GIUSTINO, 36, 4), costrinse i Romani a 
far uso delle armi per entrare in possesso del regno avuto in eredità da 
Attalo nel 133 a. C. Marco Perpenna condusse a termine l'impresa nel 1209, 
e le terre conquistate furono ordinate a provincia col nome di Asia; Aristo- 
mico fu preso prigioniero e sgozzato. 

2. Il fatto avverrà nel 75 o nel 74 a. C. 

3. Cfr. FLoRO, I, 35, 4. Giustino (loc. cit.) è severo con Crasso Muciano, 
che egli accusa di essersi preoccupato meno della guerra che dei tesori di 
Attalo. 

4. L'invio di Scipione Emiliano a Numanzia fu imposto dal partito po- 
polare nel 134 a. C. 
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una volta tanto dalla retta via, si va ve:so il precipizio; 
e non v'è più nessuno che stimi turpe per sé un'azione, che 
ad altri sia riuscita vantaggiosa. 


[4, 1] Mentre questo accadeva in Italia, dopo la morte 
del re Attalo ! che aveva lasciato l'Asia in eredità al popolo 
romano, come più tardi Nicomede avrebbe lasciato la Bitinia, ?, 
Aristonico, rivendicando falsamente una sua discendenza 
da stirpe regia, occupò quella regione. Vinto da M. Perpenna, 
e trascinato in trionfo da Manio Aquilio, pagò con la vita 
la colpa di aver fatto assassinare, all’inizio della guerra, il 
proconsole Crasso Muciano 3, famoso giureconsulto, che era 
sulle mosse di ripartire dall'Asia. 

[2] Dopo i molti rovesci patiti dai Romani intorno a 
Numanzia, fu eletto console per la seconda volta, e mandato 
in Spagna, il distruttore di Cartagine P. Scipione Africano 
Emiliano 4, che si mostrò pari alla fortuna e al valore già 
sperimentati in Africa, e che nel giro di un anno e tre mesi 
dal suo arrivo, cinta Numanzia con opere d'assedio, la di- 
strusse e la rase al suolo 5. [3] Nessun uomo prima di lui, 
presso nessuna nazione aveva immortalato il proprio nome 
con più memorabili distruzioni di città; con la fine, infatti, 
di Cartagine e di Numanzia egli ci liberò dal timore dell'una 
e dall’insolenza dell'altra. [4] Richiesto un giorno dal tri- 
buno Carbone del suo parere sull’uccisione di Tiberio Gracco, 
rispose che se quest’ultimo aveva avuto in animo di si- 
gnoreggiare lo stato, a ragione era stato ucciso; e avendo tutta 
l'assemblea levato grida di disapprovazione, aggiunse: «Io 
che tante volte non ebbi paura del clamore dei nemici armati, 
come potrei turbarmi delle vostre urla di figli degeneri del- 
l’Italia? » [5] Rientrato a Roma, dopo breve tempo, sotto 
il consolato di Manio Aquilio e di G. Sempronio, esattamente 
centosessant’anni fa 9, dopo due consolati e due trionfi, dopo 


5. È uno degli episodi più terrificanti della storia (133 a. C.): rimasti 
senza viveri i Numantini, piuttosto che arrendersi, appiccarono fuoco alle 
case e si uccisero gli uni con gli altri. Il vincitore entrando in città non trovò 
altro che rovine, e pochi superstiti. 

6. 129 a. C. Ritornato dalla Spagna nel 132 a. C., si schierò contro le 
aspirazioni democratiche suscitate da Tiberio Gracco l'anno precedente, ed 
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sulatus duosque triumphos et bis excisos terrores rei publicae 
mane in lectulo repertus est mortuus, ita ut quaedam elisa- 
rum faucium in cervice reperirentur notae. [6] De tanti 
viri morte nulla habita est quaestio eiusque corpus velato 
capite elatum est, cuius opera super totum terrarum orbem 
Roma extulerat caput. Seu fatalem, ut plures, seu confla- 
tam insidiis, ut aliqui prodidere memoriae, mortem obiit, 
vitam certe dignissimam egit, quae nullius ad id temporis 
praeterquam avito” fulgore vinceretur. Decessit anno ferme 
sexto et quinquagesimo: [7] de quo si quis ambiget, re- 
currat ad priorem consulatum eius, in quem creatus est 
anno octavo et tricesimo: ita dubitare desinet. 


[s, 1] Ante tempus excisae Numantiae praeclara in 
Hispania militia! D. Bruti fuit, qui penetratis omnibus 
Hispaniae gentibus ingenti vi hominum urbiumque potitus 
numero, aditis quae vix audita erant, Gallaeci cognomen 
meruit. 

[2] Et ante eum paucis annis tam severum illius 0. Ma- 
cedonici in his gentibus imperium fuit, ut, cum urbem 
Contrebiam ? nomine in Hispania oppugnaret, pulsas prae- 
cipiti loco quinque cohortes legionarias eodem protinus sub- 
ire iuberet, [3] facientibusque omnibus in procinctu testa- 
menta, velut ad certam mortem eundum foret, non deterritus 
proposito, quem moriturum miserat militem victorem recepit: 
tantum effecit mixtus timori pudor spesque desperatione 
quaesita. Hic virtute ac severitate facti, at Fabius Aemilia- 
nus* Pauli exemplo disciplina in Hispania fuit clarissimus. 


usò la propria influenza per sminuire l'autorità dei triumviri nominati per 
la riforma agraria, facendo demandare ad un console la giurisdizione delle 
controversie relative all'assegnazione delle terre. Divenne perciò impopolare; 
non vi è tuttavia alcun indizio serio che confermi il sospetto di una morte 
violenta, anche se la sua fine improvvisa a cinquantasei anni abbia dato 
origine a chiacchiere e sospetti, che di volta in volta implicarono i nomi di 
Caio Gracco, di Fulvio Flacco, della moglie Sempronia e della madre di 
costei Cornelia. 

7. Il primo Africano, vincitore a Zama, era, lo si è già detto, padre del 
padre adottivo del nostro personaggio. 

1. Tra il 138 e il 136 a. C. Notevole in quell'occasione l'intervento della 


flotta romana nell'Oceano Atlantico. Il soprannome gli proviene dal popolo 
vinto: i Galleci (Galizia). 
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aver prostrato i più terribili nemici della repubblica, un mat- 
tino fu trovato morto nel letto. Sul suo collo si notarono alcuni 
indizi di strangolamento. [6] Sulla morte di un tal uomo non 
fu fatta alcuna inchiesta; e fu così sepolta, col capo velato, 
la salma di colui ad opera del quale Roma aveva levato la 
testa al di sopra del mondo. Sia stata la sua morte naturale, 
come pensano i più, o conseguente ad un attentato, come 
alcuni tramandarono, certo fu la sua un'esistenza nobilissima, 
non superata fino ad allora se non dalla gloria splendente 
dell’avo 7. Morì cinquantaseienne: [7] se qualcuno è incerto 
su questo punto, rifaccia il calcolo partendo dal primo con- 
solato, ottenuto a trentotto anni, e non nutrirà più dubbi. 


[s, 1] Prima della distruzione di Numanzia aveva avuto 
luogo in Spagna una brillante operazione militare ! di Decimo 
Bruto, che addentratosi in mezzo alle varie tribù ispane, e 
impadronitosi di gran numero di popoli e di città, raggiunti 
luoghi di cui appena si conosceva il nome, meritò il titolo di 
Galleco. 

[2) Pochi anni prima di lui, tra quelle stesse genti, i 
sistemi di comando del famoso Quinto Macedonico si erano 
rivelati rigidi a tal punto, che durante l’assedio ad una città 
spagnola di nome Contrebia ?, essendo state costrette a ripie- 
gare giù da un dirupo cinque coorti legionarie, egli ordinò 
che immediatamente risalissero. [3] Ancora in assetto di 
battaglia, tutti i soldati fecero testamento, come chi si deve 
avviare a morte sicura, ma non per questo egli mutò parere 
e grazie alla sua fermezza di condottiero poté accogliere come 
vincitori i soldati che aveva mandati avanti votati alla 
morte: tanto poterono il senso dell’onore unito al timore, 
e la speranza nata dalla disperazione. Fu costui famoso per 
il suo valore e per la durezza che l'episodio rivela, ma non 
lo fu meno Fabio Emiliano ? per aver restaurato la disciplina 
in Spagna sull’esempio di Paolo. 


2. Nella campagna del 143-142 a. C. contro gli Aravaci. 
3. Console nel 145 a. C. È il figlio di Paolo Emilio, il vincitore di Pidna, 
Risto nella famiglia Fabia. È quindi fratello di sangue di Scipione Emi- 
ano. 
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[6, 1] Decem deinde interpositis annis, qui Ti. Grac- 
cum, idem Gaium! fratrem eius occupavit furor, tam virtu- 
tibus eius omnibus quam huic errori similem, ingenio etiam 
eloquentiaque longe praestantiorem. [2] Qui cum summa 
quiete animi civitatis princeps esse posset, vel vindicandae 
fraternae mortis gratia vel praemuniendae regalis poten- 
tiae eiusdem exempli tribunatum ingressus, longe maiora et 
acriora petens dabat civitatem omnibus Italicis, extendebat 
eam paene usque Alpis, [3] dividebat agros, vetabat quem- 
quam civem plus quingentis iugeribus habere, quod ali- 
quando lege Licinia cautum erat, nova constituebat portoria, 
novis coloniis replebat provincias, iudicia a senatu trasfe- 
rebat ad equites, frumentum plebi dari instituerat; nihil 
immotum, nihil tranquillum, nihil quietum, nihil denique 
in eodem statu relinquebat; quin alterum etiam continuavit 
tribunatum. 

[4] Hunc L. Opimius consul, qui praetor Fregellas ? 
exciderat, persecutus armis unaque Fulvium Flaccum, con- 
sularem ac triumphalem virum, aeque prava cupientem, 
quem C. Gracchus in locum Tiberii fratris triumvirum no- 
minaverat, eumque socium regalis adsumpserat potentiae, 
morte adfecit. [5] Id unum nefarie ab Opimio proditum, 
quod capitis non dicam Gracchi, sed civis Romani pretium 
se daturum idque auro repensurum proposuit. [6] Flaccus 
in Aventino armatos ac pugnam ciens cum filio maiore 
iugulatus est; Gracchus profugiens, cum iam comprehen- 
deretur ab iis, quos Opimius miserat, cervicem Euporo 
servo praebuit, qui non segnius se ipse interemit, quam 
domino succurrerat. Quo die singularis Pomponii equitis 


1. Nel 123 a. C. Ripresentò, modificata, la legge agraria del fratello; pro- 
pose inoltre una legge frumentaria, una legge giudiziaria (che affidava al- 
l'ordine equestre l’amministrazione della giustizia penale), promosse stan- 
ziamenti di colonie, e la concessione ai latini della cittadinanza romana, 
nonché della cittadinanza latina agli italici. 

2. Città del Lazio, ribellatasi e distrutta nel 125 a. C. I moti popolari 
sorti in questa ed in altre città dell'Italia sono rivelatori dello stato di in- 
quietudine in cui, tra speranze e timori, versavano le popolazioni soggette 
a Roma dopo l'azione di Tiberio Gracco, continuata nel 125 da Fulvio 
Flacco. La situazione divenne ancora più confusa dopo il tribunato di Gaio: 
entusiasti per l'estensione dei diritti di cittadinanza, gli Italici erano perplessi 
per la distribuzione di terre ai nullatenenti di Roma, e del tutto insoddisfatti 
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[6, 1] Dopo un intervallo di dieci anni, il folle ardore che 
era stato di Tiberio Gracco s'impadronì del fratello Gaio!, 
a lui simile in tutte le buone qualità come nell’aberrazione, 
ma superiore di molto per intelligenza e facondia. [2] Pur 
potendo raggiungere, con tutta tranquillità, la posizione più 
eminente nella repubblica, egli, o per vendicare la morte del 
fratello, o per prepararsi l’accesso al potere regio, intraprese 
la sua opera di tribuno in modo analogo, ma mirando a ri- 
forme più ampie e rivoluzionarie, concedeva il diritto di 
cittadinanza a tutti gli Italici, lo estendeva fin quasi alle 
Alpi, [3] distribuiva terre, disponeva che nessun cittadino 
possedesse più di cinquecento iugeri (come da tempo era 
stato disposto con la legge Licinia), stabiliva nuovi dazi, 
riempiva le province di nuove colonie, trasferiva dall'ordine 
senatorio a quello equestre l’amministrazione della giustizia, 
introduceva le distribuzioni di frumento alla plebe, nulla 
lasciando immutato, nulla tranquillo, nulla quieto, nulla 
insomma nelle condizioni precedenti. E perfino prorogò ad 
un secondo anno il suo tribunato. 

[4] Il console Lucio Opimio, che da pretore aveva distrutto 
Fregelle 2, levatosi in armi contro di lui, lo fece morire in- 
sieme a Fulvio Flacco, un tempo console e trionfatore, an- 
ch'egli fautore di nefande riforme, da Gaio Gracco nominato 
triumviro in luogo del fratello Tiberio, e chiamato al proprio 
fianco come compartecipe del potere tirannico. [5] In una 
cosa sola Opimio diede prova di empietà: nella sua promessa 
di mettere a premio, e precisamente di pagare a peso d’oro 
la testa non dirò di Gracco, ma di un cittadino romano. 
[6] Flacco, che incitava a combattere un gruppo di armati, 
fu sgozzato sull’Aventino insieme al figlio primogenito. Gracco 
fuggente, quando già stava per essere raggiunto dagli emis- 
sari di Opimio, offerse il collo alla spada del suo servo Euporo, 
che poi si diede la morte con coraggio non minore di quello 
con il quale aveva ottemperato al volere del padrone. In 
quel giorno fu notevole la devozione a Gracco del cavaliere 


della legge frumentaria che, prevedendo distribuzioni sotto prezzo, avrebbe 
incrementato l'afflusso di grano africano ed asiatico in concorrenza con 
quello italico, con rovinosi crolli di prezzo sul mercato interno. 


90 VELLEIO PATERCOLO 


Romani in Gracchum fides fuit, qui more Coclitis sustentatis 
in ponte hostibus eius, gladio se transfixit. [7] Ut Ti. Grac- 
chi antea corpus, ita Gai mira crudelitate victorum in Ti- 


berim deiectum est. 


[7, 1] Hunc Ti. Gracchi liberi, P. Scipionis Africani 
nepotes, viva adhuc matre Cornelia, Africani filia, viri 
optimis ingeniis male usi, vitae mortisque habuere exitum: 
qui si civilem dignitatis concupissent modum, quidquid 
tumultuando adipisci gestierunt, quietis obtulisset res pu- 
blica. 

[2] Huic atrocitati adiectum scelus unicum. Quippe iu- 
venis specie excellens necdum duodevicesimum transgressus 
annum immunisque delictorum paternorum, Fulvii Flacci 
filius, quem pater legatum de condicionibus miserat, ab 
Opimio interemptus est. Quem cum haruspex Tuscus amicus 
flentem in vincula duci vidisset, quin tu hoc potius, inquit, 
facis? Protinusque inliso capite in postem lapideum ianuae 
carceris effusoque cerebro expiravit !. 

[3] Crudelesque mox quaestiones in amicos clientesque 
Gracchorum habitae sunt. Sed Opimium, virum alioqui 
sanctum et gravem, damnatum? postea iudicio publico 
memoria istius saevitiae nulla civilis prosecuta est miseri- 
cordia. [4] Eadem Rupilium Popiliumque 3, qui consules 
asperrime in Tiberii Gracchi amicos saevierant, postea iudi- 
ciorum publicorum merito oppressit invidia. 

Rei tantae parum ad notitiam pertinens interponetur. 
[5] Hic est Opimius, a quo consule celeberrimum Opimiani 
vini * nomen; quod iam nullum esse spatio annorum colligi 
potest, cum ab eo sint ad te, M. Vinici, consulem anni cen- 
tum et quinquaginta. 


I. Lo stesso episodio in VALERIO MassIMo (9, 12, 6). 

2. Condannato per essersi lasciato corrompere da Giugurta nella fa- 
mosa controversia per la divisione del regno di Numidia tra gli eredi di 
Micipsa, morì in esilio. 

3. I consoli del 132 a. C. 

4. Non solo MarziaLE celebra il vino di quell'annata (I, 27; II, 4; 
III, 82; IX, 89; X, 49; XIII, 113), ma PLINTO IL vEccHIO testimonia (Storia 
Aligi The 4) che qualcuno ne conservava ancora ai suoi tempi, dopo 

ue secoli 
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romano Pomponio, che, dopo aver trattenuto al varco del 
ponte i nemici di quello, alla maniera di Coclite, si trafisse 
con la spada. [7] Come prima il cadavere di Tiberio, così 
quello di Gaio, per l'incredibile crudeltà dei vincitori, fu 
gettato nel Tevere. 


[7, 1] Tali furono la vita e la morte dei figli di Tiberio 
Gracco, nipoti di Publio Scipione Africano, vivente ancora la 
madre Cornelia figlia dell’Africano: due uomini che fecero 
cattivo uso delle loro eccellenti qualità. Se avessero ambito 
una forma di autorità moderata, la repubblica avrebbe loro 
offerto, senza difficoltà, tutto ciò che si sforzarono di ottenere 
con i disordini. 

[2] A questi fatti funesti si accompagnò un inaudito epi- 
sodio di orrore. Un figlio di Fulvio Flacco, giovane di bellis- 
simo aspetto che non aveva ancora compiuto i diciotto anni, 
estraneo alle colpe del padre, inviato da quest’ultimo come 
latore di proposte d'accordo, fu mandato a morte da Opimio. 
Vedendolo trascinare, piangente, in prigione, un aruspice 
etrusco suo amico esclamò: « Perché non fai piuttosto così? », 
poi prontamente diede di cozzo con la testa contro lo stipite 
di pietra della porta del carcere e, schizzategli fuori le cer- 
vella, cadde morto!. 

[3] Tosto ebbero luogo spietati processi a carico dei 
clienti e degli amici dei Gracchi. Ma Opimio, uomo per il 
resto virtuoso e serio, condannato ? più tardi in un pubblico 
processo, non incontrò, proprio per il ricordo di questo suo 
eccessivo rigore, alcuna compassione da parte dei cittadini. 
[4] La stessa impopolarità gravò poi giustamente, in pubblici 
processi, su Rupilio e Popilio 5, che da consoli avevano spieta- 
tamente infierito contro gli amici di Tiberio Gracco. 

Noterò incidentalmente un particolare, anche se ha ben 
poca attinenza con quell’importante evento. [5] È questo 
l'Opimio, dal cui consolato deriva la celebre denominazione 
di vino opimiano *: che di tal vino non ne esista più, lo si 
può dedurre dal numero di anni, che dal suo consolato al 
tuo, o M. Vinicio, sommano a ben centocinquanta. 
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[6] Factum Opimii, quod inimicitiarum quaesita erat 
ultio, minor secuta auctoritas, et visa ultio privato odio 
magis quam publicae vindictae data. 

[7] In legibus Gracchi inter perniciosissima numerarim, 
quod extra Italiam colonias posuit. Id maiores, cum vide- 
rent tanto potentiorem Tyro Carthaginem, Massiliam Phocaea, 
Syracusas Corintho, Cyzicum ac Byzantium Mileto, genitali 
solo, diligenter vitaverant et civis Romanos ad censen- 
dum ex provinciis in Italiam revocaverant. [8] Prima autem 
extra Italiam colonia Carthago condita est 5. Subinde Porcio 
Marcioque consulibus deducta colonia Narbo Martius °, 


[8, 1] Mandetur deinde memoriae severitas iudiciorum. 
Quippe C. Cato consularis, M. Catonis nepos, Africani sororis 
filius, repetundarum ex Macedonia damnatus est, cum lis 
eius HS. quattuor milibus aestimaretur: adeo illi viri magis 
voluntatem peccandi intuebantur quam modum, factaque 
ad consilium dirigebant et quid, non in quantum admissum 
foret, aestimabant. 

[2] Circa eadem tempora M. C. Metelli fratres uno die 
triumphaverunt ®. Non minus clarum exemplum et adhuc 
unicum Fulvii Flacci, eius qui Capuam ceperat, filiorum, 
sed alterius in adoptionem dati, in collegio consulatus fuit; 
adoptivus in Acidini Manlii familiam datus. Nam censura 
Metellorum ? patruelium, non germanorum fratrum fuit, 
quod solis contigerat Scipionibus *. 

[3] Tum Cimbri et Teutoni* transcendere Rhenum, 
multis mox nostris suisque cladibus nobiles. Per eadem 


5. Nel 122 a. C., con il nome di Colonia Iunonia, ma sul momento 
con scarsi risultati. Gaio Papirio Carbone, di cui Gracco si fidava, ma che 
doveva rivelarsi come un campione del doppio gioco, mentre era preposto 
ai lavori per la fondazione della colonia ne rallentava l'esecuzione, comuni- 
cando a Roma storie di prodigi infausti e di incursioni di lupi. Solo con Au- 
gusto la nuova Cartagine risali al rango di città, e ben presto diventò la 
terza città del mondo per popolazione, dopo Roma e Bisanzio, e nei secoli 
posteriori uno dei centri della civiltà cristiana. La sua seconda e definitiva 
distruzione avvenne nel 647 d. C. ad opera degli Arabi. 

6. Narbona in Provenza (Provincia Narbonensis), nel 118 a, C. 


1. Per le vittorie dell'uno in Sardegna e dell'altro in Tracia (EuTROPIO, 
IV, 25). 
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[6] L'azione di Opimio, in quanto egli aveva cercato l’oc- 
casione di trar vendetta degli avversari, incontrò poche appro- 
vazioni, e sembrò una ritorsione dettata da private inimicizie 
più che da necessità di difesa dello stato. 

[7] Tornando alle leggi di Gracco, potrei collocare tra i 
provvedimenti più dannosi quello di fondare colonie fuori 
d'Italia, cosa che gli antenati, vedendo Cartagine tanto più 
potente rispetto a Tiro, Marsilia rispetto a Focea, Siracusa 
rispetto a Corinto, Cizico e Bisanzio in confronto a Mileto 
loro madrepatria, avevano evitato con cura, facendo rientrare 
i cittadini romani dalle province in Italia per censirli. La 
prima colonia fondata fuori d’Italia fu quella di Cartagine 5. 
[8] Poco dopo, sotto il consolato di Porcio e di Marcio fu 
fondata la colonia di Narbo Martio ‘£. 


[8, 1] Sia qui tramandato alla memoria un esempio di 
severità nei processi. L'ex console Caio Catone, nipote di 
Marco Catone e figlio della sorella dell’Africano, fu condan- 
nato per concussione dopo il suo governo in Macedonia, 
sebbene il suo addebito fosse stimato a soli quattromila se- 
sterzi: tanto quegli uomini badavano più alla volontà di 
peccare che all’entità della colpa, riconducevano i fatti alla 
intenzione e giudicavano i falli commessi nella loro essenza, 
non già nelle loro proporzioni. 

[2] A quell'epoca i due fratelli Marco e Gaio Metello! 
ottennero il trionfo nello stesso giorno. Esempio non meno 
illustre e fino a quel momento unico, era stata l'elevazione 
simultanea al consolato dei due figli del conquistatore di Capua 
Fulvio Flacco, uno dei quali, però, era entrato per adozione 
nella famiglia di Acidino Manlio. Quanto ai due Metelli 2 col- 
leghi nella carica di censore, si trattò di cugini, non di fratelli, 
come era accaduto solamente agli Scipioni ?. 

[3] Varcarono intanto il Reno i Cimbri e i Teutoni*, 
famosi ben presto per le nostre e le loro disfatte. Fu pure no- 


2. Gaio Metello Caprario e Quinto Metello Numidico. 

3. Publio e Marco Scipione, edili nel 213 a. C. (PoLIBIO, X, 4). 

4. Il passaggio del Reno da parte dei Cimbri e dei Teutoni può essere 
collocato verso il 111 a. C., ma già da qualche anno il primo dei due popoli, 


94 VELLEIO PATERCOLO 


tempora clarus eius Minucii, qui porticus, quae hodieque 
celebres sunt, molitus est, ex Scordiscis5 triumphus fuit. 


[9, 1} Eodem tractu temporum nituerunt oratores! 
Scipio Aemilianus Laeliusque, Ser. Galba, duo Gracchi, 
C. Fannius, Carbo Papirius; nec praetereundus Metellus 
Numidicus et Scaurus, et ante omnes L. Crassus et M. An- 
tonius: [2] quorum aetati ingeniisque successere C. Caesar 
Strabo, P. Sulpicius; nam 0. Mucius iuris scientia quam 
proprie eloquentiae nomine celebrior fuit. 

[3] Clara etiam per idem aevi spatium fuere ingenia 
in togatis Afranii?, in tragoediis Pacuvii ? atque Accii ‘, 
usque in Graecorum ingeniorum comparationem evecti, ma- 
gnumque inter hos ipsos facientis operi suo locum, adeo 
quidem, ut in illis limae, in hoc paene plus videatur fuisse 
sanguinis, [4] celebre et Lucilii 5 nomen fuit, qui sub P. Afri- 
cano Numantino bello eques militaverat. Quo quidem tem- 
pore iuvenes adhuc Iugurtha ac Marius sub eodem Africano 
militantes in iisdem castris didicere, quae postea in con- 
trariis facerent. [5] Historiarum auctor iam tum Sisenna 5 


proveniente - pare — dallo Jutland, con le sue scorribande nell’Illiria e nel 
Norico aveva destato serie preoccupazioni in Roma. Nel 113 a. C. il console 
Gneo Papirio Carbone aveva tentato di assalire di sorpresa quei nomadi a 
Noreia, ma era andato incontro ad una disfatta. Passati nel paese degli 
Elvezi, i Cimbri si unirono ai Teutoni, ai Tigurini, e agli Ambroni e, forse 
chiamati dai Galli Sequani, dilagarono in Gallia. 

5. Popolazione di origine celtica, che fin dal Iv secolo si era stanziata 
tra la Sava ed il Danubio, dilagando poi nella parte nord-ovest della Mesia. 
La campagna fu condotta contro di loro da Marco Minucio Rufo nel I1o- 
109 a. C. 


I. Questi oratori della seconda metà del Ir secolo a. C. ci sono noti 
attraverso i giudizi espressi da Cicerone soprattutto nel Brutus. Eccoli in 
sintesi: Publio Scipione Emiliano: eloquenza somma, purezza di eloquio. 
Gaio Lelio: dolcezza di stile, ardore misurato. Servio Sulpicio Galba: male 
informato del diritto civile, stile concitato e veemente. Tiberio Gracco: 
solenne, sapiente, nobile, efficacissimo nella voce e nel gesto. Gaio Fannio: 
due oratori di questo nome, entrambi figure di secondo piano. Gaio Papirio 
Carbone: oratore mediocre, disputatore dottissimo. Quinto Cecilio Metello 
Numidico: eloquente quanto basta alla dignità consolare. Marco Aurelio 
Scauro: eloquenza forense mediocre, molta gravità e senno nelle discussioni 
in senato. Lucio Licinio Crasso: oratoria elaborata, nutrita di dottrina, 
frutto di attenta preparazione. Marco Antonio: oratoria efficacissima, solo 
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tevole, in quegli anni, il trionfo riportato sugli Scordisci * 
da quel Minucio che edificò il portico ancor ben noto ai nostri 
giorni. 


[9, 1] Si segnalarono in quel periodo come oratori! 
Scipione Emiliano, Lelio, Servio Galba, i due Gracchi, Gaio 
Fannio, Papirio Carbone; ma non bisogna dimenticare Me- 
tello Numidico, e Scauro, e particolarmente Lucio Crasso 
e Marco Antonio. [2] Fiorirono poi, in età successiva, gli 
ingegni di Gaio Cesare Strabone e Publio Sulpicio; quanto a 
Quinto Muzio, egli fu più celebre per la scienza giuridica 
che per la vera e propria oratoria. 

[3] Sempre allo stesso periodo appartengono celebri let- 
terati: Afranio ? per la commedia togata, Pacuvio * ed Accio * 
per la tragedia, che essi portarono all’altezza dei classici 
greci. Trovò un posto onorevole per la sua opera tra cotesti 
autori — nei quali vi è maggior elaborazione, mentre in lui 
sembra esservi più vigore — [4] il nome illustre di Lucilio 5, 
che nella guerra Numantina aveva militato come cavaliere 
sotto Publio Africano, ai tempi nei quali Giugurta e Mario, 
ancora giovani, militando proprio sotto l’Africano, nello 
stesso esercito appresero quell’arte militare, che in séguito 
avrebbero praticato in schiere contrapposte. [5] Sisenna $, 
giovane a quei tempi, scriveva già opere storiche, ma la 


apparentemente frutto di improvvisazione. Gaio Cesare Strabone: insupe- 
rabile per l'umorismo. Publio Sulpicio Rufo: eloquenza solenne e per così 
dire tragica. Quinto Muzio Scevola: per primo dette forma sistematica al 
diritto civile. 

2. Lucio Afranio era noto, insieme a Titinio e a Tito Quinzio Atta, come 
autore di togate o tabernarie (commedie di ambiente latino, con personaggi 
di umile condizione). 

3. Marco Pacuvio (220-132 circa a. C.) di Brindisi, autore tragico noto 
per il pathos e la solennità di stile, ottenuta anche con l’uso di termini inu- 
sitati o di nuovo conio. 

4. Lucio Accio (nato 170, morto non prima del go a. C.) di Pesaro fu, 
oltre che poeta tragico lodato per vigore di stile, cultore di studi metrici e 
linguistici. 

5. Gaio Lucilio, di Suessa Aurunca, creatore del genere satirico. Le 
date della sua biografia sono oggetto di controversie, delle quali non oc- 
corre qui occuparsi. 

6. Lucio Cornelio Sisenna, pretore nel 78 a. C. autore di Storie. Sallustio, 
che ne continuò l'opera, lo ricorda come il migliore ed il più diligente di 
quanti scrissero i fatti di Silla (Guerra Giugurtina, 95, 2). 
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erat iuvenis, sed opus belli civilis Sullanique post aliquot 
annos ab eo seniore editum est. [6] Vetustior Sisenna fuit 
Caelius?, aequalis Sisennae Rutilius Claudiusque Quadri- 
garius et Valerius Antias®. Sane non ignoremus eadem 
aetate fuisse Pomponium * sensibus celebrem, verbis rudem 
et novitate inventi a se operis commendabilem. 


10, 1] Prosequamur nota severitatem censorum Cassii 
Longini Caepionisque!, qui abhinc annos centum quinqua- 
ginta tris Lepidum Aemilium augurem, quod sex milibus 
HS. aedes conduxisset, adesse iusserunt. At nunc si quis 
tanti habitet, vix ut senator agnoscitur: adeo natura a rectis 
in prava, a pravis in vitia, a vitiis in praecipitia perve- 
nitur. 

[2] Eodem tractu temporum et Domitii ex Arvernis ? 
et Fabii ex Allobrogibus ? victoria fuit nobilis; Fabio Pauli 
nepoti ex victoria cognomen Allobrogico inditum. Notetur 
Domitiae familiae ‘ peculiaris quaedam et ut clarissima, ita 
artata numero felicitas. Septem ante hunc nobilissimae 
simplicitatis iuvenem, Cn. Domitium, fuere, singuli omnes 
parentibus geniti, sed omnes ad consulatum sacerdotiaque, 
ad triumphi autem paene omnes pervenerunt insignia. 


7. Lucio Celio Antipatro con la sua storia della seconda guerra punica 
diede il primo esempio di narrazione monografica. 

8. Publio Rutilio Rufo, autore di una autobiografia e di una storia 
romana in lingua greca. Claudio Quadrigario e Valerio Anzate sono autori di 
annali: secondo gli antichi, fu scrittore sincero e fededegno il primo, intem- 
perante nelle esagerazioni il secondo. 

9. Lucio Pomponio da Bologna, scrittore di Atellane, farsa buffonesca a 
personaggi fissi, corrispondenti alle maschere della commedia dell’arte, 
fiorì verso l'89 a. C. Se non inventore di questo genere letterario, è da con- 
siderare come riformatore, nel senso che trasformò la rappresentazione 
popolaresca ereditata dagli Osci in componimento d’arte. 


I. 125 a. C. 
. 2. Gli Arverni, insediati nelle regioni che oggi corrispondono ai dipar- 
timenti di Puy de Déme e di Cantal, erano diventati verso il 200 a. C. la 
tribù egemone della Gallia (STRABONE, VI, 2, 3). Gneo Pompeo Enobarbo 
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sua storia della guerra civile e di Silla fu poi da lui pubblicata 
alcuni anni dopo, in età provetta. [6] Più anziano di Sisenna 
fu Celio”, contemporanei invece Rutilio, Claudio Quadri- 
gario e Valerio Anziate®. E non dobbiamo dimenticare che 
a questo periodo appartiene Pomponio?, scrittore illustre 
per le sue idee seppure rozzo per lo stile, e degno di essere 
segnalato per la novità del genere letterario da lui introdotto. 


[10, 1] Ricordiamo con una menzione la severità dei cen- 
sori Cassio Longino e Cepione!, che centocinquantatré anni 
or sono citarono a comparire l’augure Emilio Lepido, reo di 
aver preso in affitto una casa per seimila sesterzi. Se oggi 
qualcuno spende altrettanto per la pigione, a mala pena si 
pensa che sia un senatore...! Tanto si passa, per naturale 
processo, dalla retta alla mala azione, dalla mala azione al 
vizio, dal vizio all’abisso. 

[2] Furono notevoli a quell’epoca le vittorie di Domizio 
sugli Arverni ? e di Fabio sugli Allobrogi *: al secondo, nipote 
di Paolo, derivò da quel successo il soprannome di Allobro- 
gico. Si noti, a proposito della famiglia Domizia 4, il glorioso de- 
stino, splendido sì, ma ristretto a pochi esponenti: prima del 
nostro contemporaneo Gneo Domizio, giovane di nobilissima 
semplicità, si risale per sette generazioni ad altrettanti figli 
unici, i quali tutti pervennero al consolato e alle dignità sa- 
cerdotali, e quasi tutti agli onori del trionfo. 


li combatté nel 122-121 a. C. (cfr. Livio, Epif., 61; FLORO, I, 37, 6), ma non 
poté domarli del tutto. Del prestigio che questo popolo godeva tra le altre 
nazioni celtiche è prova il fatto che un discendente dei re Arverni, Vercin- 
getorige, riuscirà a far sollevare contro Cesare l'intera Gallia. 

3. Stanziati tra il fiume Isère, i lago Lemano e le Alpi Graie, cioè al- 
l’incirca nell'attuale Savoia, gli Allobrogi furono vinti una prima volta da 
Quinto Fabio Massimo Emiliano nel 121, poi da Pomptino nel 61 a. C. È 
notissimo l'episodio degli ambasciatori allobrogi che, per caso presenti a 
Roma ai tempi della congiura di Catilina e invitati segretamente ad associarsi 
ad essa, rimasero per un po’ incerti sul da farsi, poi si decisero a fornire a 
Cicerone la prima prova concreta di quanto si stava tramando (SALLUSTIO, 
Guerra di Catilina, 40-41). 

4. La digressione sulla gente Domizia ha un chiaro sapore encomiastico: 
intorno agli anni in cui Velleio scriveva, e precisamente nel 28 d. C., Gneo 
Domizio Enobarbo entrava a far parte della famiglia imperiale sposando 
la figlia di Germanico, Agrippina. Nove anni dopo nascerà da quel matri- 
monio il futuro imperatore Nerone. 
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[11, 1] Bellum deinde Iugurthinum! gestum est per 
Q. Metellum nulli secundum saeculi sui. Huius legatus fuit 
C. Marius, quem praediximus, natus agresti? loco, hirtus 
atque horridus vitaque sanctus, quantum bello optimus, 
tantum pace pessimus, immodicus gloriae, insatiabilis, im- 
potens semperque inquietus. [2] Hic per publicanos aliosque 
in Africa negotiantis criminatus Metelli lentitudinem, tra- 
hentis iam in tertium annum bellum, et naturalem nobi- 
litatis superbiam morandique in imperiis cupiditatem ef- 
fecit, ut, cum commeatu petito Romam venisset, consul * 
crearetur bellique paene patrati a Metello, qui bis Iugurtham 
acie fuderat, summa committeretur sibi. Metelli tamen et 
triumphus fuit clarissimus et meritum ex virtute ei cogno- 
men Numidici inditum. [3] Ut paulo ante Domitiae familiae, 
ita Caeciliae notanda claritudo est. Quippe intra duodecim 
ferme annos huius temporis consules fuere Metelli aut cen- 
sores aut triumpharunt amplius duodecies, ut appareat, 
quemadmodum urbium imperiorumque, ita gentium nunc 
florere fortunam, nunc senescere, nunc interire ‘. 


[12, 1] At C. Marius L. Sullam iam tunc ut praecaven- 
tibus fatis copulatum sibi quaestorem habuit et per eum 
missum ad regem Bocchum! Iugurtha rege abhinc annos 
ferme centum triginta quattuor potitus est; designatusque 
iterum ? consul in urbem reversus secundi consulatus initio 


1. Ecco in sintesi i fatti di Numidia. Muore il re Micipsa nel 118 a. C.; 
Giugurta fa uccidere i coeredi, uno dei quali, Aderbale, si era posto sotto 
la protezione romana. Nel 111 Roma inizia la guerra, ma con lentezza tale 
da far supporre al popolo che l’oro di Giugurta abbia corrotto i capi politici e 
militari di Roma. Nel 109 e 108 la condotta della guerra è affidata a Metello, 
sostituito nel 107 da Caio Mario, che con le campagne del 106 e del 105 de- 
bella i nemici, e fa giustiziare Giugurta. 

2. Accetto l'emendamento del Voss, che legge nel testo agresti loco 
anziché «a equestri loco ». Se Mario fosse stato di rango equestre, SALLUSTIO 
che aveva studiato a fondo i fatti dell'epoca non avrebbe affermato che 
« Mario aveva tutti i requisiti, salvo quello della nascita, per essere con- 
sole » (Guerra Giugurtina, 73). Anche GIOVENALE ne fa un bracciante agri- 
colo (Satire, VIII, 245). 

3. Nel 107. Era già da tempo in Africa come luogotenente di Metello. 
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[11, 1] Si mosse poi guerra a Giugurta! sotto il comando 
di Q. Metello, a nessuno inferiore della sua generazione. Gli 
fu luogotenente Gaio Mario, poc'anzi citato, uomo di famiglia 
contadina 7, rozzo e grossolano, ma integro: tanto eccellente 
in guerra, quanto odioso in pace, smanioso di gloria, sfrenato, 
prepotente e sempre inquieto. [2] Per mezzo di pubblici appal- 
tatori e di altri che avevano commerci in Africa, accusò 
Metello di essere lento, di trascinare la guerra da ormai tre 
anni, di comportarsi con la iattanza propria dei nobili, e di 
voler prolungare il suo incarico; e tanto fece che, ottenuta 
una licenza e venuto a Roma, fu eletto console ? ed ottenne 
il comando supremo di quella guerra che Metello, sconfitto 
due volte Giugurta in battaglia campale, aveva ormai quasi 
condotta a termine. A Metello tuttavia toccò uno splendido 
trionfo, e fu dato quel soprannome di Numidico che ben 
spettava al suo valore. [3] Come poco fa a proposito dei 
Domizi, occorre qui porre in rilievo lo splendore della fami- 
glia Cecilia. Nello spazio di circa dodici anni, più di dodici 
volte i Metelli ottennero il consolato, la censura o il trionfo; 
quasi a dimostrare come la fortuna delle famiglie, non meno 
di quella delle città e degli imperi, ora fiorisce, ora declina, 
ora scompare ‘. 


(12, 1] Come per un preavviso del fato, Gaio Mario aveva 
allora accanto a sé, in qualità di questore, Lucio Silla, che 
egli spedì in missione presso il re Bocco !, e per mezzo del 
quale riuscì ad impadronirsi, circa centotrentaquattro anni 
fa, del re Giugurta, che Mario stesso, già designato console 
per la seconda volta ? e ritornato a Roma, trascinò nel suo 
trionfo proprio il primo gennaio, giorno del rinnovo della 


4. Riaffiora, questa volta riguardo alla fortuna delle famiglie, la convin- 
zione di un andamento per così dire parabolico dei fatti umani, già enunciato 
a proposito delle attività artistiche (libro I, cap. XVII). 

1. Re di Mauritania, suocero e malfido alleato di Giugurta. Ottenuto un 
armistizio separato con i Romani, attirò presso di sé il genero col pretesto 
di trattative, e lo consegnò proditoriamente a Silla. 

2. La designazione di Mario al secondo consolato per il 104 a. C. infran- 
geva la prassi tradizionale contraria all'iterazione delle cariche. Dopo quello 
del 107, Mario ottenne altri cinque consolati consecutivi dal 104 al 100 a. C., 
come Velleio ci dirà nel corso del presente capitolo. 
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Kal. Ianuariis eum in triumpho duxit. [2] Effusa, ut prae- 
diximus, immanis vis Germanarum gentium, quibus nomen 
Cimbris ac Teutonis? erat, cum Caepionem Manliumque 
consules et ante Carbonem Silanumque fudissent fugassent- 
que in Galliis et exuissent exercitu, Scaurumque Aurelium 
consularem et alios celeberrimi nominis viros trucidassent, 
populus Romanus non alium repellendis tantis hostibus 
magis idoneum imperatorem quam Marium est ratus. [3] Tum 
multiplicati consulatus eius. Tertius in apparatu belli con- 
sumptus ‘$ quo anno Cn. Domitius tribunus plebis legem 
tulit, ut sacerdotes, quos antea conlegae sufficiebant, po- 
pulus crearet. [4] Quarto trans Alpis circa Aquas Sextias 5 
cum Teutonis conflixit, amplius centum quinquaginta milia 
hostium priore ac postero die ab eo trucidata gensque excisa 
Teutonum. [5] Quinto citra Alpis in campis, quibus nomen 
erat Raudiis 5, ipse consul et proconsul Q. Lutatius Catulus 
fortunatissimo decertavere proelio; caesa aut capta amplius 
centum milia hominum. Hac victoria videtur meruisse Ma- 
rius, ne eius nati rem publicam paeniteret, ac mala bonis 
repensasse. [6] Sextus consulatus veluti praemium et meri- 
torum datus. Non tamen huius consulatus fraudetur gloria, 
quo Servilii Glauciae Saturninique Apulei? furorem conti- 
nuatis honoribus rem publicam lacerantium ei gladiis quo- 


3. Cfr. nota 4, cap. VIII. 

4. La riforma mariana dell'esercito, che ebbe importanza immensa nei 
successivi sviluppi della storia romana, comportava: l'arruolamento dei 
proletari o capite censi (un tempo chiamati alle armi solo in circostanze 
eccezionali), la concessione di uno stipendio regolare (per cui quella del sol- 
dato divenne una vera e propria professione), la ferma militare di 16 anni 
continuativi (mentre prima si trattava di un obbligo, anche non continua- 
tivo, di 16 anni per la fanteria e di 10 per la cavalleria, e sempre limitato ai 
cittadini forniti di redditi), la possibilità di rafferma oltre gli anni di ser- 
vizio effettivo, con la qualifica di veterani, la concessione in proprietà di 
terre all'atto del congedo. 

5. Oggi Aix in Provenza. La battaglia famosa del 102 a. C. contro 
Teutoni e gli Ambroni impedì a quelle popolazioni di penetrare in Italia 
dalla Provenza. L'altro braccio della tenaglia era costituito dai Cimbri e 
dai Tigurini, che tendevano a raggiungere la valle del Po attraverso le 
Alpi tridentine, dopo aver ripercorso, reduci dalle scorrerie in Spagna e in 
Gallia, il versante esterno dell'arco alpino. 
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sua carica. [2] Dilagava intanto, come già dicemmo, l’immane 
fiumana di tribù germaniche che va sotto il nome di Cimbri 
e di Teutoni 3. Dopo che furono sconfitti e volti in fuga i 
consoli Cepione e Manlio, e prima di questi Carbone e Silano, 
con l’annientamento degli eserciti in Gallia, uccisi l'ex console 
Aurelio Scauro ed altri personaggi di gran nome, il popolo 
romano ritenne che nessun generale fosse più idoneo di Mario 
a respingere nemici così forti. [3] E così si andarono moltipli- 
cando i suoi consolati: il terzo trascorse nei preparativi di 
guerra ‘, mentre il tribuno della plebe Cneo Domizio presen- 
tava la legge che avocava al popolo la creazione dei sacerdoti 
che in passato venivano designati dai colleghi; [4] nel quarto 
si scontrò ad Aquae Sextiae5, al di là delle Alpi, coni Teutoni, 
trucidò, in due giorni, più di centocinquantamila nemici 
annientando così quella popolazione; [5] nel quinto, ai Campi 
Raudi 9, al di qua delle Alpi, insieme al proconsole Quinto 
Lutazio Catulo combatté con esito favorevolissimo, uccidendo 
e prendendo prigionieri più di centomila uomini. Direi che 
con questa vittoria Mario meritò che la repubblica non avesse 
a rammaricarsi che egli fosse nato, e bilanciò i suoi misfatti 
con le sue benemerenze. [6] Gli fu conferito, quasi come premio 
dei suoi servigi, un sesto consolato, della cui gloria tuttavia 
egli non deve essere defraudato: nel corso di esso, infatti, il 
console domò con la forza il moto sedizioso di Servilio Glaucia 
e di Apuleio Saturnino ?, che turbavano la legalità con la pro- 


6. La manovra dei Cimbri, di cui alla nota precedente, era in parte riu- 
scita, in quanto essi avevano battuto i romani di Quinto Lutazio Catulo 
nella valle dell'Adige. Per fortuna di Roma quei barbari non si diedero pen- 
siero di insistere nell'azione e, soddisfatti della conquista del Veneto, per- 
misero a Catulo di arretrare e di riunire le sue truppe a quelle di Mario. Di 
qui la decisiva vittoria romana ai campi Raudi (101 a. C.), località di incerta 
ubicazione probabilmente nei pressi di Vercelli. 

7. I due agitatori democratici si fecero promotori di riforme di tipo 
graccano, fidando nel prestigio militare di Mario. Ma questi, mediocre po- 
litico, non capì che poteva essere quello il momento per una decisiva affer- 
mazione del suo partito e, impressionato per il turbamento dell’ordine 
pubblico e lusingato dai conservatori che gli additavano abilmente l’occa- 
sione di diventare per la terza volta il salvatore di Roma, disperse le bande 
di Saturnino e Glaucia e fece uccidere i due (100 a. C.). Ottenuto il risultato, 
l'oligarchia si sbarazzò anche di Mario, inviandolo presso il re del Ponto 
a capo di una ambascieria, 
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que et caede comitia discutientium, consul armis compescuit 
hominesque exitiabilis in Hostilia curia morte multavit. 


[13, 1] Deinde interiectis paucis annis tribunatum iniit 
M. Livius Drusus!, vir nobilissimus, eloquentissimus, sanctis- 
simus, meliore in omnia ingenio animoque quam fortuna 
usus. [2] Qui cum senatui priscum restituere cuperet decus 
et iudicia ab equitibus ad eum transferre ordinem (quippe 
eam potestatem nacti equites Gracchanis legibus cum in 
multos clarissimos atque innocentissimos viros saevissent 2, 
tum P. Rutilium, virum non saeculi sui, sed omnis aevi 
optimum, interrogatum lege repetundarum maximo cum 
gemitu civitatis damnaverant), in iis ipsis, quae pro senatu 
moliebatur, senatum habuit adversarium non intellegentem, 
si qua de plebis commodis ab eo agerentur, veluti inescan- 
dae inliciendaeque multitudinis causa fieri, ut minoribus 
perceptis maiora permitteret. [3] Denique ea fortuna Drusi 
fuit, ut malefacta collegarum quam quaevis optime ab ipso 
cogitata senatus probaret magis, et honorem, qui ab eo 
deferebatur, sperneret, iniurias, quae ab illis intendebantur, 
aequo animo reciperet, et huius summae gloriae invideret, 
illorum modicam ferret. 


[14, 1] Tum conversus Drusi animus, quando bene 
incepta male cedebant, ad dandam civitatem Italiae 1. Quod 
cum moliens revertisset e foro, immensa illa et incondita, 
quae eum semper comitabatur, cinctus multitudine in area 
domus suae cultello percussus, qui adfixus lateri eius relictus 


I. Druso nel 9r fece il tentativo di conciliare le necessarie riforme so- 
ciali con il mantenimento della supremazia senatoria, come Velleio dimostra 
di aver compreso assai acutamente. 

2. Non fu questo il solo abuso: l'ordine equestre aveva troppo sfaccia- 
tamente usato dei suoi poteri giudiziari per proteggere i propri interessi, 
o meglio gli scandalosi profitti che i cavalieri pubblicani traevano dagli 
appalti e dalle forniture nelle province, Druso, nel proporre la restituzione 
ai senatori delle funzioni giudiziarie, compensava però i cavalieri chiaman- 
done trecento a far parte del senato. 
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roga delle cariche e perfino disperdevano le adunanze popolari 
con la violenza ed il massacro. Mario mandò a morte nella 
Curia Ostilia quegli uomini perniciosi. 


[13, 1] Pochi anni passarono, e venne creato tribuno Marco 
Livio Druso !, persona di gran nobiltà, eloquenza e rettitudine, 
che non ebbe però successo pari al talento e alla chiaroveg- 
genza in ogni cosa. [2] Mentre egli intendeva restituire al 
senato l’antica autorità, e trasferire dall'ordine equestre a 
quello senatorio l’amministrazione della giustizia (giacché 
i cavalieri, assunte queste funzioni in virtù delle leggi grac- 
cane, non solo avevano perseguitato molti illustri galantuo- 
mini 2, ma erano giunti a tal segno da condannare, in un pro- 
cedimento di concussione, tra il vivo rammarico della citta- 
dinanza, Publio Rutilio, l’uomo più onesto non del suo secolo, 
ma di tutta la storia), in questo programma favorevole al 
senato ebbe come avversari proprio i senatori, che non com- 
presero che se Druso sosteneva qualche riforma favorevole 
alla plebe, ciò avveniva per adescare e blandire la folla di 
modo che questa, avuto qualche piccolo vantaggio, trascu- 
rasse maggiori rivendicazioni. [3] La sua sorte fu insomma 
questa, che il senato si mostrò favorevole agli errori dei suoi 
colleghi più che alle sue pur meditate proposte, disdegnò 
l'onore che Druso intendeva conferirgli, tollerando invece 
tranquillamente gli oltraggi di cui quelli si facevano promotori, 
e guardò con sospetto alla grande gloria di lui, mentre tolle- 
rava quella, modesta, degli altri. 


[14, 1] Dal momento che le sue buone iniziative ottene- 
vano insuccessi, il proposito di Druso si indirizzò verso la 
concessione del diritto di cittadinanza all'Italia 1. Mentre, 
divisando tale progetto, rincasava dal foro circondato da 
quella folla immensa e disordinata che sempre lo accompa- 
gnava, nel cortile della sua abitazione fu trafitto da un col- 


1. L’aspettazione degli Italici per il provvedimento era vivissima da 
oltre trent'anni. Druso propose invano di fare, in forma pacifica e per via 
legale, una concessione non più dilazionabile, e che in effetti gli Italici, 
due anni dopo, riuscirono a strappare con le armi. 
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est, intra paucas horas decessit. [2] Sed cum ultimum red- 
deret spiritum, intuens circumstantium maerentiumque fre- 
quentiam, effudit vocem convenientissimam conscientiae suae: 
“ecquandone”’, inquit, ‘“propinqui amicique, similem mei ci- 
vem habebit res publica”’? Hunc finem clarissimus iuvenis vitae 
habuit: cuius morum minime omittatur argumentum. [3] Cum 
aedificaret domum in Palatio in eo loco, ubi est quae quon- 
dam Ciceronis, mox Censorini fuit, nunc Statilii Sisennae 
est, promitteretque ei architectus, ita se eam aedificaturum, 
ut liber a conspectu immunisque ab omnibus arbitris esset 
neque quisquam in eam despicere posset, “tu vero”, inquit, 
“si quid in te artis est, ita compone domum meam, ut, 
quidquid agam, ab omnibus perspici possit ’’. 


[x5, 1] Mors Drusi iam pridem tumescens bellum exci- 
tavit Italicum !; quippe L. Caesare et P. Rutilio consulibus 
abhinc annos centum viginti, universa Italia, cum id ma- 
lum ab Asculanis ortum esset (quippe Servilium praetorem 
Fonteiumque ? legatum occiderant) ac deinde a Marsis excep- 
tum in omnis penetrasset regiones, arma adversus Romanos 
cepit. [2] Quorum ut fortuna atrox, ita causa fuit iustissima: 
petebant enim eam civitatem, cuius imperium armis tue- 
bantur: per omnis annos atque omnia bella duplici numero 
se militum equitumque fungi neque in eius civitatis ius recipi, 
quae per eos in id ipsum pervenisset fastigium, per quod 
homines eiusdem et gentis et sanguinis ut externos alienosque 
fastidire posset. 

[3] Id bellum amplius trecenta milia iuventutis Italicae 
abstulit. Clarissimi autem imperatores fuerunt Romani eo 
bello Cn. Pompeius, Cn. Pompei Magni pater, C. Marius, 
de quo praediximus, L. Sulla anno ante praetura functus, 
Q. Metellus, Numidici filius, qui meritum cognomen Pii 
consecutus erat: [4] quippe expulsum civitate a L. Saturnino 
tribuno plebis, quod solus in leges eius iurare noluerat, 


I. Questa guerra (91-88 a. C.) viene di solito chiamata sociale, perché 
combattuta contro gli alleati (socii) di Roma. 

2. Nella rivolta di Ascoli Piceno (91 a. C.) fu fatta strage, oltre che dei 
due magistrati, di molti Romani residenti nella città. 
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tello, che gli rimase infitto nel fianco, e dopo poche ore morì. 
[2) Nel rendere l’ultimo respiro, con lo sguardo su quella 
folla che gli stava attorno afflitta, uscì in parole in tutto 
conformi ai suoi sentimenti: « Quando mai, o parenti ed 
amici, la repubblica avrà un uomo simile a me? » Tale la 
fine dell’illustre giovane. Non deve passare sotto silenzio un 
esempio dei suoi costumi. [3] Mentre si stava costruendo la 
casa sul Palatino, proprio dove sorge quella che fu di Cice- 
rone, poi di Censorino, e oggi di Statilio Sisenna, prometten- 
dogli l'architetto di costruirla libera da ogni sguardo, al 
riparo da occhi indiscreti, di modo che nessuno potesse guar- 
dare nell’interno, esclamò: « Ma se hai un po’ di abilità, fammi 
una casa dove tutti possano vedere ciò che faccio ». 


[15, 1] La morte di Druso diede l’avvio alla guerra ita- 
lica!, che da tempo covava. Infatti sotto il consolato di 
Lucio Cesare e di Publio Rutilio, cioè centoventi anni fa, 
tutta l’Italia si levò in armi contro i Romani: lo sventurato 
evento prese origine dagli Ascolani, che trucidarono il pre- 
tore Servilio ed il legato Fonteio ?, passò poi ai Marsi e dilagò 
per tutte le regioni. [2] Crudele fu la sorte di quei popoli, ma 
giustissime le loro ragioni: chiedevano infatti di essere cit- 
tadini di quella città, di cui difendevano con le armi il do- 
minio. Ogni anno, ed in ogni guerra, essi fornivano un nu- 
mero doppio di fanti e di cavalieri, eppure non potevano 
entrare a far parte di quella cittadinanza, che grazie a loro 
era salita a tanta altezza da poter guardare con disprezzo, 
come stranieri d'altra stirpe, uomini della stessa gente e dello 
stesso sangue. 

[3] Questa guerra costò la vita a più di trecentomila gio- 
vani italici. I più illustri condottieri romani in quel conflitto 
furono Gneo Pompeo, padre di Gneo Pompeo Magno, Gaio 
Mario, del quale abbiamo già parlato, Lucio Silla, che era 
stato pretore l’anno precedente, Quinto Metello, figlio del 
Numidico, che ben si era meritato il soprannome di Pio. 
[4] Costui infatti, con il suo attaccamento filiale, e grazie al- 
l'appoggio del senato ed al consenso della cittadinanza, era 
riuscito a far rientrare dall'esilio il padre, messo al bando dal 
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pietate sua, auctoritate senatus, consensu rei publicae restituit 
patrem. Nec triumphis honoribusque quam aut causa exilii 
aut exilio aut reditu clarior fuit Numidicus. 


[16, 1] Italicorum autem fuerunt celeberrimi duces Silo 
Popaedius, Herius Asinius, Insteius Cato, C. Pontidius, 
Telesinus Pontius, Marius Egnatius, Papius Mutilus. [2] Ne- 
que ego verecundia domestici sanguinis gloriae quidquam, 
dum verum refero, subtraham: quippe multum Minatii Magii, 
atavi mei, Aeculanensis!, tribuendum est memoriae, qui 
nepos Decii Magii? Campanorum principis, celeberrimi et 
fidelissimi viri, tantam hoc bello Romanis fidem praestitit, 
ut cum legione, quam ipse in Hirpinis conscripserat, Hercula- 
neum simul cum T. Didio caperet, Pompeios cum L. Sulla 
oppugnaret Compsamque * occuparet: [3] cuius de virtutibus 
cum alii, tum maxime dilucide Q. Hortensius in annalibus 
suis rettulit +. Cuius illi pietati plenam populus Romanus 
gratiam rettulit ipsum viritim civitate donando, duos filios 
eius creando praetores, cum seni adhuc crearentur. 

[4] Tam varia atque atrox fortuna Italici belli fuit, 
ut per biennium continuum duo Romani consules, Rutilius 
ac deinde Cato Porcius, ab hostibus occiderentur, exercitus 
populi Romani multis in locis funderentur, utque ad saga 5 
iretur diuque in eo habitu maneretur. Caput imperii sui 
Corfinium legerant atque appellarant Italicam 6. Paulatim 
deinde recipiendo in civitatem, qui arma aut non ceperant 
aut deposuerant maturius, vires refectae sunt, Pompeio 


1. Aeculanum è città dell'Irpinia a sud est di Benevento. 

2. Si veda in Livio (XXIII, 7) l'elogio di questo personaggio che, per 
essersi opposto alle trattative tra Capuani e Cartaginesi, fu da Annibale 
deportato in Africa, e riuscì a scampare alla morte grazie ad un naufragio 
che gli permise di rifugiarsi presso Tolomeo re d'Egitto. 

3. Oggi Conza (Avellino), occupata da Annibale nel 216 a. C. 

4. Il celebre avvocato emulo di Cicerone scrisse in versi — pare per una 
scommessa con Lucullo e Sisenna — una storia della guerra sociale col titolo 
di Annali. 

5. L'abito militare è il sagum, in contrapposizione alla toga che è l’a- 
bito normale dei tempi di pace. 

6. Gli Italici si diedero un regime politico modellato su quello di Roma, 
con due consoli (proprio Popedio Silone e Papio Mutilo citati tra i generali 
al principio del capitolo) e un senato. 
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tribuno della plebe Lucio Saturnino perché, solo tra tutti, si 
era rifiutato di prestar giuramento sulle leggi di quest’ultimo. 
E certo il Numidico non ottenne più gloria dai trionfi o dalle 
cariche, che dal motivo del suo esilio, o dall'esilio stesso, 
o dal suo ritorno. 


[16, 1] Dalla parte degli Italici i condottieri più illustri 
furono Popedio Silone, Ezio Asinio, Insteio Catone, Gaio 
Pontidio, Ponzio Telesino, Mario Egnazio, Papio Mutilo. 
[2] Né io sottrarrò, per modestia, una parte della gloria che 
spetta alla mia famiglia, mentre sto riferendo la pura verità. 
Ché molta importanza occorre dare al ricordo del mio tri- 
savolo Minazio Magio, di Eculano!, che, nipote di Decio 
Magio 2 maggiorente dei Campani, uomo ben noto per la 
sua lealtà, durante questa guerra mostrò tale attaccamento 
ai Romani che, con una legione arruolata da lui stesso tra gli 
Irpini, conquistò Ercolano in compagnia di Tito Didio, strinse 
d'assedio Pompei insieme a Lucio Silla, ed occupò Compsa ?. 
[3] Dei meriti di lui parlò, per tacere d’altri, con molta chia- 
rezza Quinto Ortensio nei suoi Annali ‘; e alla sua devozione 
il popolo romano rese compiuta ricompensa, conferendogli la 
cittadinanza a titolo personale, e creando pretori due suoi 
figli, ai tempi in cui si eleggevano tali magistrati in numero di 
sei per anno. 

[4] Incerti e funesti furono gli sviluppi della guerra Italica, 
tanto che in due anni consecutivi due consoli romani, Rutilio 
e poi Porcio Catone, furono uccisi dal nemico, l’esercito romano 
subì rovesci in molti luoghi, i cittadini indossarono il mantello 
militare5 e per molto tempo non lo deposero. I rivoltosi 
avevano prescelto come capitale del loro stato Corfinio, cui 
mutarono il nome in quello di Italica . Ma a poco a poco 
Roma riprese vigore estendendo il diritto di cittadinanza ? 
a coloro che non si erano levati in armi o che più sollecitamente 


7. Prima una legge Giulia (90 a. C.) concedette la cittadinanza agli 
Umbri e agli Etruschi rimasti fedeli, poi una legge Plauzia-Papiria (89 a. C.) 
la estese a quanti, a sud del Po, l’avessero richiesta entro due mesi. Ai 
Transpadani fu concesso il diritto latino. 
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Sullaque et Mario fluentem procumbentemque rem populi 
Romani restituentibus. 


[17, 1] Finito ex maxima parte, nisi quae Nolani belli 
manebant reliquiae, Italico bello, quo quidem Romani victis 
adflictisque ipsi exarmati quam integri universis civitatem 
dare maluerunt, consulatum inierunt Q. Pompeius et L. Cor- 
nelius Sulla !, vir qui neque ad finem victoriae satis laudari 
neque post victoriam abunde vituperari potest. [2] Hic 
natus familia nobili, sextus a Cornelio Rufino, qui bello 
Pyrrhi inter celeberrimos fuerat duces, cum familiae eius 
claritudo intermissa esset, diu ita se gessit, ut nullam petendi 
consulatum cogitationem habere videretur: [3] deinde post 
praeturam inlustratus bello Italico et ante in Gallia legatione 
sub Mario, qua eminentissimos duces hostium fuderat, ex 
successu animum sumpsit petensque consulatum paene om- 
nium civium suffragiis factus est; sed eum honorem unde- 
quinquagesimo aetatis suae anno adsecutus est. 


[13, 1] Per ea tempora Mithridates!, Ponticus rex, vir 
neque silendus neque dicendus sine cura, bello acerrimus, 
virtute eximius, aliquando fortuna, semper animo maximus, 
consiliis dux, miles manu, odio in Romanos Hannibal, occu- 
pata Asia necatisque in ea omnibus civibus Romanis, quos 
quidem eadem die [2] atque hora redditis civitatibus litteris 
ingenti cum pollicitatione praemiorum interimi iusserat, 
quo tempore neque fortitudine [3] adversus Mithridatem 
neque fide in Romanos quisquam Rhodiis par fuit (horum 
fidem Mytilenaeorum perfidia inluminavit, qui M’. Aquilium 


1. Nell'88 a. C. 


1. Abile politico, Mitridate VI Eupatore aveva approfittato delle dif- 
ficoltà interne ed esterne di Roma non solo per ingrandire il suo regno in 
Asia Minore, ma per impadronirsi di quasi tutta la Grecia. Nell'88 a. C. 
aveva ordinato l'uccisione in un sol giorno di tutti i Romani (si disse ben cen- 
tocinquantamila) residenti nelle città dell'Asia. 
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le avevano deposte, mentre Pompeo, Silla e Mario risolle- 
vavano le sorti vacillanti ed incerte dei Romani. 


[17, 1] Finita ormai in massima parte, se si eccettua qualche 
focolaio intorno a Nola, quella guerra italica che i Romani 
preferirono concludere con la concessione della cittadinanza 
a popoli vinti e rovinati, essendosi esauriti loro stessi, piut- 
tosto che estenderla a tutti, serbando intatte le proprie forze, 
salirono al consolato Quinto Pompeo e Lucio Cornelio Silla !: 
un uomo, questo, che fino al conseguimento della vittoria 
non può essere lodato a sufficienza, né a sufficienza può essere 
biasimato da quella vittoria in poi. [2] Nato da nobile stirpe, 
sesto discendente di quel Cornelio Rufino che nella guerra 
di Pirro era stato generale tra i più illustri, dopo che si era 
attenuata la rinomanza della sua famiglia si comportò lungo 
tempo come chi non sembra avere intenzione alcuna di aspi- 
rare al consolato; [3] poi, resosi famoso dopo la pretura nel 
corso della guerra italica (e già prima, in Gallia, quando, 
luogotenente di Mario, aveva sconfitto illustri capitani nemici), 
dal successo prese coraggio, e presentata la candidatura a 
console, riuscì eletto con votazione pressoché unanime: ma 
quando ottenne questo successo aveva ormai quarantanove 
anni. 


[18, 1] In quegli anni Mitridate! re del Ponto —- un 
uomo che non si può passare sotto silenzio, né ricordare alla 
leggera: gagliardo in guerra, singolare per le sue qualità, 
grandissimo qualche volta per l’esito delle imprese, sempre 
per il suo animo, vero condottiero nel decidere come vero 
soldato nell’operare, novello Annibale per il suo odio con- 
tro Roma —- occupata l'Asia vi fece uccidere tutti i citta- 
dini romani: [2] anzi nelle ordinanze inviate alle varie città 
aveva prestabilito, con grandi promesse di premi, che l'ec- 
cidio avvenisse ovunque nella stessa ora dello stesso giorno. 
[3] Nessuno eguagliò allora i Rodiesi nella fermezza contro 
Mitridate e nella fedeltà ai Romani, che brillò di maggior 
fulgore per il confronto con la perfidia dei Mitilenei, che con- 
segnarono in catene a Mitridate Manio Aquilio ed altri, e 
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aliosque Mithridati vinctos tradiderunt, quibus libertas in 
unius Theophanis ? gratiam postea a Pompeio restituta est), 
cum terribilis Italiae quoque videretur imminere, sorte ob- 
venit Sullae Asia provincia ?. 

[4] Is egressus urbe cum circa Nolam moraretur (quippe 
ea urbs pertinacissime arma retinebat exercituque Romano 
obsidebatur, velut paeniteret eius fidei, quam omnium 
sanctissimam bello praestiterat Punico), [5] P. Sulpicius tri- 
bunus plebis, disertus, acer, opibus gratia amicitiis vigore 
ingenii atque animi celeberrimus, cum antea rectissima vo- 
luntate apud populum maxumam quaesisset dignitatem ‘, 
quasi pigeret eum virtutum suarum et bene consulta ei 
male cederent, [6] subito pravus et praeceps se C. Mario 
post septuagesimum annum omnia imperia et omnis pro- 
vincias concupiscenti addixit legemque ad populum tulit, 
qua Sullae imperium abrogaretur, C. Mario bellum decerne- 
retur Mithridaticum 5, aliasque leges perniciosas et exitia- 
biles neque tolerandas liberae civitati tulit. Quin etiam 
O. Pompei consulis filium eundemque Sullae generum per 
emissarios factionis suae interfecit. 


[19, 1] Tum Sulla contracto exercitu ad urbem rediit 
eamque armis occupavit, duodecim auctores novarum pes- 
simarumque rerum, inter quos Marium cum filio et P. Sulpicio, 
urbe exturbavit ac lege lata exules fecit. Sulpicium etiam 
adsecuti equites in Laurentinis paludibus iugulavere, caput- 
que eius erectum et ostentatum pro rostris velut omen 
imminentis proscriptionis fuit. [2] Marius! post sextum 
consulatum annumque septuagesimum nudus ac limo obru- 


2. Storiografo greco, amico e cliente di Pompeo, del quale narrò le 
gesta nella sua storia della guerra mitridatica. Per compiacergli Pompeo 
restituirà, al suo ritorno dall'Asia nel 63 a. C., la libertà ai Mitilenei. 

3. 87 d. C. 

4. Cioè per il tribunato della plebe. 

5. Publio Sulpicio Rufo si fece promotore di un atto di giustizia verso 
gli Italici, che dopo essere stati ammessi ai diritti di cittadinanza, erano 
stati raggruppati in sole otto tribù, e quindi posti in condizione di non poter 
esercitare una reale influenza nei comizi. Rufo propose di iscriverli in tutte 
le tribù, e per farsi un potente amico avanzò la disastrosa proposta di affi- 
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che solo per intercessione di Teofane ? riebbero poi ad opera 
di Pompeo, la libertà. Quando già Mitridate sembrava in- 
combere minaccioso sulla stessa Italia, Silla ebbe in sorte la 
provincia d'Asia *. 

[4] Mentre egli, lasciata Roma, si attardava nei pressi 
di Nola (poiché questa con grande ostinazione non aveva 
deposto le armi, e resisteva all'assedio di un esercito romano, 
come se si fosse pentita della fedeltà, incrollabile più di ogni 
altra, dimostrata ai tempi della guerra punica) [5] Publio 
Sulpicio, un tribuno della plebe facondo e dinamico, ben 
noto per ricchezze, influenza, amicizie e per la forza d'ingegno 
e di carattere, che in passato con retti intendimenti si era pre- 
sentato candidato presso il popolo per la più alta carica ‘, ca- 
duto all'improvviso in preda a rovinosa sconsideratezza, come 
se si fosse pentito delle sue virtù, e come se i suoi buoni pro- 
positi comportassero un esito funesto, [6] si alleò con Gaio Mario 
(che a sett'antanni passati avrebbe voluto ancora far incetta 
di comandi militari e di incarichi provinciali!) e presentò al 
popolo una legge per togliere il comando a Silla ed assegnare 
a Mario la guerra contro Mitridate 5. Ed altre leggi funeste 
ed odiose Sulpicio presentò, del tutto intollerabili in una 
libera repubblica; per di più, fece uccidere da sicari del suo 
partito il genero di Silla, figlio del console Quinto Pompeo. 


[19, 1] Silla allora, raccolto il suo esercito, fece ritorno 
a Roma, la occupò militarmente, ne cacciò dodici principali 
responsabili di quel funesto rivolgimento politico e, con una 
legge da lui proposta, li mise al bando. Alcuni cavalieri rag- 
giunsero Sulpicio nelle paludi di Laurento e lo sgozzarono: 
e la sua testa, infissa e messa in mostra davanti ai rostri fu 
come il presagio delle proscrizioni imminenti. [2] Dopo sei 
consolati e all’età di settant'anni, Mario! fu tratto fuori 
— nudo, coperto di fango, sommerso fino agli occhi ed al 


dare a Mario l’esercito d'Oriente, già assegnato a Silla come a console uscente. 
Di qui la prima guerra civile. La senile ambizione di Mario, tratteggiata 
qui efficacemente, è confermata da altre fonti. 


I. Per una narrazione particolareggiata del noto episodio, vedasi P:.u- 
rarco, Vita di Mario, 39. 
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tus, oculis tantummodo ac naribus eminentibus, extractus 
arundineto circa paludem Maricae, in quam se fugiens 
consectantis Sullae equites abdiderat, iniecto in collum loro 
in carcerem Minturnensium iussu duumviri ? perductus est. 
[3] Ad quem interficiendum missus cum gladio servus pu- 
blicus natione Germanus, qui forte ab imperatore eo bello 
Cimbrico captus erat, ut agnovit Marium, magno eiulatu 
expromens indignationem casus tanti viri abiecto gladio 
profugit e carcere. [4] Tum cives, ab hoste misereri paulo 
ante principis viri docti, instructum eum viatico conlataque 
veste in navem imposuerunt. At ille adsecutus circa insulam 
Aenariam ? filium cursum in Africam direxit inopemque 
vitam in tugurio ruinarum Carthaginiensium toleravit, cum 
Marius aspiciens Carthaginem, illa intuens Marium, alter 
alteri possent esse solacio. 


[20, 1] Hoc primum anno sanguine consulis Romani 
militis imbutae manus sunt; quippe Q. Pompeius, collega 
Sullae, ab exercitu Cn. Pompei proconsulis seditione, sed 
quam dux! creaverat, interfectus est. 

[2] Non erat Mario Sulpicioque Cinna temperatior. Ita- 
que cum ita civitas Italiae data esset, ut in octo tribus 
contribuerentur novi cives, ne potentia eorum et multitudo 
veterum civium dignitatem frangeret plusque possent recepti 
in beneficium quam auctores benefici, Cinna in omnibus 
tribubus eos se distributurum pollicitus est ?: quo nomine 
ingentem totius Italiae frequentiam in urbem acciverat. 
[3] E qua pulsus collegae ? optimatiumque viribus cum in 
Campaniam tenderet, ex auctoritate senatus consulatus ei 
abrogatus est suffectusque in eius locum L. Cornelius Me- 


2. I duumviri sono i capi di un municipio o di una colonia. Minturno è 
paese degli Aurunci, nella bassa valle del Liri. La palude Marica prende il 
nome da una ninfa alla quale era consacrato un bosco. 

3. L'isola d'Ischia. 

I. A Quinto Pompeo, collega di Silla nel consolato dell'88 a. C., era stato 
assegnato il comando di un esercito in Italia, prima affidato a Gneo Pompeo 
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naso — da un canneto presso la palude di Marica, dove aveva 
trovato scampo dai cavalieri di Silla correnti sulle sue tracce; 
e per ordine di un duumviro ? fu portato, con una correggia 
legata al collo, nel carcere di Minturno. [3] Fu mandato ad 
ucciderlo con la spada uno schiavo pubblico; costui, un Ger- 
mano che era stato fatto prigioniero da quel generale durante 
la guerra cimbrica, non appena riconobbe Mario espresse con 
alti lamenti il corruccio per la sorte di un così grande uomo 
e, gettata la spada, scappò fuori dal carcere. [4] Allora i cit- 
tadini, ammaestrati dall’esempio di un nemico ad aver pietà 
di colui che era stato il primo dei Romani, gli procurarono il 
necessario per il viaggio ed una veste, e lo fecero salire su di 
una nave. Raggiunto il figlio presso l'isola Enaria #, sì di- 
resse in Africa, dove trascinò vita miserabile in una capanna 
tra le rovine di Cartagine: così che Mario guardando Cartagine, 
e questa avendo innanzi a sé Mario, potevano essere uno per 
l'altra motivo di conforto. 


[20, 1] In quell’anno le mani di un soldato romano si 
macchiarono per la prima volta del sangue di un console: 
Quinto Pompeo infatti, collega di Silla, ad opera delle sol- 
datesche di Gneo Pompeo proconsole fu ucciso in una rivolta 
militare, che però era stata provocata dal comandante !. 

[2] Cinna non era più moderato di Mario o di Sulpicio, 
E così, dopo che la cittadinanza romana era stata concessa 
agli Italici con la cautela che i nuovi cittadini confluissero in 
otto tribù, per evitare che la loro forza numerica annullasse 
il prestigio dei vecchi cittadini ed i beneficiati avessero maggior 
peso che i benefattori, Cinna si impegnò a ridistribuirli tra 
tutte le tribù 2. Con tale pretesto aveva attirato in città una 
folla immensa da tutta l’Italia. [3] Cacciato da Roma dalle 
forze del collega * e degli aristocratici, e mentre si dirigeva in 
Campania, fu deposto ad opera del Senato della carica di 


Strabone. Quest'ultimo provocò una sommossa dei soldati, che uccisero 
nuovo generale recatosi all'accampamento per assumere il comando. 

2. Riprende insomma il programma di Servio Sulpicio Rufo (cfr. nota 4, 
cap. XVIII). 

3. Si tratta di Gneo Ottavio, fautore dell’oligarchia. 


5. PaTERcOLO-FLORO. 
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rula flamen dialis 4 Haec iniuria homine quam exemplo 
dignior fuit. [4] Tum Cinna corruptis primo centurionibus 
ac tribunis, mox etiam spe largitionis militibus, ab eo 
exercitu, qui circa Nolam erat, receptus est. Is cum universus 
in verba eius iurasset, retinens insignia consulatus patriae 
bellum intulit, fretus ingenti numero novorum civium, e 
quorum delectu trecentas amplius cohortes conscripserat 
ac triginta legionum instar impleverat. [5] Opus erat partibus 
auctoritate, cuius augendae gratia C. Marium cum filio de 
exilio revocavît quique cum iis pulsi erant. 


[21, 1] Dum bellum autem infert patriae Cinna, Cn. 
Pompeius !, Magni pater, cuius praeclara opera bello Marsico 
praecipue circa Picenum agrum, ut praescripsimus, usa 
erat res publica quique Asculum ceperat, circa quam urbem, 
cum in multis aliis regionibus exercitus dispersi forent, 
quinque et septuaginta milia civium Romanorum, amplius 
sexaginta Italicorum una die conflixerant, [2] frustratus spe 
continuandi consulatus ita se dubium mediumque partibus 
praestitit, ut omnia ex proprio usu ageret temporibusque 
insidiari videretur, et huc atque illuc, unde spes maior 
adfulsisset potentiae, sese exercitumque deflecteret. [3] Sed 
ad ultimum magno atrocique proelio cum Cinna conflixit: 
cuius commissi patratique sub ipsis moenibus focisque urbis 
Romanae pugnantibus spectantibusque quam fuerit eventus 
exitiabilis, vix verbis exprimi potest. [4] Post hoc cum 
utrumque exercitum velut parum bello exhaustum laceraret 
pestilentia, Cn. Pompeius decessit. Cuius interitus voluptas 
amissorum aut gladio aut morbo civium paene damno repen- 
sata est, populusque Romanus quam vivo iracundiam de- 
buerat, in corpus mortui contulit. 


4. Flamini erano i sacerdoti addetti al culto di una singola divinità: 
teneva tra loro la prima dignità il Flamen Dialis, che si dedicava al culto 
di Giove. 

1. È Gneo Pompeo Strabone menzionato nel cap. XX, nota 1. Console 
nell'89 a. C., era stato autore della legge Pompeia che assegnava il diritto 
latino ai Celti dell’Italia transpadana. La sua morte improvvisa fu attri- 
buita ad un fulmine. 
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console, e sostituito da Lucio Cornelio Merula, flamine diale *: 
affronto che quell'uomo meritava, ma che non era degno di 
costituire un precedente. [4] Allora Cinna, usando il denaro 
per corrompere centurioni e tribuni, e la promessa di elargi- 
zioni per accattivarsi i soldati, si fece dare il comando del- 
l'esercito che stanziava presso Nola, e ottenuto giuramento 
di fedeltà da tutti, e conservate le insegne di console, mar- 
ciò contro la sua patria, fidando sul numero imponente di 
nuovi cittadini, dall’arruolamento dei quali aveva formato 
oltre trecento coorti, forza pari a trenta legioni. [5] Alla 
sua fazione occorreva ancora il prestigio: per accrescerlo 
egli richiamò dall’esilio Gaio Mario ed il figlio, e quanti 
con costoro erano stati messi al bando. 


(21, 1] Mentre Cinna muoveva guerra alla sua patria, 
Gneo Pompeo !, padre del Magno, che durante la guerra 
marsica e particolarmente nel Piceno, come già dicemmo, 
aveva reso allo stato preclari servigi, e che aveva occupato 
Ascoli (intorno a questa città settantacinquemila Romani 
ed oltre sessantamila Italici erano venuti a conflitto in un 
sol giorno, pur essendo gli eserciti frazionati in molte altre 
regioni), [2] vedendo ora frustrata la sua speranza di con- 
servare il consolato, assunse atteggiamento incerto, e inter- 
medio tra i partiti in lotta. Così prese ad agire secondo il 
solo suo interesse, mostrandosi intento a spiare gli eventi, e 
spostandosi or qua or là dove maggiore appariva la speranza 
di successo; [3] ma infine si lanciò contro Cinna in una grande 
e cruenta battaglia. Di questo fatto d’armi, incominciato e 
concluso proprio in vista delle mura e delle case di Roma, 
è difficile esprimere a parole quanto sia stato orribile, e per 
i combattenti e per chi vi assistette. [4] In séguito, mentre 
una pestilenza menava strage nell’uno e nell’altro esercito 
— quasi non si fossero logorati abbastanza nella guerra — venne 
a morte Gneo Pompeo. L’esultanza destata dalla sua morte 
a mala pena trovò un contrappeso nel dolore per la perdita 
dei cittadini morti di spada o di peste; il popolo sfogò sul 
suo cadavere quell’astio di cui l'aveva fatto oggetto in vita. 
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[s] Seu duae seu tres Pompeiorum fuere familiae, primus 
eius nominis ante annos fere centum sexaginta septem 
Q. Pompeius ? cum Cn. Servilio consul fuit. 

(6] Cinna et Marius haud incruentis utrimque certa- 
minibus editis urbem occupaverunt, sed prior ingressus 
Cinna de recipiendo Mario legem tulit. 


[22, 1] Mox C. Marius pestifero civibus suis reditu intra- 
vit moenia. Nihil illa victoria fuisset crudelius, nisi mox 
Sullana esset secuta; neque licentia gladiorum in mediocris 
saevitum, sed excelsissimi quoque atque eminentissimi civi- 
tatis viri variis suppliciorum generibus adfecti. (2] In iis 
consul Octavius!, vir lenissimi animi, iussu Cinnae inter- 
fectus est. Merula? autem, qui se sub adventum Cinnae 
consulatu abdicaverat, incisis venis superfusoque altaribus 
sanguine, quos saepe pro salute rei publicae flamen dialis 
precatus erat deos, eos in execrationem Cinnae partiumque 
eius tum precatus optime de re publica meritum spiritum 
reddidit. [3] M. Antonius, princeps civitatis atque elo- 
quentiae, gladiis militum, quos ipsos facundia sua moratus 
erat, iussu Marii Cinnaeque confossus est. Q. Catulus ‘4, et 
aliarum virtutum et belli Cimbrici gloria, [4] quae illi cum 
Mario communis fuerat, celeberrimus, cum ad mortem con- 
quireretur, conclusit se loco nuper calce harenaque per- 
polito inlatoque igni, qui vim odoris excitaret, simul exitiali 
hausto spiritu, simul incluso suo mortem magis voto quam 
arbitrio inimicorum obiit. 

[5] Omnia erant praecipitia in re publica, nec tamen 
adhuc quisquam inveniebatur, qui bona civis Romani aut 
donare auderet aut petere sustineret. Postea id quoque 
accessit, ut saevitiae causam avaritia praeberet et modus 


2. Console nel 141, nell'anno successivo subentrò a Metello Macedo- 
nico nel comando degli eserciti di Spagna, e firmò la resa di cui abbiamo 
detto al cap. I del libro II, nota 5. 


1. Cfr. cap. XX, nota 3. 

2. Cfr. cap. XX, nota 4. 

3. Elencato tra i famosi oratori, cfr. cap. IX, nota 1. 

4. Cfr. cap. XII, nota 6. Questa strana maniera di porre fine ai proprii 
giorni è ricordata anche da VALERIO Massimo (IX, 12). 
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[5] Due o tre furono le famiglie col nome di Pompeo: ma 
il primo console di tal nome fu Quinto Pompeo “, al potere 
con Gneo Servilio circa centosessantasette anni fa. 

[6] Cinna e Mario, dopo combattimenti non certo incruenti 
per le due fazioni, occuparono Roma: Cinna, entrato per 
primo, promosse una legge per il richiamo di Mario. 


[22, 1] E tosto Gaio Mario riapparve tra le mura: fu un 
ritorno esiziale per i suoi concittadini. Se non ci fosse stata 
subito dopo la vittoria di Silla, nulla mai vi sarebbe stato 
di più atroce che la vittoria di Mario. Non si infierì con 
violenze armate solo sul popolo, mai tutte le più alte ed 
autorevoli personalità dell’Urbe soccombettero a supplizi di 
ogni sorta. [2] Tra gli altri il console Ottavio!, uomo di 
indole quanto mai mite, fu ucciso per ordine di Cinna. 
Merula 2, che prima dell'arrivo di Cinna si era dimesso da 
console, si aprì le vene cospargendo del suo sangue gli altari, 
rivolse agli Dei, che spesso aveva pregato nella sua qualità 
di fiamine diale per la salvezza di Roma, parole di esecra- 
zione per Cinna ed il suo partito, e pose fine ad una vita 
che tanto bene aveva meritato della repubblica. [3] Marco 
Antonio 3, un maggiorente della politica e del foro, per 
ordine di Mario e Cinna morì trafitto dalle spade dei sol- 
dati, che con la sua eloquenza era riuscito a trattenere 
alquanto. Quinto Catulo ‘, [4] ben noto sia per altri meriti, 
sia per aver condiviso con Mario la gloria della guerra cim- 
brica, braccato dai sicari si rinchiuse in una camera da 
poco intonacata con calce e sabbia, e acceso un fuoco per 
accrescere l’esalazione, parte aspirò quei venefici vapori, 
parte trattenne il respiro: così trovò la morte secondo il 
desiderio dei nemici, non però a loro arbitrio. 

[5] Nello stato tutto crollava: tuttavia non c’era ancora 
alcuno che si arbitrasse di dare ad altri i beni privati di 
un cittadino, o che ardisse farne richiesta. Più tardi si 
arrivò anche a questo: che l'avidità fornisse pretesti alla 
crudeltà, che la gravità delle accuse fosse predisposta in 
relazione all’abbienza, che passasse per colpevole chiunque 
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culpae ex pecuniae modo constitueretur et qui fuisset locu- 
ples, fieret is nocens, suique quisque periculi merces foret 5, 
nec quidquam videretur turpe, quod esset quaestuosum. 


[23, 1] Secundum deinde consulatum Cinna et septi- 
mum! Marius in priorum dedecus iniit, cuius initio morbo 
oppressus decessit, vir in bello hostibus, in otio civibus 
infestissimus quietisque impatientissimus. [2] In huius locum 
suffectus Valerius Flaccus, turpissimae legis auctor, qua credi- 
toribus quadrantem solvi iusserat, cuius facti merita eum 
poena intra biennium consecuta est 2. [3] Dominante in 
Italia Cinna maior pars nobilitatis ad Sullam in Achaiam 
ac deinde post in Asiam perfugit. 

Sulla interim cum Mithridatis praefectis circa Athenas 
Boeotiamque et Macedoniam ita dimicavit, ut et Athenas * 
reciperet et plurimo circa multiplicis Piraei portus * muni- 
tiones labore expleto amplius ducenta milia hostium inter- 
ficeret nec minus multa caperet. [4] Si quis hoc rebellandi 
tempus, quo Athenae oppugnatae a Sulla sunt, imputat 
Atheniensibus, nimirum veri vetustatisque ignarus est: adeo 
enim certa Atheniensium in Romanos fides fuit, ut semper 
et in omni re, quidquid sincera fide gereretur, id Romani 
Attica fieri praedicarent. [5] Ceterum tum oppressi Mithri- 
datis armis homines miserrimae condicionis cum ab inimicis 
tenerentur, oppugnabantur ab amicis et animos extra moe- 
nia, corpora necessitati servientes intra muros habebant. 
[6] Transgressus deinde in Asiam Sulla parentem ad omnia 
supplicemque Mithridatem invenit, quem multatum pecunia 
ac parte navium Asia omnibusque aliis provinciis, quas 
armis occupaverat, decedere coégit, captivos recepit, in per- 


5. La ricerca dell'espressione lapidaria rende malsicuro il senso. Lette- 
ralmente: «che ciascuno fosse la ricompensa del proprio pericolo ». 


I. 87 a. C. 

2 Dopo aver assunto il comando dell'armata di Grecia, Flacco sarà 
ucciso dai soldati per istigazione del luogotenente Fimbria (cfr. cap. XXIV). 

3. Al termine di un assedio protrattosi per tutto l'inverno 87-86 a. C. 
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fosse ricco, che ciascuno diventasse con la propria morte 
occasione di guadagno 5, e che nessuna azione, purché red- 
ditizia, fosse considerata riprovevole. 


[23, 1] Cominciò così, per Cinna, il secondo consolato, 
e per Mario il settimo!, a disonore dei sei precedenti. Al 
principio dell’anno morì, per malattia, quest'uomo tanto 
implacabile con i nemici in guerra, quanto con i concitta- 
dini in tempo di pace, incapace assolutamente di stare 
inattivo. [2] Al suo posto subentrò Valerio Flacco, promo- 
tore di una vergognosa legge, con la quale disponeva che 
ai creditori si pagasse solo un quarto delle somme dovute: 
atto del quale meno di due anni dopo pagò il fio 2. [3] Mentre 
Cinna spadroneggiava in Italia, la maggior parte dei nobili 
si rifugiò presso Silla in Acaia, e più tardi in Asia. 

Silla intanto si scontrò con i generali di Mitridate, presso 
Atene, in Beozia ed in Macedonia, tanto che rioccupò Atene 3, 
e dopo aver compiuto molti sforzi intorno alle complesse 
fortificazioni del porto del Pireo * uccise oltre duecento- 
mila nemici, e fece un numero non molto minore di pri- 
gionieri. [4] Se qualcuno imputa agli Ateniesi la durata della 
resistenza all’assedio di Silla, ignora certo la verità e la 
storia. Tanto salda infatti fu la lealtà degli Ateniesi verso 
i Romani, che sempre e in ogni circostanza i Romani usa- 
vano il termine di « fedeltà attica » per ogni atto compiuto 
con schietta lealtà. [5] Ma in quel momento, oppressi dalle 
armi di Mitridate, quegli uomini si trovavano nella situazione 
tristissima di essere occupati dal nemico ed assediati dagli 
amici, e, schiavi della necessità, stavano con il corpo al 
di qua e l'animo al di là delle mura. [6] Passato in Asia, 
Silla si trovò innanzi Mitridate disposto all’ubbidienza e 
in atteggiamento remissivo; impostagli la consegna di de- 
naro e di parte della flotta, lo costrinse a sgombrare l’Asia 
e tutte le altre province che aveva occupato, si riprese i 


4. La distruzione degli splendidi edifici e delle opere portuarie dcl 
grande centro marittimo derivò dalla necessità di impedire nuovi sbarchi 
agli eserciti di Mitridate. Messosi al sicuro dalle sorprese, Silla batté, a 
Cheronea e ad Orcomeno, due eserciti del re del Ponto. 
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fugas noxiosque animadvertit, paternis, id est Ponticis 
finibus contentum esse iussit 5. 


[24, x] C. Flavius Fimbria, qui praefectus equitum ante 
adventum Sullae Valerium Flaccum consularem virum interfe- 
cerat exercituque occupato imperator appellatus forti Mithri- 
datem pepulerat proelio, sub adventu Sullae se ipse inte- 
remit !, adulescens, quae pessime ausus erat, fortiter executus. 
[2] Eodem anno P. Laenas tribunus plebis Sex. Lucilium, 
qui priore anno tribunus plebis fuerat, saxo Tarpeio deiecit, 
et cum collegae eius, quibus diem dixerat, metu ad Sullam 
profugissent, aqua ignique iis interdixit. 

[3] Tum Sulla compositis transmarinis rebus, cum ad 
eum primum omnium Romanorum legati Parthorum venis- 
sent, et in iis quidam magi ex notis corporis respondissent 
caelestem eius vitam et memoriam futuram, revectus in 
Italiam haud plura quam triginta armatorum milia adversum 
ducenta amplius hostium exposuit Brundusii #. [4] Vix quid- 
quam in Sullae operibus clarius duxerim, quam quod cum 
per triennium Cinnanae Marianaeque partes Italiam obsi- 
derent, neque inlaturum se bellum iis dissimulavit nec quod 
erat in manibus omisit, existimavitque ante frangendum 
hostem quam ulciscendum civem, repulsoque externo metu, 
ubi quod alienum esset vicisset, superaret quod erat do- 
mesticum. [5] Ante adventum L. Sullae Cinna seditione 
orta ab exercitu interemptus est ?, vir dignior, qui arbitrio 
victorum moreretur quam iracundia militum. De quo vere 
dici potest, ausum esse eum quae nemo auderet bonus, 
perfecisse quae a nullo nisi fortissimo perfici possent, et 
fuisse eum in consultando temerarium, in exequendo virum. 
Carbo nullo suffecto collega solus toto anno consul fuit. 


5. Pace di Dardano, 85 a. C. 


1. È la conclusione di una paradossale vicenda: in Grecia e poi in Asia 
due eserciti romani tra loro nemici, quello di Silla e quello di parte mariana 
comandato prima da Flacco e poi da Fimbria, avevano combattuto cia- 
scuno per conto proprio lo stesso avversario, Mitridate: ora, conclusa la 
pace col re del Ponto, le due armate si affrontano, Silla ha la meglio, incor- 
pora nel suo esercito le truppe mariane. Fimbria è costretto al suicidio. 

2. Nella primavera dell'83 a. C. 
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prigionieri, punì disertori e colpevoli e gli ordinò di non 
uscire più dai limiti del regno avito, cioè dal Ponto. 


[24, 1] Gaio Flavio Fimbria, un comandante della caval- 
leria che aveva assassinato, prima dell'arrivo di Silla, l'ex 
console Valerio Flacco e che, preso il comando dell'esercito 
e fattosi proclamare «imperator », con un coraggioso attacco 
aveva respinto Mitridate, quando Silla stava per soprag- 
giungere si uccise !: era giovane capace di concludere corag- 
giosamente le sue funeste risoluzioni. [2] Lo stesso anno 
Publio Lena, tribuno della plebe, fece gettare dalla rupe 
Tarpea Sesto Lucilio, tribuno l’anno precedente; e poiché 
i suci colleghi, da lui citati in giudizio, per paura si erano 
rifugiati presso Silla, li fece bandire. 

[3] Intanto Silla, ristabilita la situazione oltre mare, 
ricevuti, primo tra i Romani, gli ambasciatori dei Parti 
- e tra costoro alcuni magi che su indizi fisionomici pro- 
fetarono che divine sarebbero state la sua vita e la sua 
fama — tornò in Italia e fece sbarcare a Brindisi ? non più 
di trentamila armati di fronte ad oltre duecentomila nemici. 
[4] Nell'operato di Silla difficilmente potrei trovare cosa 
più insigne di questa, che mentre per tre anni le forze di 
Cinna e di Mario occuparono l’Italia, non dissimulò la sua 
intenzione di attaccarli, ma non abbandonò l'impresa inco- 
minciata; e ritenne che occorresse, prima di far vendetta 
sul concittadino, annientare il nemico e, allontanato il 
nemico esterno, trionfare sull’avversario di casa quando 
avesse già vinto il forestiero. [5] Scoppiata una rivolta prima 
dell'arrivo di Silla, Cinna fu ucciso dall'esercito 3, ma più 
giusto sarebbe stato che morisse per giudizio dei vincitori 
piuttosto che per la collera dei soldati. Di lui si può dire 
con verità che osò cose che nessun buon cittadino avrebbe 
osato, ma che condusse imprese possibili solo ai più forti; 
che nei suoi disegni fu un temerario, ma nel porli in atto 
un valoroso. Carbone rimase unico console per tutto l’anno, 
senza che gli fosse nominato un collega. 


3. Il fatto avvenne ad Ancona nell’84 a. C. 
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[25, 1] Putares Sullam venisse in Italiam non belli vin- 
dicem, sed pacis auctorem! tanta cum quiete exercitum 
per Calabriam Apuliamque cum singulari cura frugum, agro- 
rum, hominum, urbium perduxit in Campaniam temptavit- 
que iustis legibus et aequis condicionibus bellum componere; 
sed iis, quibus et res pessima et immodica cupiditas erat, 
non poterat pax placere. [2] Crescebat interim in dies 
Sullae exercitus confluentibus ad eum optimo quoque et 
sanissimo. Felici deinde circa Capuam eventu Scipionem 
Norbanumque consules superat, quorum Norbanus acie 
victus, Scipio ab exercitu suo desertus ac proditus inviolatus 
a Sulla dimissus est. [3] Adeo enim Sulla dissimilis fuit 
bellator ac victor, ut dum vincit, mitis ac iustissimo lenior, 
post victoriam audito fuerit crudelior. Nam et consulem, 
ut praediximus, exarmatum Quintumque Sertorium ?, pro 
quanti mox belli facem! et multos alios, potitus eorum, 
dimisit incolumes, credo ut in eodem homine duplicis ac 
diversissimi animi conspiceretur exemplum. [4] Post victo- 
riam - namque ascendens montem Tifata * cum C. Norbano 
concurrerat — Sulla gratis Dianae, cuius numini regio illa 
sacrata est, solvit; aquas salubritate medendisque corpo- 
ribus nobiles agrosque omnis addixit deae. Huius gratae reli- 
gionis memoriam et inscriptio templi adfixa posti hodieque 
et tabula testatur aerea intra aedem. 


[26, 1] Deinde consules! Carbo tertium et C. Marius, 
septiens consulis filius, annos natus sex et viginti, vir animi 
magis quam aevi paterni, multa fortiterque molitus neque 
usquam inferior nomine suo. Is apud Sacriportum ? pulsus 


1 .Silla ebbe l'accortezza di placare gli Italici, tradizionalmente avversi 
al suo partito, garantendo loro l'ammissione in tutte le tribù, alla quale 
gli oligarchici si erano finora opposti. 

2. Diventerà poi l’anima della rivolta in Spagna. Cfr. cap. XXX. 

3. Il monte che domina la pianura di Capua. 


I. 82 a. C. 
2. Nel territorio dei Volsci, presso Signia (oggi Segni). 
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[25, 1] Avresti pensato che Silla fosse venuto in Italia 
non quale suscitatore di guerra, ma apportatore di pace !: 
tanta era la calma con la quale condusse l’esercito in 
Campania attraverso il Salento e l’Apulia, mostrando inso- 
lito rispetto per i raccolti, i campi, le persone, le città, e 
tentò di comporre il dissidio con giuste disposizioni e con- 
dizioni eque; ma non potevano gradire la pace quelli che ver- 
savano in situazione disperata e nutrivano smodate ambi- 
zioni. [2] S'ingrossava intanto ogni giorno più l’esercito 
di Silla, ché a lui si volgeva ogni persona onorata e retta. 
Presso Capua egli con risultato fortunato batté i due consoli 
Scipione e Norbano: questi fu sconfitto in battaglia, mentre 
il primo, tradito e abbandonato dal suo esercito, venne da 
Silla rimesso in libertà incolume. [3] Tra il Silla combat- 
tente ed il Silla vincitore tanta era la differenza, che nel- 
l'atto della vittoria egli era più indulgente che il più equi- 
librato degli uomini, ma passato il momento della vittoria 
superava in crudeltà ogni precedente esempio. Infatti, come 
già dicemmo, lasciò libero ed incolume, privatolo del suo 
esercito, il console, e Quinto Sertorio ? (di qual guerra, 
ahimè, suscitatore tra breve!) e molti altri caduti nelle sue 
mani; forse perché nello stesso uomo si vedessero esempi 
di un animo duplice e pieno di contraddizioni. [4] Dopo 
la vittoria nello scontro con Gaio Norbano presso il monte 
Tifata #, Silla rese grazie a Diana, al cui nume quella 
regione era sacra, dedicando a lei quelle famose sorgenti 
medicamentose e tutto il territorio. Conservano il ricordo 
di questo religioso tributo di riconoscenza una iscrizione 
che si legge ancor oggi sulla porta del tempio ed una tavola 
di bronzo nell'interno del santuario. 


[26, 1) Ebbero poi il consolato! Carbone per la terza 
volta, ed il ventiseienne Gaio Mario, figlio del sette volte 
console, uomo simile al padre per le qualità, non certo per 
durata di vita, autore di molte e coraggiose imprese, in 
nulla impari alla dignità del suo nome. Battuto da Silla 
in battaglia campale presso Sacriporto ?, si chiuse con l’eser- 
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a Sulla acie Praeneste, quod ante natura munitum prae- 
sidiis firmaverat, se exercitumque contulit. 

[2] Ne quid usquam malis publicis deesset, in qua civi- 
tate semper virtutibus certatum erat, certabatur sceleribus, 
optimusque sibi videbatur, qui fuerat pessimus. Quippe 
dum ad Sacriportum dimicatur, Damasippus praetor Domi- 
tium consularem, Scaevolam Mucium, pontificem maxi- 
mum et divini humanique iuris auctorem celeberrimum, et 
C. Carbonem praetorium, consulis fratrem, et Antistium 
aedilicium velut faventis Sullae partibus in curia Hostilia 
trucidavit. [3] Non perdat nobilissimi facti gloriam Cal- 
purnia, Bestiae ? filia, uxor Antistii, quae iugulato, ut prae- 
diximus, viro gladio se ipsa transfixit. Quantum huius gloriae 
famaeque accessit nunc virtute feminae! nec propria latet. 


[27, 1] At Pontius Telesinus, dux Samnitium, vir domi 
bellique fortissimus penitusque Romano nomini infestissimus, 
contractis circiter quadraginta milibus fortissimae pertina- 
cissimaeque in retinendis armis iuventutis, Carbone ac Mario 
consulibus abhinc annos centum et novem Kal. Novembribus 
ita ad portam Collinam cum Sulla dimicavit, ut ad summum 
discrimen et eum et rem publicam perduceret, [2] quae 
non maius periculum adiit Hannibalis intra tertium milia- 
rium castra conspicata, quam eo die, quo circumvolans 
ordines exercitus sui Telesinus dictitansque adesse Romanis 
ultimum diem vociferabatur eruendam delendamque urbem, 
adiiciens numquam defuturos raptores Italicae libertatis 
lupos, nisi silva, in quam refugere solerent, esset excisa. 
[3] Post primam demum horam noctis et Romana acies 
respiravit et hostium cessit. Telesinus postera die semia- 
nimis repertus est, victoris magis quam morientis vultum 
praeferens !, cuius abscisum caput ferro figi gestarique circa 
Praeneste Sulla iussit. 


3. Lucio Calpurnio Bestia aveva comandato l’esercito romano nella 
prima fase della guerra giugurtina. 

I. Si noti la somiglianza con la descrizione sallustiana della morte di 
Catilina. 
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cito in Preneste che, luogo già naturalmente fortificato, 
egli aveva munito di difese. 

[2] Quasi per rendere più completi i pubblici mali, si 
andava rivaleggiando nel commettere crimini in questa 
Roma dove sempre si era gareggiato in virtù; e chi peggio 
si comportava si riteneva migliore. Durante la battaglia 
di Sacriporto il pretore Damasippo fece scannare nella Curia 
Ostilia, sotto accusa di simpatizzare per Silla, l'ex console 
Domizio, il pontefice massimo Scevola notissimo cultore di 
diritto civile e sacrale, l'ex pretore Gaio Carbone fratello 
del console e l'ex edile Antistio. [3] Si dia qui glorioso rilievo 
al nobile gesto di Calpurnia, figlia di Bestia * e moglie di 
Antistio, la quale dopo che il marito, come dicemmo, fu 
sgozzato, si trapassò con la spada. Dal coraggioso gesto 
di una donna quale incremento derivò alla gloriosa rino- 
manza di Antistio! Ma non si è oscurata neppure la noto- 
rietà più propriamente sua. 


[27, 1] Ponzio Telesino capo dei Sanniti, valente in 
pace e in guerra e profondamente ostile a Roma, messi 
insieme circa quarantamila giovani valorosissimi e ostinati 
nel non deporre le armi, circa centonove anni fa sotto il 
consolato di Carbone e Mario si scontrò con Silla presso 
la porta Collina, mettendo in rischio mortale e il generale 
e la repubblica, [2] la quale quando aveva visto Annibale 
accampato a meno di tre miglia dalla città non aveva corso 
maggior pericolo di quel giorno in cui Telesino, trascorrendo 
da una all'altra schiera, andava dicendo che era giunto 
per i Romani l'ultimo giorno, e gridava a gran voce che la 
città doveva essere diroccata e distrutta. E aggiungeva che 
sarebbero sempre esistiti i lupi rapaci dell’italica libertà, se 
non si fosse abbattuta la selva loro abituale rifugio. [3] Solo 
dopo la prima ora di notte l’esercito romano poté riaversi, 
mentre il nemico indietreggiava. All'indomani Telesino fu 
trovato semivivo, con sul volto l’espressione da vincitore 
piuttosto che da morente!; e Silla dispose che il suo capo moz- 
zato fosse infisso su una lancia e portato intorno a Preneste, 
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[4] Tum demum desperatis rebus suis C. Marius adu- 
lescens per cuniculos, qui miro opere fabricati in diversas 
agrorum partis ferebant, conatus erumpere, cum foramine 
e terra emersisset, a dispositis in id ipsum interemptus est. 
[5] Sunt qui sua manu, sunt qui concurrentem mutuis ictibus 
cum minore fratre Telesini una obsesso et erumpente occu- 
buisse prodiderint 2. Utcumque cecidit, hodieque tanta patris 
imagine non obscuratur eius memoria. De quo iuvene quid 
existimaverit Sulla, in promptu est; occiso enim demum 
eo Felicis nomen adsumpsit, quod quidem usurpasset iustis- 
sime, si eundem et vincendi et vivendi finem habuisset. 

[6] Oppugnationi autem Praenestis ac Marii praefuerat 
Ofella Lucretius, qui cum ante Marianarum fuisset partium 
praetor, ad Sullam transfugerat. Felicitatem diei, quo Sam- 
nitium Telesinique pulsus est exercitus, Sulla perpetua 
ludorum circensium honoravit memoria, qui sub eius nomine 
Sullanae Victoriae celebrantur. 


[28, 1] Paulo ante quam Sulla ad Sacriportum dimi- 
caret, magnificis proeliis partium eius viri hostium exer- 
citum fuderant, duo Servilii apud Clusium, Metellus Pius 
apud Faventiam, M. Lucullus circa Fidentiam 1 

(2) Videbantur finita belli civilis mala, cum Sullae cru- 
delitate aucta sunt. Quippe dictator ? creatus (cuius honoris 
usurpatio per annos centum et viginti intermissa; nam pro- 
ximus post annum quam Hannibal Italia excesserat, uti 
adpareat populum Romanum usum dictatoris haud metu 
desiderasse tali quo timuisset potestatem) imperio, quo 
priores ad vindicandam maximis periculis rem publicam 
olim usi erant, eo in inmodicae crudelitatis licentiam usus 
est. [3] Primus ille, et utinam ultimus, exemplum proscrip- 


2. Livio (Periocha, 88) avvalora la seconda delle due versioni. 


t. Questi fatti d'arme di Chiusi, Faenza e Fidenza, anteriori alla bat- 
taglia di Porta Collina, causarono lo sfaldamento dell'esercito mariano di 
Papirio Carbone, che solo in parte si unì alle forze di Ponzio Telesino. Car- 
bone si rifugiò poi in Africa con la flotta; rientrato in Sicilia, fu fatto uccidere 
da Pompeo Magno. 
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(4] Allora finalmente il giovane Gaio Mario, disperando 
della situazione, mentre tentava di porsi in salvo passando 
per certe gallerie che, predisposte con ammirevole maestria, 
immettevano in diverse parti della campagna, proprio mentre 
riemergeva da uno sbocco fuori terra venne ucciso da sol- 
dati appostati per sorprenderlo. [5] Altri tramandano che 
si sia ucciso di sua mano, altri ancora che sia caduto duel- 
lando con il minor fratello di Telesino, suo compagno nel- 
l'assedio e nella fuga 2, Comunque sia caduto, la sua me- 
moria ancora non è stata oscurata da quella pur grande 
del padre. È facile sapere, del resto, che concetto di questo 
giovane avesse Silla, che assunse il titolo di Felice solo 
dopo l’uccisione di quello: titolo che gli sarebbe spettato 
a buon diritto, se con la sua guerra vittoriosa fosse finita 
anche la sua vita. 

[6] L'assedio contro Mario in Preneste era stato diretto 
da Lucrezio Ofella, passato agli ordini di Silla dopo essere 
stato pretore nel partito mariano. Volle Silla che il fausto 
giorno della cacciata dei Sanniti e di Telesino fosse ricor- 
dato da ininterrotta tradizione di ludi del circo, che infatti 
ancor oggi si celebrano sotto il nome di Vittoria Sillana. 


[28, 1] Poco prima che Silla combattesse a Sacriporto, 
eserciti nemici erano già stati sconfitti in grandi battaglie 
dai suoi luogotenenti: i due Servilii presso Clusio, Metello 
Pio presso Favenzia, Marco Lucullo presso Fidenza !. 

[2] Sembravano finiti i mali della guerra civile, quand’ec- 
coli aumentare per la crudeltà di Silla. Creato dittatore ? 
- dopo centoventi anni di interruzione, poiché l’ultimo risa- 
liva all'anno successivo alla partenza di Annibale dall'Ita- 
lia, dal che appare che il popolo romano per paura ri- 
correva ad un dittatore, ma paura maggiore aveva della 
potenza di lui — usò per dare sfogo alla sua smodata cru- 
deltà quel potere di cui i predecessori si erano serviti per 
tener lontani dalla patria i più gravi pericoli. [3] Fu il primo 


2. Il titolo di dittatore (o più precisamente di « dittatore per le proposte 
di legge e l'ordinamento dello stato ») gli fu attribuito con una legge Valeria 
sul finire dell'82 a. C. 
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tionis invenit, ut in qua civitate petulantis convicii iudi- 
cium histrioni ? ex albo redditur, in ea iugulati civis Romani 
publice constitueretur auctoramentum, plurimumque ha- 
beret, qui plurimos interemisset, neque occisi hostis quam 
civis uberius foret praemium fieretque quisque merces mortis 
suae. [4] Nec tantum in eos, qui contra arma tulerant, 
sed in multos insontis saevitum. Adiectum etiam, ut bona 
proscriptorum venirent exclusique paternis opibus liberi 
etiam petendorum honorum iure prohiberentur simulque, 
quod indignissimum est, senatorum filii et onera 4 ordinis 
sustinerent et iura perderent. 


[29, 1] Sub adventum in Italiam L. Sullae Cn. Pom- 
peius!, eius Cn. Pompei filius, quem magnificentissimas 
res in consulatu gessisse bello Marsico praediximus, tris et 
viginti annos natus, abhinc annos centum et tredecim pri- 
vatis ut opibus, ita consiliis magna ausus magnificeque 
conata executus, ad vindicandam restituendamque dignita- 
tem patriae firmum ex agro Piceno, qui totus paternis eius 
clientelis refertus erat, contraxit exercitum: [2] cuius viri 
magnitudo multorum voluminum instar exigit, sed operis 
modus paucis eum narrari iubet. 

Fuit hic genitus ? matre Lucilia stirpis senatoriae, forma 
excellens, non ea, qua flos commendatur aetatis, sed ea 
dignitate constantiaque, quae in illam conveniens amplitu- 
dinem fortunamque eum ad ultimum vitae comitata est 
diem; innocentia eximius, sanctitate praecipuus, [3] elo- 
quentia medius, potentiae, quae honoris causa ad eum defer- 
retur, non vi ab eo occuparetur, cupidissimus, dux bello 
peritissimus, civis in toga, nisi ubi vereretur ne quem haberet 
parem, modestissimus, amicitiarum tenax, in offensis exora- 


3. La professione di istrione (termine usato per indicare sia gli attori 
che i ballerini ed i ciarlatani) era considerata infamante. 
4. Oneri di ordine fiscale, militare ecc. 


1. Per evitare confusioni dovute ad omonimie, sia chiaro che il Pompeo 
del quale qui si incomincia a parlare è il Grande, il futuro triumviro. 
2. Nel 106 a. C. 
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(e fosse stato l'ultimo!) ad escogitare le proscrizioni: così 
in una città nella quale si fa il processo, per un motteggio 
insolente, ad un istrione?, si stabiliva ufficialmente un 
premio per l'uccisione di un cittadino; chi più ammazzava 
più riceveva, senza che vi fosse una ricompensa maggiore 
per la morte di un nemico piuttosto che di un cittadino, 
e ciascuno in sostanza pagava — in proprio — il costo della 
propria uccisione. [4] Si infierì non solamente contro chi 
aveva preso le armi nell'opposto esercito, ma anche contro 
molti innocenti. Anche questo si aggiunse, che i beni dei 
proscritti erano venduti, i figli, spogliati delle proprietà 
paterne, venivano privati anche del diritto di candidatura 
alle cariche, e, ingiustizia massima, i figli dei senatori con- 
servavano gli oneri* del loro rango e ne perdevano le 
prerogative. 


[29, 1] Al tempo dello sbarco di Lucio Silla in Italia, 
Gneo Pompeo, figlio dell'omonimo console che ricordammo 
per le sue belle imprese durante la guerra Marsica, all’età 
di ventitré anni, e cioè centotredici anni fa, avendo conce- 
pito con le sue sole risorse e con la sua sola intelligenza 
un progetto grandioso al quale seppe dare ottima esecu- 
zione, raccolse un robusto esercito nella campagna Picena, 
popolata di molti clienti di suo padre, per rivendicare e 
ristabilire la dignità della patria. [2] Molti volumi occor- 
rerebbero per trattare della grandezza di quest'uomo, che 
le dimensioni di questo libro mi costringono a ricordare 
in breve. 

Nacque 2 da una Lucilia, di famiglia senatoriale. Bello 
non di quella bellezza per cui trova lode la gioventù, ma 
per la sua serietà e fermezza, che, accordandosi con l'alta 
sua dignità e fortuna, lo accompagnò fino all'ultimo giorno; 
integerrimo, virtuoso, [3] mediocremente dotato per l’elo- 
quenza, era assetato di potere, purché questo gli fosse con- 
ferito per onorarlo e non gli toccasse impadronirsene con 
la forza; abilissimo condottiero in guerra, si comportava 
in pace come un moderato cittadino finché non temeva che 
qualcuno gli fosse messo alla pari; fedele nelle amicizie, 
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bilis, in reconcilianda gratia fidelissimus, in accipienda 
satisfactione facillimus, potentia sua numquam aut raro 
ad impotentiam usus, [4] paene omnium vitiorum expers, 
nisi numeraretur inter maxima in civitate libera dominaque 
gentium indignari, cum omnes cives iure haberet pares, 
quemquam aequalem dignitate conspicere. [5] Hic a toga 
virili adsuetus commilitio prudentissimi ducis, parentis sui, 
bonum et capax recta discendi ingenium singulari rerum 
militarium prudentia excoluerat, ut a Sertorio Metellus 
laudaretur magis, Pompeius timeretur validius *. 


[30, 1] Tum M. Perpenna praetorius, e proscriptis, gentis 
clarioris quam animi, Sertorium inter cenam Oscae! inte- 
remit Romanisque certam victoriam, partibus suis excidium, 
sibi turpissimam mortem ? pessimo auctoravit facinore. Me- 
tellus et Pompeius ex Hispaniis triumphaverunt; [2] sed 
Pompeius, hoc quoque triumpho adhuc eques Romanus, 
ante diem quam consulatum iniret, curru urbem invectus 
est. [3] Quem virum quis non miretur per tot extraordinaria 
imperia in summum fastigium evectum iniquo tulisse animo, 
C. Caesaris * absentis in altero consulatu petendo senatum 
populumque Romanum rationem habere: adeo familiare 
est hominibus omnia sibi ignoscere, nihil aliis remittere, 
et invidiam rerum non ad causam, sed ad voluntatem perso- 
nasque dirigere. [4] Hoc consulatu Pompeius tribuniciam 
potestatem restituit, cuius Sulla imaginem sine re reliquerat. 

[5] Dum Sertorianum bellum in Hispania geritur, quat- 
tuor et sexaginta fugitivi e ludo gladiatorio Capua profu- 


3. Il confronto tra Metello e Pompeo, attribuito a Sertorio, si spiega col 
fatto che i due generali furono entrambi avversari, in Spagna, del ribelle 
mariano. Ecco un cenno cronologico dei fatti sui quali Velleio sorvola: nel- 
l'82 a. C. Sertorio respinge dalla Spagna il governatore sillano; cacciato a 
sua volta, rientra nel 79 battendo Metello Pio. Nel 76 è padrone di tutta la 
Spagna, che organizza coi sistemi romani, e riceve rinforzi da Marco Per- 
penna. Dal 76 al 72 lotta con alterno esito contro Metello e Pompeo. Nel 
72 è assassinato dal suo luogotenente Perpenna. 


1. Oggi Huesca. 

2. Caduto in un'imboscata, cercò di salvarsi offrendo a Pompeo il car- 
teggio di Sertorio, che poteva compromettere molti alti personaggi. Pompeo 
lo uccise e bruciò le lettere. 
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generoso con chi lo offendeva, era tanto leale nel tener 
fede alle riconciliazioni quanto era accomodante nell'accet- 
tare le scuse. La sua potenza mai, o raramente, degenerò in 
prepotenza; [4] ed egli andò quasi del tutto esente da vizi, 
se pure non è da annoverare tra i più gravi, in una città 
libera e signora del mondo, il non poter tollerare alcuno 
alla propria altezza, quando per diritto ogni cittadino era 
suo pari. [5] Assuefatto, fin dall’età della toga virile, a mili- 
tare al fianco di quell’esperto generale che era suo padre, 
aveva affinato le doti del suo ingegno, robusto e ricettivo 
del bene, con un'approfondita conoscenza delle scienze mi- 
litari, tanto che Sertorio lodava, sì, Metello, ma temeva più 
Pompeo 4. 


[30, 1] Uno dei proscritti, l'ex pretore Marco Perpenna, 
nobile di famiglia più che di animo, assassinò Sertorio ad 
Osca !, durante un banchetto, e con il suo orrendo delitto 
procurò ai Romani la certezza della vittoria, al suo par- 
tito la rovina, a sé una morte infame 2. Metello e Pompeo 
trionfarono per la vittoria in Spagna: [2] e Pompeo, che 
anche in occasione di questo trionfo era ancora un sem- 
plice cavaliere, entrò sul cocchio in Roma alla vigilia della 
sua elevazione a console. [3] Come non meravigliarsi che 
quest'uomo, dopo aver raggiunto i più alti fastigi con tanti 
poteri concessigli in via straordinaria, si sia poi adontato 
nel vedere che il Senato ed il popolo autorizzavano la can- 
didatura di Cesare ?, assente da Roma, per il secondo con- 
solato? Talmente è connaturato all'uomo perdonare tutto a 
sé stessi e nulla agli altri, ed indirizzare gli apprezzamenti 
negativi non alla sostanza dei fatti, ma alle intenzioni e 
alle persone. [4] Durante questo suo consolato Pompeo 
restaurò il potere dei tribuni, che Silla aveva ridotto ad 
una parvenza senza valore. 

[5] Durante la guerra sertoriana, sessantaquattro evasi 
da una scuola di gladiatori, fuggiti da Capua sotto la guida 


3. Si anticipa qui una notizia relativa al 52 a. C. 
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gientes duce Spartaco ‘, raptis ex ea urbe gladiis, primo 
Vesuvium montem petiere, mox crescente in dies multitu- 
dine gravibus variisque casibus adfecere Italiam. [6] Quo- 
rum numerus in tantum adulevit, ut qua ultima dimicavere 
acie, nonaginta milia hominum se Romano exercitui oppo- 
suerint. Huius patrati gloria penes M. Crassum fuit, mox 
rei publicae omnium consensu principem. 


[31, 1) Converterat Cn. Pompei persona totum in se 
terrarum orbem et per omnia maior civi habebatur. Qui 
cum consul! perquam laudabiliter iurasset se in nullam pro- 
vinciam ex eo magistratu iturum idque servasset, [2] post 
biennium A. Gabinius? tribunus legem tulit, ut cum belli 
more, non latrociniorum, orbem classibus iam, non furtivis 
expeditionibus piratae terrerent quasdamque etiam Italiae 
urbes diripuissent, Cn. Pompeius ad eos opprimendos mit- 
teretur essetque ei imperium aequum in omnibus provinciis 
cum proconsulibus usque ad quinquagesimum miliarium 
a mari. Quo scito paene totius terrarum orbis imperium 
uni viro deferebatur; [3] sed tamen idem hoc ante septen- 
nium in M. Antonii* praetura decretum erat. [4] Sed 
interdum persona ut exemplo nocet, ita invidiam auget 
aut levat: in Antonio homines aequo animo passi erant; 
raro enim invidetur eorum honoribus, quorum vis non 
timetur: contra in iis homines extraordinaria reformidant, 
qui ea suo arbitrio aut deposituri aut retenturi videntur 
et modum in voluntate habent. Dissuadebant optimates, 
sed consilia impetu victa sunt. 


4. La rivolta di Spartaco incomincia nel 73. Pompeo, prima occupato 
in Spagna, intervenne solo nel 71 nella lotta contro i ribelli, condotta fino 
a quel momento da Marco Licinio Crasso. 


1. Il consolato di Pompeo e Crasso è del 70 a. C. Colui che passerà alla 
storia come il difensore della legalità repubblicana incominciò infatti la sua 
carriera politica con un'illegalità, avendo raggiunto il consolato senza pas- 
sare attraverso le cariche curuli inferiori. 

2. La proposta di legge di Aulo Gabinio è del 67 a. C. 

3. Figlio del grande oratore, e padre del futuro triumviro, la cui azione 
contro i pirati (74 a. C.) non ebbe molto successo, pur procurandogli il so- 
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di Spartaco 4, dopo essersi impossessati di armi si rifugia- 
rono dapprima sul Vesuvio, poi, crescendo di giorno in 
giorno il loro numero, procurarono all’Italia vari e gravi 
danni. [6] Il loro numero di tanto si era accresciuto, che 
poterono opporre, nell’ultima battaglia, novantamila uomini 
all'esercito romano. La gloria di aver represso la rivolta 
fu di Marco Crasso, che ben presto diventò per universale 
consenso il personaggio più influente nello stato. 


[31, 1] La figura di Pompeo aveva attratto a sé gli 
sguardi del mondo intero, e lo si considerava in tutto più 
che un semplice cittadino. Da console! aveva giurato, molto 
lodevolmente, che nell’uscir di carica non si sarebbe fatta 
assegnare alcuna provincia, ed aveva mantenuto la pro- 
messa; [2] ma due anni dopo, poiché i pirati seminavano 
il terrore ovunque non più con scorrerie brigantesche, ma 
con azioni di guerra e con vere e proprie flotte, e avevano 
messo a sacco persino alcune città dell’Italia, il tribuno 
Aulo Gabino ? propose con una legge che Pompeo fosse 
inviato a combatterli, munito di poteri uguali a quelli dei 
proconsoli di tutte le province in un raggio di cinquanta 
miglia dalle coste. Con questo decreto si metteva nelle mani 
di un sol uomo il dominio di quasi tutto il mondo; [3] del 
resto sette anni addietro era stata presa una decisione ana- 
loga per il pretore Marco Antonio ?. [4] Ma come è vero che 
una persona può recar danno con l'esempio, è altrettanto 
vero che può eccitare o allentare i sospetti. Nel caso di 
Antonio la gente aveva accolto senza difficoltà il provvedi- 
mento, perché è raro che siano impopolari le cariche affi- 
date ad uomini dei quali non si teme la potenza. Al con- 
trario la gente paventa i poteri eccezionali attribuiti a 
coloro che si pensa li potranno deporre o conservare a 
loro piacimento, e che non hanno altra remora che la loro 
volontà. Perciò gli ottimati erano contrari, ma le loro buone 
ragioni furono travolte dallo slancio passionale. 


prannome di Cretico, dal nome dell’isola che era stata principale teatro delle 
operazioni. 
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[32, 1] Digna est memoria Q. Catuli cum auctoritas 
tum verecundia. Qui cum dissuadens legem in contione 
dixisset esse quidem praeclarum virum Cn. Pompeium, sed 
nimium iam liberae rei publicae neque omnia in uno repo- 
nenda adiecissetque: ‘ si quid huic acciderit, quem in eius 
locum substituetis?”’ subclamavit universa contio: ‘te, O. Ca- 
tule”. Tum ille victus consensu omnium et tam honorifico 
civitatis testimonio e contione discessit !. [2] Hic hominis 
verecundiam, populi iustitiam mirari libet, huius, quod non 
ultra contendit, plebis, quod dissuadentem et adversarium 
voluntatis suae vero testimonio fraudare noluit. 

[3] Per idem tempus Cotta? iudicandi munus, quod 
C. Gracchus ereptum senatui ad equites, Sulla ab illis ad 
senatum transtulerant, aequaliter in utrumque ordinem 
partitus est; Otho Roscius 3 lege sua equitibus in theatro 
loca restituit. 

[4] At Cn. Pompeius multis et praeclaris viris * in id 
bellum adsumptis discriptoque paene in omnis recessus 
maris praesidio navium, brevi inexsuperabili manu terra- 
rum orbem liberavit praedonesque saepe multis iam aliis 
locis victos circa Ciliciam classe adgressus fudit ac fugavit; 
et quo maturius bellum tam late diffusum conficeret, [5] reli- 
quias eorum contractas in urbibus remotoque mari loco in 
certa sede constituit 5. [6] Sunt qui hoc carpant, sed quam- 
quam in auctore satis rationis est, tamen ratio quemlibet 
magnum auctorem faceret 5; data enim facultate sine rapto 
vivendi rapinis arcuit. 


1. Lo stesso episodio è in CicERONE (Per la legge Manilia, 20) e in 
VaLERIO Massimo (VIII, 15). 

2. Per essere più esatti, la legge Aurelia del pretore Lucio Aurelio 
Cotta disponeva che i giudici venissero scelti per un terzo tra i senatori, 
un terzo tra i cavalieri, ed un terzo tra i « tribuni aerarii », pubblici ufficiali 
addetti, in sottordine ai questori, alla riscossione delle imposizioni di guerra, 
al pagamento dello stipendio ai soldati e ad altre incombenze simili. Appar- 
tenevano di solito alle maggiori famiglie plebee. Dopo la legge Aurelia, 
costituirono per così dire un « ordine » a parte, di dignità inferiore a quello 
di cavalieri (cfr. CICERONE, Catilinaria, IV, 15). 

3. La legge Roscia, citata anche da Orazio (Epistole, I, 1, 62) è del 
67 a. C. I cavalieri occupavano a teatro le quattordici file dietro ai senatori. 

4. Se ne veda l'elenco in FLoro (I, 4I, 9-10). 
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[32, 1] Si deve qui ricordare il prestigio e la modera- 
zione di Quinto Catulo, che parlando contro il progetto 
in assemblea popolare disse: « Gneo Pompeo è certo una 
personalità eccelsa, anzi eccessiva in un libero stato; e non 
bisogna riporre tutto nelle mani di uno solo » ed aggiunse: 
«Se gli accadrà qualcosa, chi metterete al suo posto? ». 
Al che l'assemblea ad una voce: «Te, Quinto Catulo ». 
Vinto dal concorde volere di tutti, e da questa così ono- 
rifica testimonianza popolare, lasciò l'assemblea !. [2) Mi 
piace qui ammirare la moderazione dell’uomo e la giustizia 
del popolo: quello infatti non oltrepassò la misura nell’op- 
posizione, la folla non volle defraudare di una giusta testi- 
monianza un oppositore e avversario delle proprie scelte. 

[3] Nella stessa epoca il potere giudiziario, che Gaio 
Gracco aveva tolto al senato e affidato ai cavalieri, e che 
Silla aveva restituito da questi al senato, per iniziativa 
di Cotta ? fu distribuito in pari misura tra i due ordini. 
Otone Roscio * con una sua legge restituì pure ai cavalieri 
i loro posti in teatro. 

[4] Dal canto suo Gneo Pompeo, chiamati a sé per quella 
guerra molti personaggi illustri‘, disseminati presidi na- 
vali quasi in ogni approdo, in breve con le sue forze invin- 
cibili liberò il mondo, e dopo aver vinti i pirati in più 
occasioni e in molti luoghi, li attaccò con la flotta presso 
la Cilicia e li mise in rotta disperdendoli. Per concludere 
più presto una guerra che era dilagata su così vasto spazio, 
[5] raccolse e confinò nei centri urbani e in località dell'in- 
terno i pirati superstiti 5. [6] Qualcuno critica tale provvedi- 
mento: ma a parte il fatto che esso trova la sua ragione 
nel nome di chi ne fu autore, la ragione stessa proclame- 
rebbe grande qualsiasi altro che ne avesse preso l'iniziativa 9. 
Data a quegli uomini la possibilità di vivere senza rubare, 
Pompeo li tenne lontani dal brigantaggio. 


5. Gli ex pirati che non avevano una cittadinanza furono stanziati a 
Soli (Pompeiopolis) e in altre città della Cilicia, a Dyme in Acaia, e, secondo 
SveTONIO (framm., p. 306, Roth) anche nell'Italia meridionale. 

6. È chiaro che Velleio considera opportuno il provvedimento; ma l’e- 
spressione è troppo ricercata e barocca. Lo scrittore vuole giocare sulla 
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(33, 1) Cum esset in fine bellum piraticum et L. Lu- 
cullus, qui ante septem annos ex consulatu sortitus Asiam 
Mithridati! oppositus erat magnasque et memorabiles res 
ibi gesserat, Mithridatem saepe multis locis fuderat, egregia 
Cyzicum liberarat victoria, Tigranem, regum maximum, in 
Armenia vicerat ultimamque bello manum paene magis 
noluerat imponere quam non potuerat, quia alioqui per 
omnia laudabilis et bello paene invictus pecuniae pellebatur 
cupidine, idem bellum adhuc administraret, Manilius tri- 
bunus plebis, semper venalis et alienae minister potentiae, 
legem tulit, ut bellum Mithridaticum per Cn. Pompeium ? 
administraretur. [2] Accepta ea magnisque certatum inter 
imperatores iurgiis, cum Pompeius Lucullo infamiam pe- 
cuniae, Lucullus Pompeio interminatam cupiditatem obiiceret 
imperii neuterque ab altero quod arguebat mentitus argui 
posset. [3] Nam neque Pompeius, ut primum ad rem pu- 
blicam adgressus est, quemquam omnino parem tulit, et in 
quibus rebus primus esse debebat, solus esse cupiebat (neque 
eo viro quisquam aut alia omnia minus aut gloriam magis 
concupiit, in adpetendis honoribus inmodicus, in gerendis 
verecundissimus, ut qui eos ut libentissime iniret, ita finiret 
aequo animo, et quod cupisset, arbitrio suo sumeret, alieno 
deponeret) [4] et Lucullus, summus alioqui vir, profusae 
huius in aedificiis convictibusque et apparatibus luxuriae 
primus auctor fuit, quem ob iniectas moles mari et receptum 
suffossis montibus * in terras mare haud infacete Magnus 
Pompeius Xerxen togatum vocare adsueverat. 


contrapposizione delle parole « autore » e « ragione », ma vi riesce a stento, 
perché il secondo termine è usato con due diverse sfumature di significato 
(prima come « giustificazione, motivo », poi come « raziocinio, buon senso 1). 
Inoltre, affermando che sarebbe diventato grande (in latino a magnus ») 
chiunque avesse agito così, vuole probabilmente fare una bizzarra allu- 
sione al Magno Pompeo. 


I. Dopo la pace di Dardano (cfr. cap. XXIII, nota 5) l'annessione della 
Bitinia a Roma (74 a. C.) causò la ripresa della guerra mitridatica, affidata 
da parte romana a Lucio Licinio Lucullo che sconfisse il re del Ponto ed 
iniziò le operazioni contro l'alleato di costui, Tigrane d'Armenia. Ma Lu- 
cullo, non tanto per il motivo calunniosamente addotto da Velleio, quanto 
per essersi reso inviso ai soldati e agli uomini d'affari proibendo saccheggi, 
spogliazioni e speculazioni finanziarie a spese dei provinciali, fu sostituito 
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[33, 1] Mentre la guerra piratica volgeva al termine, 
Lucio Lucullo (che sette anni addietro, dopo il suo conso- 
lato, aveva avuto in sorte la provincia d'Asia per far 
fronte a Mitridate !), aveva condotto molte memorabili im- 
prese, aveva sconfitto il re in vari luoghi, liberata Cizico 
con una famosa vittoria e battuto in Armenia il più po- 
tente dei re, Tigrane, senza per altro aver potuto, o per 
meglio dire voluto, concludere la guerra, poiché, pur essendo 
uomo meritevole di elogi sotto ogni altro aspetto e com- 
battente quasi invitto, si lasciava sedurre dall’avidità di 
guadagni. Mentre era ancora impegnato nelle operazioni, 
il tribuno della plebe Manilio, sempre venale e strumento 
dell’altrui potenza, propose con una sua legge di affidare 
la guerra mitridatica a Gneo Pompeo ?. [2] La legge fu 
votata, e tra i due generali sorse una violenta polemica, 
rinfacciando Pompeo a Lucullo lo scandaloso arricchimento, 
e Lucullo a Pompeo l’insaziabile avidità di potere, senza 
che nessuno dei due potesse essere convinto di calunnia 
dall'altro. [3] Pompeo in verità, fin dai suoi inizi politici, 
non tollerò mai di buon animo di aver qualcuno a suo pari, 
e là dove gli sarebbe toccato di essere il primo, pretendeva 
di essere il solo; né vi fu mai uomo che più di lui abbia 
desiderato la gloria o meno di lui tutti gli altri beni: senza 
ritegno nell’ambire le cariche pubbliche, le esercitava poi 
con singolare moderazione, e dopo averle ricoperte con 
entusiasmo, le deponeva di buon grado, come colui che prende 
a suo talento ciò che desidera, e a un cenno altrui è disposto 
a lasciarlo. [4] Quanto a Lucullo, grand’uomo per il resto, 
fu il primo ad introdurre l’attuale lusso nelle costruzioni, 
nei banchetti e negli arredi: e per le dighe addentrantesi 
nel mare, e le acque marine portate in terraferma attra- 
verso gallerie 3, Pompeo Magno non senza arguzia aveva 
preso l'abitudine di chiamarlo il Serse in toga. 


dal console Acilio Glabrione (67 a. C.), poi, come stiamo per leggere, da 
Pompeo. 

2. Si ricordi l’orazione ciceroniana Per il comando a Gneo Pompeo 
(66 a. C.). 

3. PLinIO IL VeccuHIo (Storia naturale, IX, 54) parla di un traforo 
presso Napoli per fornire le piscine di acqua marina. 


138 VELLEIO PATERCOLO 


[34, 1x] Per id tempus a Q. Metello Creta* insula in 
populi Romani potestatem redacta est, quae ducibus Pa- 
nare et Lasthene quattuor et viginti milibus iuvenum coactis, 
velocitate pernicibus, armorum laborumque patientissimis, 
sagittarum usu celeberrimis, per triennium Romanos exer- 
citus fatigaverat. [2] Ne ab huius quidem usura gloriae 
temperavit animum Cn. Pompeius, quin victoriae partem 
conaretur vindicare. Sed et Luculli et Metelli triumphum 
cum ipsorum singularis virtus, tum etiam invidia Pompei 
apud optimum quemque fecit favorabilem. 

[3] Per haec tempora M. Cicero, qui omnia incrementa 
sua sibi debuit, vir novitatis nobilissimae et ut vita clarus, 
ita ingenio maximus, quique effecit, ne quorum arma vice- 
ramus, eorum ingenio vinceremur, consul? Sergii Catilinae 
Lentulique et Cethegi et aliorum utriusque ordinis virorum 
coniurationem singulari virtute, constantia, vigilia curaque 
aperuit. [4] Catilina metu consularis imperi urbe pulsus 
est; Lentulus consularis et praetor iterum Cethegusque et 
alii clari nominis viri auctore senatu, iussu consulis in carcere 
necati sunt. 


[35, 1] Ille senatus dies, quo haec acta sunt, virtutem 
M. Catonis iam multis in rebus conspicuam atque praeni- 
tentem in altissimo culmine locavit. [2] Hic genitus proavo 
M. Catone, principe illo familiae Porciae, homo Virtuti simil- 
limus et per omnia ingenio diis quam hominibus propior, 
qui numquam recte fecit, ut facere videretur, sed quia aliter 
facere non potuerat, cuique id solum visum est rationem 
habere, quod haberet iustitiam, omnibus humanis vitiis 
immunis semper fortunam in sua potestate habuit !. [3] Hic 
tribunus plebis designatus et adhuc admodum adulescens, 


1. In Foro (I, 43, 6) maggiori particolari su questa conquista e sul 
contrasto tra Pompeo e Metello Cretico. 

2. 63 a. C. Cicerone, Catone Uticense, Catilina ed i suoi congiurati sono 
personaggi universalmente noti, che ci esimono da ogni commento a questo 
e al successivo capitolo. Ci limitiamo ad un generico rinvio alle due opere 
fondamentali: le Catilinarie di CICERONE, e la Congiura di Catilina di SaL- 
LUSTIO. 


1. Cioè non ne fu mai schiavo, da stoico qual era. 


II, 35 139 


(34, 1] A quei tempi passò in potere di Roma, ad opera 
di Quinto Metello, l'isola di Creta!, che messo insieme 
sotto il comando di Panare e Lastene un esercito di venti- 
quattromila uomini validi, rapidi nei movimenti, induriti 
alle fatiche delle armi, arcieri famosi, aveva per tre anni 
logorato gli eserciti romani. [2] Neppure dai frutti di questa 
vittoria Gneo Pompeo seppe tener lontane le sue brame, 
sì da rivendicare per sé una parte del successo; ma la 
richiesta di trionfo da parte di Lucullo e di Metello rice- 
vette l'appoggio di tutta la nobiltà, non solamente per i 
chiari meriti dei due, ma soprattutto per ostilità verso 
Pompeo. 

[3] Cicerone intanto, «uomo nuovo » che procurò a se 
stesso nobile fama, e a se stesso fu debitore di ogni pro- 
gresso, insigne per costumi quanto ricco d'ingegno, sì da 
ottenere che non fossimo più culturalmente inferiori a co- 
loro di cui avevamo prostrato le forze militari, fu eletto 
console 2, e con coraggio eccezionale, fermezza e vigilante 
cura smascherò la congiura ordita da Sergio Catilina, Len- 
tulo, Cetego ed altri elementi di entrambi gli ordini. [4] Cati- 
lina fu cacciato da Roma dal terrore che l'autorità del con- 
sole gli incuteva; l’ex console Lentulo, allora pretore per 
la seconda volta, e Cetego, e altri uomini di nome illustre 
furono uccisi in carcere per ordine del console e con l’auto- 
rizzazione del senato. 


[35, 1] Il giorno in cui si svolsero in senato questi av- 
venimenti pose in grande rilievo i meriti di Marco Catone, 
manifestatisi del resto con vivo splendore già in molte 
occasioni. [2] Pronipote del ben noto Marco Catone capo 
della famiglia Porcia, sembrava la virtù in persona e per 
indole era in tutto più simile agli Dei che agli uomini. 
Mai fece il bene per farsi vedere, ma perché non sapeva 
agire altrimenti; ed in ogni cosa mostrò di dare importanza 
ad un solo elemento, la giustizia. Immune da tutti i vizi 
umani, sempre tenne in sua mano la fortuna!. [3] Costui, 
tribuno della plebe designato ed ancor molto giovane, mentre 
altri proponevano che Lentulo ed i congiurati fossero relegati 
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cum alii suaderent, ut per municipia Lentulus coniuratique 
custodirentur, paene inter ultimos interrogatus sententiam, 
tanta vi animi atque ingenii invectus est in coniurationem, 
eo ardore oris orationem omnium lenitatem suadentium 
societate consilii suspectam fecit, [4] sic impendentia ex 
ruinis incendiisque urbis et commutatione status publici 
pericula exposuit, ita consulis virtutem amplificavit, ut 
universus senatus in eius sententiam transiret animadverten- 
dumque in eos, quos praediximus, censeret maiorque pars 
ordinis eius Ciceronem prosequerentur domum. 

[5] At Catilina non segnius conata obiit, quam sceleris 
conandi consilia inierat: quippe fortissime dimicans quem 
spiritum supplicio debuerat, proelio reddidit. 


[36, 1] Consulatui Ciceronis non mediocre adiecit decus 
natus eo anno divus Augustus ! abhinc annos LXXXII, omnibus 
omnium gentium viris magnitudine sua inducturus caliginem. 

[2] Iam paene supervacaneum videri potest eminentium 
ingeniorum notare tempora. Quis enim ignorat diremptos 
gradibus aetatis floruisse hoc tempore Ciceronem, Horten- 
sium 2, anteque Crassum #, Cottam, Sulpicium ‘, moxque 
Brutum, Calidium, Caelium, Calvum et proximum Ciceroni 
Caesarem 5 eorumque velut alumnos Corvinum ac Pollionem 
Asinium 6, aemulumque Thucydidis Sallustium, auctoresque 
carminum Varronem” ac Lucretium neque ullo in suscepto 
carminis sui opere minorem Catullum. [3] Paene stulta est 
inhaerentium oculis ingeniorum enumeratio, inter quae ma- 
xime nostri aevi eminent princeps carminum Vergilius Rabi- 


1. Nacque a Roma il 23 settembre 63 a. C. 

2. Cfr. cap. XVI, nota 4. 

3. Non può essere Lucio Licinio Crasso, già menzionato al cap. IX 
tra gli oratori del periodo precedente. Si tratterà perciò di Marco Licinio 
Crasso console nel 70 a. C. e triumviro, che come avvocato fu collega di Cice- 
rone nella difesa di Marco Celio, un oratore accusato di veneficio (56 a. C.). 

4. Anche qui non si può trattare di Servio Sulpicio Galba, già ricordato 
al cap. IX, ma di Servio Sulpicio Rufo, menzionato come oratore più di 
una volta nel Brutus di CICERONE. 
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nei vari municipi, richiesto quasi tra gli ultimi del suo 
parere, si scagliò con tanta forza di sentimento e di ragio- 
namento contro la congiura, con tanta veemenza rese sospette 
di connivenza le parole di chi consigliava l’'indulgenza, 
[4] così delineò i pericoli derivanti dalle rovine e dagli in- 
cendi in città e dal rivolgimento politico, talmente esaltò 
l'energia del console, che il senato unanime approvò le sue 
vedute, deliberò di punire i suddetti colpevoli, e gran parte 
del consesso accompagnò Cicerone a casa. 

[5] Ma Catilina pose in atto il suo tentativo con non 
minore energia di quella usata nel concepirne il primo pro- 
getto, e trovò combattendo da eroe quella morte che avrebbe 
dovuto incontrare nell'estremo supplizio. 


[36, 1] Al consolato di Cicerone aggiunge non poco lustro 
il fatto che in quell’anno, cioè ottantadue anni fa, sia nato 
il divo Augusto !, che con la sua grandezza avrebbe eclis- 
sato la fama di tutti gli eroi di tutte le nazioni. 

[2] Può sembrare a questo punto superfluo indicare 
l'epoca in cui vissero i più grandi spiriti. Chi infatti ignora 
che fiorirono in questi anni, separati solo da qualche diffe- 
renza di età, Cicerone, Ortensio 2, e poco prima Crasso ?, 
Catone, Sulpicio 4, e poco appresso Bruto, Calidio, Celio, 
Calvo, e Cesare5 che più di ogni altro si avvicina a Cice- 
rone; poi Corvino e Asinio Pollione 9, quasi loro alunni, e 
Sallustio emulo di Tucidide, ed i poeti Varrone? e Lucre- 
zio, e Catullo a nessuno inferiore nel genere di poesia da 
lui prescelto? [3] Riuscirebbe poi quasi irragionevole l’enu- 
merazione dei grandi scrittori di cui abbiamo ancor viva 
negli occhi l'immagine: tra loro fanno spicco il principe dei 


5. Marco Giunio Bruto, Marco Calidio, Caio Licinio Calvo e Caio Giulio 
Cesare rappresentano il gruppo degli oratori « atticisti». Di Marco Celio si 
è detto alla nota 3. 

6. I due appartengono alla generazione successiva, quella di Ottaviano: 
Marco Valerio Messala Corvino fu, oltre che oratore, protettore di poeti, 
tra cui Tibullo; Asinio Pollione oltre che all’eloquenza si dedicò alla tragedia 
e alla storiografia. 

7. È Publio Terenzio Varrone Atacino, e non il notissimo erudito Marco 
Terenzio Varrone Reatino, che pur avendo usato il verso nelle Satire Menip- 
pee, non può trovar posto in un elenco di poeti. 
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riusque® et consecutus Sallustium Livius Tibullusque et 
Naso, perfectissimi in forma operis sui; nam vivorum ut 
magna admiratio, ita censura difficilis est. 


[37, 1x] Dum haec in urbe Italiaque geruntur, Cn. Pom- 
peius memorabile adversus Mithridaten, qui post Luculli 
profectionem magnas novi exercitus viris reparaverat, bel- 
lum gessit !. [2] At rex fusus fugatusque et omnibus exutus 
copiis Armeniam Tigranemque socer generum petiit, regem 
eius temporis, nisi qua Luculli armis erat infractus, poten- 
tissimum. [3] Simul itaque duos persecutus Pompeius in- 
travit Armeniam. Prior filius Tigranis, sed discors patri, 
pervenit ad Pompeium; [4] mox ipse supplex et praesens 
se regnumque dicioni eius permisit, praefatus neminem 
alium neque Romanum neque ullius gentis virum futurum 
fuisse, cuius se societati commissurus foret, quam Cn. Pom- 
peium; proin omnem sibi vel adversam vel secundam, cuius 
auctor ille esset, fortunam tolerabilem futuram: non esse 
turpe ab eo vinci, quem vincere esset nefas, neque inhoneste 
aliquem summitti huic, quem fortuna super omnis extu- 
lisset. [5] Servatus regi honos imperii, sed multato ingenti 
pecunia ?, quae omnis, sicuti Pompeio moris erat, redacta 
in quaestoris potestatem ac publicis descripta litteris. Syria * 
aliaeque, quas occupaverat, provinciae ereptae, et aliae 
restitutae populo Romano, aliae tum primum in eius potesta- 
tem redactae, ut Syria, quae tum primum facta est stipen- 
diaria. Finis imperii regii terminatus Armenia 4. 


8. Caio Rabirio, esaltatore delle gesta di Augusto nel poema epico 
Sulla guerra alessandrina. 


I. Per un racconto più diffuso dei fatti di Armenia, il lettore potrà 
ricorrere a DionE Cassio, libro XXXVI. 

2. Si parla di seimila talenti d’oro. 

3. In quell'occasione fu incorporata nella Siria anche la Giudea: Pompeo 
pose fine alla contesa tra i due pretendenti e fratelli Ircano ed Aristobulo, 
lasciando al primo le funzioni di sommo sacerdote degli Ebrei. 
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poeti della nostra età, Virgilio, e Rabirio 8, e Livio succe- 
duto a Sallustio, e Tibullo, e Nasone, tutti perfetti nel genere 
delle loro opere. Quanto ai viventi, per grande che sia l’am- 
mirazione, è difficile un giudizio. 


[37, 1] Contemporaneamente ai fatti di Roma e d’Italia 
sopra ricordati, Gneo Pompeo condusse una memorabile 
campagna ! contro Mitridate, che dopo la partenza di Lucullo 
aveva rimesso insieme le forze imponenti di un nuovo eser- 
cito. [2] Il re, battuto e costretto alla fuga con la perdita 
di tutte le sue forze, si avviò in Armenia presso il genero 
Tigrane, il re - potremmo dire, se non fosse stato una volta 
sconfitto da Lucullo - più potente di quel tempo. [3] Postosi 
simultaneamente sulle tracce dei due, Pompeo penetrò in 
Armenia. Gli si presentò dapprima un figlio di Tigrane, 
in discordia col padre; [4] poi Tigrane in persona in atto 
supplice venne ad affidare se stesso ed il regno nelle mani 
di lui, dopo aver dichiarato che all'amicizia di nessun altro, 
Romano o di altra gente, egli si sarebbe affidato, se non 
a Gneo Pompeo, e che perciò il suo destino — avverso o 
favorevole che fosse — gli sarebbe stato tollerabile in quanto 
quegli ne era l’autore. Aggiunse che non riteneva cosa 
turpe essere vinto da un uomo che Dio vietava di scon- 
figgere, né cosa disonorevole piegarsi a colui che la fortuna 
aveva esaltato sopra ogni altro. [5] Il re fu mantenuto nel 
suo grado, ma condannato ad una grossa contribuzione 
in denaro ?, che, com’era costume di Pompeo, fu integral- 
mente consegnata al questore e registrata nelle relazioni 
ufficiali. A Tigrane furono tolte la Siria e gli altri territori 
occupati: in parte si trattava di restituzione allo stato romano, 
in parte di province conquistate per la prima volta, come 
la Siria *, che solo allora fu soggetta a tributo. I confini 
dello stato del re furono ristretti alla Armenia ‘. 


4. In questa occasione Pompeo seppe abilmente evitare una guerra. 
con i Parti, già entrati in conflitto contro forze romane, concedendo a quel 
popolo ampliamenti di territorio a spese di Tigrane. 
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[38, 1] Haud absurdum videtur propositi operis regulae 
paucis percurrere, quae cuiusque ductu gens ac natio redacta 
in formulam provinciae stipendiaria facta sit, ut quae par- 
tibus notavimus, facilius simul universa conspici possint !. 

[2] Primus in Siciliam traiecit exercitum consul Clau- 
dius 2, sed provinciam eam post annos ferme duos et quin- 
quaginta captis Syracusis ? fecit Marcellus Claudius. Primus 
Africam 4 Regulus nono ferme anno primi Punici belli ag- 
gressus est; sed post centum et novem annos P. Scipio 
Aemilianus eruta Carthagine abhinc annos centum septua- 
ginta tris Africam in formulam redegit provinciae. Sardinia 
inter primum et secundum bellum Punicum ductu T. Manlii 5 
consulis certum recepit imperi iugum. [3] Immane bellicae 
civitatis argumentum, quod semel sub regibus, iterum hoc 
T. Manlio consule, tertio Augusto principe certae pacis 
argumentum Ianus geminus clausus dedit. [4] In Hispaniam 
primi omnium duxere exercitus Cn. et P. Scipiones * initio 
secundi belli Punici abhinc annos ducentos quinquaginta; 
inde varie possessa et saepe amissa partibus, universa ductu 
Augusti? facta stipendiaria est. [5] Macedoniam Paulus, 
Mummius Achaiam, Fulvius Nobilior subegit Aetoliam*, 
Asiam L. Scipio, Africani frater, eripuit Antiocho?, sed 
beneficio senatus populique Romani mox ab Attalis posses- 
sam regibus M. Perpenna capto Aristonico fecit tributariam. 
Cyprus devicta nullius adsignanda gloriae est; [6] quippe 
senatus consulto, ministerio Catonis, regis morte, quam 
ille conscientia acciverat !9, facta provincia est. Creta Metelli 


t. Ci limiteremo qui a postillare i fatti ed i personaggi che non ricorrono 
precedentemente nel testo di Velleio, e che dovevano essere menzionati 
dall'autore nei capitoli del primo libro che andarono perduti. 

2. Intervento di Appio Claudio nel 264 a. C. a favore dei Mamertini, 
e inizio della prima guerra punica. 

3. Al termine dell'assedio condotto da Marco Claudio Marcello 
(212 a. C.). 

4. Sbarco a Clypea, 256 a. C. nel corso della prima guerra punica. 

5. Tito Manlio Torquato fu in Sardegna nel 235, e poi nel 215 a. C. 
Livio (I, 19) parla di due sole chiusure del tempio. 

6. Rispettivamente padre e zio del primo Africano (213 a. C.). 

7. La guerra cantabrica fu condotta personalmente da Augusto dal 
27 al 24 a. C., e proseguita da Marco Agrippa fino al 19 a. C. 

8. Nel 189 a. C. 
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[38, 1] Non mi pare contrario al piano dell’opera che 
mi sono proposta riepilogare in breve quali genti o nazioni, 
e per merito di chi, siano state ridotte a provincia e rese 
tributarie, onde rendere più facile una visione complessiva 
di ciò che segnalammo partitamente !. 

[2] Condusse per primo un esercito in Sicilia il console 
Claudio 2, ma essa fu costituita in provincia ad opera di 
Claudio Marcello cinquantadue anni più tardi, dopo la presa 
di Siracusa 3. Regolo per primo sbarcò in Africa‘, verso 
il nono anno della prima guerra punica; centonove anni 
più tardi e cioè centosettantatré anni fa Publio Scipione 
Emiliano, distrutta Cartagine, ordinò l'Africa a provincia. 
La Sardegna soggiacque definitivamente al dominio romano 
tra la prima e la seconda guerra punica, sotto il comando 
del console Tito Manlio 5. [3] Impressionante prova dello 
spirito bellicoso di Roma è il fatto che il tempio di Giano 
bifronte rimase chiuso — testimonianza di certa pace — una 
volta ai tempi dei re, una seconda volta sotto il consolato del 
predetto Tito Manlio, e una terza durante il principato di 
Augusto. [4] In Spagna condussero eserciti per primi Gneo 
e Publio Scipione 6, al principio della seconda guerra pu- 
nica, duecentocinquanta anni fa. Occupata poi in varia 
forma, e spesso perduta in parte, fu resa tributaria nella 
sua interezza -ad opera di Augusto”. [5] Paolo soggiogò 
la Macedonia, Mummio l’Acaia, Fulvio Nobiliore l’Etolia 8. 
Lucio Scipione fratello dell’Africano strappò l’Asia ad An- 
tioco ?, ma essa, occupata in un primo tempo dai re Atta- 
lidi per benevola concessione del senato e del popolo romano, 
fu poi resa tributaria da Marco Perpenna, dopo la cattura 
di Aristonico. La conquista di Cipro non va ascritta a me- 
rito di alcuno, [6] poiché l’isola fu ordinata in provincia 
per senatoconsulto, a cui Catone diede adempimento in sé- 
guito alla morte del re, suicidatosi per rimorsi !°. Creta in- 


9. Nel 190 a. C. 1 

10. Tolomeo, fratello di Tolomeo XIII Aulete re d'’Egittò, si suicidò 
quando seppe che Catone l'Uticense stava per sbarcare nell'isola per dichia- 
rarne l'annessione a Roma, in forza di un supposto testamento del padre 
Tolomeo Alessandro II in favore di Roma (57 a. C.). 


6. ParercoLo-FLORO. 
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ductu longissimae libertatis fine multata est. Syria Pon- 
tusque Cn. Pompei virtutis monumenta sunt. 


[39, 1] Gallias primum a Domitio Fabioque, nepote 
Pauli, qui Allobrogicus vocatus est, intratas cum exercitu, 
magna mox clade nostra, saepe et adfectavimus et omi- 
simus. Sed fulgentissimum C. Caesaris opus in his conspi- 
citur; quippe eius ductu auspiciisque infractae paene idem, 
quod totus terrarum orbis, in aerarium conferunt stipendium !. 
[2] Ab eodem facta * * #2 Numidicus. Ciliciam perdomuit 
Isauricus ? et post bellum Antiochinum Vulso Manlius Gal- 
lograeciam 4. Bithynia, ut praediximus, testamento Nico- 
medis relicta hereditaria. Divus Augustus praeter Hispanias 
aliasque gentis, quarum titulis forum eius praenitet, paene 
idem facta Aegypto 5 stipendiaria, quantum pater eius Galliis, 
in aerarium reditus contulit. [3] At Ti. Caesar quam certam 
Hispanis parendi confessionem extorserat parens, Illyriis 
Delmatisque 5 extorsit. Raetiam autem et Vindelicos ac 
Noricos Pannoniamque et Scordiscos” novas imperio nostro 
subiunxit provincias. Ut has armis, ita auctoritate Cappa- 
dociam * populo Romano fecit stipendairiam. Sed revertamur 
ad ordinem. 


[40, 1] Secuta deinde Cn. Pompei militia, gloriae labo- 
risne maioris incertum est. Penetratae cum victoria! Media, 
Albania, Hiberia; deinde flexum agmen ad eas nationes, 
quae dextra atque intima Ponti incolunt, Colchos Henio- 


1. Con le campagne galliche dal 58 al 50. 

2. Lacuna. Si intravede il senso: da Cesare fu costituita in provincia la 
Numidia (46 a. C., dopo la vittoria di Tapso) che era stata vinta una prima 
volta da Metello Numidico (cfr. cap. XI). 

3. Publio Servilio Vatia Isaurico, con le campagne dal 78 al 74 a. C. 

4. La Galazia (chiamata anche Gallogrecia perché dal 279 a. C. vi si 
erano stanziate orde galliche durante la grande migrazione celtica) fu oc- 
cupata nel 189 a. C. da Gneo Manlio Vulsone, ma fu costituita in provincia 
solo nel 25 a. C. 

5. Dopo la vittoria di Azio del 31 a. C. 

6. 10 a. C. 

7. 16-12 a. C. 

8. 17 d. C. 
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vece fu punita, ad opera di Metello, con la fine della sua 
antichissima libertà; la Siria ed il Ponto testimoniano il 
valore di Gneo Pompeo. 


[39, 1] Nelle Gallie, nelle quali per la prima volta pene- 
trarono con un esercito Domizio e Fabio nipote di Paolo, 
che ebbe il soprannome di Allobrogico, e dove a prezzo 
di molte perdite alternammo tentativi di conquista e riti- 
rate, si ammirò la più fulgida gesta di Gaio Cesare: sotto 
la guida e gli auspici di lui, esse furono domate e, rese im- 
belli, costrette a pagare quasi le stesse contribuzioni che 
tutto il resto del mondo!. [2] Pure da Cesare fu fatta... ? 
Numidico. L'Isaurico ? assoggettò la Cilicia, e Manlio Vul- 
sone, in séguito alla guerra contro Antioco, la Gallogrecia ‘: 
La Bitinia, come già detto, ci fu lasciata in eredità con 
il testamento di Nicomede. Oltre alle Spagne e agli altri 
popoli i cui nomi ornano il foro a lui intitolato, il divo 
Augusto rese tributario l'Egitto 5, arricchendo l’erario di 
contribuzioni quasi uguali a quelle che il padre aveva pro- 
curato dalla Gallia. [3] Tiberio Cesare poi, come il padre 
aveva fatto con gli Ispani, costrinse ad un definitivo atto 
di sottomissione gli Illiri ed i Dalmati 9, e aggiunse al no- 
stro dominio le regioni della Rezia, della Vindelicia, del 
Norico, della Pannonia e degli Scordisci 7, tutte con azioni 
di guerra, mentre rese la Cappadocia* tributaria di Roma 
valendosi della sua sola autorità. Ma ritorniamo ormai al 
nostro racconto. 


[40, 1] Seguirono le campagne di Gneo Pompeo, che 
non sappiamo se più gloriose o più faticose. Entrò vitto- 
rioso ! in Media, tra gli Albani, in Iberia, poi diresse l’eser- 
cito verso le nazioni che abitano la parte destra e più 
riposta del Ponto, i Colchi, gli Eniochi, e gli Achei, finché, 


1. Nelle campagne del 65-64 a. C. contro Mitridate e Tigrane. La Media 
è ad est dell'Armenia; Iberi e Albani popolano le pendici meridionali del 
Caucaso, Colchi ed Eniochi abitano le coste orientali del mar Nero. Con il 
nome di Achei si designa con tutta probabilità una delle colonie greche, 
successivamente imbarbarite, del Ponto Eusino. 
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chosque et Achaeos, et oppressus auspiciis. Pompei, insidiis 
filii Pharnacis Mithridates 2, ultimus omnium iuris sui regum 
praeter Parthicos. [2] Tum victor omnium quas adierat 
gentium Pompeius suoque et civium voto maior et per 
omnia fortunam hominis egressus revertit in Italiam ?. Cuius 
reditum favorabilem opinio fecerat; quippe plerique non 
sine exercitu venturum in urbem adfirmarunt et libertati 
publicae statuturum arbitrio suo modum. [3] Quo magis hoc 
homines timuerant, eo gratior civilis tanti imperatoris reditus 
fuit: omni quippe Brundusii dimisso exercitu nihil praeter 
nomen imperatoris retinens cum privato comitatu, quem 
semper illi astare moris fuit, in urbem rediit magnificen- 
tissimumque de tot regibus per biduum egit triumphum 
longeque maiorem omni ante se inlata pecunia in aerarium, 
praeterquam a Paulo, ex manubiis intulit. 

[4] Absente Cn. Pompeio T. Ampius et T. Labienus 
tribuni plebis legem tulerant 4, ut is ludis circensibus co- 
rona aurea et omni cultu triumphantium uteretur, scaenicis 
autem praetexta coronaque aurea. Id ille non plus quam 
semel, et hoc sane nimium fuit, usurpare sustinuit. Huius 
viri fastigium tantis auctibus fortuna extulit, ut primum ex 
Africa, iterum ex Europa, tertio ex Asia triumpharet et, 
quot partes terrarum orbis sunt, totidem faceret monu- 
menta victoriae suae. Numquam eminentia invidia carent. 
[5] Itaque et Lucullus et Metellus Creticus memor tamen 
acceptae iniuriae, non iniuste querens 5 (quippe ornamentum 
triumphi eius captivos duces Pompeius subduxerat) et cum 
iis pars optimatium refragabatur, ne aut promissa civitatibus 
a Pompeio aut bene meritis praemia ad arbitrium eius per- 
solverentur. 


2. Istigate da Farnace le truppe abbandonarono il vecchio re, che si 
diede la morte (63 a. C.). Farnace fece subito la pace con i Romani, conser- 
vando solo il regno del Bosforo Cimmerio. 

3. 62 a. C. 

4. La proposta di legge fu validamente sostenuta da Cesare, contro l’op- 
posizione di Catone (Drone Cassio, XXXVII, 24). 

5. Per i motivi di questo risentimento, si rivedano la nota 1 al ca- 
pitolo XXXIII e la nota-1 al cap. XXXIV. 
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sotto ‘gli auspici di Pompeo e per tradimento del figlio 
Farnace, Mitridate ? fu abbattuto, ultimo dei re indipen- 
denti se non si tien conto dei re Partici. [2] Vincitore di 
tutte le nazioni che aveva attaccato, Pompeo tornò allora 
in Italia 3, diventato più grande di quanto i desideri suoi 
e della cittadinanza comportassero, al di fuori ormai in ogni 
evento dai limiti della condizione umana. Il modo del suo 
ritorno riuscì accetto dopo le voci corse: molti infatti ave- 
vano sostenuto che non sarebbe rientrato in città senza 
il suo esercito, e che avrebbe posto a suo arbitrio limiti 
alla pubblica libertà. [3] Quanto più grande era stato il 
timore della gente, tanto più gradito riuscì il ritorno in 
forma privata di un così potente generale. Licenziato l’in- 
tero esercito a Brindisi, e non tenendo per sé altro che il 
titolo di «imperator », rientrò in città con il séguito pri- 
vato che era sempre solito tenere con sé, celebrò per due 
giorni uno splendido trionfo sui tanti re vinti, e con il bot- 
tino arricchì l’erario assai più di quanto fosse mai stato 
fatto in passato, se non da Paolo Emilio. 

[4] Durante l’assenza di Gneo Pompeo, Tito Ampio e 
Tito Labieno, tribuni della plebe, fecero votare una legge‘ 
per. autorizzarlo a fregiarsi, durante i ludi del circo, di 
una corona d’oro e del completo abbigliamento dei trion- 
fatori e, durante i ludi scenici, della pretesta e della co- 
rona d’oro. Non più di una volta — e ciò fu già di troppo - 
egli ardì valersi della concessione. La fortuna con tanti 
favori innalzò la gloria di quest'uomo, da farlo trionfare 
prima sull’Africa, poi sull'Europa e da ultimo sull’Asia, 
facendo sì che quante sono le parti del mondo, tante fos- 
sero le testimonianze della sua vittoria. La grandezza non 
va mai esente da ostilità: [5] e così Lucullo e Metello Cre- 
tico, memore dell’oltraggio patito e non senza ragione risen- 
tito5 perché Pompeo gli aveva sottratti i generali prigio- 
nieri destinati ad ornare il proprio trionfo, ed una parte 
degli ottimati si opponevano a che fosse dato séguito, ad 
arbitrio di Pompeo, alle promesse da lui fatte alle città, 
e alla concessione di premi ai benemeriti. 
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[41, 1] Secutus deinde est consulatus C. Caesaris, qui 
scribenti manum iniicit et quamlibet festinantem in se 
morari cogit. Hic nobilissima Iuliorum genitus familia et, 
quod inter omnis antiquitatis studiosos constabat, ab An- 
chise ac Venere deducens genus, forma omnium civium 
excellentissimus, vigore animi acerrimus, munificentia effu- 
sissimus, animo super humanam et naturam et fidem evectus, 
magnitudine cogitationum, celeritate bellandi, patientia pe- 
riculorum Magno illi Alexandro, sed sobrio neque iracundo 
simillimus, [2] qui denique semper et cibo et sommo in 
vitam, non in voluptatem uteretur, cum fuisset C. Mario! 
sanguine coniunctissimus atque idem Cinnae gener, cuius 
filiam ut repudiaret nullo metu compelli potuit, cum M. Piso 
consularis Anniam, quae Cinnae uxor fuerat, in Sullae di- 
misisset gratiam, habuissetque fere duodeviginti annos eo 
tempore, quo Sulla rerum potitus est, magis ministris Sullae 
adiutoribusque partium quam ipso conquirentibus eum ad 
necem mutata veste dissimilemque fortunae suae indutus 
habitum nocte urbe elapsus est. [3] Idem postea admodum 
iuvenis, cum a piratis captus esset ?, ita se per omne spatium, 
quo ab iis retentus est, apud eos gessit, ut pariter iis terrori 
venerationique esset, neque umquam aut nocte aut die 
(cur enim quod vel maximum est, si narrari verbis speciosis 
non potest, omittatur?) aut excalcearetur aut discingeretur, 
in hoc scilicet, ne si quando aliquid ex solito variaret, suspectus 
iis, qui oculis tantummodo eum custodiebant, foret. 


[42, 1] Longum est narrare, quid et quotiens ausus 
sit, quanto opere conata eius qui obtinebat Asiam magi- 
stratus populi Romani metu suo destituerit. Illud referatur 
documentum tanti mox evasuri viri: [2] quae nox eam diem 


1. Gaio Mario aveva sposato una zia paterna di Cesare. Per comple- 
tare il quadro delle parentele tra i principali antagonisti delle guerre civili 
si tenga presente: che dalla prima moglie, Cornelia figlia di Cinna, Cesare 
ebbe Giulia, che andò poi sposa a Pompeo; che dalla sorella di Cesare, an- 
ch'essa di nome Giulia, nacque Azia, moglie di Gaio Ottavio e madre di 
Ottaviano; Cesare fu quindi nipote di Mario, genero di Cinna, suocero di 
Pompeo, prozio e padre adottivo di Ottaviano. 
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[41, 1) Seguì il consolato di Gaio Cesare: un nome che 
si impone allo storico, e lo costringe, anche se frettoloso, 
a soffermarsi. Nato dalla nobilissima stirpe dei Giulii, e 
discendente, come risulta a tutti i cultori di antichità, da 
Anchise e da Venere, era il più bello nell'aspetto di tutti i 
Romani, il più penetrante per forza d’ingegno, il più largo 
nella munificenza; sorretto da una grandezza d’animo supe- 
riore alla natura umana e a tutto quanto si può credere, 
per la vastità delle sue concezioni, per la rapidità in guerra 
e per la fermezza nei pericoli era assai simile al grande 
Alessandro, ma ad un Alessandro temperante e non colle- 
rico; [2] sempre abituato, infine, a concedersi e cibo e sonno 
per i bisogni della vita, non per il piacere. Stretto con- 
sanguineo di Gaio Mario !, e genero di Cinna — e in nessun 
modo si lasciò forzare a ripudiarne la figlia, mentre l'ex 
console Marco Pisone per compiacere Silla ripudiò Annia, 
che era stata moglie di Cinna — era sui diciott'anni quando, 
caduto il potere in mano a Silla ed essendo ricercato per 
essere messo a morte dai collaboratori e partigiani di quello, 
più che da Silla stesso, travestitosi sotto spoglie difformi 
dalla sua condizione fuggì nottetempo da Roma. [3] In 
séguito, ancora in giovane età, catturato dai pirati ?, per 
tutto il tempo della prigionia li trattò in modo tale che 
divenne per loro oggetto di timore e di riverenza, e mai, 
né di giorno né di notte — perché tacere cose importanti, 
se pure non possano essere narrate con nobiltà di termini? — 
si tolse i calzari e la cintura, affinché col mutare qualche 
cosa della sua tenuta abituale, non destasse sospetti in 
quelli, che lo custodivano solamente a vista. 


[42, 1) Sarebbe troppo lungo narrare quali e quanti 
siano stati i suoi gesti di audacia, e come il governatore 
romano dell’Asia abbia con i suoi timori mandato a vuoto le 
iniziative di lui. Ricordiamo solamente un fatto che prova 
quale tempra d'uomo sarebbe ben presto diventato. [2] La 


. 2. L'episodio, secondo Svetonio (Vita di Cesare, 4) risale al 75 a, C., 
in occasione del viaggio di Cesare a Rodi; secondo la biografia di Plutarco 
sarebbe da collocarsi nel periodo del viaggio in Bitinia negli anni 82-81 a. C. 


152 VELLEIO PATERCOLO 


secuta est, qua publica civitatium pecunia redemptus est, 
ita tamen, ut cogeret ante obsides a piratis civitatibus dari, 
et privatus et contracta classe tumultuaria invectus in eum 
locum, in quo ipsi praedones erant, partem classis fugavit, 
partem mersit, aliquot navis multosque mortalis cepit; 
laetusque nocturnae expeditionis triumpho ad suos revectus 
est, [3] mandatisque custodiae quos ceperat, in Bithyniam 
perrexit ad proconsulem Iuncum (idem enim Asiam eamque 
obtinebat) petens, ut auctor fieret sumendi de captivis 
supplicii: quod cum) ille se facturum negasset venditurum- 
que captivos dixisset (quippe sequebatur invidia inertiam), 
incredibili celeritate revectus ad mare, priusquam de ea re 
ulli proconsulis redderentur epistulae, omnes, quos ceperat, 
suffixit cruci. 


[43, 1] Idem mox ad sacerdotium ineundum (quippe 
absens pontifex ! factus erat in Cottae consularis locum, cum 
paene puer a Mario Cinnaque flamen dialis creatus victoria 
Sullae, qui omnia ab iis acta fecerat irrita, amisisset id 
sacerdotium) festinans in Italiam, ne conspiceretur a prae- 
donibus omnia tunc obtinentibus maria et merito iam in- 
festis sibi, quattuor scalmorum navem una cum duobus 
amicis decemque servis ingressus effusissimum Adriatici 
maris traiecit sinum. [2] Quo quidem in cursu conspectis, 
ut putabat, piratarum navibus cum exuisset vestem alligas- 
setque pugionem ad femur alterutri se fortunae parans, 
mox intellexit frustratum esse visum suum arborumque ex 
longinquo ordinem antemnarum praebuisse imaginem. 

[3] Reliqua eius acta in urbe, nobilissima Cn. Dola- 
bellae 2 accusatio et maior civitatis in ea favor, quam reis 


1. Nel 73, di ritorno dalla guerra mitridatica. La precedente carica 
sacerdotale di flamine diale era stata da lui ricoperta nell’85 a. C. 

2. Gneo Cornelio Dolabella fu accusato nel 77 di concussione ed assolto. 
Fu poi pretore nel 69 a. C. 
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notte successiva al suo riscatto, ottenuto con i fondi pub- 
blici delle città, alle quali però i pirati erano stati costretti 
in anticipo a consegnare ostaggi, mise insieme, pur senza 
essere investito di cariche pubbliche, una flottiglia racco- 
gliticcia, e direttosi verso la località dove stavano i pre- 
doni, ne mise in fuga parte della flotta e parte ne affondò, 
impadronendosi di alcune navi e di molti uomini; poi, lieto 
del successo della spedizione notturna, tornò tra i suoi. 
[3] Messi i prigionieri sotto buona guardia, andò a presen- 
tarsi in Bitinia al proconsole Iunco (che governava allora 
sia questa provincia che quella d’Asia) chiedendogli di ordi- 
nare l’esecuzione capitale dei prigionieri: cosa che quello 
si rifiutò di fare, aggiungendo che li avrebbe venduti schiavi 
(la gelosia, evidentemente, si aggiungeva alla sua naturale 
indolenza). Cesare allora, ritornato al mare con incredibile 
rapidità, prima che ad alcuno giungessero istruzioni del 
proconsole sulla questione, fece crocifiggere tutti quelli che 
aveva catturato. 


[43, 1] Si affrettò tosto a rientrare in Italia per eser- 
citare la carica sacerdotale, poiché durante la sua assenza 
era stato designato pontefice! in luogo dell’ex console Cotta 
(in precedenza, quand’era ancora un ragazzo, era stato 
creato flamine diale ad opera di Mario e Cinna, ma in sé- 
guito alla vittoria sillana, che aveva abrogato tutti gli atti 
di quei due, era stato deposto dalla carica). Per non essere 
visto dai predoni, che allora erano padroni di tutti i mari 
e che naturalmente lo odiavano, salì con due amici e dieci 
schiavi su una nave a quattro remi, e così attraversò la 
vastissima distesa del mare Adriatico. [2] Durante il tra- 
gitto, avendo avvistato — così gli pareva — navi pirate, già 
si era spogliato e si era legato il pugnale al fianco, pronto 
alla buona come alla cattiva sorte, quando si accorse che 
la vista lo aveva tratto in inganno, e che una fila di piante 
all'orizzonte gli aveva dato l'impressione di antenne di navi. 

[3] I suoi successivi atti in Roma quanto più sono noti, 
tanto meno hanno necessità di esposizione: così la famosa 
accusa contro Dolabella 2, e l'interesse del popolo per essa, 
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praestari solet, contentionesque civiles cum Q. Catulo atque 
aliis eminentissimis viris celeberrimae, et ante praeturam 
victus in maximi pontificatus petitione Q. Catulus ?, om- 
nium confessione senatus princeps, [4] et restituta in aedi- 
litate + adversante quidem nobilitate monumenta C. Marii, 
simulque revocati ad ius dignitatis proscriptorum liberi 5, et 
praetura quaesturaque mirabili virtute atque industria obita 
in Hispania $ (cum esset quaestor sub Vetere Antistio, avo 
huius Veteris”? consularis atque pontificis, duorum consula- 
rium et sacerdotum patris, viri in tantum boni, in quantum 
humana simplicitas intellegi potest) quo notiora sunt, minus 
egent stilo. 


[44, 1] Hoc igitur consule! inter eum et Cn. Pompeium 
et M. Crassum inita potentiae societas, quae urbi orbique 
terrarum nec minus diverso cuique tempore ipsis exitiabilis 
fuit. Hoc consilium sequendi Pompeius causam habuerat, 
[2] ut tandem acta in transmarinis provinciis 2, quibus, ut 
praediximus, multi obtrectabant, per Caesarem confirma- 
rentur consulem, Caesar autem, quod animadvertebat se 
cedendo Pompei gloriae aucturum suam et invidia communis 
potentiae in illum relegata confirmaturum vires suas, Crassus, 
ut quem principatum solus adsequi non poterat, auctoritate 
Pompei, viribus teneret Caesaris, [3] adfinitas etiam inter 
Caesarem Pompeiumque contracta nuptiis, quippe Iuliam, 
filiam C. Caesaris, Cn. Magnus duxit uxorem. 

[4] In hoc consulatu Caesar legem tulit, ut ager Cam- 
panus * plebei divideretur, suasore legis Pompeio. Ita circiter 


3. Pontefice massimo nel 63, pretore nel 62 a. C. — PLUTARCO (Cesare, 
10) racconta diffusamente la lotta tra Cesare e Quinto Lutazio Catulo per 
ottenere il sommo sacerdozio. 

4. Fu edile curule nel 65 a. C. 

5. Cfr. cap. XXVIII, nota 4. 

6. Durante la questura (68 a. C.) fu una prima volta in Spagna; vi ritornò 
nel 61-60 come propretore, riuscendo a sottomettere molte tribù ribelli. 

7. Il Gaio Antistio Vetere vivente ai tempi di Velleio fu console nel 
6 a. C.; quanto ai due figli Gaio e Lucio, pure qui menzionati, conosciamo 
solo la data (23 d, C.) del consolato del primo. 

1. È inesatto: il triumvirato è del 60 a. C., il consolato di Cesare del 


59 a.C. 
2. Cfr. la fine del cap. XL. 


II, 44 155 


superiore a quello che si suole accordare ai contendenti; 
le lotte politiche notissime, contro Quinto Catulo * ed altri 
famosi uomini; la sconfitta, nella contesa per il pontifi- 
cato massimo, subita da Quinto Catulo, che pure era uni- 
versalmente riconosciuto come il più influente membro del 
senato, ad opera di Cesare che ancora non aveva otte- 
nuto la pretura; [4] il ripristino, durante l’anno dell’edilità 4, 
dei monumenti di Gaio Mario, nonostante l'opposizione 
della nobiltà; la contemporanea restituzione ai figli dei pro- 
scritti del diritto di accedere alle cariche 5; la pretura e 
la questura esercitata con coraggio ed attività ammirevoli 
in Spagna agli ordini di Antistio Vetere. Era quest’ul- 
timo il nonno dell’attuale Vetere 7, ex. console e pontefice 
— e padre a sua volta di due ex consoli e sacerdoti — uomo 
tanto più degno di encomio, quanto più si apprezzi l'umana 
schiettezza. 


[44, 1) Sotto il consolato di Cesare! sorse tra lui, Gneo 
Pompeo e Marco Crasso una coalizione di forze che riuscì 
rovinosa per il mondo e, in momenti diversi, per loro stessi. 
Il movente che spingeva Pompeo a seguire questa via [2] era 
quello di ottenere sotto il consolato di Cesare la ratifica 
dei suoi atti nelle province d'oltremare ?, alla quale, come 
dicemmo, molti si opponevano, Cesare dal canto suo avver- 
tiva che, ritirandosi davanti alla gloria di Pompeo, avrebbe 
dato incremento alla propria e che, concentrandosi su quello 
l'odiosità della comune potenza, egli avrebbe consolidato le 
proprie forze; Crasso poi ambiva di occupare, grazie al pre- 
stigio di Pompeo e le forze di Cesare, quel posto eminente 
che da solo non avrebbe potuto raggiungere. [3] Tra Ce- 
sare e Pompeo furono annodati anche vincoli di parentela 
con un matrimonio: Gneo Magno infatti prese in moglie 
Giulia figlia di Gaio Cesare. 

[4] Durante questo consolato Cesare presentò una legge 
per ripartire tra i plebei l’agro campano 5, valendosi dell’ap- 


3. La concessione riguardava ventimila cittadini, padri di almeno tre 
figli. 
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viginti milia civium eo deducta et ius urbis restitutum post 
annos circiter centum quinquaginta duos quam bello Pu- 
nico ab Romanis Capua in formam praefecturae * redacta 
erat. [5] Bibulus, collega Caesaris, cum actiones eius magis 
vellet impedire quam .posset, maiore parte anni domi se 
tenuit. Quo facto dum augere vult invidiam collegae, auxit 
potentiam. Tum Caesari decretae in quinquennium Galliae. 


[45, 1] Per idem tempus P. Clodius!, homo nobilis, 
disertus, audax, quique neque dicendi neque faciendi ullùm 
nisi quem vellet nosset modum, malorum propositorum 
executor acerrimus, infamis etiam sororis stupro et actus 
incesti reus ob initum inter religiosissima populi Romani 
sacra adulterium, cum graves inimicitias cum M. Cicerone 
exerceret . (quid enim inter tam dissimiles amicum esse po- 
terat?) et a patribus ad plebem transisset, legem in tribu- 
natu tulit, qui civem Romanum indemnatum interemisset, 
ei aqua et igni interdiceretur ?: cuius verbis etsi non nomi- 
nabatur Cicero, tamen solus petebatur. [2] Ita vir optime 
meritus de re publica conservatae patriae pretium calami- 
tatem exilii tulit. Non caruerunt suspicione oppressi Cice- 
ronis Caesar et Pompeius. Hoc sibi contraxisse videbatur 
Cicero, quod inter viginti viros dividendo agro Campano 
esse noluisset. [3] Idem intra biennium sera Cn. Pompei 
cura, verum ut coepit intenta, votisque Italiae ac decretis 
senatus, virtute atque actione Annii Milonis tribuni plebis 
dignitati patriaeque restitutus est 3. Neque post Numidici 
exilium aut reditum quisquam aut expulsus invidiosius aut 


4. Nel 211 Capua, per aver favorito Annibale, aveva perso per con- 
fisca il suo territorio. I cittadini, privati della loro autonomia amministra- 
tiva, eran stati suddivisi in « pagi » o villaggi. « Prefettura » era propriamente 
ogni città d'Italia che non aveva magistratura giudiziaria propria, ma rice- 
veva da Roma un apposito funzionario (« Praefectus iuri dicundo). 


1. Publio Clodio Pulcro. Per le accuse di incesto e di sacrilegio, cfr. 
l'orazione Ciceroniana Per Celio. Sua sorella era Clodia, per lo più identifi- 
cata con la Lesbia cantata da Catullo. Nel 63 era penetrato, travestito da 
donna, nella casa di Cesare dove si celebravano i riti della Dea Bona, dai 
quali gli uomini erano esclusi. 

2. La legge fu proposta durante il. suo tribunato, nel 58 a. C. 

3. L'esilio di Cicerone ebbe fine nell'agosto del 57 a. C. 
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poggio di Pompeo alla sua proposta. Così ventimila cittadini 
all'incirca vi furono trasferiti, e fu ristabilito il diritto di 
organizzarsi in città, circa centocinquantadue anni dopo 
che Capua, nel corso della guerra punica, era stata dai Ro- 
mani ridotta a prefettura 4. [5] Il collega di Cesare, Bibulo, 
avendo il desiderio, piuttosto che la possibilità, di ostaco- 
lare le azioni di quello, per la maggior parte dell’anno se 
ne stette in casa, e con questo sistema, mentre intendeva 
aumentare l’impopolarità del collega, ne aumentò la potenza. 
Poi a Cesare furono assegnate per un quinquennio le Gallie. 


[45, 1) In quei tempi Publio Clodio ! — un uomo dell’ari- 
stocrazia eloquente ed audace che non conosceva altro 
limite che il suo arbitrio per le sue parole e per i suoi atti, 
zelante esecutore di mali propositi, macchiatosi inoltre di 
stupro con la sorella ed accusato di sacrilegio per adulterio 
commesso durante le più austere cerimonie sacre dei Ro- 
mani — essendo mosso da profonda inimicizia verso Cicerone 
(che cosa infatti vi poteva essere di comune tra due uo- 
mini così dissimili?) e passato dal patriziato alla plebe, 
presentò durante il suo tribunato una legge in forza della 
quale «chi avesse fatto perire un cittadino romano non 
condannato veniva posto al bando » ?. Con queste parole, 
anche se non veniva nominato Cicerone, si insidiava lui solo. 
[2] Così quest'uomo che aveva ottimamente meritato della 
repubblica ebbe nella calamità dell’esilio la ricompensa 
per aver salvato la patria. Cesare e Pompeo non andarono 
esenti dal sospetto della violenza fatta a Cicerone, che 
sembrava essersi tirato addosso questa sorte per aver rifiu- 
tato di far parte dei venti commissari per la spartizione 
dell'agro campano. [3] Neppure due anni dopo egli fu resti- 
tuito * alla sua dignità ed alla patria, mercé il tardivo ma, 
a cose iniziate, energico interessamento di Gneo Pompeo, 
e grazie ai voti espressi dall'Italia, ai decreti del senato, 
alla coraggiosa opera di Annio Milone tribuno della plebe. 
Dai tempi dell'esilio e del ritorno del Numidico, nessuno 
mai era stato bandito con provvedimento più impopolare, 
o riaccolto con maggiore esultanza. La sua casa fu dal senato 
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receptus est laetius. Cuius domus quam infeste a Clodio 
disiecta erat, tam speciose a senatu restituta est. 

[4] Idem P. Clodius in tribunatu sub honorificentissimo 
ministeri titulo M. Catonem a re publica relegavit: quippe 
legem tulit, ut is quaestor cum iure praetorio, adiecto etiam 
quaestore, mitteretur in insulam Cyprum ad spoliandum 
regno Ptolemaeum, omnibus morum vitiis eam contumeliam 
meritum 4. [5] Sed ille sub adventum Catonis vitae suae 
vim intulit. Unde pecuniam longe sperata maiorem Cato 
Romam retulit. Cuius integritatem laudari nefas est, inso- 
lentia paene argui potest, quod una cum consulibus ac 
senatu effusa civitate obviam, cum per Tiberim subiret na- 
vibus, non ante iis egressus est, quam ad eum locum per- 
venit, ubi erat exponenda pecunia. 


(46, 1] Cum deinde inmanis res vix multis voluminibus 
explicandas C. Caesar in Gallia gereret nec contentus plu- 
rimis ac felicissimis victoriis innumerabilibusque caesis et 
captis hostium milibus etiam in Britanniam*! traiecisset exer- 
citum, alterum paene imperio nostro ac suo quaerens orbem, 
vetus par consulum, Cn. Pompeius et M. Crassus, alterum 
iniere consulatum ?, qui neque petitus honeste ab iis neque 
probabiliter gestus est. [2] Caesari lege, quam Pompeius 
ad populum tulit, prorogatae in idem spatium temporis 
provinciae, Crasso bellum Parthicum iam animo molienti 
Syria decreta. Qui vir cetera sanctissimus immunisque 
voluptatibus neque in pecunia neque in gloria concupiscenda: 
aut modum norat aut capiebat terminum. Hunc proficiscen- 
tem [3] in Syriam diris cum ominibus tribuni plebis frustra 
retinere conati. Quorum execrationes si in ipsum tantum- 
modo valuissent, utile imperatoris damnum salvo exercitu 
fuisset rei publicae. [4] Transgressum Euphraten Crassum 


4. Se ne è già parlato al cap. XXXVIII. 


1. Nel 55 e nel 54 a. C. 
2. Nel 55 a. C. 
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fatta ricostruire con grande magnificenza, come grande 
era stata la rabbia ostile usata da Clodio nel demolirla. 

[4] Lo stesso Publio Clodio durante il suo tribunato 
tenne lontano dall'attività politica Marco Catone, sotto 
l'onorevolissimo pretesto di un incarico: fece infatti votare 
una legge con la quale Catone, questore con diritti di pretore 
e con un questore alle sue dipendenze, veniva mandato 
nell’isola di Cipro per privare del regno Tolomeo, che aveva 
meritato tale trattamento ignominioso per la corruzione 
dei suoi costumi“. [5] Quando Catone stava per arrivare, 
quello si uccise; e di là Catone portò a Roma una somma 
di denaro molto più grande di quanto si era sperato. Non è 
giusto lodare come esempio dell'integrità di quest'uomo, 
anzi si può quasi deplorare come un'impertinenza, il fatto 
che, essendo accorsa la cittadinanza con i consoli ed il senato 
incontro a lui che risaliva il Tevere con le navi, non sbarcò 
prima di essere giunto al luogo dove doveva essere scaricato 
il tesoro. 


[46, 1] Mentre Gaio Cesare compiva in Gallia grandiose 
imprese, che appena si potrebbero narrare in molti volumi, 
e, non pago delle molte e fruttuose vittorie e delle innu- 
merevoli migliaia di nemici uccisi o imprigionati, traghet- 
tava l’esercito in Britannia !, quasi cercasse un nuovo mondo 
per il nostro e suo impero, Gneo Pompeo e Marco Crasso, 
antica coppia di consoli, cominciarono un secondo consolato 2, 
che non era stato sollecitato correttamente, e che non fu 
esercitato in modo lodevole. [2] Con una legge proposta 
da Pompeo al popolo, fu prorogato per ugual numero di 
anni il governo provinciale a Cesare; a Crasso, che già pro- 
gettava una guerra contro i Parti, fu assegnata la Siria. 
Quest'uomo, per il resto irreprensibile ed esente da vizi, 
non conosceva misura né accettava limitazioni nell’ambire 
denaro e gloria. [3] Mentre partiva per la Siria i tribuni 
della plebe tentarono invano di trattenerlo con l'annuncio 
di prodigi infausti; e se le loro maledizioni fossero state 
efficaci solamente per la sua persona, la perdita del generale 
— salvo l’esercito - sarebbe stata utile allo stato. [4] Dopo 
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petentemque Seleuciam circumfusus inmanibus copiis equi- 
tum rex Orodes una cum parte maiore Romani exercitus 
interemit ?, Reliquias legionum C. Cassius 4, atrocissimi mox 
auctor facinoris, tum quaestor, conservavit Syriamque adeo 
in populi Romani potestate retinuit, ut transgressos in eam 
Parthos felici rerum eventu fugaret ac funderet. 


[47, 1] Per haec insequentiaque et quae praediximus 
tempora amplius quadringenta milia hostium a C. Caesare 
caesa sunt, plura capta; pugnatum saepe derecta acie, saepe 
in agminibus, saepe eruptionibus, bis penetrata Britannia, 
novem denique aestatibus vix ulla non iustissimus triumphus 
emeritus. Circa Alesiam! vero tantae res gestae, quantas 
audere vix hominis, perficere paene nullius nisi dei fuerit. 

[2] Quarto ferme anno Caesar morabatur in Galliis, 
cum medium iam ex invidia potentiae <et viva illa) male 
cohaerentis inter Cn. Pompeium et C. Caesarem concordiae 
pignus Iulia 2, uxor Magni, decessit: atque omnia inter 
destinatos tanto discrimini duces dirimente fortuna filius * 
quoque parvus Pompei, Iulia natus, intra breve spatium obiit. 
Tum in gladios [3] caedesque civium furente ambitu, cuius 
neque finis reperiebatur nec modus, tertius consulatus * 
soli Cn. Pompeio etiam adversantium antea dignitati eius 
iudicio delatus est, cuius ille honoris gloria veluti recon- 
ciliatis sibi optimatibus maxime a C. Caesare alienatus est; 
sed eius consulatus omnem vim in coércitionem ambitus 
exercuit. 


3. La tremenda disfatta di Carre è del giugno 53 a. C. L'esercito romano, 
vinto, era ancora in condizioni di tentare un ripiegamento; ma Crasso 
si lasciò indurre ad un colloquio con il comandante nemico e fu proditoria- 
mente ucciso. Di qui il disastro. 

4. Gaio Cassio Longino, proquestore in Siria, comandava un'ala del- 
l'esercito di Cassio. Domò in séguito una rivolta di Giudei, e in collabora- 
zione con Cicerone allora governatore della Cilicia, riportò qualche successo 
contro i tentativi di infiltrazione dei Parti, e conquistò Pindenisso. 

I. Città fortificata nel paese dei Mandubi. La vittoria ivi riportata su 
Vercingetorige è del 52 a. C. 

2. 54 a. C. 

3. Stando ad altri storici (Svetonio, Plutarco, Dione) Giulia non avrebbe 
avuto figli maschi. 
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che Crasso ebbe attraversato l'Eufrate e mentre marciava 
su Seleucia, il re Orode, attorniatolo con immense forze 
di cavalleria, lo uccise ? insieme alla maggior parte dell’eser- 
cito romano. Gaio Cassio 4, questore a quel tempo, e più 
tardi autore di un delitto esecrando, mise in salvo i resti 
delle legioni, e mantenne la Siria in potere di Roma, tanto 
da volgere in fuga e disperdere, con felice sviluppo di eventi, 
i Parti che vi erano penetrati. 


[47, 1] Durante questi anni, e quelli che li seguirono 
e li precedettero, più di quattrocentomila nemici furono 
uccisi da Gaio Cesare, ed un numero ancor maggiore cadde 
prigioniero. Si combatté spesso in battaglia frontale, spesso 
in ordine di marcia, spesso in sortite. Due volte penetrò 
in Britannia. Su nove campagne, si stenta a trovarne una 
in cui non sia stato meritato un giustissimo trionfo; in- 
torno ad Alesia! poi compì imprese tali che era appena 
nelle possibilità di un uomo tentare, né di alcuno, se non 
di un dio, portare a compimento. 

[2] Da circa quattro anni Cesare si tratteneva nelle 
Gallie, quando venne a morte la moglie del Magno, Giulia ?, 
garanzia reciproca di una concordia tra Gneo Pompeo e 
Gaio Cesare, che ormai a stento e grazie alla sua presenza 
si manteneva, a causa della rivalità di dominio; e come se 
la fortuna volesse spezzare ogni vincolo tra i due condot- 
tieri predestinati a così dura lotta, poco tempo dopo morì 
ancora infante il figlio * che Pompeo aveva avuto da Giu- 
lia. [3] Degenerata allora la lotta politica, di cui non si 
vedeva ormai più né una fine né una misura, fino all’uso 
delle armi e alla strage civica, Gneo Pompeo fu creato, 
per la terza volta e da solo, console‘, anche per decisione 
di quelli che un tempo avevano osteggiato la sua autorità. 
Proprio per l'elevazione a questa carica, che significava la 
riconciliazione tra lui e l'aristocrazia, egli si attirò l’inimi- 
cizia di Gaio Cesare; tuttavia egli impiegò in quel suo con- 
solato ogni energia per porre un freno agli intrighi. 


, 4. Nel burrascoso 52 a. C., Pompeo fu dapprima « console senza collega », 
poi console con Quinto Metello Scipione. 
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[4] Quo tempore P. Clodius a Milone candidato con- 
sulatus exemplo inutili, facto salutari rei publicae circa 
Bovillas 5 contracta ex occursu rixa iugulatus est. Milonem 
reum non magis invidia facti quam Pompei damnavit vo- 
luntas. [5] Quem quidem M. Cato palam lata absolvit sen- 
tentia. Qui si maturius tulisset, non defuissent qui seque- 
rentur esemplum probarentque eum civem occisum, quo 
nemo perniciosior rei publicae neque bonis inimicior vi- 
xerat. 


[48, 1] Intra breve deinde spatium belli civilis exar- 
serunt initia, cum iustissimus quisque et a Caesare et a 
Pompeio vellet dimitti exercitus; quippe Pompeius in se- 
cundo consulatu Hispanias! sibi decerni voluerat easque per 
triennium absens ipse ac praesidens urbi per Afranium et 
Petreium, consularem ac praetorium, legatos suos, admini- 
strabat et iis, qui a Caesare dimittendos exercitus conten- 
debant, adsentabatur, iis, qui ab ipso quoque, adversabatur. 
[2] Qui si ante biennium, quam ad arma itum est, perfectis 
muneribus theatri ? et aliorum operum, quae ei circumdedit, 
gravissima temptatus valetudine decessisset in Campania 
(quo quidem tempore universa Italia vota pro salute eius 
primi omnium civium suscepit) defuisset fortunae destru- 
endi eius locus, et quam apud superos habuerat magnitu- 
tudinem, inlibatam detulisset ad inferos ?. [3] Bello autem 
civili et tot, quae deinde per continuos viginti annos conse- 
cuta sunt, malis non alius maiorem flagrantioremque quam 
C. Curio * tribunus plebis subiecit facem, vir nobilis, elo- 


5. Sulla via Appia, ai piedi dei monti Albani. Cicerone assunse invano 
la difesa di Milone, che andò esule a Marsiglia. 


1. Nel 52 a. C. si era poi fatto prorogare tale comando per cinque anni, 
nell'intento di avere truppe a propria disposizione quando Cesare, secondo 
le previsioni, ne fosse rimasto privo. 

2. Primo in Roma, fece costruire nel 55 a. C. un teatro stabile in pietra. 
In precedenza le recite avvenivano nel Circo, o in teatri provvisori. 

3. Anche Giovenale sarà di questo parere (Satira X, 281). 

4. Gaio Scribonio Curione. Che il voltafaccia di questo ex pompeiano 
dipendesse dal fatto che Cesare ne aveva pagato i debiti, secondo voci che 
qui Velleio raccoglie, non è provato. Ebbe certo molta parte nelle trattative 
che precedettero la guerra civile; la responsabilità della rottura, secondo 
altri autori come PLuTtARCO (Vita di Cicerone), risalirebbe a Lentulo. 
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[4] Intanto il candidato al consolato Milone, con un 
gesto che costituiva un dannoso precedente, anche se nel 
caso specifico vantaggioso per lo stato, uccise Publio Clo- 
dio durante una rissa sorta da un loro incontro presso 
Boville 5, e, citato in giudizio, fu condannato non più per 
l’odiosità del suo gesto che per la volontà di Pompeo. 
[s] Eppure Marco Catone aveva detto apertamente, nel- 
l'esprimere il suo parere, di essere favorevole all'assoluzione: 
e se avesse parlato prima, non sarebbero certo mancati 
quelli disposti a seguire il suo esempio e ad approvare l’uc- 
cisione di un cittadino, in confronto al quale nessuno mai 
era stato più funesto allo stato o più ostile ai benpensanti. 


[48, 1] Dopo breve spazio di tempo si accesero le prime 
fiammate della guerra civile, mentre tutti i benpensanti 
avrebbero voluto che tanto Cesare quanto Pompeo abban- 
donassero il comando dei loro eserciti. Pompeo infatti, 
durante il secondo consolato, aveva preteso che gli si asse- 
gnasse il governo delle Spagne!, che egli, assente di per- 
sona mentre governava Roma, da un triennio amministrava 
per mezzo di Afranio e di Petreio, ex console l'uno ed 
ex pretore l’altro; e intanto appoggiava coloro che soste- 
nevano ‘che Cesare dovesse lasciare gli eserciti, e avver- 
sava quanti affermavano che anch'egli dovesse lasciarli. 
[2] E se due anni prima dello scoppio della guerra, dopo 
aver condotto a termine la costruzione del teatro ? e de- 
gli altri edifici intorno ad esso, fosse morto in Campania 
quando una gravissima malattia lo aveva minacciato (e 
in quell'epoca tutta l’Italia aveva fatto voti per lui primo 
tra tutti i cittadini), si sarebbe tolto alla fortuna l’occa- 
sione di prostrarlo, ed egli avrebbe portato intatta agli 
inferi quella grandezza che aveva avuto al cospetto degli 
uomini *. [3] Al divampare della guerra civile e di tutti 
i mali che per venti anni consecutivi ne seguirono, nes- 
suno portò esca maggiore e più ardente che Gaio Curione 4, 
tribuno della plebe, un nobile eloquente ed audace, pro- 
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quens, audax, suae alienaeque et fortunae et pudicitiae 
prodigus, homo ingeniosissime nequam et facundus malo 
publico cuius animo [voluptatibus vel libidinibus] [4] neque 
opes ullae neque cupiditates sufficere possent. Hic primo 
pro Pompei partibus, id est, ut tunc habebatur, pro re 
publica, mox simulatione contra Pompeium et Caesarem, 
sed animo pro Caesare stetit. Id gratis an accepto centies 
sestertio fecerit, ut accepimus, in medio relinquemus. [5] Ad 
ultimum saluberrimas coalescentis condiciones pacis, quas 
et Caesar iustissimo animo postulabat et Pompeius aequo 
recipiebat, discussit ac rupit, unice cavente Cicerone con- 
cordiae publicae. 

Harum praeteritarumque rerum ordo cum iustis aliorum 
voluminibus promatur, tum, uti spero, nostris explicabitur. 
[6] Nunc proposito operi sua forma reddatur, si prius gratu- 
latus ero Q. Catulo, duobus Lucullis Metelloque et Hortensio, 
qui, cum sine invidia in re publica floruissent eminuissentque 
sine periculo, quieta aut certe non praecipitata fatali ante 
initium bellorum civilium morte functi sunt 5. 


[49, 1] Lentulo et Marcello! consulibus post urbem 
conditam annis septingentis et tribus, et annos octo et 
septuaginta ante quam tu, M. Vinici, consulatum inires, 
bellum civile exarsit. Alterius ducis causa melior videbatur, 
alterius erat firmior; [2] hic omnia speciosa, illic valentia; 
Pompeium senatus auctoritas, Caesarem militum armavit 
fiducia. Consules senatusque causae non Pompeio summam 
imperii detulerunt. [3] Nihil relictum a Caesare, quod ser- 
vandae pacis causa temptari posset, nihil receptum a Pom- 
peianis, cum alter consul iusto esset ferocior?, Lentulus 


5. Velleio ricorda due passi nei quali CICERONE, afferma di invidiare la 
sorte di Catulo (Lettere ad Attico, II, 24) e di Ortensio (Brutus, 96), morti 
prima di aver visto lo strazio della guerra civile. 


I. Gaio Claudio Marcello e Lucio Cornelio Lentulo Crure, consoli nel 49. 

2. L'intransigenza di Marcello è ben nota attraverso vari passi di 
APPIANO (Guerre civili, II). Non si confonda però questo personaggio con 
il quasi omonimo Marco Claudio Marcello, console nel 51 a. C. e anch'egli 
ostile a Cesare, del quale Cicerone saluterà il ritorno dall'esilio nel 46 con 
l'orazione Per Marcello. 
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digo della fortuna e dell'onore suo e degli altri, raffinato 
mascalzone dalla parola suadente, per mala sorte dello stato, 
[4] il cui animo non poteva venir appagato da ricchezza 
o da interesse alcuno. Egli si schierò dapprima per il par- 
tito di Pompeo, cioè, come allora si credeva, per la repub- 
blica; poi, nelle apparenze, contro Pompeo e Cesare, ma 
nel suo intimo a favore di Cesare. Se abbia fatto questo 
disinteressatamente, oppure, come si tramanda, dopo aver 
intascato dieci milioni di sesterzi, è questione che lasce- 
remo insoluta. [5] Alla fine le vantaggiose trattative di pace 
che già preludevano ad un accordo, che Cesare proponeva 
con grande spirito di moderazione e Pompeo di buon animo 
accettava, furono da lui mandate a vuoto ed infrante, quando 
il solo Cicerone si adoperava per la concordia nello stato. 
La successione di questi e dei precedenti fatti, come 
è stata esposta da altri in adeguate opere, così, spero, sarà 
spiegata nei miei scritti. [6] Restituiamo ora il suo ritmo 
stringato alla trattazione che ci siamo proposta, non senza 
esserci prima compiaciuti con Quinto Catulo, con i due 
Luculli, con Metello e con Ortensio per il fatto che essi, 
dopo essersi segnalati nello stato senza destare insofferenze, 
e dopo aver raggiunto posizioni eminenti senza pericolo, 
andarono incontro, prima dell'inizio della guerra civile, a 
morte naturale, serena o comunque non immatura 5. 


[49, 1] La guerra civile divampò sotto il consolato di 
Lentulo e Marcello !, settecentotré anni dopo la fondazione 
di Roma, settantotto anni prima che tu, Marco Vinicio, 
diventassi console. Il partito di uno dei contendenti appa- 
riva preferibile, quello dell’altro più forte. [2] Da una parte 
tutte le apparenze, dall'altra la sostanza. Il prestigio del 
senato costituiva la forza di Pompeo, la fedeltà delle truppe 
quella di Cesare. I consoli ed il senato affidarono il potere 
supremo non alle mani di Pompeo, ma ad un ideale. 
[3] Nulla da Cesare fu trascurato, che potesse essere tentato 
per salvare la pace, ma nessuna proposta fu accolta dai 
Pompeiani, perché uno dei consoli era più intransigente 
del dovuto 2, Lentulo poi non poteva salvarsi se si salvava 
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vero salva re publica salvus esse non posset, M. autem 
Cato moriendum ante, quam ullam condicionem civis acci- 
piendam rei publicae contenderet. Vir antiquus et gravis 
Pompei partes laudaret magis, prudens sequeretur Caesaris, 
et illa gloriosiora, haec terribiliora duceret. 

[4] Ut deinde spretis omnibus quae Caesar postulaverat, 
tantummodo contentus cum una legione titulum retinere 
provinciae, privatus in urbem veniret et se in petitione 
consulatus suffragiis populi Romani committeret decrevere, 
ratus bellandum Caesar cum exercitu Rubiconem * transiit. 
Cn. Pompeius consulesque et maior pars senatus relicta 
urbe ac deinde Italia transmisere Dyrrachium. 


[so, 1] At Caesar Domitio! legionibusque, Corfini quae 
una cum eo fuerant, potitus, duce aliisque, qui voluerant 
abire ad Pompeium, sine dilatione dimissis, persecutus Brun- 
dusium, ita ut appareret malle integris rebus et condicionibus 
finire bellum quam opprimere fugientis, cum transgressos 
reperisset consules, in urbem revertit [2] redditaque ratione 
consiliorum suorum in senatu et in contione ac miserrimae 
necessitudinis, cum alienis armis ad arma compulsus esset, 
Hispanias petere decrevit. 

[3] Festinationem itineris eius aliquamdiu morata Mas- 
silia 2 est, fide melior quam consilio prudentior, intempestive 
principalium armorum arbitria captans, quibus hi se debent 
interponere, qui non parentem coèrcere possunt. [4] Exer- 
citus deinde, qui sub Afranio consulari ac Petreio praetorio 


3. Il significato del gesto sta nel fatto che la linea del Rubicone segnava 
il limite dell'Italia propria, che, come in tempi più antichi il « pomerio » 
intorno all’Urbe, non poteva essere varcato da un esercito senza espressa 
autorizzazione del Senato. Il passaggio di Cesare avvenne la notte fra il 
To e l’rI gennaio 49 a. C., ma la violazione era già avvenuta prima, quando 
egli aveva fatto occupare Rimini dalle avanguardie. 


1. Lucio Domizio Enobarbo, già console nel 54 a. C. morirà poi nella 
battaglia di Farsalo. Trisavolo paterno del futuro imperatore Nerone. 
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lo stato, e Marco Catone sosteneva che si doveva morire 
prima che lo stato si piegasse ad accettare una qualsiasi 
condizione da un cittadino. Un uomo all'antica e rigido 
avrebbe preferito il partito di Pompeo, un uomo accorto 
quello di Cesare, e avrebbe ritenuto l’una posizione più 
consona al decoro, l’altra più atta ad incutere timore. 

[4] Quando poi, trascurate tutte le richieste di Cesare, 
che si sarebbe accontentato di tenere per sé una sola legione 
e la carica di governatore di provincia, stabilirono che ve- 
nisse come privato a Roma e si rimettesse ai voti del 
popolo romano per la sua candidatura a console, Cesare, 
presa la decisione di combattere, passò con l’esercito il 
Rubicone 3. Gneo Pompeo, i consoli e la maggior parte del 
senato, lasciata Roma e poi l'Italia si trasferirono a Du- 
razzo. 


[50, 1] Cesare intanto, impadronitosi a Corfinio di Do- 
mizio ! e delle legioni che erano con lui, lasciati liberi senza 
indugio quel generale e quanti altri avevano deciso di pas- 
sare a Pompeo, ripreso il cammino verso Brindisi perché 
fosse chiaro che preferiva porre termine alla guerra con 
trattative e fin che la situazione non era compromessa, 
piuttosto che annientare i fuggitivi, quando si avvide che 
i consoli avevano già preso il mare ritornò a Roma, [2] e 
dopo aver fatta una esposizione in senato e all'assemblea 
popolare dei suoi propositi, e del tragico stato di necessità 
per cui era stato costretto dalle armi altrui ad armarsi, 
decise di dirigersi in Spagna. 

[3] La rapidità della marcia fu alquanto ritardata da 
Marsiglia # che, più lodevole per la sua fedeltà che accorta 
nelle sue decisioni, volle arrogarsi inopportunamente un’in- 
gerenza tra i due potentati in lotta, mentre tra questi si 
debbono interporre solo quelli che hanno la possibilità di 
usare la coercizione con chi non ubbidisce. [4] L'esercito 
che era sotto il comando dell'ex console Afranio e dell’ex 


2. Dove lasciò una parte delle sue truppe al comando di Trebonio per 
iniziare l'assedio. 
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fuerat, ipsius adventus vigore ac fulgore occupatus se Cae- 
sari tradidit; uterque legatorum et quisquis cuiusque ordinis 
sequi eos voluerat, remissi ad Pompeium ?. 


[s1, 1] Proximo anno! cum Dyrrachium ac vicina ei 
urbi regio castris Pompei obtineretur, qui accitis ex om- 
nibus transmarinis provinciis legionibus, equitum ac peditum 
auxiliis, regumque et tetrarcharum simulque dynastarum ? 
copiis inmanem exercitum confecerat et mare praesidiis 
classium, ut rebatur, saepserat, quo minus Caesar legiones 
posset transmittere, [2] sua et celeritate et fortuna C. Caesar 
usus nihil in mora habuit, quo minus eo quo vellet ipse 
exercitusque classibus perveniret, et primo paene castris 
Pompei sua iungeret, mox etiam obsidione munimentisque 
eum complecteretur. Sed inopia obsidentibus quam obsessis 
erat gravior. Tum [3] Balbus Cornelius excedente humanam 
fidem temeritate ingressus castra hostium saepiusque cum 
Lentulo conlocutus consule, dubitante quanti se venderet, 
illis incrementis fecit viam, quibus non in Hispania ex cive 
natus, sed Hispanus, in triumphum et pontificatum adsur- 
geret fieretque ex privato consularis #. Variatum deinde 
proeliis, sed uno longe magis Pompeianis prospero, quo gra- 
viter impulsi sunt Caesaris milites 4. 


[52, 1] Tum Caesar cum exercitu fatalem victoriae suae 
Thessaliam petiit. Pompeius, longe diversa aliis suadentibus, 
[2] quorum plerique hortabantur, ut in Italiam transmitteret 
(neque hercules quidquam partibus illis salubrius fuit), alii, 


3. La resa dei due legati di Pompeo in Spagna, dopo la battaglia di 
Ilerda, è del maggio 49 a. C. 

1. Il passaggio di Cesare nella penisola balcanica avvenne nel novembre 
49 a. C., dopo una breve sosta a Roma per i comizi, di cui Velleio non fa 
cenno. 

2. Sono i vari titoli di cui sono insigniti i principi vassalli dell'Asia 
anteriore. 

3. Lucio Cornelio Balbo. Non crediamo che sia il noto collaboratore di 
Cesare in materia finanziaria, che diventerà poi console nel 4o a. C., ma 
l'omonimo figlio di un fratello, che, proconsole in Africa, riporterà nel 19 a. C. 
il trionfo sui Garamanti. 

4. Pompeo riuscì a sfondare il blocco di Durazzo nel maggio 48 a. C. 
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pretore Petreio, sorpreso dalla prontezza fulminea di quel 
suo arrivo, si diede in mano a Cesare, che rimandò a Pompeo 
i due luogotenenti e quanti altri vollero seguirli, a qualunque 
ordine appartenessero *. 


[s1, 1] L’anno successivo !, mentre Durazzo e la regione 
circostante erano occupati dagli accampamenti di Pompeo 
- che aveva messo insieme un esercito immenso, richiamando 
le legioni da tutte le province oltre mare, i corpi ausi- 
liari di cavalleria e di fanteria, le truppe dei re, dei tetrarchi 
e dei dinasti 2, e aveva chiuso il mare, così almeno egli 
credeva, con la dislocazione di flotte che avrebbero impe- 
dito a Cesare di traghettare le sue legioni — [2] quest'ul- 
timo, con la rapidità e la fortuna che gli erano proprie, 
non incontrò ostacoli né nell’arrivare con le navi, egli 
ed il suo esercito, nel momento da lui scelto, né nel sistemare 
dapprima i suoi accampamenti quasi a contatto di quelli di 
Pompeo, poi nel circondarlo con opere d'assedio. La scar- 
sità di vettovaglie era però più grave per gli assedianti 
che per gli assediati. [3] Allora Cornelio Balbo, con una 
temerità che supera quanto uomo può immaginare, pene- 
trato nel campo nemico e venuto più volte a colloquio con 
il console Lentulo che esitava sul prezzo del tradimento, 
con questo primo gesto si aprì la strada — egli non solo 
nato in Spagna, ma spagnolo — che lo avrebbe portato al 
trionfo e al pontificato e a diventare, da privato qual era, 
personaggio di rango consolare *. Si ebbe poi alterno successo 
di combattimenti, in uno dei quali però, nettamente favo- 
revole ai pompeiani, i soldati di Cesare furono respinti con 
gravi perdite ‘. 


[52, 1] Allora Cesare con l’esercito si trasferì nella 
Tessaglia, predestinata alla sua vittoria. Pompeo, che in- 
tanto riceveva i suggerimenti più contrastanti - [2] i più 
lo esortavano a trasferirsi in Italia, e nulla, per Ercole, 
sarebbe stato più vantaggioso al suo partito; altri a tirare 
in lungo la guerra, che grazie al prestigio goduto dal par- 
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ut bellum traheret, quod dignatione partium in dies ipsis 
magis prosperum fieret, usus impetu suo hostem secutus 
est !. 

[3] Aciem Pharsalicam et illum cruentissimum Romano 
nomini diem tantumque utriusque exercitus profusum san- 
guinis et conlisa inter se duo rei publicae capita effossumque 
alterum Romani imperii lumen et tot talesque Pompeiana- 
rum partium caesos viros non recipit enarranda hic scriptu- 
rae modus?. [4] Illud notandum est: ut primum C. Caesar 
inclinatam vidit Pompeianorum aciem, neque prius neque 
antiquius quidquam habuit, quam ut indemnes* partes, 
ut militari verbo ex consuetudine utar, dimitteret. Pro 
dii immortales, [5] quod huius voluntatis erga Brutum 
suae postea vir tam mitis pretium tulit! Nihil in illa victoria 
mirabilius, magnificentius, clarius fuit, [6] quam quod ne- 
minem nisi acie consumptum civem patria desideravit 5: 
sed munus misericordiae corrupit pertinacia, cum libentius 
vitam victor iam daret, quam victi acciperent. 


[53, 1] Pompeius profugiens ‘cum duobus Lentulis con- 
sularibus Sextoque filio et Favonio praetorio, quos comites 
ei fortuna adgregaverat, aliis, ut Parthos, aliis, ut Africam 
peteret, in qua fidelissimum partium suarum haberet regem 
Iubam, suadentibus, Aegyptum petere proposuit memor 
beneficiorum, quae in patrem! eius Ptolemaei, qui tum 
puero ? quam iuveni propior regnabat Alexandriae, contulerat. 
[2] Sed quis in adversis beneficiorum servat memoriam? 


1. In realtà Pompeo mirava ad una condotta prudente della guerra, 
sperando in una resa di Cesare per fame; dal suo séguito però, che soprav- 
valutava il successo di Durazzo e faceva molto assegnamento sulla prepon- 
deranza numerica dei pompeiani, gli giungevano sempre più pressanti gli 
incitamenti ad affrettare uno scontro decisivo. 

2. La battaglia di Farsalo ebbe luogo il 9 agosto 48 a. C. Da parte pom- 
peiana i caduti furono quindicimila, mentre tra i cesariani le perdite furono 
di soli duecentotrenta uomini. 

3. Indemnes è una nostra congettura. La lezione în omnes dell’Edizione 
Principe, accettata anche da Shipley, lascia sospeso il senso, e costringe a 
supporre una lacuna dopo partes. 

4. Insieme al futuro cesaricida e ad altri noti personaggi si arresero a 
Cesare sul campo di Farsalo ben ventiquattromila soldati. 

5. Eco delle lodi ciceroniane alla clemenza di Cesare, contenute nelle 
orazioni Per Marcello e Per Ligario. 
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tito sarebbe diventata con l’andar del tempo più favorevole 
a loro - cedendo al proprio impulso seguì il nemico!. 


[3] I limiti del mio scritto non consentono di raccontare 
per disteso la battaglia di Farsalo, e quella giornata doloro- 
sissima per il nome romano, e il molto sangue versato dal- 
l'uno e dall'altro esercito, e l'urto tra i due duci della 
repubblica, e la scomparsa di una delle due luci della po- 
tenza romana, e i molti e così illustri caduti tra le file 
pompeiane 2. [4] Una cosa è da osservare: appena vide in 
rotta l’esercito di Pompeo, Gaio Cesare nulla ritenne più 
urgente che lo smobilitare (per dirla secondo le mie abitu- 
dini con un termine militare) i partiti senza altri danni. 
Oh dèi immortali! [5] Quale premio, in séguito, ebbe que- 
st'uomo così clemente della benevolenza usata nei riguardi 
di Bruto!* In quella vittoria nessuna cosa fu più mera- 
vigliosa, più nobile, più illustre del fatto [6] che la patria 
non perdette alcun altro cittadino che quelli periti in bat- 
taglia 5. Ma l’ostinazione rese vano questo impegno di cle- 
menza, poiché era ormai più propenso il vincitore a far 
dono della vita, che i vinti ad accettarlo. 


[53, 1] Pompeo, fuggendo con i due Lentuli ex consoli, 
con il figlio Sesto e con l’ex pretore Favonio, compagni che 
il caso aveva messo al suo fianco, consigliandolo alcuni di 
rifugiarsi tra i Parti, altri in Africa dove aveva nel re 
Giuba un fedelissimo del suo partito, decise di recarsi in 
Egitto, ripensando ai servigi da lui resi al padre! di quel 
Tolomeo che a quel tempo, fanciullo ? ancora piuttosto 
che giovane, regnava ad Alessandria. [2] Ma chi nell’avver- 
sità serba il ricordo dei benefici? O chi ritiene di essere 


t. Pompeo aveva assunto la protezione di Tolomeo XIII Aulete fin 
da quando costui, nel 57 a. C., si era rifugiato esule a Roma perché gli 
Egiziani lo ritenevano responsabile della occupazione romana di Cipro; lo 
i DI fatto rimettere sul trono dal governatore di Siria, Aulo Gabinio 
55 a. C.). 


2. Tolomeo XIV Dioniso era allora decenne; e i suoi tutori Potino, 
Teodoto ed Achilla stavano in quel tempo respingendo da Alessandria un 
attacco di truppe fedeli a Cleopatra, la diciassettenne sorella-sposa del re. 
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Aut quis ullam calamitosis deberi putat gratiam? Aut quandò 
fortuna non mutat fidem? Missi itaque ab rege, qui venien- 
tem Cn. Pompeium (is iam a Mytilenis Corneliam uxorem 
receptam in navem fugae comitem habere coeperat) con- 
silio Theodoti 3 et Achillae exciperent hortarenturque, ut 
ex oneraria in eam navem, quae obviam processerat, tran- 
scenderet; quod cum fecisset, princeps Romani nominis 
imperio arbitrioque Aegyptii mancipii C. Caesare P. Ser- 
vilio consulibus iugulatus est. Hic [3] post tres consulatus 
et totidem triumphos domitumque terrarum orbem sanctis- 
simi atque praestantissimi viri in id evecti, super quod 
ascendi non potest, duodesexagesimum annum agentis pridie 
natalem ipsius vitae fuit exitus, in tantum in illo viro a 
se discordante fortuna, ut cui modo ad victoriam terra 
defuerat, deesset ad sepulturam *. 

[4] Quid aliud quam nimium occupatos dixerim, quos 
in aetate et tanti et paene nostri saeculi viri fefellit quin- 
quennium, cum a C. Atilio et Q. Servilio consulibus 5 tam 
facilis esset annorum digestio? Quod adieci, non ut arguerem, 
sed ne arguerer. 


[54, 1] Non fuit maior in Caesarem, quam in Pom- 
peium fuerat, regis eorumque, quorum is auctoritate rege- 
batur, fides. Quippe cum venientem eum temptassent insidiis 
ac deinde bello lacessere auderent!, utrique summorum 
imperatorum, alteri mortuo, alteri superstiti meritas poenas 
luere suppliciis. 

[2] Nusquam erat Pompeius corpore, adhuc ubique 
vivebat nomine. Quippe ingens partium eius favor bellum 
excitaverat Africum, quod ciebat rex Iuba et Scipio, vir 


3. Di Teodoto si ricorda la frase famosa, con la quale fece prevalere la 
decisione di sopprimere Pompeo per il timore di inimicarsi Cesare: « Un 
morto non morde ». Achilla curò l'esecuzione materiale del delitto (28 set- 
tembre 48 a. C.). 

4. Il capo mozzo era stato portato a Tolomeo; il corpo, abbandonato 
sulle dune, ebbe sepoltura da un servo. 

5. Consoli nel 106, anno di nascita di Pompeo. 
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debitore di gratitudine agli sventurati? O quando mai la 
fortuna non fa cambiare i sentimenti? Per consiglio di Teo- 
doto * e di Achilla furono mandati dal re dei messi per acco- 
gliere al suo arrivo Gneo Pompeo — che da Mitilene aveva 
accolto con sé sulla nave, compagna di fuga, la moglie Cor- 
nelia — e invitarlo a passare dalla barca da carico a quel 
battello che gli si era fatto incontro. Ciò fatto, il più illu- 
stre romano, per ordine e volontà di uno schiavo egizio, fu 
scannato, in quell’anno del consolato di Gaio Cesare e di 
Publio Servilio. [3] Dopo tre consolati ed altrettanti trionfi, 
dopo aver domato il mondo, così finì a cinquantotto anni, 
alla vigilia del suo genetliaco, quell'uomo virtuoso e grande 
che aveva raggiunto vertici oltre i quali non è dato ascen- 
dere; e a riguardo di lui la fortuna fu tanto in contrad- 
dizione con se stessa da far mancare terra per la sepoltura * 
ad un uomo per le cui vittorie la terra non era stata grande 
a sufficienza. 

[4] Come definire se non troppo frettolosi quegli scrittori 
che sbagliano di un lustro circa l'età di un uomo così grande 
e quasi nostro contemporaneo, quando è così facile il com- 
puto degli anni partendo dal consolato di Gaio Atilio e di 
Quinto Servilio? 5 Ho fatto questa chiosa non per criticare, 
ma per non essere criticato. 


[54, 1] Non fu maggiore nei riguardi di Cesare di quanto 
lo era stato con Pompeo la lealtà del re e dei suoi consiglieri. 
Al suo arrivo infatti gli tesero tranelli e in seguito ebbero 
l'audacia di provocarlo in guerra!; e col supplizio paga- 
rono meritatamente il fio ai due grandi condottieri, al morto 
e al superstite. 

[2] Non c'era più in alcun luogo Pompeo in carne ed 
ossa, ma dovunque egli sopravviveva con la sua rinomanza, 
poiché l'immenso prestigio del suo partito aveva fatto di- 
vampare in Africa la guerra, suscitata dal re Giuba e da 


1. Mentre Cesare tentava una conciliazione di Tolomeo con Cleopatra, 
Achilla bloccò Cesare in Alessandria: di qui la cosiddetta guerra alessandrina, 
conclusasi con la vittoria cesariana nel marzo ’47 a. C. 
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consularis, ante biéennium quam extingueretur Pompeius, 
lectus ab eo socer, [3] eorumque copias auxerat M. Cato, 
ingenti cum difficultate itinerum locorumque inopia per- 
ductis ad eos legionibus 2. Qui vir cum summum ei a mili- 
tibus deferretur imperium, honoratiori parere maluit. 


[55, 1] Admonet promissae brevitatis fides, quanto omnia 
transcursu dicenda sint. Sequens fortunam suam Caesar 
pervectus in Africam est, quam occiso C. Curione, Iuliana- 
rum duce partium, Pompeiani obtinebant exercitus. Ibi 
primo varia fortuna, mox pugnavit sua, inclinataeque ho- 
stium copiae !: [2] nec dissimilis ibi adversus victos quam 
in priores clementia Caesaris fuit 2. 

Victorem Africani belli Caesarem gravius excepit Hispa- 
niense (nam victus ab eo Pharnaces ? vix quidquam gloriae 
eius adstruxit), quod Cn. Pompeius, Magni filius, adulescens 
impetus ad bella maximi, ingens ac terribile conflaverat, 
undique ad eum adhuc paterni nominis magnitudinem 
sequentium ex toto orbe terrarum auxiliis confluentibus. 
[3] Sua Caesarem in Hispaniam comitata fortuna est, sed 
nullum umquam atrocius periculosiusque ab eo initum 
proelium, adeo ut plus quam dubio Marte descenderet 
equo consistensque ante recedentem suorum aciem, incre- 
pata prius fortuna, quod se in eum servasset exitum, de- 
nuntiaret militibus vestigio se non recessurum: proinde 
viderent, quem et quo loco imperatorem deserturi forent. 
[4] Verecundia magis quam virtute acies restituita, et a 
duce quam a milite fortius. Cn. Pompeius gravis vulnere 
inventus inter solitudines avias interemptus est; Labienum 
Varumque acies abstulit 4. 


2. Con Giuba I re di Numidia, Quinto Cecilio Metello Scipione già 
console nel 52, e Catone qui nominati, si erano riuniti in Africa con le super- 
stiti forze gli altri capi pompeiani: Afranio, Petreio, Labieno e Gneo Pompeo 
figlio. 

t. Vittoria cesariana a Tapso, nell'aprile del 46 a. C. 

2. In realtà, circa diecimila pompeiani furono massacrati dopo la resa 
dai cesariani inferociti, sordi ai richiami del loro condottiero. 

3. La brevissima campagna si era svolta nella primavera del 47 a. C. 

4. Con la vittoria cesariana nella guerra di Spagna (a Munda, marzo 
45 a. C.) il partito pompeiano, come forza militare, cessava di esistere. 
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Scipione ex console, che due anni prima della sua fine 
Pompeo aveva scelto come suocero; [3] le loro forze si erano 
accresciute ad opera di Catone, che aveva condotto presso 
di loro le sue legioni a prezzo di una marcia assai difficile 
in regioni prive di risorse 2. Sebbene dalle truppe gli fosse 
stato offerto il comando supremo, Catone preferì mettersi 
agli ordini di chi era di grado superiore. 


[55, 1] L'impegno della brevità che ho promessa mi 
ricorda quanto sommariamente io debba esporre ogni vi- 
cenda. Tenendo dietro al suo destino Cesare, appena giunto 
nell'Africa occupata dagli eserciti pompeiani dopo l’'ucci- 
sione di Curione capo della fazione cesariana, vi combatté 
dapprima con vario esito, poi con prospero successo, e le 
forze nemiche furono messe in rotta !. [2] La sua clemenza 
verso i vinti non fu diversa da quella usata nei riguardi 
dei precedenti 2, 

Vincitore della campagna d'Africa, Cesare veniva im- 
pegnato ben più seriamente (la vittoria su Farnace* gli 
procurò appena un po’ di gloria) nella guerra di Spagna, 
che grande e terribile era stata suscitata da Gneo Pompeo 
figlio del Magno, giovane pieno di slancio bellicoso, con il 
concorso da ogni parte del mondo di aiuti da parte di quelli 
che ancora erano fedeli alla grandezza del nome di suo 
padre. [3] La fortuna che gli era propria accompagnò Cesare 
anche in Spagna, ma nessun fatto d’arme più violento e 
pericoloso fu mai da lui intrapreso; tanto che egli, essendo 
più che critica la situazione, scese da cavallo e postosi 
davanti alle sue schiere che indietreggiavano, dopo aver 
imprecato alla sorte che l'aveva serbato ad una tale fine, 
dichiarò ai soldati che non si sarebbe ritirato d'un solo 
passo: riflettessero quindi quale condottiero stavano per 
tradire, e in quale situazione. [4] Per la vergogna più che 
per il valore furono risollevate le sorti della battaglia, con 
una prova di coraggio da parte del generale piuttosto che 
dei soldati. Gneo Pompeo, ritrovato gravemente ferito in 
luogo remoto e solitario, fu ucciso; Labieno e Varo mori- 
rono in battaglia *. 
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[56, x] Caesar omnium victor regressus in urbem!, quod 
humanam excedat fidem, omnibus, qui contra se arma 
tulerant, ignovit, magnificentissimisque gladiatorii muneris, 
naumachiae et equitum peditumque, simul elephantorum 
certaminis spectaculis epulique per multos dies dati cele- 
bratione replevit eam. [2] Quinque egit triumphos: Gallici 
apparatus ex citro 2, Pontici ex acantho, Alexandrini testu- 
dine, Africi ebore, Hispaniensis argento rasili constitit. 
Pecunia ex manubiis lata paulo amplius sexiens miliens 
sestertium. 

[3] Neque illi tanto viro et tam clementer omnibus 
victoriis suis uso plus quinque mensium principalis quies 
contigit. Quippe cum mense Octobri in urbem revertisset, 
idibus Martiis, coniurationis auctoribus Bruto et Cassio, 
quorum alterum promittendo consulatum non obligaverat, 
contra differendo Cassium offenderat, adiectis etiam consi- 
liariis caedis familiarissimis omnium et fortuna partium 
eius in summum evectis fastigium, D. Bruto et C. Trebonio 
aliisque clari nominis viris, interemptus est ?. [4] Cui ma- 
gnam invidiam conciliarat M. Antonius ‘4, omnibus audendis 
paratissimus, consulatus collega, inponendo capiti eius Lu- 
percalibus sedentis pro rostris insigne regium, quod ad eo 
ita repulsum erat, ut non offensus videretur. 


[57, 1] Laudandum experientia consilium est Pansae 
atque Hirtii!, qui semper praedixerant Caesari ut princi- 


1. Nell'ottobre 45 a. C. 

2. Contribuiva allo splendore dei trionfi l'uso di una particolare materia 
pregiata nell’allestimento dei sostegni per trofei. Nel primo fu usato il 
legno fragrante di tuia (e non di cedro, come distrattamente qualcuno tra- 
duce il termine latino citrum), nel secondo il legno di mimosa nilotica (così 
si deve intendere qui il termine acanthus, ché il ben noto acanto riprodotto 
sui capitelli corinzi non fornisce legname), e così via. Per l'esattezza crono- 
logica occorre poi notare che dei cinque trionfi qui menzionati uno solo, 
quello sulla Spagna, fu celebrato dopo la vittoria di Munda. I precedenti 
avevano avuto luogo già nell’estate del 46 a. C. 

3. Dei congiurati delle idi di marzo 44 a. C. Velleio ci ha già fatto co- 
noscere Marco Bruto (cap. XXXVI, nota 5) e Cassio (cap. XLVI, nota 4). 
Di Trebonio abbiamo già accennato (cap. L, nota 2). Decimo Bruto aveva 
militato con Cesare in Gallia. 

4. Marco Antonio, figlio del Cretico nominato a suo luogo (cap. XXXI, 
nota 3), era console nel 44 a. C. L'offerta della corona a Cesare, a metà febbraio 
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[56, 1] Ritornato in Roma! vincitore di tutti, Cesare 
- cosa che oltrepassa l’umana credibilità - perdonò tutti 
coloro che gli si erano levati contro con le armi, e rallegrò 
la città con splendidi spettacoli di lotte gladiatorie e na- 
vali, di combattimenti di cavalieri, di fanti ed anche di 
elefanti, e con la celebrazione di banchetti che durarono 
più giorni. [2] Celebrò cinque trionfi: per quello gallico 
gli ornamenti erano di legno di tuia 2, di mimosa per quello 
pontico, di testuggine per l’alessandrino, di avorio per l’afri- 
cano, di argento polito per quello di Spagna. Dalla vendita 
del bottino fu ricavata una somma di poco superiore ai sei- 
cento milioni di sesterzi. 

[3] A quest'uomo così grande e che tanta clemenza 
aveva usato verso tutti, non toccarono in sorte più di cinque 
mesi di pacato dominio. Rientrato in Roma durante il mese 
di ottobre, venne assassinato alle idi di marzo da una con- 
giura promossa da Bruto e Cassio (la promessa del con- 
solato non gli era bastata per legare a sé il primo dei due, 
mentre Cassio nutriva risentimento per il ritardo nel con- 
cedergli la stessa carica), a cui si erano aggiunti come isti- 
gatori dell’eccidio i suoi amici più intimi, saliti alle più 
alte fortune con il successo del partito cesariano, come 
Decimo Bruto, Gaio Trebonio, e altri personaggi illustri ?. 
[4] Grande impopolarità si era addensata su di lui per causa 
del suo collega di consolato Marco Antonio * uomo disposto 
ad ogni temerità, che durante i Lupercali aveva deposto sul 
capo di Cesare, assiso davanti ai rostri, l'insegna regale, che 
questi rifiutò, ma in modo tale da non mostrarsi sdegnato. 


[57, 1] Per l’esperienza fatta bisogna approvare il parere 
di Pansa e di Irzio!, che sempre avevano consigliato Cesare 
a mantenere con le armi quel potere che con le armi aveva 


del 44, aveva avuto un precedente in gennaio, quando alla folla che lo salu- 
tava chiamandolo «re» al suo rientro dalle «ferie latine », Cesare rispose: 
« Mi chiamo Cesare, non Re». 


1. Aulo Irzio è l'ufficiale cesariano ricordato nella storia letteraria 
come autore dell'ottavo libro della Guerra gallica, e, secondo i più, anche 
della Guerra alessandrina. Con Gaio Vibio Pansa, sarà console nel 43. 


7. PateERcOLO-FLORO. 
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patum armis quaesitum armis teneret. Ille dictitans mori 
se quam timere malle dum clementiam, quam praestiterat, 
expectat, incautus ab ingratis occupatus est, cum quidem 
plurima ei praesagia atque indicia dii immortales futuri 
obtulissent periculi. [2] Nam et haruspices praemonuerant, 
ut diligentissime iduum Martiarum caveret diem, et uxor 
Calpurnia territa nocturno visu, ut ea die domi subsisteret, 
orabat, et libelli coniurationem nuntiantes dati neque pro- 
tinus ab eo lecti erant. Sed profecto ineluctabilis fatorum 
vis, [3] cuiuscumque fortunam mutare constituit, consilia 
corrumpit. 


58, 1] Quo anno id patravere facinus Brutus et Cassius 
praetores erant, D. Brutus consul designatus. [2] Hi una 
cum coniurationis globo, stipati gladiatorum D. Bruti manu, 
Capitolium occupavere. Tum consul Antonius (quem cum 
simul interimendum censuisset Cassius testamentumque Cae- 
saris abolendum, Brutus repugnaverat dictitans nihil am- 
plius civibus praeter tyranni - ita enim appellari Caesa- 
rem facto eius expediebat - petendum esse sanguinem) 
[3] convocato senatu, cum iam Dolabella!, quem substi- 
tuturus sibi Caesar designaverat consulem, fasces atque 
insignia corripuisset consulis, velut pacis auctor liberos 
suos obsides in Capitolium misit fidemque descendendi 
tuto interfectoribus Caesaris dedit. [4] Et illud decreti 
Atheniensium celeberrimi exemplum, relatum a Cicerone, 
oblivionis praeteritarum rerum decreto patrum comprobatum 
est 2, 


1. Publio Cornelio Dolabella, un singolare tipo di cesariano che all'in- 
domani dell'eccidio propose di dichiarare giorno festivo le idi di marzo, era 
stato designato a surrogare Cesare nel consolato, non appena questi fosse 
partito per la progettata spedizione contro i Parti. 
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conquistato. Ma egli, che soleva affermare che preferiva 
morire piuttosto che aver paura, mentre si aspettava di 
fruire della benevolenza a cui si era ispirato, incautamente 
cadde vittima di ingrati, per quanto gli dèi immortali gli 
avessero offerto molti presagi ed indizi del pericolo futuro. 
[2] Infatti non solo gli aruspici lo avevano preavvisato di 
guardarsi con gran cura dalle idi di marzo, ma anche la 
moglie Calpurnia, atterrita da una visione notturna, lo 
supplicava di trattenersi per quel giorno in casa; e gli 
erano state consegnate denunce scritte che svelavano la 
conriura, e che egli sul momento trascurò di leggere. Evi- 
dentemente la forza ineluttabile del fato [3] sconvolge il 
senno di coloro dei quali intende mutare le sorti. 


[58, 1] Nell'anno in cui commisero il crimine Marco 
Bruto e Gaio Cassio erano pretori, e Decimo Bruto con- 
sole designato. [2] Costoro, con la cerchia dei congiurati e 
protetti dalla schiera di gladiatori di Decimo Bruto, occu- 
parono il Campidoglio. Allora il console Antonio —- che Cassio 
aveva proposto di togliere di mezzo, annullando inoltre il 
testamento di Cesare, mentre Bruto si era opposto, ripe- 
tendo che ai cittadini non spettava di versare altro sangue 
che quello del tiranno: giovava ai suoi piani designare Ce- 
sare con questo appellativo — [3] convocato il Senato quando 
già Dolabella!, designato da Cesare a succedergli nel con- 
solato, si era appropriato dei fasci e delle insegne di con- 
sole, mandò come ostaggi i proprii figli in Campidoglio, 
atteggiandosi a pacificatore, e diede agli uccisori di Cesare 
garanzia di uscire senza pericolo. [4] L'esempio del famosis- 
simo decreto di Atene, che sanciva l'oblio di tutte le vicende 
passate, su proposta di Cicerone ricevette valore di legge 
con una deliberazione dei senatori 2, 


2. La formula di compromesso proposta da Cicerone (amnistia per i 
congiurati, e riconoscimento legale degli atti di Cesare già approvati dal 
Senato) richiama alla memoria dello scrittore il gesto di Trasibulo ateniese, 
sue nel 403 a. C. permise ai vinti Trenta Tiranni di ritirarsi incolumi in 

eusi. 
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[59, 1] Caesaris deinde testamentum! apertum est, quo 
C. Octavium, nepotem sororis suae Iuliae, adoptabat. De 
cuius origine, etiam si premit iter 2, pauca dicenda sunt. 
Fuit C. Octavius * ut non patricia, [2] ita admodum speciosa 
equestri genitus familia, gravis, sanctus, innocens, dives. 
Hic praetor inter nobilissimos viros creatus primo loco, 
cum ei dignatio Iulia genitam Atiam * conciliasset uxorem, 
ex eo honore sortitus Macedoniam appellatusque in ea impe- 
rator, decedens ad petitionem consulatus obiit praetextato 
relicto filio. Quem C. Caesar, maior eius avunculus, [3] edu- 
catum apud Philippum vitricum dilexit ut suum, natumque 
annos duodeviginti Hispaniensis militiae adsecutum se postea 
comitem habuit, numquam aut alio usum hospitio quam 
suo aut alio vectum vehiculo, pontificatusque sacerdotio 
puerum honoravit. [4] Et patratis bellis civilibus ad eru- 
diendam liberalibus disciplinis singularis indolem iuvenis 
Apolloniam 5 eum in studia miserat, mox belli Getici ac 
deinde Parthici $ habiturus commilitonem. [5] Cui ut est 
nuntiatum de caede avunculi, cum protinus ex vicinis legio- 
nibus centuriones suam suorumque militum operam ei pol- 
licerentur neque eam spernendam Salvidienus et Agrippa” 
dicerent, ille festinans pervenire in urbem omnem ordinem 
ac rationem et necis et testamenti Brundusii comperit. 
[6] Cui adventanti Romam inmanis amicorum occurrit fre- 
quentia, et cum intraret urbem, solis orbis super caput eius 


1. Lo aveva redatto nel settembre 45, di ritorno dalla battaglia di 
Munda. 

2. Propongo l'emendamento premit iter. L'Edizione Principe reca la 
lezione praevenit et, evidentemente corrotta. Ellis e Shipley leggono praeve- 
niet, Burman propone per se nitet. 

3. Chi voglia sapere di più sul padre di Ottaviano e sul suo operato in 
Macedonia legga SveToNIO, Vita d'Augusto, capp. III-IV. 

4. Da Giulia sorella di Cesare, maritata ad Azio Balbo, un borghese di 
Ariccia, era nata Azia, che andò sposa a Gaio Ottavio. 

5. Nell’Illiria, già colonia di Corinti e Corciresi. Non a caso Cesare aveva 
scelto, per gli studi del figlio adottivo, la città intorno alla quale le legioni 
si stavano addestrando per l'imminente spedizione partica. 

6. Contro i Geti, popolazione barbara del basso Danubio, Cesare avrebbe 
dovuto combattere preventivamente per assicurare a suo tempo un pacifico 
ritorno all'esercito che, reduce dalla guerra contro i Parti, sarebbe rientrato 
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(59, 1] Fu poi aperto il testamento! di Cesare, con il 
quale egli adottava Gaio Ottavio, nipote di sua sorella 
Giulia. Bisogna dire qualche cosa della sua origine, anche 
se il lungo cammino ci costringe alla fretta 2. Suo padre 
Gaio Ottavio 3, nato da famiglia non patrizia, [2] ma tra 
le più eminenti dell'ordine equestre, era uomo serio, vir- 
tuoso, onesto e facoltoso. Eletto pretore con la massima 
votazione tra uomini di nobilissima origine, ottenuta in 
sposa Azia* figlia di Giulia, grazie al suo grado, e avu- 
to in sorte, dopo quella carica, il governo della Mace- 
donia, dove ottenne il titolo di «imperator », morì mentre 
rientrava per presentare la candidatura al consolato. La- 
sciava il figlio ancora in età da vestire la toga pretesta: 
Cesare, suo prozio materno, [3] fattolo educare presso il 
patrigno Filippo, lo amò come un proprio figlio e all’età 
di diciotto anni presolo al suo seguito nella guerra di Spagna 
lo tenne da allora in poi come compagno, senza che mai 
avesse altro alloggio o viaggiasse su cocchio diverso dal 
suo; lo onorò ancor giovinetto della dignità di pontefice, 
[4] finché, concluse le guerre civili, per affinare nelle disci- 
pline liberali la mente di quel giovane eccezionale, lo mandò 
agli studi ad Apollonia’, ripromettendosi di averlo poi 
compagno d'armi nelle campagne contro i Geti prima e 
contro i Parti poi ©. [5] Quando seppe della morte del pro- 
zio, sebbene i centurioni delle legioni vicine venissero a 
promettergli il loro aiuto e quello dei soldati, e per quanto 
Salvidieno e Agrippa” gli suggerissero di non trascurare 
l'offerta, egli si avviò precipitosamente verso Roma, e giunto 
a Brindisi conobbe i particolari dell’uccisione e del testa- 
mento. [6] Mentre si avvicinava a Roma gli venne incontro 
una folla immensa di amici, e nel momento del suo ingresso 
in città si vide la luce del sole sul suo capo curvarsi e di- 


in Europa aggirando il Mar Nero a nord. Secondo il grandioso piano strate- 
gico predisposto da Cesare, l'intera spedizione avrebbe occupato lo spazio di 
tre anni. 

. 7. Di Marco Agrippa e Quinto Salvidieno Rufo, a quei tempi compagni 
di Ottaviano, si riparlerà: uno sarà un fedele collaboratore, l'altro cospirerà 
contro il triumviro. 
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curvatus aequaliter rotundatusque in colorem arcus velut 
coronam tanti mox viri capiti imponens conspectus est *. 


[60o, 1] Non placebat Atiae matri Philippoque vitrico 
adiri nomen invidiosae fortunae Caesaris, sed adserebant 
salutaria rei publicae terrarumque orbis fata conditorem 
conservatoremque Romani nominis. [2] Sprevit itaque cae- 
lestis animus humana consilia et cum periculo potius summa 
quam tuto humilia proposuit sequi maluitque avunculo 
et Caesari de se quam vitrico credere, dictitans nefas esse, 
quo nomine Caesari dignus esset visus, semet ipsum sibi 
videri indignum. [3] Hunc protinus Antonius consul su- 
perbe excepit (neque is erat contemptus, sed metus) vixque 
admisso in Pompeianos hortos loquendi secum tempus dedit, 
mox etiam velut insidiis eius petitus! sceleste insimulare 
coepit, in quo turpiter deprehensa eius vanitas est. [4] Aperte 
deinde Antonii ac Dolabellae consulum ad nefandam domi- 
nationem erupit furor. Sestertium septiens miliens, depo- 
situm a C. Caesare ad aedem Opis?, occupatum ad An- 
tonio, actorum eiusdem insertis falsis civitatibus inmunita- 
tibusque corrupti commentarii atque omnia pretio temperata, 
vendente rem publicam consule. [5] Idem provinciam D. Bruto 
designato consuli decretam Galliam occupare statuit, Dola- 
bella transmarinas decrevit sibi; interque naturaliter dissimil- 
limos ac diversa volentis crescebat odium eoque C. Caesar 
iuvenis cotidianis Antonii petebatur insidiis. 


[61, 1] Torpebat oppressa dominatione Antonii civitas. 
Indignatio et dolor omnibus, vis ad resistendum nulli ade- 


8. Il fenomeno è riferito anche da altri storici, ma non da tutti come 
fausto augurio: ad es. Drone Cassio (XLV, 4) lo crede un lugubre presagio 
della guerra civile. 


I. Secondo SveToNnIO (Vita di Augusto, 8) l'accusa era pienamente fon- 


data. 
2. La dea dei raccolti, protettrice delle messi riposte nei granai. Identi- 


ficata poi con la greca Cibele. 
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sporsi simmetricamente con i colori dell'arcobaleno, come 
per deporre una corona sul capo dell'uomo che tra breve 
sarebbe stato così grande. 


[60, 1] La madre Azia ed il patrigno Filippo pensavano 
che non dovesse essere accettato il titolo di erede della 
impopolare fortuna di Cesare; ma il bene dello stato ed il 
destino del mondo lo reclamavano promotore e salvatore 
del nome romano. [2] Il suo spirito divino non tenne in 
conto gli umani accorgimenti, decise di seguire, a prezzo 
di pericoli, la via più alta piuttosto che, in tutta sicurezza, 
quella della mediocrità, e preferì uniformarsi al giudizio 
sul proprio conto di uno zio, che per di più era Cesare, 
piuttosto che a quello del patrigno, ripetendo «che sarebbe 
stato ingiusto ritenersi indegno di un nome, del quale egli 
era sembrato degno agli occhi di Cesare ». [3] Il console 
Antonio lo accolse subito con alterigia (ma non era di- 
sprezzo, era paura) e a mala pena, ricevendolo nei giardini 
di Pompeo, gli concesse il tempo di parlargli; poi cominciò 
perfidamente ad accusarlo, atteggiandosi a vittima delle 
insidie di lui !; ed in questo la sua menzogna fu vergogno- 
samente messa in chiaro. [4] In seguito proruppe aperta- 
mente la frenesia di esecrabile dominio dei consoli Antonio 
e Dolabella. Settecentomila sesterzi, depositati da Cesare 
nel tempio di Ops ?, furono prelevati da Antonio; furono 
alterati i registri degli atti di Cesare aggiungendovi false 
concessioni di immunità e di diritto di cittadinanza; tutto 
si regolava in moneta sonante, con un console che met- 
teva in vendita lo stato. [5] Antonio stabili di prendere 
per sé la provincia gallica, che pure era stata attribuita 
al console designato Decimo Bruto; Dolabella si attribuì 
le province d'oltremare. Tra i due uomini differentissimi 
per natura e aventi progetti opposti andava crescendo l'odio; 
e perciò il giovane Gaio Cesare era insidiato dai quotidiani 
raggiri di Antonio. 


[61, 1] Schiacciata dalla tirannia di Antonio, la citta- 
dinanza stava inerte: vi era in tutti insofferenza e dolore, 
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rat, cum C. Caesar! undevicesimum annum ingressus, mira 
ausus ac summa consecutus privato consilio maiorem senatu 
pro re publica animum habuit [2] primumque a Calatia, 
mox a Casilino ? veteranos excivit paternos; quorum exem- 
plum secuti alii brevi in formam iusti coiere exercitus. Mox 
cum Antonius occurrisset exercitui, quem ex transmarinis 
provinciis Brundusium venire iusserat, legio Martia et quarta 
cognita et senatus voluntate et tanti iuvenis indole sublatis 
signis ad Caesarem * se contulerunt. [3] Eum senatus hono- 
ratum equestri statua, quae hodieque in rostris posita aeta- 
tem eius scriptura indicat (qui honor non alii per trecentos 
annos quam L. Sullae et Cn. Pompeio et C. Caesari conti- 
gerat), pro praetore una cum consulibus designatis Hirtio 
et Pansa bellum cum Antonio gerere iussit. [4] Id ab eo 
annum agente vicesimum fortissime circa Mutinam * ad- 
ministratum est et D. Brutus obsidione liberatus. Antonius 
turpi ac nuda fuga coactus deserere Italiam, consulum 
autem alter in acie, alter post paucos dies ex volnere mortem 
obiit 5. 


[62, 1] Omnia ante quam fugaretur Antonius hono- 
rifice a senatu in Caesarem exercitumque eius decreta sunt 
maxime auctore Cicerone; sed ut recessit metus, erupit 
voluntas protinusque Pompeianis partibus rediit animus. 
[2] Bruto Cassioque provinciae!, quam iam ipsi sine ullo 


1. Da questo punto in poi Velleio designa Ottaviano col nome di Gaio 
Cesare. Per non creare difficoltà ai lettori che si varranno della nostra tra- 
duzione per una consultazione saltuaria, noi diremo sempre Cesare Ottaviano, 
o semplicemente Ottaviano, per designare il futuro Augusto; mentre diremo 
Cesare o, se del caso, Divo Giulio per indicare il defunto dittatore. Analoga- 
mente in seguito useremo i nomi di Tiberio, o di Tiberio Cesare per desi- 
gnare il secondo imperatore, nel timore che una traduzione letterale degli 
altri nomi con i quali Velleio lo indica (Cesare, Nerone) possa creare qualche 
confusione. 

2. Due centri della Campania; il primo sorgeva al bivio tra la via Appia 
e la via Popilia; il secondo presso l'antica Capua, e precisamente dove sorge 
la Capua moderna. 

3. Anche perché Antonio non aveva tenuto fede alle promesse di aumento 
di stipendio, fatte a suo tempo da Cesare. 

4. Vista schematicamente, la guerra di Modena (43 a. C.) ha in sé qualche 
cosa di paradossale: il figlio adottivo di Cesare, e i Cesariani Irzio e Pansa 
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in nessuno il coraggio di opporsi. Quand’ecco Cesare Otta- 
viano!, diciannovenne, osando l’incredibile ed ottenendo 
pieno successo, dimostrò con la sua privata iniziativa più 
ardore del senato per il bene pubblico. [2] Prima da Calazia, 
poi da Casilino ? fece venire i veterani del padre: altri, se- 
guendone l'esempio, si radunarono a mo’ di esercito regolare. 
Poi, mentre Antonio andava incontro all'esercito fatto af- 
fluire a Brindisi dalle province d'oltremare, la legione Marzia 
e la quarta, informate della volontà del senato e delle dispo- 
sizioni di quel così valente giovane, levarono le insegne e 
andarono a presentarsi ad Ottaviano 5. [3] Il senato, reso- 
gli l'omaggio di una statua equestre — quella che esiste 
ancor oggi presso i rostri, con un'iscrizione che ne indica 
l'età — onore che nel corso di trecento anni non era toccato 
ad altri se non a Lucio Silla, a Gneo Pompeo e a Gaio Ce- 
sare, lo incaricò di muovere guerra ad Antonio, come pro- 
pretore al fianco dei consoli designati Irzio e Pansa. [4] Le 
operazioni intorno a Modena* furono valorosamente con- 
dotte da lui appena ventenne, e così Decimo Bruto fu libe- 
rato dall'assedio. Antonio fu costretto a lasciare l’Italia 
con vergognosa e solitaria fuga. Dei due consoli l’uno trovò 
la morte sul campo, l’altro pochi giorni dopo in seguito 
alle ferite 5. 


[62, 1] Prima che Antonio fosse volto in fuga, ogni 
onore era stato decretato dal senato a Ottaviano ed al suo 
esercito, soprattutto per iniziativa di Cicerone; ma svanita 
la paura tornarono a galla i veri sentimenti, e ben presto 
ripresero coraggio i pompeiani. [2] A Bruto e a Cassio furono 
assegnate le province ! che essi già avevano occupato senza 
alcuna deliberazione del senato, si tributarono plausi a 


combattono contro il cesariano Antonio per liberare dall'assedio Decimo 
Bruto, uccisore di Cesare. 

, 5 La fine di Irzio e Pansa facilitò l'ascesa di Ottaviano, trovatosi ino- 
pinatamente capo dell'esercito vittorioso: di qui il sospetto, raccolto da 
Tacito (Annali, I, 10), di una responsabilità di Ottaviano nella morte dei 
due consoli. 


1. A Bruto la Macedonia, e a Cassio la Siria. 
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senatus consulto occupaverant, decretae, laudati quicum- 
que se iis exercitus tradidissent, omnia transmarina imperia 
eorum commissa arbitrio. [3] Quippe M. Brutus et C. Cas- 
sius, nunc metuentes arma Antonii, nunc ad augendam 
eius invidiam simulantes se metuere, testati edictis libenter 
se vel in perpetuo exilio victuros, dum rei publicae constaret 
concordia, nec ullam belli civilis praebituros materiam, 
plurimum sibi honoris esse in conscientia facti sui, profecti 
urbe atque Italia, intento ac pari animo sine auctoritate 
publica provincias exercitusque occupaverant et, ubicumque 
ipsi essent, praetexentes esse rem pubblicam, pecunias 
etiam, quae ex transmarinis provinciis Romam ab quaesto- 
ribus deportabantur, a volentibus acceperant. [4] Quae 
omnia senatus decretis comprensa et comprobata sunt et 
D. Bruto, quod alieno beneficio viveret, decretus triumphus, 
Pansae atque Hirtii corpora publica sepultura honorata, 
[5] Caesaris adeo nulla habita mentio, ut legati, qui ad 
exercitum eius missi erant, iuberentur summoto eo milites 
adloqui. Non fuit tam ingratus exercitus, quam fuerat 
.senatus; nam cum eam iniuriam dissimulando Caesar ipse 
ferret, negavere milites sine imperatore suo ulla se audituros 
mandata. [6] Hoc est illud tempus, quo Cicero insito amore 
Pompeianarum partium Caesarem laudandum et tollendum ? 
censebat, cum aliud diceret, aliud intellegi vellet. 


[63, x] Interim Antonius fuga transgressus Alpes, primo 
per conloquia repulsus a M. Lepido, qui pontifex maximus 
in C. Caesaris locum furto! creatus decreta sibi Hispania 
adhuc in Gallia morabatur, :mox saepius in conspectum 
veniens militum (cum et Lepido omnes imperatores forent 
meliores et multis Antonius, dum erat sobrius), per aversa 


2. Conservo il termine latino per rendere evidente il doppio senso: 
follere significa tanto «innalzare», quanto «levare di mezzo ». 


1. Si era fatto nominare dai sacerdoti, secondo l’uso più antico, e non 
dal popolo come richiedeva la norma vigente. 
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tutte le truppe che si erano date in mano a quei due, il 
governo di tutte le terre d’oltremare fu affidato al loro 
arbitrio. [3] Infatti Marco Bruto e Gaio Cassio, ora temendo 
le armi di Antonio, ora fingendo di temerle per accrescerne 
l'impopolarità, avevano sì affermato in pubbliche dichiara- 
zioni « che sarebbero vissuti anche in perpetuo esilio, purché 
persistesse la concordia nella repubblica, che non avrebbero 
offerto alcuna esca alla guerra civile, e che il più grande 
degli onori consisteva nella consapevolezza del loro ope- 
rato »; ma partiti da Roma e dall'Italia, con zelo e di buon 
accordo si erano impadroniti di province e di eserciti 
senza avere alcun mandato ufficiale, e accampando la pre- 
tesa che, dovunque essi erano, là era lo stato, avevano inca- 
merato, senza incontrare opposizione, anche il denaro che 
i questori portavano dalle province d'oltremare a Roma. 
[4] Tutti questi atti furono accettati ed approvati dal se- 
nato; a Decimo Bruto, che era ancor vivo solo in grazia 
altrui, fu decretato il trionfo; le salme di Pansa e di Irzio 
ricevettero l'onore dei funerali di stato. [5] Di Ottaviano 
non fu fatta menzione alcuna, tanto che i legati spediti 
al suo esercito ricevettero l'ordine di parlare alle truppe 
dopo averlo fatto allontanare. Ma l’esercito non mostrò la 
stessa ingratitudine del senato; infatti, pur avendo Otta- 
viano tollerato quell’affronto celando lo sdegno, i soldati 
si rifiutarono di ascoltare le istruzioni se non alla presenza 
del loro comandante. [6] Era questo il momento nel quale 
Cicerone, mosso da naturale propensione per il partito 
pompeiano, dichiarava che occorreva lodare e «tollere » ? 
Ottaviano, dicendo una cosa e facendone intendere un'altra. 


[63, 1] Antonio intanto, varcate nella sua fuga le Alpi, 
dapprima non riuscì a farsi accogliere per via di negoziati 
da Marco Lepido che, creato illeggittimamente! pontefice 
massimo in luogo di Gaio Cesare, si era attribuito il governo 
della Spagna, ma ancora si tratteneva in Gallia; poi prese 
a farsi vedere spesso dai soldati, e poiché quando non era 
ubriaco valeva di più di molti generali, mentre nessuno 
era peggiore di Lepido, i soldati lo fecero entrare nel 
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castrorum proruto vallo a militibus receptus est. Qui titulo 
imperi cedebat Lepido, cum summa virium penes eum 
foret. [2] Sub Antonii ingressum in castra Iuventius La- 
terensis 7, vir vita ac morte consentaneus, cum acerrime 
suasisset Lepido, ne se cum Antonio hoste iudicato iun- 
geret, inritus consilii gladio se ipse transfixit. [3] Plancus 
deinde dubia, id est sua, fide, diu quarum esset partium 
secum luctatus ac sibi difficile consentiens, et nunc adiu- 
tor D. Bruti designati consulis, collegae sui, senatuique se 
litteris venditans, mox eiusdem proditor #, Asinius autem 
Pollio firmus proposito et Iulianis partibus fidus, Pom- 
peianis adversus, uterque exercitus tradidere Antonio. 


[64, 1] D. Brutus desertus primo a Planco, postea etiam 
insidiis eiusdem petitus, paulatim relinquente eum exercitu 
fugiens! in hospitis cuiusdam nobilis viri, nomine Cameli, 
domo ab iis, quos miserat Antonius, iugulatus est iustis- 
simasque optime de se merito viro C. Caesari poenas dedit, 
cuius cum primus omnium amicorum fuisset, [2] interfector 
fuit et fortunae, ex qua fructum tulerat, invidiam in aucto- 
rem relegabat censebatque aequum, quae acceperat a Cae- 
sare retinere, Caesarem, qui illa dederat, perire. 

[3] Haec sunt tempora, quibus M. Tullius continuis 
actionibus ? aeternas Antoni memoriae inussit notas, sed 
hic fulgentissimo et caelesti ore, at tribunus Cannutius 
canina rabie lacerabat Antonium. Utrique vindicta liber- 
tatis morte stetit; [4] sed tribuni sanguine commissa pro- 


2. Ne parla anche Dione Cassio (XLVI, 51). 

3. Ecco le prime pennellate per il ritratto irosamente caricaturale di 
Planco, che per efficacia rappresentativa è una delle cose riuscite meglio al 
nostro scrittore. Lucio Munazio Planco, già governatore della Gallia e con- 
sole designato per il 42 a. C., governerà in seguito le province d'Asia e di 
Siria. Nel 27 a. C. proporrà per Ottaviano il titolo di Augusto. 


I. Perduta la partita in Occidente, cercava di raggiungere la Balcania 
per unirsi all’altro Bruto. 

2. Tra il settembre 44 e l'aprile 43 a. C., quindi un po’ prima degli 
eventi che Velleio ha testé narrato, Cicerone pronunciò le quattordici 
Filippiche. : 


II, 64 189 


campo abbattendo il vallo nel lato posteriore. Rimase in 
sottordine a Lepido per quanto concerneva il titolo di 
comandante, pur avendo nelle sue mani la pienezza del 
comando. [2] Al momento dell’ingresso di Antonio nell’ac- 
campamento, Giovenzio Laterense 2, uomo coerente in vita 
ed in morte, dopo aver ammonito con estrema vivacità 
Lepido a non allearsi ad Antonio dichiarato nemico pub- 
blico, veduti vani i suoi suggerimenti si trafisse con la spada. 
[3] Planco con quella fede ambigua che era una sua carat- 
teristica, dopo aver a lungo rimuginato a qual partito affi- 
darsi e stentando a mettersi d'accordo con sé stesso, si 
atteggiava dapprima a fautore di Decimo Bruto, console 
designato e suo collega, e con lettere cercava di comprare 
il favore del senato, poi lo tradiva 3; Asinio Pollione era 
invece fermo nelle sue idee, fedele al partito cesariano ed 
ostile ai pompeiani: l'uno e l’altro finirono per consegnare 
ad Antonio i loro eserciti. 


[64, 1] Decimo Bruto, abbandonato da Planco e poi 
minacciato dalle insidie di costui, mentre a poco a poco il 
suo esercito si sfaldava, si rifugiò! nella casa di un no- 
bile suo ospite, di nome Camelo, dove fu trucidato da sicari 
di Antonio, pagando così il giusto fio alla memoria di Gaio 
Cesare che aveva tanto ben meritato di lui. Era stato il primo 
degli amici di Cesare, ed era diventato il suo uccisore; 
[2] della fortuna di Cesare, della quale egli aveva goduto 
i frutti, rifiutava gli aspetti impopolari e ne faceva carico 
al suo benefattore; credeva altrettanto giusto il fatto di 
tenere per sé quello che aveva avuto da Cesare, ed il fatto 
che Cesare fosse stato ucciso. 

[3] Fu il momento in cui Marco Tullio con una serie 
di discorsi ? bollò di eterna infamia la memoria di Antonio; 
ma mentre quello si esprimeva con fulgida e divina elo- 
quenza, il tribuno Cannuzio attaccava Antonio con rab- 
bia canina. All'uno ed all’altro la difesa della libertà costò 
la morte : [4] col sangue del tribuno cominciarono le pro- 
scrizioni, con quello di Cicerone — come se Antonio fosse ormai 
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scriptio, Ciceronis velut satiato Antonio paene finita. Lepidus 
deinde a senatu hostis iudicatus est, ut ante fuerat Antonius. 


[65, 1] Tum inter eum Caesaremque et Antonium com- 
mercia epistularum et condicionum facta mentio, cum An- 
tonius subinde Caesarem admoneret, quam inimicae ipsi 
Pompeianae partes forent et in quod iam emersissent fasti- 
gium et quanto Ciceronis studio Brutus Cassiusque attol- 
lerentur, denuntiaretque se cum Bruto Cassioque, qui iam 
decem et septem legionum potentes erant, iuncturum vires 
suas, si Caesar eius aspernaretur concordiam, diceretque 
plus Caesarem patris quam se amici ultioni debere. [2] Tum 
inita potentiae societas! et hortantibus orantibusque exer- 
citibus inter Antonium etiam et Caesarem facta adfinitas, 
cum esset privigna? Antonii desponsata Caesari. Consula- 
tumque ? iniit Caesar pridie quam viginti annos impleret 
decimo Kal. Octobres cum collega Q. Pedio post urbem 
conditam annis septingentis et novem, ante duos et sep- 
tuaginta, quam tu, M. Vinici, consulatum inires. 

[3] Vidit hic annus Ventidium, per quam urbem inter 
captivos Picentium 4 in triumpho ductus erat, in ea con- 
sularem praetextam iungentem praetoria. Idem hic postea 
triumphavit. 


[66, 1] Furente deinde Antonio simulque Lepido, quorum 
uterque, ut praediximus, hostes iudicati erant, cum ambo 
mallent sibi nuntiari, quid passi essent, quam quid meruis- 
sent, repugnante Caesare !, sed frustra adversus duos, instau- 
ratum Sullani exempli malum, proscriptio. [2] Nihil tam 


1. Il secondo triumvirato, pattuito dai tre in un convegno presso Bo- 
logna nel novembre 43 a. C. sarà poi riconosciuto ufficialmente come magi- 
stratura eccezionale della durata di cinque anni, in virtù della legge Titia. 

2. Si tratta di Claudia, figlia di Publio Clodio e della moglie di costui, 
Fulvia, successivamente maritata ad Antonio. 

3. Ottaviano rinunciò tuttavia a svolgere le mansioni di console per 
quell’ultimo scorcio del 43 a. C., e, come Velleio ci dirà, lasciò la carica a 
Publio Ventidio Basso. 

4. Doveva essere giovanissimo in quel lontano 89 a. C. Trionfò poi sui 
Parti (38 a. C.). 
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sazio - quasi ebbero termine. Lepido, come era prima acca- 
duto ad Antonio, fu dichiarato dal senato nemico pubblico. 


[65, 1] Tra quest’ultimo, Ottaviano e Antonio cominciò 
uno scambio di lettere e corsero proposte di accordo, men- 
tre Antonio di volta in volta ricordava a Ottaviano quanto 
gli fosse avverso il partito pompeiano, a quale potenza 
esso si fosse ormai levato, e con quanto ardore Cicerone 
esaltasse Bruto e Cassio; [2] e minacciava di unire le sue 
forze a quelle di questi due, ormai forti di diciasette legioni, 
se Ottaviano avesse rifiutato un accordo sostenendo che toc- 
cava a lui far le vendette di suo padre, piuttosto che ad 
Antonio farsi vendicatore dell'amico. Fu allora conclusa 
un'unione di forze! e, per le esortazioni e le preghiere degli 
eserciti, anche un parentado tra Antonio e Ottaviano, me- 
diante il fidanzamento della figliastra # del primo con il 
secondo; e Ottaviano alla vigilia del suo ventesimo com- 
pleanno assunse la carica di console? insieme a Quinto 
Pedio, il ventidue ottobre del 709 di Roma, settantadue 
anni prima che tu, Marco Vinicio, iniziassi il consolato. 

[3] Quell'anno vide Ventidio unire la pretesta del con- 
sole a quella di pretore in quella stessa Roma, per la quale 
era stato condotto in trionfo frammischiato ai prigionieri 
del Piceno 4. In seguito egli ottenne anche il trionfo. 


[66, 1] A causa dei furori di Antonio e Lepido, dichia- 
rati entrambi, come dicemmo, nemici pubblici, ed entrambi 
disposti a sentir parlare di ciò che avevano patito più che 
di quello che avevano meritato, e contro la volontà di 
Ottaviano !, vana per altro contro i due, fu rinnovata l’in- 
famia di cui Silla aveva dato l'esempio, la proscrizione. 
[2] Nessuna cosa fu in quel tempo più infausta che il fatto 


1. Non è dello stesso parere Svetonio (Vita di Augusto, 27) che racconta 
come Ottaviano, inizialmente contrario alle proscrizioni, si sia poi mostrato 
anche più accanito che i due colleghi. Del resto le proscrizioni non furono 
deliberate a soli scopi di repressione o di vendetta, ma furono soprattutto 
un tragico espediente per rinsanguare l’erario in vista dell'imminente ri- 
presa della guerra contro i cesaricidi, 
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indignum illo tempore fuit, quam quod aut Caesar aliquem 
proscribere coactus est aut ab ullo Cicero proscriptus est. 
Abscisaque scelere Antonii vox publica est, cum eius salu- 
tem nemo defendisset, qui per tot annos et publicam civi- 
tatis et privatam civium defenderat. [3] Nihil tamen egisti, 
M. Antoni (cogit enim excedere propositi formam operis 
erumpens animo ac pectore indignatio) nihil, inquam, egisti ? 
mercedem caelestissimi oris et clarissimi capitis abscisi 
numerando auctoramentoque funebri ad conservatoris quon- 
dam rei publicae tantique consulis inritando necem. [4] Ra- 
puisti tu M. Ciceroni lucem sollicitam et aetatem senilem 
et vitam miseriorem te principe quam sub te triumviro 
mortem, famam vero gloriamque factorum atque dictorum 
adeo non abstulisti, ut auxeris. [5] Vivit vivetque per omnem 
saeculorum memoriam, dumque hoc vel forte vel provi- 
dentia vel utcumque constitutum rerum naturae corpus, 
quod ille paene solus Romanorum animo vidit, ingenio 
complexus est, eloquentia inluminavit, manebit incolume, 
comitem aevi sui laudem Ciceronis trahet omnisque poste- 
ritas illius in te scripta mirabitur, tuum in eum factum 
execrabitur citiusque e mundo genus hominum quam Cice- 
ronis nomen cedet, 


[67, 1] Huius totius temporis fortunam ne deflere qui- 
dem quisquam satis digne potuit, adeo nemo exprimere 
verbis potest. Id tamen notandum est, [2] fuisse in pro- 
scriptos uxorum fidem summam, libertorum mediam, ser- 
vorum aliquam, filiorum nullam!, adeo difficilis est homi- 
nibus utcumque conceptae spei mora? [3] Ne quid ulli 


2. La morte di Cicerone fu per molto tempo uno dei temi consueti nelle 
declamazioni e nelle esercitazioni scolastiche. L'improvviso passaggio dal 
racconto all'invettiva è una concessione al gusto del tempo. 


1. Il lettore potrà trovare copiosi esempi nel quarto libro della Guerra 
Civile di Appiano, e nel quarantaseiesimo dell’opera di Dione Cassio. 

2. In altri termini, la speranza di entrare in possesso dei beni aviti 
avrebbe reso desiderabile la morte prematura del padre. Considerazione 
moralistica che, nel caso specifico, non pare molto calzante, poiché i beni 
dei proscritti venivano confiscati (questo è il significato giuridico del ter- 
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che Ottaviano sia stato sforzato a proscrivere qualcuno, e 
che ci sia stato qualcuno a proscrivere Cicerone. Per l’em- 
pia volontà di Antonio fu ridotta al silenzio quella voce 
del popolo, senza che alcuno proteggesse la vita di colui, 
che per tanti anni aveva difeso la pubblica salute dello 
stato e la privata salvezza dei cittadini. [3] Ma a nulla 
sei riuscito, o Marco Antonio (ché lo sdegno prorompendo 
dall’intimo del mio cuore mi sforza ad uscire dagli schemi 
dell’opera propostami), nulla, dico, ti è valso 2? pagare un 
prezzo per quella voce divina, per quell’illustre testa stron- 
cata, e con macabra ricompensa farti istigatore della morte 
di un così grande console, un tempo salvatore della repub- 
blica. [4] A Cicerone tu hai tolto giorni ormai inquieti, gli 
anni della vecchiaia, una vita che sotto la tua tirannia 
sarebbe stata più amara che la morte sotto il tuo trium- 
virato; ma la rinomanza e la gloria delle sue azioni e dei 
suoi discorsi non l'hai tolta, l'hai anzi accresciuta: [5] egli 
vive, e vivrà nel ricordo di tutti i secoli. E fin che sussi- 
sterà l’edificio dell'universo — sia esso creazione del caso, 
o della provvidenza o d'altro ancora — che egli, forse unico 
tra i Romani, ha saputo contemplare con il suo spirito, ed 
abbracciare col suo genio, ed illuminare con la sua eloquenza, 
esso avrà come compagna del suo durare la gloria di Cice- 
rone, e tutta la posterità ammirerà gli scritti di lui contro 
di te, Antonio, ed esecrerà ciò che gli hai fatto; e dal mondo 
sparirà la stirpe degli uomini prima del ricordo di Cicerone. 


[67, 1] Nessuno ha mai potuto nemmeno compiangere 
adeguatamente i tristi casi di tutta quest'epoca; a maggior 
ragione nessuno può descriverla a parole. [2] Una cosa 
tuttavia è da osservare, che nei riguardi dei proscritti gran- 
dissima fu la dedizione delle mogli, discreta quella dei liberti, 
di qualche conto quella dei servi, inesistente quella dei 
figli!. Tanto riesce ingrato agli uomini il ritardo nel realiz- 
zarsi di speranze comunque concepite! ? [3] Al fine di non 


mine « proscrizione ») e non potevano quindi appagare le brame degli eredi. 
Il guadagno, se mai, non stava nell'eredità, ma nella gratificazione di due 
talenti concessa all’uccisore. 
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sanctum relinqueretur, velut in dotem invitamentumque 
sceleris Antonius L. Caesarem avunculum, Lepidus Paulum * 
fratrem proscripserant; nec Planco gratia 4 defuit ad im- 
petrandum, ut frater eius Plancus Plotius proscriberetur. 
[4] Eoque inter iocos militaris, qui currum Lepidi Plancique 
secuti erant, inter execrationem civium usurpabant hunc 


versum: 
De germanis5, non de Gallis duo triumphant consules. 


[68, 1] Suo praeteritum loco referatur; neque enim 
persona umbram actae rei capit. Dum in acie Pharsalica 
acriter de summa rerum Caesar dimicat, M. Caelius!, vir 
eloquio animoque Curioni simillimus, sed in utroque per- 
fectior nec minus ingeniose nequam, cum ne modica quidem 
solvere ac servari posset (quippe peior illi res familiaris 
quam mens erat), [2] in praetura novarum iabularum auctor 
extitit nequiitque senatus et consulis auctoritate deterreri; 
accito etiam Milone Annio?, qui non impetrato reditu 
Iulianis partibus infestus erat, in urbe seditionem, in agris 
haud occulte bellicum tumultum movens, primo summotus 
a re publica, mox consularibus armis auctore senatu circa 
Thurios * oppressus est. [3] In incepto pari similis fortuna 
Milonis fuit, qui Compsam in Hirpinis oppugnans ictusque 
lapide cum P. Clodio, tum patriae, quam armis petebat, 
poenas dedit, vir inquies et ultra fortem temerarius. 

[4] Quatenus autem aliquid ex omissis peto, notetur 
immodica et intempestiva libertate usos adversus C. Cae- 


3. Dandogli però la possibilità di sfuggire alla morte riparando in 
esilio. 

4. Come abbiamo notato, Velleio parla di Planco solo per metterlo in 
caricatura: ecco qui l'autorevole console dell'anno che interpone i suoi 
buoni uffici per far proscrivere il proprio fratello. 

5. Sarcastico gioco di parole; germano è il fratello vero, figlio dello 
stesso padre e, per estensione, il parente prossimo. 


1. I fatti risalgono al 48 a. C., durante l’assenza di Cesare da Roma. Le 
proposte del pretore Marco Celio Rufo miravano in un primo tempo ad una 
dilazione di sei anni nel pagamento degli interessi, e in un secondo tempo 
alla cancellazione totale dei debiti, e alla gratuità delle pigioni per un anno 
(CESARE, Guerra civile, III, 20, 21). 

2. Ancora esule a Marsiglia (cap. XLVII, nota 5). 
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lasciare in alcuno qualche cosa di integro, e quasi a mo’ 
di esempio e di invito al crimine, Antonio aveva proscritto 
lo zio materno Lucio Cesare e Lepido il fratello Paolo *, 
e a Planco non mancò l'autorità * sufficiente per ottenere 
la proscrizione del proprio fratello Planco Plozio. [4] Per 
questo i soldati che avevano seguito il cocchio trionfale 
di Lepido e Planco in mezzo all'esecrazione dei cittadini 
ripetevano tra i motteggi questo verso: 
«Sui germani 5, non sui Galli i due consoli trionfano ». 


[68, 1] Sia qui ricordato un particolare che mi è sfug- 
gito a suo tempo: il suo protagonista non può infatti rima- 
nere nell’ombra. Mentre Cesare combatteva aspramente per 
il dominio a Farsalo, un uomo molto simile a Curione per 
eloquenza ed energia, anzi superiore in entrambe le cose, 
e non meno geniale nella sua disonestà, Marco Celio!, 
non potendosi salvare nemmeno pagando una parte dei suoi 
debiti (poiché il suo patrimonio stava anche peggio della 
sua coscienza), [2] durante l’anno della sua pretura si fece 
promotore di un annullamento dei debiti, e non poté essere 
fermato né dai decreti del senato né dal parere dei consoli. 
Dopo aver chiamato al suo fianco Annio Milone #, che per 
non aver ottenuto il richiamo dall’esilio era ostile al par- 
tito cesariano, promosse disordini in Roma e una manifesta 
rivolta armata nelle campagne, finché fu dapprima allon- 
tanato dalla carica poi, per iniziativa del senato, ucciso 
presso Turii 3 dalle truppe consolari. [3] Esito consimile 
toccò ad analoga impresa di Milone, che mentre dava l’as- 
salto a Compsa nell’Irpinia fu abbattuto da una sassata 
e così, da uomo irrequieto e temerario ancor più che corag- 
gioso, pagò la pena dovuta a Publio Clodio e alla patria contro 
la quale combatteva. 

[4] Poiché sto ritornando su qualcuno dei fatti che avevo 
omesso, si ricordino i tribuni della plebe Marcello Epidio 
e Flavio Cesezio che si comportarono contro Cesare con 


3. Sul golfo di Taranto, colonia ateniese fondata sul luogo dell'antica 
Sibari. 
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sarem Marullum Epidium Flavumque Caesetium tribunos 
plebis, dum arguunt in eo regni voluntatem, paene vim 
dominationis expertos 4. In hoc tamen saepe lacessiti prin- 
cipis ira excessit 5, [5] ut censoria potius contentus nota 
quam animadversione dictatoria summoveret eos a re publica 
testareturque esse sibi miserrimum, quod aut natura sua 
ei excedendum foret aut minuenda dignitas. Sed ad ordinem 
revertendum est. 


[69, 1] Iam et Dolabella! in Asia C. Trebonium con- 
sularem, cui succedebat, fraude deceptum Zmyrnae occi- 
derat, virum adversus merita Caesaris ingratissimum parti- 
cipemque caedis eius, a quo ipse in consulare provectus 
fastigium fuerat; [2] et C. Cassius acceptis a Statio Murco 
et Crispo Marcio, praetoriis viris imperatoribusque, prae- 
validis in Syria legionibus, inclusum Dolabellam, qui prae- 
occupata Asia in Syriam pervenerat, Laodiciae ? expugnata 
ea urbe interfecerat (ita tamen, ut ad ictum servi sui Dola- 
bella non segniter cervicem daret) et decem legiones in eo 
tractu sui iuris fecerat; et M. Brutus C. Antonio ?, [3] fratri 
M. Antonii, in Macedonia Vatinioque circa Dyrrachium 
volentis legiones extorserat (sed Antonium bello lacessierat, 
Vatinium 4 dignatione obruerat, cum et Brutus cuilibet 
ducum praeferendus videretur et Vatinius nulli non esset 
postferendus, [4] in quo deformitas corporis cum turpitudine 
certabat ingenii, adeo ut animus eius dignissimo domicilio 
inclusus videretur) eratque septem legionibus validus. [5] At 


4. 44 a. C. Secondo Dione Cassio e Svetonio, i due tribuni si sarebbero 
limitati a rimuovere un diadema che qualcuno aveva deposto sulla statua di 
Cesare, affermando che quest'ultimo non aveva bisogno di omaggi di quel 
genere. 

5. Mossa polemica contro i detrattori di Cesare, In sostanza vuol dire: 
« neppure quella volta Cesare eccedette ». 


1. L'azione del violento proconsole, già genero di Cicerone, fu disap- 
provata sia dai cesariani che dai repubblicani, che lo dichiararono nemico 
dello stato. 

2. La doviziosa città siriana (oggi Latakieh) celebre per il suo porto ed 
i suoi vigneti fu in quell'occasione distrutta in parte. 

3 Fu da Bruto trattenuto come ostaggio poi ucciso. Non è vero però 
che avesse con sé delle truppe, egli era appena sbarcato e non aveva ancora 
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smodata e intempestiva arditezza e che, per averlo accusato 
di aspirare al regno, per poco non provarono il peso della 
sua potenza +4. L'ira di Cesare, ripetutamente provocato, 
di tanto eccedette i limiti 5, [5] che li rimosse dalla carica 
ricorrendo ad una nota di biasimo del censore anziché ad 
un castigo dittatoriale, e dichiarò che era per lui penosissima 
la scelta tra il far cosa contraria alla sua indole e il tolle- 
rare menomazioni alla sua dignità. Ma ritorniamo all’or- 
dinato racconto. 


[69, 1] Nella provincia d’Asia Dolabella! aveva ucciso a 
Smirne, dopo avergli teso un tranello, il suo predecessore 
ex console Gaio Trebonio, che del tutto immemore dei favori 
di Cesare, aveva partecipato all’uccisione dell'uomo, dal 
quale era stato elevato fino alla dignità consolare; [2] ma 
Gaio Cassio, ricevute dai generali ex pretori Stazio Murco 
e Crispo Marcio le possenti legioni di Siria, assediò in Lao- 
dicea 2 Dolabella che dopo l'occupazione dell’Asia era giunto 
in Siria, ed espugnata la città lo fece perire (egli infatti 
senza viltà offerse il collo alla spada di un suo servo), 
diventando così padrone, in quelle contrade, di dieci legioni. 
[3] Anche Marco Bruto senza incontrare resistenza aveva 
tolto le legioni in Macedonia a Gaio Antonio? fratello di 
Marco, e presso Durazzo a Vatinio: contro Antonio egli 
mosse in assetto di guerra, mentre il suo prestigio bastò 
ad eliminare Vatinio 4, perché Bruto sembrava condottiero 
da preferirsi a chicchessia, come non c'era persona a cui 
Vatinio non dovesse essere posposto. [4] In quest’ultimo 
la bruttezza fisica rivaleggiava con la turpitudine morale, 
tanto che la sua anima sembrava aver trovato la sede più 
idonea. Bruto disponeva così di sette legioni. [5] In forza 


potuto prendere in consegna le legioni macedoniche del precedente gover- 
natore Quinto Ortensio, il quale anzi le aveva già messe a disposizione di 
Marco Bruto. 

4. Publio Vatinio, allora governatore dell’Illirico. Anche Velleio è 
mosso, nei riguardi di questo personaggio, da «odio vatiniano », per dirla 
con CATULLO (Carmi, 14 e 53). SENECA (Costanza del sapiente, 17) lo de- 
finisce odioso e ridicolo. 
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lege Pedia, quam consul Pedius collega5 Caesaris tulerat, 
omnibus, qui Caesarem patrem interfecerant, aqua ignique 
interdictum erat. Quo tempore Capito, patruus meus, vir 
ordinis senatorii, Agrippae subscripsit in C. Cassium. [6] Dum- 
que ea in Italia geruntur, acri atque prosperrimo bello 
Cassius Rhodum, rem inmanis operis, ceperat, Brutus Lycios $ 
devicerat, et inde in Macedoniam exercitus traiecerant, 
cum per omnia repugnans naturae suae Cassius etiam Bruti 
clementiam vinceret. Neque reperias, quos aut pronior for- 
tuna comitata sit aut veluti fatigata maturius destituerit 
quam Brutum et Cassium. 


[70, 1] Tum Caesar et Antonius traiecerunt exercitus 
in Macedoniam et apud urbem Philippos! cum Bruto Cas- 
sioque acie concurrerunt. Cornu, cui Brutus praeerat, im- 
pulsis hostibus castra Caesaris cepit (nam ipse Caesar, 
etiamsi infirmissimus valetudine erat, obibat munia ducis, 
oratus etiam ab Artorio medico, ne in castris remaneret, 
manifesta denuntiatione quietis territo), id autem, in quo 
Cassius fuerat, fugatum ac male mulcatum in altiora se 
receperat loca. [2] Tum Cassius ex sua fortuna eventum 
collegae aestimans, cum dimisisset evocatum iussissetque 
nuntiare sibi, quae esset multitudo ac vis hominum, quae 
ad se tenderet, tardius eo nuntiante, cum in vicino esset 
agmen cursu ad eum tendentium neque pulvere facies aut 
signa denotari possent, existimans hostes esse, qui irruerent, 
lacerna caput circumdedit extentamque cervicem interritus 
liberto praebuit. [3] Deciderat Cassii caput, cum evocatus 
advenit nuntians Brutum esse victorem. Qui cum impera- 


5. Come abbiamo visto, nel breve consolato del 43, dopo la morte di 
Irzio e Pansa. 

6. La Licia è situata sulle coste meridionali dell'Asia Minore. Era nota 
nell’antichità, e citata spesso come un modello, la costituzione federativa 
delle settanta città della regione. Solo sotto l'impero di Claudio verrà incor- 
porata nell'impero come parte della provincia di Pamfilia. 


1. Ottobre 42 a. C. 
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della legge Pedia, proposta dal console Pedio collega * di 
Ottaviano, tutti gli uccisori di Cesare furono condan- 
nati all’interdizione dall'acqua e dal fuoco. Contempora- 
neamente il mio zio paterno, Capitone, appartenente al- 
l'ordine senatorio, sottoscrisse insieme ad Agrippa l’atto 
di accusa contro Gaio Cassio. [6] Mentre questo accadeva 
in Italia, Cassio con un'azione energica e fortunata aveva 
occupato Rodi, impresa di portata immensa, Bruto aveva 
sconfitto i Lici 9, ed ambedue avevano condotto gli eserciti 
in Macedonia, mentre Cassio in ogni occasione, facendo 
forza alla sua indole, mostrava una clemenza anche supe- 
riore a quella di Bruto. Non si potrebbero trovare persone 
che, in confronto a Bruto e Cassio, siano stati più docil- 
mente accompagnate dalla fortuna, e che da questa, quasi 
affaticata, siano stati più rapidamente abbandonate. 


[70, 1] Allora Ottaviano ed Antonio fecero passare i 
loro eserciti in Macedonia e vennero a battaglia con Marco 
Bruto e Cassio presso la città di Filippi *!. L'ala comandata 
da Bruto, respinti i nemici, s'impadronì dell'accampamento 
di Ottaviano. Quest'ultimo infatti svolgeva le sue funzioni 
di comando, nonostante le pessime condizioni di salute 
e benché fosse stato pregato di non rimanere nell’accampa- 
mento dal medico Artorio, spaventato da un chiaro avver- 
timento avuto in sogno. L’ala nella quale si trovava Cas- 
sio, messa in fuga e malconcia, si era ritirata sulle alture. 
[2] Allora Cassio, immaginando a causa del proprio insuc- 
cesso analoga sorte del collega, mandò innanzi un veterano 
con il compito di scoprire che cosa fosse e quale entità 
avesse la massa di uomini che marciava nella sua direzione. 
Tardando l’uomo a ritornare, ed essendo ormai nelle vici- 
nanze la schiera dei soldati che avanzava di corsa, senza 
che si potessero distinguere, a causa della polvere, le sem- 
bianze e le insegne, Cassio, convinto che si trattasse di 
nemici lanciati all'assalto, si avvolse il capo nel mantello, 
e freddamente offerse il capo proteso ad un liberto. [3] La 
testa di Cassio era già caduta, quando arrivò il veterano 
annunciando che il vincitore era Bruto. Il soldato, vedendo 
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torem prostratum videret: “sequar’, inquit, ‘eum, quem 
mea occidit tarditas, et ita in gladium incubuit ”’. 

[4] Post paucos deinde dies ? Brutus conflixit cum hosti- 
bus et victus acie cum in tumulum nocte ex fuga se rece- 
pisset, impetravit a Stratone Aegeate, familiari suo, ut 
manum morituro commodaret sibi; [5] reiectoque laevo super 
caput brachio, cum mucronem gladii eius dextera tenens 
sinistrae admovisset mammillae ad eum ipsum locum, qua 
cor emicat, impellens se in vulnus uno ictu transfixus expi- 
ravit protinus. 


[71, 1] Messalla!, fulgentissimus iuvenis, proximus in 
illis castris Bruti Cassiique auctoritati, cum essent qui eum 
ducem poscerent, servari beneficio Caesaris maluit quam 
dubiam spem armorum temptare amplius; nec aut Cae- 
sari quidquam ex victoriis suis fuit laetius quam servasse 
Corvinum aut maius exemplum hominis grati ac pii, quam 
Corvinus in Caesarem fuit. Non aliud bellum cruentius 
caede clarissimorum virorum fuit. Tum Catonis filius cecidit; 
[2] eadem Lucullum Hortensiumque, eminentissimorum ci- 
vium filios, fortuna abstulit; nam Varro ad ludibrium mori- 
turus Antonii digna illo ac vera de exitu eius magna cum 
libertate ominatus est. Drusus Livius, Iuliae Augustae pater, 
et Varus Quintilius ne temptata quidem hostis misericordia 
alter se ipse in tabernaculo interemit, Varus autem liberti, 
quem id facere coégerat, manu, cum se insignibus honorum 
velasset, iugulatus est 2, 


[72, 1] Hunc exitum M. Bruti partium septimum et 
tricesimum annum agentis fortuna esse voluit, incorrupto 
animo eius in diem, quae illi omnes virtutes unius teme- 
ritate facti abstulit. [2] Fuit autem dux Cassius melior, 


2. La seconda battaglia di Filippi avvenne circa una ventina di giorni 
dopo la prima. 
1. È Messalla Corvino già citato tra gli uomini di lettere (cap. XXXVI, 
n. 6). 
. 2. Catone, Lucullo, Ortensio sono figli dei ben noti personaggi omonimi, 
dei quali già ci siamo occupati. Del Varrone qui ricordato non sappiamo 


II, 72 20I 


in terra il corpo del comandante, esclamò: «Seguirò colui 
che la mia lentezza ha ucciso », e si gettò sulla sua spada. 

[4] Dopo pochi giorni ? Bruto si scontrò con i nemici 
e, vinto in battaglia campale, durante la fuga si rifugiò, 
a notte, sopra un'altura e chiese ad un suo familiare, Stra- 
tone di Egea, di aiutarlo a darsi la morte. [5] Ripiegato 
il braccio sinistro al di sopra del capo, accostata con la 
mano destra la punta della spada di lui alla mammella 
sinistra, proprio là dove batte il cuore, si gettò sulla ferita 
e, trapassandosi d'un sol colpo, subito spirò. 


[71, 1] Messala!, un giovane brillantissimo che nell’eser- 
cito di Bruto e Cassio godeva di un prestigio quasi pari a 
quello dei due capi, pur essendo da qualcuno invitato ad 
assumere il comando preferì aver salva la vita per la cle- 
menza di Ottaviano che tentare più oltre l’incerta speranza 
della lotta. E non vi fu per Ottaviano cosa più gradita, 
nelle sue vittorie, che l'aver salvato Corvino, né esempio 
di gratitudine e di fedeltà più nobile di quello di Cor- 
vino verso Ottaviano. Nessun'altra guerra si macchiò in 
così larga misura del sangue di personaggi eminenti: [2] cadde 
il figlio di Catone, e ugual sorte si portò via Lucullo ed 
Ortensio, figli di illustri cittadini. Varrone, sul punto di 
morire, irridendo ad Antonio con grande franchezza gli 
profetizzò una morte degna delle sue colpe, quale poi si 
avverò. Livio Druso, padre di Giulia Augusta, e Quintilio 
Varo si diedero la morte, senza neppure mettere a prova 
la clemenza del nemico: il primo di sua mano, sotto la tenda, 
Varo per mano di un suo liberto, a ciò costretto, dopo aver 
indossato le insegne delle sue cariche 2, 


(72, 1] Il destino volle che questa fosse la fine del par- 
tito di Marco Bruto; egli aveva trentasette anni, e il suo 
animo era stato senza macchia fino al giorno che cancellò 
in lui, con la follia di un sol gesto, tutte le virtù. [2] Cassio 


nulla. Livio Druso è il padre di Livia, futura consorte di Augusto. Quintilio 
Varo è il padre dell'omonimo generale che sarà sconfitto a Teutoburgo da 
Arminio. 
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quanto vir Brutus: e quibus Brutum amicum habere malles, 
inimicum magis timeres Cassium; in altero maior vis, in 
altero virtus: qui si vicissent, quantum rei publicae inter- 
fuit Caesarem potius habere quam Antonium principem, 
tantum retulisset habere Brutum quam Cassium. 

[3] Cn. Domitius!, pater L. Domitii nuper a nobis visi, 
eminentissimae ac nobilissimae simplicitatis viri, avus huius 
Cn. Domitii, clarissimi ‘iuvenis, occupatis navibus cum 
magno sequentium consilia sua comitatu fugae fortunaeque 
se commisit, semet ipso contentus duce partium., [4] Statius 
Murcus 2, qui classi et custodiae maris praefuerat, cum omni 
commissa sibi parte exercitus naviumque Sex. Pompeium, 
Cn. Magni filium, qui ex Hispania revertens Siciliam armis 
occupaverat, petiit. [5] Ad quem et e Brutianis castris 
et ex Italia aliisque terrarum partibus, quos praesenti pe- 
riculo fortuna subduxerat, proscripti confluebant: quippe 
nullum habentibus statum quilibet dux erat idoneus, cum 
fortuna non electionem daret, sed perfugium ostenderet exi- 
tialemque tempestatem fugientibus statio pro portu foret. 


[73, 1x] Hic adulescens! erat studiis rudis, sermone bar- 
barus, impetu strenuus, manu promptus, cogitatu celer, 
fide patri dissimillimus, libertorum suorum libertus servo- 
rumque servus, speciosis invidens, ut pareret humillimis. 
[2] Quem senatus paene totus adhuc e Pompeianis constans 
partibus post Antonii a Mutina fugam eodem illo tempore, 
quo Bruto Cassioque transmarinas provincias decreverat, 
revocatum ex Hispania, ubi adversus eum clarissimum 
bellum Pollio Asinius praetorius gesserat, in paterna bona 
restituerat et orae maritimae praefecerat. [3] Is tum, ut 
praediximus, occupata Sicilia servitia fugitivosque in nu- 


1. Gneo Domizio Enobarbo, figlio di Lucio Domizio già citato (cap. L, 
Dn. 1). 

2. Ex cesariano, comandava la fiotta repubblicana dell'Adriatico. 

1. Uomo di tendenze autocratiche, non si fidò mai dei suoi seguaci appar- 
tenenti all'ordine senatorio (così fece sopprimere Pompeo Bitinico col quale 
aveva condiviso il comando in Sicilia, e Stazio Murco che gli aveva conse- 
gnato di sua iniziativa un’intera flotta) e come un re d’Oriente esercitava 
il potere per mezzo di schiavi e di liberti della sua famiglia. 
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era migliore come generale quanto Bruto lo era come uomo: 
dei due avresti preferito avere Bruto come amico, e avresti 
temuto di più Cassio come nemico. In uno maggior ener- 
gia, nell'altro maggior virtù. Se avessero vinto, sarebbe 
stato preferibile per lo stato avere a capo Bruto piuttosto 
che Cassio, così come nella realtà fu meglio avere Ottaviano 
che Antonio. 

[3] Gneo Domizio ! — padre di Lucio Domizio che abbiamo 
visto fino a poco tempo addietro, uomo di insigne e nobile 
purezza di costumi; ed avo di Gneo Domizio, insigne giovane 
nostro contemporaneo — impadronitosi delle navi, si affidò, 
in compagnia di molti seguaci della sua decisione, alla fuga 
ed al destino, pago di capeggiare egli solo la fazione. [4] Sta- 
zio Murco 2, già capo della flotta e della difesa costiera, 
andò a raggiungere, con tutte le truppe e le navi a lui affi- 
date, il figlio di Gneo Magno, Sesto Pompeo, che di ritorno 
dalla Spagna aveva occupato la Sicilia. [5] Verso quest'ul- 
timo affluivano dal campo di Bruto, dall'Italia e da altre 
parti i proscritti che la fortuna aveva sottratto a pericolo 
imminente: per chi non aveva più una posizione regolare 
qualunque duce era adatto, poiché la fortuna non permet- 
teva una scelta, ma solamente mostrava un rifugio; e per 
chi fuggiva davanti ad una tempesta mortifera un qualsiasi 
ancoraggio diventava un porto. 


[73, 1] Il giovane Sesto Pompeo! era ignaro di studi, 
rozzo nell’esprimersi, risoluto negli slanci, pronto di mano, 
rapido nel riflettere, e per lealtà in tutto dissimile dal padre. 
Liberto dei suoi liberti, servo dei suoi servi, teneva in 
sospetto le persone di merito per ubbidire a quelle dap- 
poco. [2] Dopo la fuga di Antonio da Modena il senato, 
composto allora quasi interamente da pompeiani, contempo- 
raneamente all'assegnazione delle province d'oltremare a 
Bruto e Cassio aveva richiamato lui dalla Spagna, dove 
l'ex pretore Asinio Pollione gli si era brillantemente oppo- 
sto, gli aveva restituito i beni del padre e lo aveva preposto 
alla difesa delle coste. [3] Occupata, come dicemmo, la 
Sicilia, e accolti nel suo esercito gli schiavi ed i fuggiaschi, 
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merum exercitus sui recipiens magnum modum legionum 
effecerat perque Menam et Menecraten paternos libertos, 
praefectos classium, latrociniis ac praedationibus infestato 
mari ad se exercitumque tuendum rapto utebatur, cum 
eum non depuderet vindicatum armis ac ductu patris sui 
mare infestare piraticis sceleribus. 


[74, 1] Fractis Brutianis Cassianisque partibus Anto- 
nius transmarinas obiturus provincias substitit. Caesar in 
Italiam se recepit eamque longe quam speraverat tumultuo- 
siorem repperit. Quippe L. Antonius! consul, [2] vitiorum 
fratris sui consors, sed virtutum, quae interdum in illo erant, 
expers, modo apud veteranos criminatus Caesarem, modo 
eos, qui iussa divisione praediorum nominatisque coloniis 
agros amiserant, ad arma conciens magnum exercitum con- 
flaverat. Ex altera parte uxor Antonii Fulvia, nihil mu- 
liebre praeter corpus gerens, omnia armis tumultuque misce- 
bat. [3] Haec belli sedem Praeneste ceperat; Antonius pulsus 
undique viribus Caesaris Perusiam se contulerat: Plancus, 
Antonianarum adiutor partium, spem magis ostenderat 
auxilii, quam opem ferebat Antonio. [4] Usus Caesar virtute 
et fortuna sua Perusiam expugnavit. Antonium inviolatum 
dimisit, in Perusinos magis ira militum quam voluntate 
saevitum ducis 2: urbs incensa, cuius initium incendii princeps 
eius loci fecit Macedonicus, qui subiecto rebus ac penatibus 
suis igni transfixum se gladio flammae intulit. 


[75, 1] Per eadem tempora exarserat in Campania bel- 
lum, quod professus eorum, qui perdiderant agros!, patroci- 
nium ciebat Ti. Claudius Nero praetorius et pontifex, Ti. 
Caesaris pater, magni vir animi doctissimique et ingenii. 
Id quoque adventu Caesaris sepultum atque discussum est. 


1. La rivolta del fratello e della moglie di Marco Antonio contro Otta- 
viano (41 a. C.), per quanto combattuta in varie parti d’Italia, va sotto 


il nome di guerra di Perugia. 
2. Anche su questo punto SvetonIo (Vita di Augusto, 15) dà una ver- 
sione dei fatti assai meno favorevole al vincitore. 


I. Non solo in Campania la distribuzione di terre ai veterani diede 
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aveva messo insieme parecchie legioni, ed infestando il 
mare con rapine e brigantaggi per mezzo di Mena e di Mene- 
crate, due liberti di suo padre diventati ammiragli, usava 
il bottino per le necessità sue e dell'esercito, senza vergo- 
gnarsi di scorrere con imprese piratesche quel mare che 
era stato affrancato con le armi e sotto la guida di suo padre. 


[74, 1] Schiacciate le forze di Bruto e Cassio, Antonio 
si fermò per visitare le province d'oltremare, mentre Cesare 
rientrò in Italia, che egli trovò in uno stato di maggior 
disordine di quanto aveva previsto. Il console Lucio An- 
tonio ! [2] compartecipe dei difetti di suo fratello, ma privo 
delle buone qualità che in questo talvolta comparivano, 
aveva messo insieme un grosso esercito, sia diffamando 
Ottaviano tra i veterani, sia chiamando alle armi coloro 
che avevano perso le terre in seguito alla decretata spar- 
tizione delle proprietà e alla designazione dei coloni. D'al- 
tra parte la moglie di Antonio, Fulvia, che di femminile 
altro non aveva che il corpo, tutto sconvolgeva con le vio- 
lenze ed i disordini. [3] Essa aveva preso Preneste come 
base delle sue operazioni; Lucio Antonio, ovunque ricac- 
ciato dalle milizie di Ottaviano, si era ritirato a Perugia; 
Planco, fautore del partito di Antonio, aveva fatto sperare 
soccorsi più che portare un contributo. [4] Ottaviano con 
il suo valore e la sua fortuna espugnò Perugia, e lasciò 
andare illeso Antonio, mentre sugli abitanti della città si 
incrudelì più per la collera dei soldati che per volere del 
comandante 2. La città fu incendiata, ma dell'incendio fu 
autore Macedonico, alta personalità del luogo, che dopo 
aver appiccato il fuoco alle sue cose e ai suoi penati si trafisse 
con la spada e si gettò tra le fiamme. 


(75, x] In Campania era intanto scoppiata la guerra, 
suscitata dall'ex pretore e pontefice Tiberio Claudio Nerone 
— il padre dell'imperatore Tiberio — uomo magnanimo e 
coltissimo, proclamatosi difensore di quelli che avevano 
perduto i poderi !. Anche questa guerra fu placata e dissolta 
dall'arrivo di Ottaviano. 
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[2] Quis fortunae mutationes, quis dubios rerum hu- 
manarum casus satis mirari queat? Quis non diversa prae- 
sentibus contrariaque expectatis aut speret aut timeat? 
[3] Livia, nobilissimi et fortissimi viri Drusi Claudiani filia, 
genere, probitate, forma Romanarum eminentissima, quam 
postea coniugem Augusti vidimus, quam transgressi ad deos 
sacerdotem ac filiam, tum fugiens mox futuri sui Caesaris 
arma ac manus bimum hunc Tiberium Caesarem, vindicem 
Romani imperii futurumque eiusdem Caesaris filium, gestans 
sinu, per avia itinerum vitatis militum gladiis uno comitante, 
quo facilius occultaretur fuga, pervenit ad mare et cum viro 
Nerone pervecta in Siciliam est 2. 


[76, 1] Quod alieno testimonium redderem, eo non frau- 
dabo avum meum. Quippe C. Velleius !, honoratissimo inter 
illos trecentos et sexaginta iudices loco a Cn. Pompeio ? 
lectus, eiusdem Marcique Bruti ac Ti. Neronis praefectus 
fabrum, vir nulli secundus, in Campania digressu Neronis 
a Neapoli, cuius ob singularem cum eo amicitiam partium 
adiutor fuerat, gravis iam aetate et corpore cum comes 
esse non posset, gladio se ipse transfixit. 

[2] Inviolatam excedere Italia Caesar passus est Ful- 
viam Plancumque, muliebris fugae comitem. Nam Pollio 
Asinius cum septem legionibus, diu retenta in potestate 
Antonii Venetia, magnis speciosisque rebus circa Altinum 
aliasque eius regionis urbes editis, Antonium petens, vagum 
adhuc Domitium, quem digressum e Brutianis castris post 
caedem eius praediximus et propriae classis factum ducem, 
consiliis suis inlectum ac fide data iunxit Antonio: [3] quo 
facto, quisquis aequum se praestiterit, sciat non minus a 
Pollione in Antonium quam ab Antonio in Pollionem esse 


luogo a malcontenti e a disordini. Si ricordi in proposito la dolente testi- 
monianza di VirciLIo (Bucolica I e IX). 

2. Presso Sesto Pompeo, naturalmente. Ma Velleio, pieno di cortigiano 
rispetto per i genitori del suo imperatore, preferisce non mettere in rilievo 
il fatto. 


1. Velleio tiene a mettere in rilievo come il proprio avo sia stato fedele, 
fino alla morte, alla famiglia d'origine di Tiberio imperatore. 
2. Durante il terzo consolato, nel 52 a. C. 
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[2] Chi mai guarderà con sufficiente stupore alle muta- 
zioni della fortuna, agli incerti sviluppi delle umane vi- 
cende? Chi non dovrà sperare o temere eventi diversi da 
quelli attuali e contrari alle sue previsioni? [3] Livia, figlia 
del nobile e valoroso Druso Claudiano, illustre tra le donne 
romane per nascita, virtù e bellezza — che conoscemmo 
in seguito come moglie di Augusto e, dopo la sua ascesa tra 
gli dèi, come sua sacerdotessa e figlia — fuggiva allora da- 
vanti alle schiere armate di Ottaviano suo futuro sposo, 
stringendo al petto, bambino di due anni, il nostro Tiberio 
Cesare, futuro figlio di Ottaviano e propugnatore dell'impero 
di Roma; e per sentieri fuori mano, evitando le spade dei 
soldati, accompagnata da un sol uomo per passare più facil- 
mente inosservata, giungeva finalmente al mare, e con il 
marito Nerone raggiungeva la Sicilia ?, 


[76, 1] Non defrauderò il mio avo di una testimonianza, 
che renderei anche ad un estraneo. Gaio Velleio!, che da 
Gneo Pompeo ? era stato scelto a importanti mansioni tra 
i trecentosessanta giudici, e che con lui, con Marco Bruto 
e con Tiberio Nerone era stato comandante del genio, uomo 
a nessuno secondo in Campania, quando partì da Napoli 
Tiberio Nerone della cui fazione si era fatto sostenitore 
per gli stretti legami di amicizia, non potendogli essere 
compagno con la sua persona ormai appesantita dagli anni, 
si trafisse con la spada. 

[2] Ottaviano lasciò partire illesi dall'Italia Fulvia, e, 
compagno di fuga della donna, Planco. Asinio Pollione, dopo 
aver per molto tempo tenuto il Veneto in potere di Antonio, 
e aver compiuto grandi e belle imprese intorno ad Altino 
e ad altre città della regione, si era messo in marcia con 
sette legioni alla volta di Antonio; e trovato ancor incerto 
sul da farsi quel Domizio che dicemmo esser partito dal 
campo di Bruto dopo la sconfitta ed essere rimasto a capo 
di una sua flotta, gli fece mutar parere e, offertagli l’immu- 
nità, lo fece passare dalla parte d’Antonio. [3] Chiunque 
perciò voglia giudicare obiettivamente, sappia che da Pol- 
lione fu dato ad Antonio non meno di quanto da questo sia 
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conlatum. Adventus deinde in Italiam Antonii apparatusque 
contra eum Caesaris habuit belli metum, sed pax circa 
Brundusium composita ?. 

[4] Per quae tempora Rufi Salvidieni + scelesta consilia 
patefacta sunt. Qui natus obscurissimis initiis parum habe- 
bat summa accepisse et proximus a Cn. Pompeio ipsoque 
Caesare equestris ordinis consul creatus esse, nisi in id 
ascendisset, e quo infra se et Caesarem videret et rem pu- 
blicam. 


[77. 1] Tum expostulante consensu populi, quem gravis 
urebat infesto mari annona, cum Pompeio quoque circa 
Misenum pax inita!, qui haud absurde, cum in navi Cae- 
saremque et Antonium cena exciperet, dixit in carinis suis 
se cenam dare, referens hoc dictum ad loci nomen ?, in quo 
paterna domus ab Antonio possidebatur. [2] In hoc pacis 
foedere placuit Siciliam Achaiamque Pompeio concedere, 
in quo tamen animus inquies manere non potuit. Id unum 
tantummodo salutare adventu suo patriae attulit, quod 
omnibus proscriptis aliisque, qui ad eum ex diversis causis 
fugerant, reditum salutemque pactus est: [3] quae res et 
alios clarissimos viros et Neronem Claudium ? et M. Silanum 
Sentiumque Saturninum et Arruntium ac Titium restituit 
rei publicae. Statium autem Murcum ‘, qui adventu suo 
classisque celeberrimae vires eius duplicaverat, insimulatum 
falsis criminationibus, quia talem virum collegam officii Mena 
et Menecrates fastidierant, Pompeius in Sicilia interfecerat. 


3. Nella tarda estate del 40 a, C. Per la conciliazione tra i due triumviri 
si adoperarono amici comuni, quali Mecenate, Asinio Pollione e Marco Coc- 
ceio Nerva. 

4. Lo abbiamo conosciuto compagno di Ottaviano ad Apollonia 
(cap. LIX). Aveva poi percorso una rapida carriera: legato di Ottaviano 
nella guerra di Perugia, governatore delle Gallie, console designato per il 
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stato dato a quello. L’arrivo di Antonio in Italia, ed i 
preparativi di Ottaviano contro di lui fecero temere una 
guerra, ma presso Brindisi fu concluso un accordo ?. 

[4] Si scoprirono in quell’epoca i delittuosi propositi di 
Salvidieno Rufo 4 che, uomo di modestissime origini, non 
si riteneva pago di aver raggiunto le cariche più alte e 
di essere stato eletto console, primo tra i cavalieri dopo 
Gneo Pompeo e lo stesso Cesare Ottaviano, se ancora non 
avesse potuto salire così in alto da vedere sotto di sé e 
Ottaviano e lo stato. 


[77, 1] Com'era nei voti di tutto il popolo, assillato da 
grave carestia per l’insicurezza dei mari, a Miseno fu fatta 
la pace! anche con Sesto Pompeo. Costui, ricevendo a cena 
sulla sua nave Ottaviano ed Antonio, non senza arguzia 
osservò che li invitava a cena nelle carene, facendo allusione 
al nome della località ? dove sorgeva la sua casa paterna, 
di cui Antonio si era appropriato. [2] Con questo trattato 
di pace fu deciso di concedere a Pompeo la Sicilia e 
l'’Acaia, dove tuttavia quello spirito irrequieto non poté 
rimanere. Il solo servigio reso alla patria con la sua venuta 
fu quello di pattuire il ritorno ed il perdono a tutti i pro- 
scritti e a quanti altri per diverse cause si erano rifugiati 
presso di lui, [3] cosa che restituì allo stato, tra altri per- 
sonaggi illustri, Claudio Nerone 5, Marco Silano, Senzio Sa- 
turnino, Arrunzio e Tizio. Stazio Murco * invece, che aveva 
raddoppiato le forze di Pompeo con l’arrivo suo e di una 
potente flotta, fu da lui fatto trucidare in Sicilia, perché 
reso sospetto da false accuse di Mena e di Menecrate, infa- 
stiditi di avere come collega di comando un uomo di tanto 
valore. 


39 a. C. Dopo la pace di Brindisi, si seppe che egli aveva fatto il doppio 
gioco mettendosi segretamente in comunicazione con Antonio. Richia- 
mato a Roma si uccise. 


I. 39 a. C. 

2. Carene era l'elegante quartiere di Roma tra Celio ed Esquilino. 
3. Cfr. cap. LXKXV, nota 2. 

4. Cfr. cap. LXXIII, nota 1. 


8. PatERcOLO-FLORO. 
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[78, 1«] Hoc tractu temporum Octaviam!, sororem Cae- 
saris, M. Antonius duxit uxorem. Redierat Pompeius in 
Siciliam, Antonius in transmarinas provincias, quas magnis 
momentis Labienus, ex Brutianis castris profectus ad Par- 
thos, perducto eorum exercitu in Syriam interfectoque legato ? 
Antonii concusserat; qui virtute et ductu Ventidii * una 
cum Parthorum copiis celeberrimoque iuvenum Pacoro, regis 
filio, extinctus est. 

[2] Caesar per haec tempora, ne res disciplinae inimi- 
cissima, otium, corrumperet militem, crebris in Illyrico 
Delmatiaque expeditionibus patientia periculorum bellique 
experientia durabat exercitum. [3] Eadem tempestate Cal- 
vinus Domitius, cum ex consulatu obtineret Hispaniam, 
gravissimi comparandique antiquis exempli auctor fuit: 
quippe primi pili centurionem nomine Vibillium ob turpem 
ex acie fugam fusti percussit ‘. 


[79, 1] Crescente in dies et classe et fama Pompei Cae- 
sar molem belli eius suscipere statuit. Aedificandis navibus 
contrahendoque militi ac remigi navalibusque adsuescendo 
certaminibus atque exercitationibus praefectus est M. Agrippa, 
virtutis nobilissimae, labore, vigilia, periculo invictus paren- 
dique, sed uni, scientissimus, aliis sane imperandi cupidus 
et per omnia extra dilationes positus consultisque facta 
coniungens. [2] Hic in Averno ac Lucrino! lacu speciosissima 
classe fabricata cotidianis exercitationibus militem remi- 
gemque ad summam et militaris et maritimae rei perduxit 
scientiam. Hac classi Caesar, cum prius despondente ei 
Nerone, cui ante nupta fuerat Liviam, auspicatis rei publicae 
ominibus duxisset eam uxorem?, Pompeio Siciliaeque bel- 
lum intulit. [3] Sed virum humana ope invictum graviter 


1. I due erano rimasti da poco tempo vedovi: il primo della nota Fulvia, 
la seconda di Gaio Claudio Marcello console nel 50 a. C. 

2. Caio Decidio Saxa. 

3. Ne abbiamo parlato al cap. LXV, nota 4. 

4. Durante la campagna del 39 a. C. contro i Cerretani. 


1. Mise in comunicazione con il mare i due laghi, dando origine al 
« Portus Iulius ». 
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[78, 1] In quel periodo Marco Antonio prese in moglie 
la sorella di Ottaviano, Ottavia! Pompeo era rientrato 
in Sicilia, e Antonio nelle province d'oltremare, profonda- 
mente sconvolte ad opera di Labieno che, passato dal campo 
di Bruto ai Parti, aveva guidato l’esercito di questi in 
Siria ed ucciso il luogotenente ? di Antonio. Ma grazie al- 
l'energico intervento di Ventidio *, Labieno fu ucciso, insieme 
alle truppe partiche e a Pacoro, figlio del re, giovane tra i 
più famosi. 

[2] Nel frattempo Ottaviano, temendo che l'’inattività, 
così esiziale alla disciplina, infiacchisse i soldati, con fre- 
quenti spedizioni in Illirico ed in Dalmazia allenava le 
truppe con l'abitudine ai pericoli e la pratica di combat- 
timento. [3] Intanto Domizio Calvino, diventato governa- 
tore della Spagna dopo il consolato, fu protagonista di un 
esempio di severità da paragonarsi agli antichi, avendo 
fatto uccidere a bastonate un centurione primipilo, di nome 
Vibillio, vilmente fuggito nel corso di una battaglia ‘. 


[79, 1] Crescendo via via la forza navale e la fama di 
Sesto Pompeo, Ottaviano decise di addossarsi il peso di quella 
guerra. All’allestimento delle navi, all’arruolamento di soldati 
e di rematori, e al loro addestramento alle battaglie ed 
alle manovre fu preposto Marco Agrippa, un uomo di alto 
valore che non cedeva né alle fatiche, né alle veglie né ai 
pericoli, tanto capace di ubbidire, ma ad uno solo, quanto 
ambizioso di comandare agli altri, in ogni occasione insof- 
ferente di indugi, ed uso a far seguire l’azione alle decisioni. 
[2] Fatta costruire una magnifica flotta sui laghi Averno e 
Lucrino !, con quotidiani esercizi condusse soldati e rematori 
ad una conoscenza perfetta delle operazioni belliche e ma- 
rinaresche. Con questa flotta Ottaviano mosse guerra a 
Pompeo e alla Sicilia, non senza aver celebrato, essendo 
gli auspici favorevoli per lo Stato, il matrimonio ? con Livia, 
concessagli dal primo marito Tiberio Nerone. [3] Ma l’uomo 


2. Nel gennaio del 38 a. C., dopo aver divorziato da Scribonia. Si ri- 
cordi il sarcasmo di Tacito (Annali, I, 10) su questo matrimonio e sulla 
precedente consultazione dei pontefici. 
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eo tempore fortuna concussit: quippe longe maiorem partem 
classis circa Veliam Palinurique promontorium adorta vis 
Africi laceravit ac distulit. Ea patrando bello mora fuit ?, 
quod postea dubia et interdum ancipiti fortuna gestum est. 
[4] Nam et classis eodem loco vexata est tempestate, et 
ut navali primo proelio apud Mylas ductu Agrippae pu- 
gnatum prospere, ita inopinato Pompeianae classis adventu 
gravis sub ipsius Caesaris oculis circa Tauromenium accepta 
clades; neque ab ipso periculum abfuit. Legiones, quae 
cum Cornificio erant, legato Caesaris, expositae in terram 
paene a Pompeio oppressae sunt. [5] Sed ancipitis for- 
tuna temporis mature virtute correcta: explicatis quippe 
utriusque partis classibus 4 paene omnibus exutus navibus 
Pompeius Asiam fuga petivit iussuque M. Antonii, cuius 
opem petierat 5, dum inter ducem et supplicem tumultuatur 
et nunc dignitatem retinet, nunc vitam precatur, a Titio 
iugulatus est. [6] Cui in tantum duravit hoc facinore con- 
tractum odium, ut mox ludos in theatro Pompei faciens 
execratione populi spectaculo, quod praebebat, pelleretur. 


[8o, 1] Acciverat gerens contra Pompeium bellum ex 
Africa Caesar Lepidum cum duodecim semiplenis legionibus. 
Hic vir omnium vanissimus neque ulla virtute tam longam 
fortunae indulgentiam meritus exercitum Pompei, quia pro- 
pior fuerat, sequentem non ipsius, sed Caesaris auctori- 
tatem ac fidem, sibi iunxerat [2] inflatusque amplius viginti 
legionum numero in id furoris processerat, ut inutilis alienae 
victoriae comes, quam diu moratus erat, dissidendo in con- 
sillis Caesari et semper diversa iis, quae aliis placebant, 


3. Estate 36 a. C. 

4. Battaglia di Nauloco presso Messina, settembre 36 a. C. 

5. Velleio cerca anche in questa occasione di mettere in cattiva luce 
Antonio, incolpandolo di aver fatto perire un supplice. In realtà Sesto Pom- 
peo, fuggitivo in Asia con i resti delle sue forze, mirava a congiungersi con i 
Parti nella guerra contro Antonio. 
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che nessuna forza umana aveva vinto fu in quell'occasione 
duramente colpito dalla sorte: un forte vento d'Africa fra- 
cassò e disperse la maggior parte della flotta intorno a Velia 
e a capo Palinuro. Subirono così un arresto le operazioni ?, 
che anche in seguito vennero condotte con fortuna incerta 
e talvolta alterna. [4] La flotta fu ancora travagliata dalla 
tempesta negli stessi luoghi, e mentre nel primo scontro 
navale presso Milazzo si combatté favorevolmente sotto la 
guida di Agrippa, un grave rovescio fu patito nei pressi di 
Taormina per l’inopinato arrivo della flotta nemica, pro- 
prio sotto gli occhi di Ottaviano, che venne anche a tro- 
varsi in pericolo. Le legioni comandate da Cormificio, luogo- 
tenente di Ottaviano, dopo essere sbarcate rischiarono l’an- 
nientamento ad opera di Pompeo. [5] Ma le sorti di una 
situazione pericolosa furono raddrizzate tempestivamente 
dal valore: scontratesi le flotte * dei due partiti in formazione 
spiegata, Pompeo, privato di quasi tutte le navi, fuggì in 
Asia e fu poi scannato da Tizio per ordine di Marco Anto- 
nio al quale era andato a chiedere soccorso 5, con atteggia- 
mento incerto un po’ da comandante e un po' da supplice, 
ora salvaguardando la sua dignità, ora implorando la vita. 
[6] Tale odio si addensò su Tizio per questa sua azione, che 
in seguito, mentre egli dava pubblici giochi nel teatro di Pom- 
peo, fu dagli insulti del popolo cacciato via dallo spettacolo 
che egli allestiva a sue spese. 


[8o, 1) Durante la guerra contro Pompeo, Ottaviano 
aveva fatto venire dall'Africa, con dodici legioni incom- 
plete, Lepido. Quest'uomo vanaglorioso al massimo e che 
non certo per qualche sua virtù aveva fruito così a lungo 
della protezione della fortuna, aveva preso con sé l'esercito 
di Pompeo, che stanziava più vicino a lui, ma che intendeva 
mettersi sotto il comando e la protezione di Ottaviano, 
e non ai suoi ordini; [2] e imbaldanzito per avere con sé 
più di venti legioni, giunse a tal punto di insania da attri- 
buire a sé stesso tutto il merito della vittoria — proprio 
lui, compagno inetto della vittoria altrui, da lui addirit- 
tura ostacolata per gran tempo col contraddire Ottaviano 
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dicendo, totam victoriam ut suam interpretabatur aude- 
batque denuntiare Caesari, excederet Sicilia. [3] Non ab 
Scipionibus aliisque veteribus Romanorum ducum quidquam 
ausum patratumque fortius quam tunc a Caesare!. Quippe 
cum inermis et lacernatus esset, praeter nomen nihil trahens, 
ingressus castra Lepidi, evitatis telis, quae iussu hominis 
pravissimi in eum iacta erant, cum lacerna eius perforata 
esset lancea, aquilam legionis rapere ausus est. [4] Scires, 
quid interesset inter duces: armati inermem secuti sunt 
decimoque anno quam ad indignissimam vita sua poten- 
tiam pervenerat, Lepidus et a militibus et a fortuna desertus 
pulloque velatus amiculo inter ultimam confluentium ad 
Caesarem turbam latens genibus eius advolutus est. Vita 
rerumque suarum dominium concessa ei sunt, spoliata, quam 
tueri non poterat, dignitas. 


[8I, 1] Subita deinde exercitus seditio, qui plerumque 
contemplatus frequentiam suam a disciplina desciscit et, 
quod cogere se putat posse, rogare non sustinet, partim 
severitate, partim liberalitate discussa principis!, [2] spe- 
ciosumque per idem tempus adiectum supplementum Cam- 
panae coloniae <veteranis in agros deductis qui coloniae) ? 
eius relicti erant publici: pro his longe uberiores reditus 
duodecies sestertium in Creta ? insula redditi et aqua 4 pro- 
missa, quae hodieque singulare et salubritatis instrumentum 
et amoenitatis ornamentum est. 

[3] Insigne coronae classicae, quo nemo umquam Ro- 
manorum donatus erat 5, hoc bello Agrippa singulari virtute 


I. DIionE Cassio (XLIX, 12) e APPIANO (V, 122) raccontano lo stesso 
episodio con qualche variante. 


1. Per la prima volta Velleio designa Ottaviano con il titolo di prin- 
cipe, che da quegli anni andrà assumendo il significato nuovo di « sovrano ». 
In epoca repubblicana il termine era usato per designare i più ragguardevoli 
cittadini di un consesso, di una categoria, ecc. (ad esempio principe del 
senato, di una ambasceria, di un partito). 

2. Passo lacunoso. Adotto la congettura di Halm. 

3. Precisamente nella zona di Cnosso. 

4. L'e Aqua Iulia ». 

5. Invece secondo PLINIO IL VeccHIO (Storia Naturale, XVI, 3) tale 
riconoscimento onorifico era già stato concesso da Pompeo ad un suo legato 
durante la guerra contro i pirati. 
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nei consigli di guerra e col proporre decisioni contrarie a 
quelle degli altri - ed ebbe la sfrontatezza di intimare a 
Ottaviano l'abbandono della Sicilia. [3] Né gli Scipioni, né 
altri antichi condottieri romani concepirono, né attuarono 
mai un piano più audace di quello messo in atto in quel- 
l'occasione da Ottaviano! Inerme e vestito di mantello, 
senz'altro con sé che il proprio nome, penetrò nel campo 
di Lepido, evitò i dardi scagliati contro di lui per ordine 
di quell'uomo abietto e, per quanto il suo mantello venisse 
perforato da un colpo di lancia, osò dar di piglio all’aquila 
di una legione. [4] Si poté capire allora la differenza tra 
i due generali: i soldati in armi si posero al seguito del 
duce inerme, mentre Lepido, da dieci anni ormai pervenuto 
ad un rango del tutto immeritato dai suoi costumi ed ora 
abbandonato dai soldati e dalla sorte, dopo essersi nascosto, 
con una sopravveste scura indosso, nell'ultima schiera di 
soldati che si presentavano a Ottaviano, venne a gettarsi 
alle sue ginocchia. Gli fu concessa la vita, ed il possesso 
dei suoi averi, ma gli fu tolta quella carica che non era 
stato capace di esercitare. 


[81, 1] Un’improvvisa rivolta scoppiata nell'esercito — che 
per lo più quando si rende conto della propria forza nu- 
merica vien meno alla disciplina, e non si degna di richie- 
dere quello che ritiene di poter imporre - fu sedata in parte 
con la severità, in parte con la generosità del principe 1; 
[2] nel contempo fu dato splendido impulso alla colonia 
campana, con l'assegnazione a veterani delle terre ? che 
erano rimaste pubbliche: in compenso di esse le furono de- 
voluti redditi assai più elevati nell'isola di Creta 3, per un 
milione e duecento mila sesterzi, e le fu promesso un acque- 
dotto ‘, che ancor oggi è notevole elemento di salubrità e 
ne accresce le attrattive, 

[3] In questa guerra Agrippa si guadagnò per il suo ecce- 
zionale valore l’onore della corona navale, di cui nessun 
romano era stato ancora insignito 5. Tornato a Roma dopo la 
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meruit. Victor deinde Caesar reversus in urbem contractas 
emptionibus complures domos per procuratores, quo laxior 
fieret ipsius, publicis se usibus destinare professus est, tem- 
plumque Apollinis et circa porticus facturum promisit, 
quod ab eo singulari extructum munificentia est. 


[82, 1] Qua aestate Caesar tam prospere sepelivit in 
Sicilia bellum, fortuna, in Caesare et in re publica mitis, 
saeviit ad Orientem!. Quippe Antonius cum tredecim legio- 
nibus ingressus Armeniam ac deinde Mediam et per eas 
regiones Parthos petens habuit regem eorum obvium. [2] Pri- 
moque duas legiones cum omnibus impedimentis tormentisque 
et Statiano legato amisit, mox saepius ipse cum summo 
totius exercitus discrimine ea adiit pericula, a quibus ser- 
vari se posse desperaret, amissaque non minus quarta parte 
militum captivi cuiusdam, sed Romani, consilio ac fide ser- 
vatus est, qui clade Crassiani exercitus captus, cum fortuna 
non animum mutasset, accessit nocte ad stationem Roma- 
nam praedixitque, ne destinatum iter peterent, sed diverso 
silvestrique pervaderent. [3] Hoc M. Antonio ac tot illis 
legionibus saluti fuit; de quibus tamen totoque exercitu 
haud minus pars quarta, ut praediximus, militum, calonum 
servitiique desiderata tertia est; impedimentorum vix ulla 
superfuit. Hanc tamen Antonius fugam suam, quia vivus 
exierat, victoriam vocabat. Qui tertia aestate reversus in 
Armeniam regem eius Artavasden fraude deceptum catenis, 
sed, ne quid honori deesset, aureis vinxit 2. Crescente deinde 
et amoris in Cleopatram incendio et vitiorum, [4] quae 
semper facultatibus licentiaque et adsentationibus aluntur, 
magnitudine, bellum patriae inferre constituit, cum ante 
novum se Liberum Patrem appellari iussisset, cum redimitus 
hederis crocotaque velatus aurea et thyrsum tenens cothur- 


1. Le guerre di Antonio in Oriente si svolgono tra il 36 e il 33 a. C. 

2. La celebrazione di un trionfo romano in Alessandria, non meno del 
matrimonio con Cleopatra e degli atteggiamenti da sovrano orientale, alie- 
nò da Antonio l'animo di molti seguaci ligi alle tradizioni. 
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vittoria, Ottaviano dichiarò di destinare ad usi pubblici 
molte case che aveva fatto comprare dai suoi procuratori 
nell'intento di concedere maggior spazio alla propria dimora; 
promise inoltre la costruzione di un tempio di Apollo, cir- 
condato da portici, che venne condotta con singolare lar- 
ghezza. 


[82, 1] Nell'estate in cui Ottaviano concluse così felice- 
mente la guerra in Sicilia, la fortuna, favorevole a lui e 
allo stato, si mostrò avversa in Oriente !. Antonio, penetrato 
in Armenia e poi in Media con tredici legioni, intendendo 
attaccare da quelle terre i Parti, trovò sulla sua strada il 
loro re, [2] e di primo acchito perdette due legioni con tutte 
le salmerie, le macchine da guerra ed il luogotenente Sta- 
ziano. Più volte egli si gettò, con sommo pericolo per tutto 
l'esercito, in situazioni rischiose dalle quali disperò di poter 
uscire; ma quando aveva già perduto non meno di un quarto 
dei suoi effettivi, fu salvato dal leale suggerimento di un 
prigioniero, che era però un ex cittadino romano, del quale, 
catturato durante la rotta dell'esercito di Crasso, la cattiva 
sorte non aveva mutato i sentimenti. Egli si avvicinò di 
notte ad un posto di guardia romano ed ammonì di non 
seguire l'itinerario prestabilito, e di avviarsi per altra dire- 
zione attraverso i boschi. [3] Fu questa la salvezza per 
Marco Antonio e per tutte quelle legioni; in esse tuttavia, 
e nell’esercito nel suo complesso, si lamentò la perdita, 
come già dicemmo, di non meno di un quarto dei soldati, 
e di un terzo dei portatori e degli schiavi, mentre dei bagagli 
si salvò a mala pena qualche cosa. Eppure Antonio dava 
nome di vittoria a questa sua fuga, per esserne scampato 
vivo. Tre estati dopo, rientrato in Armenia, catturò con la 
frode il re Artavasde e lo incatenò, ma con catene d’oro, 
perché nulla mancasse alla sua dignità 2. Mentre andavano 
crescendo sia la sua ardente passione per Cleopatra, sia 
la gravità dei vizi, [4] che sempre ricevono alimento dalle 
ricchezze, dalla licenza e dalle adulazioni, decise di por- 
tare guerra alla patria, dopo essersi fatto chiamare nuovo 
Padre Libero, ed essersi fatto portare in cocchio in Ales- 
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nisque succinctus curru velut Liber Pater vectus esset 
Alexandriae. 


[83, 1] Inter hunc apparatum belli Plancus!, non iu- 
dicio recta legendi neque amore rei publicae aut Caesaris, 
quippe haec semper impugnabat, sed morbo proditor, cum 
fuisset humillimus adsentator reginae et infra servos cliens, 
cum Antonii librarius, cum obscenissimarum rerum et auctor 
et minister, cum in omnia et omnibus venalis, [2] cum 
caeruleatus et nudus caputque redimitus arundine et caudam 
trahens, genibus innixus Glaucum? saltasset in convivio, 
refrigeratus ab Antonio ob manifestarum rapinarum indicia 
transfugit ad Caesarem. Et idem postea clementiam victoris 
pro sua virtute interpretabatur, dictitans id probatum a 
Caesare, cui ille ignoverat; mox autem hunc avunculum 
Titius imitatus est. [3] Haud absurde Coponius, vir e prae- 
toriis gravissimus, P. Silii socer, cum recens transfuga multa 
ac nefanda Plancus absenti Antonio in senatu obiceret, 
‘multa’, inquit, ‘mehercules fecit Antonius pridie quam 
tu illum relinqueres”. 


[84, 1] Caesare deinde et Messala Corvino! consulibus 
debellatum apud Actium, ubi longe ante quam dimicaretur 
exploratissima Iulianarum partium fuit victoria. Vigebat 
in hac parte miles atque imperator, in illa marcebant omnia; 
hinc remiges firmissimi, illinc inopia adfectissimi; navium 
haec magnitudo modica nec celeritati adversa, illa specie 
terribilior; hinc ad Antonium nemo, illinc ad Caesarem 


1. Meno accaniti contro Planco di quanto lo sia Velleio, Dione Cassio e 
Plutarco attribuiscono la sua rottura con Antonio all’insofferenza per 
Cleopatra. 

2. Il mitico pescatore di Beozia, mutato in dio marino dopo aver gu- 
stato un'erba miracolosa. Evidentemente Planco si era improvvisato danza- 
tore in una « fabula saltica », o pantomimo, azione scenica in qualche modo 
analoga al moderno balletto, ma per lo più pervasa di sfrontato erotismo. 
Per comprendere quale gravità rivestisse il fatto attribuito a Planco, per 
i lettori di Velleio, si ricordi che sotto Tiberio «ai senatori fu interdetto di 
entrare nelle case degli attori di pantomimo, e ai cavalieri di accompagnarsi 
con quelli in pubblico; furono vietate le rappresentazioni fuori dei teatri, 
e fu demandata ai pretori la facoltà di mandare in esilio gli spettatori rei 
di contegno scandaloso ». (TACITO, Annali, I, 77). 
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sandria, come quel dio, col capo cinto d’edera, con indosso 
una veste color zafferano fregiata d’oro, con un tirso in 
mano ed i coturni ai piedi. 


[83, 1] Durante questi preparativi di guerra Planco!, 
vedendosi trattato freddamente da Antonio per aver dato 
chiari segni di rapacità, passò dalla parte di Ottaviano, e 
non nell'intento di scegliere la giusta via, né per amore 
dello stato o di Ottaviano, ai quali era sempre stato ostile, 
ma perché traditore per morbosa predisposizione. Era stato 
per la regina il più basso degli adulatori, un cliente più 
strisciante che gli schiavi, per Antonio il segretario, l'in- 
ventore e l'organizzatore delle più sozze oscenità, venale 
per ogni cosa e con tutti; [2] nudo e dipinto di azzurro col 
capo cinto di canne, traendosi dietro una coda e sostenendosi 
sulle ginocchia, aveva interpretato il personaggio di Glauco ? 
durante un banchetto! Un tal uomo si attribuiva poi la 
clemenza del vincitore come un merito proprio, ripetendo 
che era stato approvato da Ottaviano ciò che questi aveva 
solo perdonato: e recentemente Tizio si fece imitatore di 
cotesto suo zio materno. [3] Non senza arguzia Coponio, 
influentissimo tra gli ex pretori e suocero di Publio Silio, 
mentre Planco, traditore di fresca data, accusava in senato 
l'assente Antonio di ogni sorta di nefandezze esclamò: « Per 
Ercole, quante ne ha fatte Antonio il giorno prima che tu 
lo lasciassi! ». 


[84, 1] L'anno del consolato di Ottaviano e di Messalla 
Corvino! si combatté presso Azio, dove la vittoria del par- 
tito cesariano era sicurissima molto prima che si venisse alle 
mani. Da questa parte soldati e comandante erano pieni di 
vigore, dall'altra tutto era infrollito. Gagliardi di qua i re- 
matori, di là stremati dalle privazioni. Modesta da un lato 
la grandezza delle navi, e tale da non impedire rapide ma- 
novre; dall'altro più terribile l'apparenza. Di qua nessuno 
passa ad Antonio, di là ogni giorno qualche disertore passa a 


I. 31 a. C. 
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cotidie aliquis transfugiebat; [2] rex Amyntas? meliora et 
utiliora secutus; nam Dellius ? exempli sui tenax ut a Dola- 
bella ad Cassium, a Cassio ad Antonium, ita ab Antonio 
transiit ad Caesarem; virque clarissimus Cn. Domitius ‘, 
qui solus Antonianarum partium numquam reginam nisi 
nomine salutavit, maximo et praecipiti periculo transmisit 
ad Caesarem. Denique in ore atque oculis Antonianae classis 
per M. Agrippam Leucas expugnata, Patrae captae, Co- 
rinthus occupata, bis ante ultimum discrimen classis hostium 


superata. 


[8s, 1] Advenit deinde maximi discriminis dies!, quo 
Caesar Antoniusque productis classibus pro salute alter, in 
ruinam alter terrarum orbis dimicavere. (2) Dextrum na- 
vium Iulianarum cormu M. Lurio commissum, laevum Ar- 
runtio, Agrippae omne classici certaminis arbitrium; Caesar 
ei parti destinatus, in quam a fortuna vocaretur, ubique 
aderat ?2. Classis Antonii regimen Publicolae Sosioque com- 
missum. At in terra locatum exercitum Taurus Caesaris, 
Antonii regebat Canidius. [3] Ubi initum certamen est, 
omnia in altera parte fuere, dux, remiges, milites, in altera 
nihil praeter milites. Prima occupat fugam Cleopatra. An- 
tonius fugientis reginae quam pugnantis militis sui comes 
esse maluit, et imperator, qui in desertores saevire debuerat, 
desertor exercitus sui factus est. Illis etiam detracto ca- 
pite in longum fortissime pugnandi duravit constantia 
[4] et desperata victoria in mortem dimicabatur. Caesar, 
quos ferro poterat interimere, verbis mulcere cupiens cla- 
mitansque et ostendens fugisse Antonium, quaerebat, pro 


2. Re di Galazia. 

3. Q. Dellio era passato in precedenza dal cesariano Dolabella al 
cesaricida Cassio; ora passa da Antonio ad Ottaviano. 

4. L'ex ammiraglio di Bruto e Cassio (cap. LKXII), passato poi ad 
Antonio (cap. LXXVI), ora diventa fautore di Ottaviano. Non muterà 
più partito, anche perché morirà subito dopo. Velleio comunque ne parla 
con rispetto, come di tutti i Domizi, perché il nipote sposando Agrippina 
era poi entrato nella famiglia imperiale. 


I. 2 settembre 31 a. C. Teatro della battaglia è l'imboccatura del golfo 


di Ambracia (oggi di Preveza). 
2. Le altre fonti danno una disposizione diversa, che è quella general- 
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Ottaviano. [2] Il re Aminta ? si appigliò al partito migliore e 
più vantaggioso; Dellio # fedele alle sue abitudini, passò da 
Antonio a Ottaviano come prima era passato da Dolabella a 
Cassio e da Cassio ad Antonio; e passò pure a Ottaviano, 
con mossa estremamente rischiosa, l’illustre Gneo Domizio 4, 
l’unico del partito di Antonio che non salutò mai la regina 
altrimenti che col suo nome. Per di più, proprio di fronte e 
in vista della flotta antoniana, per merito di Marco Agrippa 
era stata espugnata Leucade, presa Patrasso, occupata Co- 
rinto, e due volte, prima della battaglia decisiva, la flotta 
nemica era stata sconfitta. 


[85, 1] Arrivò infine il giorno! della grande decisione, 
nel quale Ottaviano ed Antonio, schierate le flotte, combat- 
terono l’uno per la salvezza, l’altro per la rovina del mondo. 
[2] L’ala destra della flotta cesariana fu affidata a Marco 
Lurio, la sinistra ad Arrunzio, la direzione suprema della 
battaglia navale ad Agrippa, mentre Ottaviano, destinato 
ad accorrere dove le sorti del combattimento lo avessero ri- 
chiesto, era presente ovunque ?. Il comando della flotta an- 
toniana fu affidata a Publicola e a Sosio. Quanto alle forze 
schierate in terraferma, le cesariane erano comandate da 
Tauro, quelle di Antonio da Canidio. [3] Iniziata la battaglia, 
da una parte c’era davvero tutto: un capitano, dei marinai, 
dei soldati; dall'altra nient'altro che dei soldati. Prese per 
prima la fuga Cleopatra; poi Antonio preferì stare al fianco 
della regina fuggente piuttosto che dei suoi soldati che com- 
battevano; e così il comandante a cui spettava punire i di- 
sertori disertò dal proprio esercito. Anche privati di un capo, 
persistette a lungo in quelli la forza d'animo di combattere 
con valore: [4] venuta meno la speranza di vincere si combat- 
teva per morire. Ottaviano, volendo ammansire con le parole 
quelli che avrebbe potuto uccidere di spada, e spiegando 
loro che Antonio era fuggito, andava domandando per chi 


mente accettata. I cesariani, con le spalle al mare, schierano Agrippa a 
sinistra, Lucio Arrunzio al centro ed Ottaviano a destra; gli antoniani schie- 
rano Antonio contro Agrippa, Cleopatra ed Ottavio contro Arrunzio, e 
Quinto Sosio contro Ottaviano. 
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quo et cum quo pugnarent. [5] At illi cum diu pro absente 
dimicassent duce, aegre summissis armis cessere victoriam, 
citiusque vitam veniamque Caesar promisit, quam illis ut 
eam precarentur persuasum est; fuitque in confesso milites 
optimi imperatoris, imperatorem fugacissimi militis func- 
tum officio, [6] ut dubites, suone an Cleopatrae arbitrio 
victoriam temperaturus fuerit, qui ad eius arbitrium dire- 
xerit fugam. Idem locatus in terra fecit exercitus, cum se 
Canidius ? praecipti fuga rapuisset ad Antonium. 


[86, 1] Quid ille dies terrarum orbi praestiterit, ex quo 
in quem statum pervenerit fortuna publica, quis in hoc 
transcursu tam artati operis exprimere audeat? [2] Victoria 
vero fuit clementissima, nec quisquam interemptus est, 
paucissimi summoti, qui ne deprecari quidem pro se susti- 
nerent. Ex qua lenitate ducis colligi potuit, quem aut initio 
triumviratus sui aut in campis Philippiis, si ei licuisset, 
victoriae suae facturus fuerit modum. At Sosium L. Ar- 
runtii prisca gravitate celeberrimi fides, mox, diu cum cle- 
mentia luctatus sua, Caesar servavit incolumem. [3] Non 
praetereatur Asinii Pollionis factum et dictum memorabile: 
namque cum se post Brundusinam pacem continuisset in 
Italia neque aut vidisset umquam reginam aut post ener- 
vatum amore eius Antonii animum partibus eius se miscuis- 
set, rogante Caesare, ut secum ad bellum. proficisceretur 
Actiacum: ‘ mea”, inquit, “in Antonium maiora merita 
sunt, illius in me beneficia notiora; itaque discrimini vestro 
me subtraham et ero praeda victoris”. 


3. Publio Canidio Crasso aveva brillantemente comandato le truppe 
antoniane nelle operazioni in Asia Minore. Ora presidiava l'ingresso della 
baia con il forte esercito di terra, che assistette impotente al disastro navale. 
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e contro chi combattessero ancora. [5] Essi infine, dopo aver 
combattuto a lungo per un generale ormai lontano, deposte 
a malincuore le armi rinunziarono alla vittoria; e Ottaviano 
promise vita e perdono prima ancora che essi si persuadessero 
di fargliene richiesta. È fuor di dubbio che i soldati si com- 
portarono come il migliore dei generali, e il generale fece la 
parte del più vigliacco dei soldati, [6] tanto che ci si può 
chiedere se quest'uomo, datosi alla fuga ad un cenno di Cleo- 
patra, avrebbe fatto uso di una sua eventuale vittoria se- 
guendo i propri intendimenti, o piuttosto secondo i capricci 
di lei. L'esercito schierato in terraferma seguì la stessa sorte, 
essendosi Canidio 3 affrettato a raggiungere Antonio con 
una fuga precipitosa. 


[86, 1] Chi potrebbe tentare di esporre, nel breve cenno 
di un'opera tanto compendiosa, quali conseguenze quella 
giornata abbia portato al mondo, ed a quale trasformazione 
siano andate soggette le sorti dello stato? [2] La vittoria si 
accompagnò a molta indulgenza: nessuno fu ucciso, in esilio 
furono mandati quei pochissimi che non si piegarono neppure 
a chiedere grazia. Da questa prova di clemenza di Ottaviano 
si poté arguire quali limiti egli avrebbe imposto alla propria 
vittoria, all'inizio del suo triumvirato o nella piana di Filippi, 
se la cosa fosse stata possibile. Sosio ebbe salva la vita grazie 
ad un impegno preso da Lucio Arrunzio, uomo insigne per 
la sua austerità d'altri tempi, e poi grazie a Ottaviano, che 
in quel caso lottò a lungo contro la propria arrendevolezza. 
[3] Non passino sotto silenzio il gesto e le parole di Asinio 
Pollione. Trattenutosi in Italia dopo la pace di Brindisi, e 
non avendo mai visto la regina né avuto rapporti col partito 
di Antonio dopo che lo spirito di quest’ultimo s’era svigorito 
per amore di lei, alla richiesta di Ottaviano di partire al 
suo fianco per la guerra di Azio rispose: « Troppo grandi sono 
i servigi che ho reso ad Antonio, troppo noti i benefici che 
da lui ho ricevuto; mi terrò in disparte dal vostro urto, 
sarò preda del vincitore ». 
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[87, 1] Proximo deinde anno persecutus reginam Anto- 
niumque Alexandream, ultimam bellis civilibus imposuit ma- 
num !. Antonius se ipse non segniter interemit, adeo ut mul- 
ta desidiae crimina morte redimeret. At Cleopatra frustratis 
custodibus inlata aspide in morsu et sanie eius expers mulie- 
bris metus spiritum reddidit. [2] Fuitque et fortuna et clemen- 
tia Caesaris dignum, quod nemo ex iis, qui contra eum arma 
tulerant, ab eo iussuve eius interemptus est. D. Brutum An- 
tonii interemit crudelitas. Sextum Pompeium ab eo devictum 
idem Antonius, cum dignitatis quoque servandae dedisset fi- 
dem, etiam spiritu privavit. [3] Brutus et Cassius ante, quam 
victorum experirentur animum, voluntaria morte obierunt. 
Antonii Cleopatraeque quis fuisset exitus narravimus. Canidius 
timidius decessit, quam professioni ei, qua semper usus erat, 
congruebat. Ultimus autem ex interfectoribus Caesaris Parmen- 
sis Cassius? morte poenas dedit, ut dederat Trebonius primus. 


(88, 1] Dum ultimam bello Actiaco Alexandrinoque 
Caesar imponit manum, M. Lepidus, iuvenis forma quam 
mente melior, Lepidi eius, qui triumvir fuerat rei publicae 
constituendae, filius, Iunia Bruti sorore natus, interficiendi, 
simul in urbem revertisset, Caesaris consilia inierat. [2] Erat 
tunc urbis custodiis praepositus C. Maecenas! equestri, sed 
splendido genere natus ?, vir, ubi res vigiliam exigeret, sane 
exsomnis, providens atque agendi sciens, simul vero ali- 
quid ex negotio remitti posset, otio ac mollitiis * paene 
ultra feminam fluens, non minus Agrippa Caesari carus, 
sed minus honoratus — quippe vixit angusti clavi* plene 
contentus —, nec minora consequi potuit, sed non tam con- 


1. L'ultimo scontro avvenne sotto Alessandria il 1 agosto 30 a. C., e si 
concluse con la defezione totale dei fanti e dei marinai antoniani. A pochi 
giorni prima risalirebbe la singolare proposta di Antonio - se PLUTARCO 
(Vita di Antonio, 75) non mente - di concludere la guerra con un duello 
tra i due rivali. 

2. Collaboratore di Bruto e Cassio, dopo Filippi aveva cercato rifugio 
presso Sesto Pompeo. Morì nel 31 a. C. 


1. All’amico e collaboratore di Ottaviano, a tutti noto come protettore 
di Virgilio e di Orazio, toccò a più riprese di sovrintendere all'ordine pubblico 
durante le assenze di quello: ad esempio durante la guerra contro Sesto 
Pompeo, la guerra di Azio e la campagna contro i Cantabri. 
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[87, 1] L'anno successivo Ottaviano, inseguiti la regina 
ed Antonio fino ad Alessandria, pose fine alle guerre civili !. 
Antonio si uccise senza paura alcuna, tanto da riscattare 
con la morte molte accuse di infingardaggine; Cleopatra, 
ingannati i guardiani, e fattasi portare un aspide, spirò, 
insensibile a muliebri paure, per il velenoso morso. [2] È 
degno della fortuna e della clemenza di Ottaviano il fatto 
che nessuno di quelli che gli si erano levati contro in armi 
sia stato ucciso da lui o per ordine suo. Decimo Bruto fu 
infatti vittima della crudeltà di Antonio, che tolse anche la 
vita al vinto Sesto Pompeo, pur avendogli promesso di con- 
servarlo nel suo rango. [3] Bruto e Cassio morirono di morte 
volontaria prima di conoscere la disposizione d'animo dei 
vincitori; quale sia stata la fine di Antonio e di Cleopatra 
abbiamo già detto. Canidio morì più vilmente di quanto 
convenisse alle dichiarazioni che aveva sempre fatto. Cassio 
Parmense ? fu l'ultimo tra gli uccisori di Cesare a scontare 
la colpa con la morte, così come Trebonio era stato il primo. 


[88, 1] Mentre Ottaviano poneva termine alla guerra di 
Azio e di Alessandria, un progetto per assassinarlo al suo 
ritorno in Roma veniva preparato da Mario Lepido, un gio- 
vane migliore per le doti fisiche che per quelle morali, figlio 
di quel Lepido che era stato triumviro per la riorganizzazione 
dello stato, e di Giunia, sorella di Bruto. [2] Era allora pre- 
posto all'ordine pubblico in Roma Gaio Mecenate !, cavaliere 
ma di famiglia illustre 2, uomo veramente insonne, previdente 
e pronto all’azione, se la situazione esigeva vigilanza, quanto 
propenso, quasi più di una donna, alla vita tranquilla ed ef- 
feminata* non appena poteva estraniarsi alquanto dagli 
affari. Era caro a Ottaviano non meno di Agrippa, ma non 
insignito di altrettanti onori, poiché visse accontentandosi 
dell’angusticlavio *. a mete non inferiori sarebbe potuto arri- 


2. OrazIO, come tutti ricordano, lo dice «discendente di re » etruschi 
(Odi, I, 1). 

3. Seneca, Tacito, Plinio il Vecchio tramandano notizie che concordano 
con l'affermazione di Velleio. 

4. La stretta striscia di porpora che ornava la toga dei cavalieri, 
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cupivit. [3] Hic speculatus est per summam quietem ac 
dissimulationem praecipitis consilia iuvenis et mira celeri- 
tate nullaque cum perturbatione aut rerum aut hominum 
oppresso Lepido inmane novi ac resurrecturi belli civilis 
restinxit initium. Et ille quidem male consultorum poenas 
exsolvit. Aequetur praedictae iam Antistii Servilia Lepidi 
uxor, quae vivo igni devorato praematura morte immor- 
talem nominis sui pensavit memoriam 5. 


[89, 1] Caesar autem reversus? in Italiam atque urbem 
quo occursu, quo favore hominum omnium generum, aeta- 
tum, ordinum exceptus sit, quae magnificentia triumphorum 
eius, quae fuerit munerum, ne in operis quidem iusti materia, 
nedum huius tam recisi digne exprimi potest. [2] Nihil 
deinde optare a dis homines, nihil dii hominibus praestare 
possunt, nihil voto concipi, nihil felicitate consummazri, 
quod non Augustus? post reditum in urbem rei publicae 
populoque Romano terrarumque orbi repraesentaverit. [3] Fi- 
nita vicesimo anno bella civilia, sepulta externa, revocata 
pax, sopitus ubique armorum furor, restituta vis legibus, 
iudiciis auctoritas, senatui maiestas, imperium magistratuum 
ad pristinum redactum modum, tantummodo octo prae- 
toribus adlecti duo. Prisca illa et antiqua rei publicae forma 
revocata. [4] Rediit cultus agris, sacris honos, securitas 
hominibus, certa cuique rerum suarum possessio; leges emen- 
datae utiliter, latae salubriter; senatus sine asperitate nec 
sine severitate lectus 5. Principes viri triumphisque et amplis- 
simis honoribus functi adhortatu principis ad ornandam 
urbem 4 inlecti sunt. Consulatus tantummodo usque ad 


5. Per la moglie di Antistio, vedi cap. XXVI. Un gesto analogo a quello 
di Servilia è attribuito da VaLERIO Massimo (IV, 6) alla moglie di Marco 
Bruto. 


1. Nell'agosto 29 a. C. Più tardi, per ricordare l'evento, il mese chiamato 
fino allora « sextilis » prese il nome di « augustus ». 

2. Velleio chiama qui per la prima volta Ottaviano con il nuovo nome, 
attribuitogli nel gennaio del 27 d. C. (vedi oltre cap. XCI). 

3. Non si tratta di una sola revisione: dopo la prima epurazione del 
29 a. C., con la quale furono estromessi 140 senatori, altre quattro ne av- 
vennero tra il 18 a. C. e il 4 d. C. Il numero di senatori fu portato a seicento, 
dai mille e più del periodo precedente. 
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vare, ma non ne sentì il desiderio. [3] Simulando il più com- 
pleto disinteresse egli tenne d’occhio le mene di quel giovane 
sconsiderato e, toltolo di mezzo con ammirevole rapidità e 
senza creare scompigli tra le persone o le cose, mandò a 
vuoto il pericoloso inizio di una nuova guerra civile che 
sarebbe potuta rinascere. Lepido pagò il fio dei suoi insani 
propositi; e sua moglie Servilia potrebbe essere paragonata 
alla già citata moglie di Antistio, perché, inghiottendo car- 
boni ardenti, con la sua morte immatura acquistò per il 
suo nome fama immortale 5. 


[89, 1] Raccontare con quale accorrere di gente, con 
quale plauso dei cittadini di tutte le età e di tutte le condizioni 
sia stato accolto Ottaviano al suo ritorno! in Italia ed a 
Roma, dire lo splendore dei suoi trionfi e delle feste è compito 
che non potrebbe essere degnamente assolto nel complesso 
di una storia apposita, e tanto meno in questa mia opera così 
succinta. [2] Nulla possono gli uomini chiedere agli dèi, né 
gli dèi concedere agli uomini, nulla può essere vagheggiato 
con il desiderio, nulla può essere realizzato con pieno suc- 
cesso, che non sia stato posto in opera da Augusto 2, dopo il 
ritorno a Roma, per lo stato, per il popolo romano e per il 
mondo. [3] Finite dopo vent'anni le guerre civili, scomparse le 
guerre esterne, ritornata la pace, placato ovunque il furore 
delle armi; restituita la forza alle leggi, l'autorità ai tribunali, 
la maestà al senato; ricondotti alla forma primitiva i poteri 
dei magistrati, con la sola aggiunta agli otto pretori di altri 
due; restaurata la primitiva ed antica struttura dello stato. 
[4] Fu restituito il lavoro ai campi, il rispetto alla religione, 
la sicurezza agli uomini, a ciascuno il sicuro possesso dei suoi 
beni; furono con vantaggio modificate vecchie leggi, e altre ne 
furono sancite utilmente; gli elenchi dei senatori furono rive- 
duti * senza asprezza, ma non senza serietà; le personalità più 
in vista, che avevano ottenuto trionfi ed alte cariche, furono 
invogliate dall’esortazione del principe ad abbellire la città“. 


4. Si veda in Svetonio (Vita di Augusto, 29) l'elenco dei monumenti 
pubblici costruiti a proprie spese da Asinio Pollione, da Planco e da altri il- 
lustri personaggi. 
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undecimum quin continuaret Caesar, [5] cum saepe obnitens 
repugnasset, impetrare non potuit: nam dictaturam quam 
pertinaciter ei deferebat populus, tam constanter repulit. 
Bella sub imperatore gesta 5 pacatusque [6] victoriis terrarum 
orbis et tot extra Italiam domique opera omne aevi sui 
spatium impensurum in id solum opus scriptorem fatigarent: 
nos memores professionis universam imaginem principatus 
eius oculis animisque subiecimus. 


[90o, 1] Sepultis, ut praediximus, bellis civilibus coale- 
scentibusque rei publicae membris, et coaluere quae tam 
longa armorum series laceraverat. Dalmatia, annos viginti 
et ducentos rebellis, ad certam confessionem pacata est 
imperii. Alpes feris incultisque! nationibus celebres perdo- 
mitae. Hispaniae nunc ipsius praesentia ?, nunc Agrippae, 
quem usque in tertium consulatum et mox collegium tribu- 
niciae potestatis amicitia principis evexerat, multo varioque 
Marte pacatae. [2] In quas provincias cum initio Scipione 
et Sempronio Longo? consulibus primo anno secundi belli 
Punici abhinc annos quinquaginta et ducentos Romani 
cxercitus missi essent duce Cn. Scipione, Africani patruo, 
per annos ducentos in iis multo mutuoque ita certatum 
est sanguine, ut amissis populi Romani imperatoribus exer- 
citibusque saepe contumelia, nonnumquam etiam pericu- 
lum Romano inferretur imperio. [3] Illae enim provinciae 
Scipiones consumpserunt; illae contumelioso decem annorum 
bello sub duce Viriatho maiores nostros exercuerunt; illae 
terrore Numantini belli populum Romanum concusserunt; 


5. Ricordiamo con SveronIo (Vita di Augusto, 20) che egli esercitò 
dirette funzioni di comando in due sole guerre contro nemici esterni: quella 
dalmatica tra il 36 e il 33 a. C. e quella cantabrica di cui alla nota 2 del 
seguente capitolo. 


1. Accenno ai Salassi delle Alpi Graie, debellati da Aulo Terenzio Var- 
rone nel 25 a. C.: di qui lo stanziamento della colonia militare di Augusta 
Praetoria (Aosta). Il piccolo stato delle Alpi Cozie invece, da tempo semi- 
romanizzato, continuò fino ai tempi di Nerone ad essere retto dai dinasti 
indigeni fedeli a Roma, residenti a Segusio (Susa). 

2. Dal 27 al 24 a. C. 
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[5] Non ostante che vi si fosse energicamente opposto, que- 
sto solo non ottenne, di evitare la ripetizione dei suoi con- 
solati, che raggiunsero il numero di undici; quanto alla dit- 
tatura, egli la rifiutò con tanta fermezza, quanta era l’ostina- 
zione con la quale il popolo gliela offriva. Le guerre condotte 
sotto la sua guida 5, [6] la pacificazione del mondo mercé le 
sue vittorie, e tutte le sue opere in Italia e fuori non lasce- 
rebbero riposo ad uno storico che volesse dedicare tutta la 
sua vita a questo solo lavoro. Noi, memori della promessa, 
abbiamo sottoposto agli sguardi e all'attenzione del lettore 
un'immagine d'insieme del suo principato. 


[90, 1] Sepolte, come dicemmo, le guerre civili, e irro- 
bustendosi le membra dello stato, tornò a nuovo vigore tutto 
ciò che una così lunga serie di guerre aveva sconvolto. La 
Dalmazia, in rivolta da duecento e venti anni, fu condotta 
al pieno riconoscimento del potere romano, e del tutto sot- 
tomesse furono le Alpi, popolate da tribù rozze e selvagge !. 
Le Spagne, dopo molte e varie vicende belliche, furono paci- 
ficate, ora direttamente da Ottaviano 2, ora da Agrippa, che 
l'amicizia del principe aveva elevato per la terza volta alla 
carica di console e più tardi alla compartecipazione della 
potestà tribunizia. [2] In queste province, a partire da quando 
i Romani vi avevano mandato eserciti sotto la guida di 
Gneo Scipione zio paterno dell’Africano nel primo anno 
della seconda guerra punica, consoli Scipione e Sempronio 
Longo *, e cioè duecentocinquant’anni fa, si era combattuto 
per duecento anni con molto spargimento di sangue dalle 
due parti: tanto che, con la perdita di generali e di eserciti, 
ne erano derivati per la potenza romana frequenti insuccessi 
e qualche volta anche pericoli. [3] Furono quelle le province 
che logorarono gli Scipioni, che misero a dura prova i nostri 
antenati nell'ignominiosa guerra decennale condotta da Vi- 
riato, che angosciarono il popolo romano per il terrore della 
guerra di Numanzia; fu in quelle province che il senato do- 


. . 3. Nel 218 a. C. Per le vicende dell'occupazione romana della Spagna, qui 
richiamate da Velleio, si vedano i capitoli I, V, XXX e le relative note. 
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in illis turpe Q. Pompei foedus turpiusque Mancini senatus 
cum ignominia dediti imperatoris rescidit; illa tot consu- 
lares, tot praetorios absumpsit duces, patrumque aetate 
in tantum Sertorium armis extulit, ut per quinquennium 
diiudicari non potuerit, Hispanis Romanisne in armis plus 
esset roboris et uter populus alteri pariturus foret. [4] Has 
igitur provincias tam diffusas, tam frequentis, tam feras 
ad eam pacem abhinc annos ferme quinquaginta perduxit 
Caesar Augustus, ut quae maximis bellis numquam vaca- 
verant, eae sub C. Antistio ‘ ac deinde P. Silio 5 legato cete- 
risque postea etiam latrociniis vacarent. 


[91, 1] Dum pacatur occidens, ab oriente ac rege Par- 
thorum signa Romana, quae Crasso oppresso Orodes, quae 
Antonio pulso filius eius Phraates ceperant, Augusto remissa 
sunt. Quod cognomen illi iure Planci sententia consensus 
universi senatus populique Romani indidit. [2] Erant tamen 
qui hunc felicissimum statum odissent: quippe L. Murena 
et Fannius Caepio diversis moribus (nam Murena sine hoc 
facinore potuit videri bonus, Caepio et ante hoc erat pes- 
simus) cum iniissent occidendi Caesaris consilia, oppressi 
auctoritate publica, quod vi facere voluerant, iure passi sunt !. 
[3] Neque multo post Rufus Egnatius, per omnia gladiatori 
quam senatori propior, collecto in aedilitate favore populi, 
quem extinguendis privata familia incendiis in dies auxerat, 
in tantum quidem, ut ei praeturam continuaret, mox etiam 
consulatum petere ausus, cum esset omni flagitiorum scele- 
rumque conscientia mersus nec melior illi res familiaris quam 
mens foret, adgregatis simillimis sibi interimere Caesarem 
statuit, ut quo salvo salvus esse non poterat, eo sublato 


4. Gaio Antistio Vetere, legato in Spagna nel 25 a. C. 
5. Probabilmente Publio Silio Nerva, che sarà po' console nel 20 a. C. 


I. 22a C. 
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vette abrogare il vergognoso patto di Quinto Pompeo, e 
quello più turpe di Mancino con l’ignominia della consegna al 
nemico di un generale. La Spagna ci costò tanti uomini di 
rango consolare e pretorio e levò con le armi così in alto, 
ai tempi dei nostri padri, la potenza di Sertorio, che per cinque 
anni non si poté decidere se maggiore era la forza militare 
degli Ispani o quella dei Romani, e quale dei due popoli si 
sarebbe piegato davanti all’altro. [4] Queste province così 
estese, così popolate, così fiere, furono così ben pacificate 
da Cesare Augusto, circa cinquant'anni fa, che, proprio 
esse che non erano mai andate esenti da grandi guerre, 
furono liberate anche dal brigantaggio sotto il governo di 
Antistio ‘4, poi di Publio Silio 5 e più tardi di altri. 


[91, 1] Mentre veniva pacificato l'Occidente, dall'Oriente, 
o meglio da parte del re dei Parti, le insegne romane cattu- 
rate da Orode dopo la disfatta di Crasso e dal figlio Fraate 
durante la ritirata di Antonio venivano restituite ad Augusto: 
è questo il nome che giustamente gli diedero di comune ac- 
cordo, su proposta di Planco, tutto il senato ed il popolo 
romano. [2] Alcuni tuttavia avevano in odio questo felice 
stato di cose. Per aver tramato contro la vita di Augusto 
due uomini di diversa indole, Lucio Murena e Fannio Cepione 
— il primo, a parte questo misfatto, poteva essere ritenuto 
un onesto, mentre Cepione anche in passato era stato un 
empio — caddero sotto i colpi del pubblico potere, subendo 
così, legalmente, quella morte che volevano dare con la vio- 
lenza !. [3] Non molto tempo dopo Rufo Egnazio, uomo che 
in tutto sembrava un gladiatore piuttosto che un senatore, 
durante la sua edilità si guadagnò i favori del popolo — vieppiù 
cresciuti perché provvedeva a spegnere gli incendi con i suoi 
schiavi privati - a tal punto da ottenere subito la carica di 
pretore; e avendo avuto l’audacia di chiedere poi anche il 
consolato, mentre veniva sommerso dalla consapevolezza 
dei suoi eccessi e delle sue male azioni e la sua situazione 
economica non era migliore di quella morale, chiamati a 
raccolta individui della sua risma decise di uccidere Augusto, 
disposto anche a morire pur di togliere di mezzo colui che, 


232 VELLEIO PATERCOLO 


moreretur. [4] Quippe ita se mores habent, ut publica quisque 
ruina malit occidere quam sua proteri et idem passurus 
minus conspici. Neque hic prioribus in occultando felicior 
fuit, abditusque carceri cum consciis facinoris mortem dignis- 
simam vita sua obiit. 


[92, 1] Praeclarum excellentis viri factum C. Sentii 
Saturnini circa ea tempora! consulis ne fraudetur memoria. 
Aberat ordinandis Asiae Orientisque ? rebus Caesar, [2] cir- 
cumferens terrarum orbi praesentia sua pacis suae bona. 
Tum Sentius, forte et solus et absente Caesare consul, cum 
alia prisca severitate, summaque constantia, vetere con- 
sulum more ac severitate, gessisset, protraxisset publica- 
norum fraudes, punisset avaritiam, regessisset in aerarium 
pecunias publicas, tum in comitiis habendis praecipuum 
egit consulem: [3] nam et quaesturam petentes, quos indignos 
iudicavit, profiteri vetuit, et, cum id facturos se perseve- 
rarent, consularem, si in campum descendissent, vindictam 
minatus est, [4] et Egnatium fiorentem favore publico 
sperantemque ut praeturam aedilitati, ita consulatum prae- 
turae se iuncturum, profiteri vetuit, et cum id non obti- 
nuisset, iuravit, etiam si factus esset consul suffragiis populi, 
tamen se eum non renuntiaturum. [5] Quod ego factum 
cuilibet veterum consulum gloriae comparandum reor, nisi 
quod naturaliter audita visis laudamus libentius et prae- 
sentia invidia, praeterita veneratione prosequimur et his 
nos obrui, illis instrui credimus. 


[93, 1] Ante triennium fere, quam Egnatianum scelus 
erumperet, circa Murenae Caepionisque coniurationis tem- 


I. 19 a. C. 
2. Il viaggio di Augusto durò dal 22 al 19 a. C. 
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vivendo, non gli avrebbe dato scampo. [4] La tendenza è 
infatti questa, che ognuno preferisce essere travolto dalla 
rovina pubblica che essere schiacciato dalla propria, e dar 
meno nell'occhio pur subendo la medesima sorte. Ma Egnazio 
non fu più fortunato degli altri nell'occultare il complotto 
e, cacciato in prigione con i complici, perì di morte del tutto 
adeguata al suo modo di vivere. 


[92, 1] Non rimanga senza ricordo l'operato di un uomo 
eccellente, Gaio Senzio Saturnino, console in quegli anni!. 
Augusto era partito per riordinare le cose d'Asia e d'Oriente ?, 
[2] portando al mondo, con la sua presenza, i benefici della 
sua pace. Senzio, trovatosi allora ad essere solo console in 
assenza di Augusto, dopo aver compiuto altre azioni con se- 
verità degna degli antichi e con estrema fermezza, ispirandosi 
alla condotta rigorosa dei consoli di un tempo, e dopo aver 
smascherato le malversazioni dei pubblicani, e punite le 
cupidigie e rivendicate all’erario le entrate pubbliche, si 
mostrò vero console nel presiedere i comizi. [3] Impedì 
infatti la presentazione della candidatura a quegli aspiranti 
questori che giudicava indegni; e poiché essi persistevano nel 
volerlo fare, li minacciò dei castighi consolari se fossero scesi 
nel Campo Marzio. [4] Anche ad Egnazio, che godeva dei 
favori popolari e sperava di diventare console subito dopo 
la pretura, così come era stato pretore subito dopo l’edilità, 
egli proibì di presentarsi candidato; e non avendo raggiunto 
lo scopo, giurò che se anche quello fosse stato eletto console 
dai voti del popolo, egli tuttavia non ne avrebbe fatto la 
proclamazione. [5] Io penso che questo gesto sia da parago- 
narsi a quelli famosi degli antichi consoli, senonché noi per 
natura lodiamo più volentieri le cose tramandate che quelle 
viste, guardiamo al presente con malanimo, al passato con 
ammirazione, e crediamo di sentire in quello un senso di 
oppressione, in questo una fonte di ammaestramenti. 


[93, 1) Circa tre anni prima che si svelasse il complotto di 
Egnazio, all’epoca della congiura di Murena e di Cepione, 
cioè cinquant'anni fa, venne a morte, dopo aver allestito 
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pus, abhinc annos quinquaginta, M. Marcellus, sororis Au- 
gusti Octaviae! filius, quem homines ita, si quid accidisset 
Caesari, successorem potentiae eius arbitrabantur futurum, 
ut tamen id per M. Agrippam securo ei posse contingere 
non existimarent, magnificentissimo munere aedilitatis edito 
decessit admodum iuvenis, sane, ut aiunt, ingenuarum 
virtutum laetusque animi et ingenii fortunaeque, in quam 
alebatur, capax. [2] Post cuius obitum Agrippa, qui sub 
specie ministeriorum principalium profectus in Asiam, ut 
fama loquitur, ob tacitas cum Marcello offensiones praesenti 
se subduxerat tempori, reversus inde filiam Caesaris Iuliam, 
quam in matrimonio Marcellus habuerat, duxit uxorem, 
feminam neque sibi neque rei publicae felicis uteri ?. 


[94, 1] Hoc tractu temporum Ti. Claudius Nero, quo 
trimo !, ut praediximus, Livia, Drusi Claudiani filia, despon- 
dente Ti. Nerone, cui ante nupta fuerat, Caesari nupserat, 
[2] innutritus caelestium praeceptorum disciplinis, iuvenis 
genere, forma, celsitudine corporis, optimis studiis maxi- 
moque ingenio instructissimus, qui protinus quantus est, 
sperari potuerat visuque praetulerat principem, [3] quaestor 
undevicesimum annum agens capessere coepit rem publi- 
cam maximamque difficultatem annonae ac rei frumen- 
tariae inopiam ita Ostiae atque in urbe mandatu vitrici 
moderatus est, ut per id, quod agebat, quantus evasurus 
esset, eluceret. [4] Nec multo post missus ab eodem vitrico 
cum exercitu ad visendas ordinandasque, quae sub Oriente 
sunt, provincias, praecipuis omnium virtutum experimentis 
in eo tractu editis, cum legionibus ingressus Armeniam, 


I. Sappiamo già che Ottavia, prima del matrimonio « politico » con 
Marco Antonio, era stata moglie di Gaio Claudio Marcello (cfr. cap.LXKXVIII, 
nota 1). Da quelle nozze era nato Marco Marcello, della cui morte, nel 2 3a.C., 
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come edile uno spettacolo meraviglioso, Marco Marcello, 
figlio di Ottavia ! sorella di Augusto, che la gente pronosticava 
successore della potenza di quest’ultimo se qualche male gli 
fosse accaduto, pur potendosi pensare che la cosa non si 
sarebbe realizzata senza contrasti da parte di Marco Agrippa. 
Era ancora giovanissimo, ma, dicono, di nobili virtù, sereno 
d'animo e di carattere, idoneo a quell’alta posizione alla 
quale veniva riservato. [2] Dopo la sua morte Agrippa, che 
partendo per l'Asia sotto pretesto di incarichi imperiali si 
era eclissato a causa, dicono, di segreti contrasti con Marcello, 
rientrò e prese in moglie Giulia figlia di Augusto, vedova di 
Marcello, donna di non felice fecondità né per sé né per lo 
stato ?, 


[94, 1] In quel periodo incominciò la sua carriera poli- 
tica, come questore a diciannove anni, Tiberio Claudio Ne- 
rone — che aveva tre anni! quando, come dicemmo, Livia 
figlia di Druso Claudiano andò sposa ad Ottaviano al quale 
l'aveva concessa il primo marito Tiberio Nerone — [2] nu- 
trito dei precetti di illustri maestri, giovane ottimamente 
provveduto di nobiltà, di bellezza, di statura corporea, di 
buoni studi e di grande intelligenza, il quale fin da principio 
faceva prevedere la sua grandezza attuale, e già nell'aspetto 
si presentava come principe. [3] Per incarico del patrigno 
egli risolse le grandi difficoltà di vettovagliamento e la ca- 
restia di frumento ad Ostia ed in Roma in modo tale, che 
dalle sue azioni si vide chiaramente quale grande uomo sa- 
rebbe diventato. [4] Non molto tempo dopo, mandato ancora 
dal patrigno con un esercito ad ispezionare e riordinare le 
province d'Oriente, dopo aver offerto in quel periodo prove 
singolari di tutte le virtù, entrò con le legioni in Armenia, 


qui si parla. È ben noto il compianto di VireiLIo (Eneide, VI, 864) per la 
scomparsa del giovane nel quale Augusto riponeva tutte le sue speranze. 
Aveva sposato Giulia, figlia del principe. 

2. Da quelle nozze nacquero Gaio nel 20 a. C., e Lucio nel 17 a. C., 
entrambi adottati da Augusto. Agrippa morirà nel 12 a. C. (cfr. cap. XCVI). 


1. Era nato nel 42 a. C. 
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redacta ea in potestatem populi Romani regnum eius Arta- 
vasdi ? dedit. Quin rex? quoque Parthorum tanti nominis 
fama territus liberos suos ad Caesarem misit obsides. 


[95, 1] Reversum inde Neronem Caesar haud medio- 
cris belli mole experiri statuit, adiutore operis dato fratre 
ipsius Druso Claudio, quem intra Caesaris penates enixa 
crat! Livia. Quippe uterque e diversis partibus Raetos 
Vindelicosque ? adgressi, [2] multis urbium et castellorum 
oppugnantibus nec non derecta quoque acie feliciter functi 
gentes locis tutissimas, aditu difficillimas, numero frequentes, 
feritate truces maiore cum periculo quam damno Romani 
exercitus plurimo cum earum sanguine perdomuerunt. 

[3] Ante quae tempora censura Planci et Pauli acta 
inter discordiam neque ipsis honori neque rei publicae usui 
fuerat, cum alterì vis censoria, alteri vita deesset, Paulus 
vix posset implere censorem, Plancus timere deberet, nec 
quidquam obiicere posset adulescentibus aut obiicientes 
audire, quod non agnosceret senex *. 


[96, 1] Mors deinde Agrippae, qui novitatem suam multis 
rebus nobilitaverat atque in hoc perduxerat, ut et Neronis 
esset socer, cuiusque liberos nepotes suos divus Augustus 
praepositis Gai ac Lucii nominibus adoptaverat, admovit 
propius Neronem Caesari: quippe filia Iulia eius, quae fuerat 
Agrippae nupta, Neroni nupsit!. 


2. È inesatto: nel 20 a. C. Tiberio insediò sul trono di Armenia non 
Artavasde, ma il figlio Tigrane II, un giovane principe fatto prigioniero 
da Antonio ed educato a Roma. 

3. Fraate IV. 


1. Nel 38 a. C., tre mesi dopo le nozze con Ottaviano. 

2. 15a.C.I Retiabitavano a cavaliere delle Alpi centrali, tra il Lemano 
e il Brennero: i Vindelici immediatamente a Nord, fino al Danubio. 

3. È l’ultimo accenno a Planco, ed è ancora una volta una sferzata. 
Chi voglia ricomporre per uno sguardo d'’assieme il ritratto di questo per- 
sonaggio, al quale Velleio con un’insistenza che non ha riscontro dedica 
or qua or là i suoi apprezzamenti pungenti, riveda i cap. LXIII, LXVII, 
LXXIV, LXXVI, LXKXXIII. 
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la ridusse in potere di Roma e ne assegnò lo scettro ad Arta- 
vasde 2, Atterrito dalla fama del suo nome, anche il re dei 
Parti? mandò i suoi figli ad Augusto come ostaggi. 


[95, 1] Augusto stabilì di mettere alla prova Tiberio, 
rientrato di là, con le difficoltà di una guerra di non poco 
conto, assegnandogli come compagno dell'impresa il fratello 
di lui Claudio Druso, che Livia aveva messo al mondo* 
in casa di Ottaviano. I due, divisi tra loro i compiti, mossi 
all'attacco dei Reti e dei Vindelici 2, [2] dopo aver espugnato 
molte città e castelli, e aver anche combattuto felicemente 
in battaglia campale, sottomisero quelle popolazioni così 
ben protette dalla natura dei luoghi, difficilmente raggiungibili, 
imponenti per numero, selvagge e crudeli, infliggendo loro 
sanguinose perdite e a prezzo di pericoli, piuttosto che di 
danni, per l’esercito romano. 

[3] In precedenza Planco e Paolo avevano svolto la loro 
opera di censori con discordia, e senza che ne derivasse 
onore per le loro persone e vantaggio allo stato, perché al- 
l'uno mancava, del censore, l’energia, all’altro la moralità: 
Paolo a mala pena poteva svolgere il suo compito, e Planco 
era in condizioni di temere egli stesso la funzione censoria, 
ché non poteva rimproverare ai giovani, né apprendere da 
rimostranze altrui, nessuna colpa di cui egli, pur vecchio, non 
si fosse macchiato #. 


(96, 1] In seguito la morte di Agrippa — che aveva nobi- 
litato con molte imprese la sua qualità di uomo nuovo, e 
tanto in alto si era levato da diventare suocero di Tiberio, 
mentre i suoi figli venivano adottati dall’avo Augusto rice- 
vendo i prenomi di Gaio e di Lucio — legò di vincoli più stretti 
Tiberio ad Augusto, poiché la figlia di quest'ultimo, già moglie 
di Agrippa, andò sposa a Tiberio !. 


1. Tibsrio dovette ripudiare Vipsania Agrippina, alla quale era affezio- 
nato. Con la nuova e depravatissima moglie non vi fu mai accordo; il matri- 
monio sarà sciolto nel 2 a. C. 
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[2] Subinde bellum Pannonicum, quod inchoatum ab 
Agrippa, Marco Vinicio ?, avo tuo consule, magnum atroxque 
et perquam vicinum imminebat Italiae, per Neronem gestum 
est. Gentes Pannoniorum Delmatarumque nationes situmque 
regionum ac fluminum [3] numerumque et modum virium 
excelsissimasque et multiplices eo bello ? victorias tanti 
imperatoris alio loco explicabimus: hoc opus servet formam 
suam. Huius victoriae compos Nero ovans triumphavit *. 


[97, 1] Sed dum in hac parte imperii omnia geruntur 
prosperrime, accepta in Germania ! clades sub legato M. Lollio, 
homine in omnia pecuniae quam recte faciendi cupidiore 
et inter summam vitiorum dissimulationem vitiosissimo, 
amissaque legionis quintae aquila vocavit ab urbe in Gallias 
Caesarem. [2] Cura deinde atque onus Germanici belli de- 
legata Druso Claudio 2, fratri Neronis, adulescenti tot tanta- 
rumque virtutum, quot et quantas natura mortalis recipit 
vel industria perficit. Cuius ingenium utrum bellicis magis 
operibus an civilibus suffecerit artibus, in incerto est: [3] mo- 
rum certe dulcedo ac suavitas et adversus amicos aequa ac 
par sui aestimatio inimitabilis fuisse dicitur; nam pulchri- 
tudo corporis proxima fraternae fuit. Sed illum magna ex 
parte domitorem Germaniae, plurimo eius gentis variis in 
locis profuso sanguine, fatorum iniquitas consulem, agentem 
annum tricesimum, rapuit?. [4] Moles deinde eius belli 
translata in Neronem est: quod is sua et virtute et fortuna 
administravit peragratusque victor omnis partis Germaniae 
sine ullo detrimento commissi exercitus, quod praecipue 


2. 19 a. C. 

3. Dal 12 al 9 a. C. La Pannonia corrisponde, grosso modo, all’Ungheria 
occidentale e alla Jugoslavia del nord. 

4. Forma meno solenne di trionfo, durante il quale il vincitore proce- 
deva non sul cocchio, ma a piedi o a cavallo. 


I. Ad opera dei Sicambri, nel 16 a. C. Questa popolazione, come quelle 
dei Tencteri e degli Usipeti, attraversò anche in seguito il Reno per compiere 
scorrerie in Gallia. 

2. Dal 12 alga. C. ricacciò i Sicambri, costruì il canale Reno-Zuidersee 
aprendo il mare del Nord alle fiotte romane, sconfisse i Catti e i Suebi, 
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[2] Poco dopo fu affidata a Tiberio la guerra in Pannonia, 
che, cominciata da Agrippa sotto il consolato del tuo avo 
Marco Vinicio 2, incombeva violenta e sanguinosa, e quanto 
mai vicina all’Italia. Delle genti di Pannonia, delle nazioni 
dalmatiche, della posizione di regioni e di fiumi, [3] del nu- 
mero e dell’entità delle loro forze, delle molte magnifiche 
vittorie di cotanto condottiero in quella guerra * diremo in 
altro luogo: questa mia opera conserverà il suo carattere. 
Signore di questa vittoria, Tiberio ottenne l'onore dell’ova- 
zione 4. 


[97, 1] Ma mentre in questa parte dell'impero tutto an- 
dava per il meglio, una sconfitta subita in Germania! sotto 
il legato Marco Lollio — uomo in ogni cosa desideroso più di 
denaro che di ben fare, e carico di vizi anche se li sapeva be- 
nissimo dissimulare — e la perdita dell’insegna della quinta 
legione chiamarono Augusto da Roma in Gallia. [2] Il pesante 
incarico della guerra in Germania fu affidato al fratello di 
Tiberio, Claudio Druso ?, giovane di tante e tali virtù, quante 
e quali la natura umana ne comporta e lo zelo porta a perfe- 
zione, delle cui inclinazioni non si saprebbe dire se fossero 
più spiccate per le opere di guerra o per quelle di pace. 
[3] Si dice che in lui fossero inimitabili la dolcezza di carattere, 
la cortesia, e l'apprezzamento per gli amici, sempre equanime 
e tale da collocarli sul suo stesso piano; la sua bellezza fisica 
era assai vicina a quella del fratello. Ma l'iniquità dei fati lo 
rapì #5, console trentenne, quando già aveva domato gran 
parte della Germania facendo scorrere in vari luoghi molto 
sangue di quella popolazione. [4] Fu allora trasferito a Ti- 
berio il peso di quella guerra, che egli condusse con il valore 
e la fortuna che gli erano proprii: e dopo aver percorso vinci- 
tore tutte le regioni della Germania senza danno alcuno dell'e- 
sercito affidatogli — ché questa fu sempre la principale preoc- 


passò il Weser e raggiunse l’Elba. Si direbbe che Velleio voglia evitare il 
racconto di questa grandiosa impresa per non oscurare la fama del fratello 
Tiberio. 

3. Morì per una caduta da cavallo nel 9 a. C. 
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huic duci semper curae fuit, sic perdomuit eam, ut in 
formam paene stipendiariae redigeret provinciae 4. Tum alter 
triumphus cum altero consulatu ei oblatus est. 


[98, 1] Dum ea, quae diximus, in Pannonia Germa- 
niaque geruntur, atrox in Thracia bellum ortum, omnibus 
eius gentis nationibus in arma accensis, L. Pisonis!, quem 
hodieque diligentissimum atque eundem lenissimum secu- 
ritatis urbanae custodem habemus, [2] virtus compressit 
{quippe legatus Caesaris triennio cum iis bellavit gentesque 
ferocissimas plurimo cum earum excidio nunc acie, nunc 
expugnationibus in pristinum pacis redegit modum) eiusque 
patratione Asiae securitatem, Macedoniae pacem reddidit. 
De quo viro hoc omnibus sentiendum ac praedicandum 
est, esse mores eius vigore ac lenitate mixtissimos [3] et 
vix quemquam reperiri posse, qui aut otium validius diligat 
aut facilius sufficiat negotio et magis quae agenda sunt 
curet sine ulla ostentatione agendi ?. 


[99, 1] Brevi interiecto spatio Ti. Nero duobus consu- 
latibus totidemque triumphis actis tribuniciae potestatis ! 
consortione aequatus Augusto, civium post unum, et hoc, 
quia volebat, eminentissimus, ducum maximus, fama fortu- 
naque celeberrimus et vere alterum rei publicae lumen et 
caput, [2] mira quadam et incredibili atque inenarrabili 
pietate, cuius causae mox detectae sunt, cum Gaius Caesar 
sumpisset iam virilem togam, Lucius item maturus esset 
viribus 2, ne fulgor suus orientium iuvenum obstaret initiis, 
dissimulata causa consilii sui, commeatum ab socero atque 


4. Nell'8 a. C. varie tribù germaniche sottomesse vennero stanziate sulla 
sinistra del Reno. 


1. Lucio Calpurnio Pisone, console nel 15 a. C., dovette proteggere la 
Macedonia e le colonie greche del Ponto Eusino dalle razzie di tribù monta- 
nare tracie, particolarmente dei Bessi (13-11 a. C.). Diventò in seguito pre- 
fetto di Roma (13 d. C.), e lo era mentre Velleio scriveva. A lui e ai figli 
Orazio dedicò l'Arte poetica. 

. 2. Anche Tacito lo loda (Annali, VI, 10). SenEcA (A Lucilio, 83) lo 
stima come funzionario, ma ne ricorda anche le quotidiane ubriacature. 


‘P. VELLEI 
FASTER GV bt 


HISTORIA ROMANZ 
AD M. VINICIVM COS. 


vane I + DR I e sa | 


Poft recentifsimam Iac. Scheckij 


editionem 
V:ACEN TIN VS ACEDALIV5 


recenfuit. 


eAdditus eiufdem 


VELLEIANARPVM LECTIONIVM 
196 DR lr SAMI 


Frontespizio delle Storie di Velleio Patercolo. 
(Padova, Paolo Meietti, 1590). 


II, 99 241 


cupazione di questo generale — la domò così pienamente da 
ridurla quasi allo stato di provincia tributaria +. Gli fu con- 
cesso allora un secondo trionfo con un secondo consolato. 


[98, 1) Durante le operazioni sopra accennate in Pannonia 
ed in Germania, una cruenta guerra sorta in Tracia, in seguito 
alla rivolta divampata tra tutte le tribù di quella regione, 
fu sedata dal valore di Lucio Pisone ! che ancor oggi abbiamo 
come attentissimo eppure umanissimo custode della sicurezza 
di Roma. [2] Legato di Augusto, guerreggiò per tre anni 
contro i Traci, e infliggendo a quelle ferocissime genti enormi 
perdite ora in battaglie campali, ora in azioni di assalto, le 
ricondusse alla pace di un tempo, e con la sua opera restituì 
la sicurezza all’Asia e la tranquillità alla Macedonia. Sul 
conto di questo personaggio tutti devono riconoscere ed af- 
fermare che nel suo carattere si fondono intimamente l’ener- 
gia e la mitezza, [3] e che difficilmente si potrebbe trovare chi 
più vivamente di lui ami astenersi dall’agire o più volentieri 
di lui si dedichi all'azione, e si occupi con maggior cura di ciò 
che va fatto senza mai ostentare di fare ?. 


[99, 1] Poco tempo dopo Tiberio Nerone — due volte con- 
sole e due volte trionfatore, parificato ad Augusto per la 
compartecipazione alla potestà tribunizia !, superiore a tutti 
i cittadini tranne che ad uno, e ciò per sua volontà; massimo 
tra i generali, colmo di gloria e di fortuna, e in verità secondo 
lume e capo dello stato —- [2] con meraviglioso, incredibile 
ed inesprimibile gesto di bontà di cui si scoprirono ben presto 
le cause, quando Gaio Cesare aveva ormai preso la toga vi- 
rile, e Lucio era nel vigore dell’età 2, non volendo che il proprio 
splendore fosse un ostacolo per i due giovani ai loro inizi, 
chiese al suocero e patrigno il permesso di riposarsi dalle 


1. Fin dai tempi della vittoria su Sesto Pompeo, ad Ottaviano era stata 
concessa la potestà tribunizia a vita, dalla quale gli derivava la facoltà 
di convocare le assemblee, di proporre leggi e di opporsi a provvedimenti 
dei vari magistrati. La potestà tribunizia fu concessa a Tiberio nel 6 a. C. 
una prima volta, poi rinnovata per un decennio al suo ritorno dall'esilio. 

2. Lucio e Gaio, figli di Agrippa adottati da Augusto, erano nati rispet- 
tivamente nel 20 e nel 17 a. C. 


9. PatERCOLO-FLORO. 
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eodem vitrico adquiescendi a continuatione laborum petiit ?. 
[3] Quis fuerit eo tempore civitatis habitus, qui singulorum 
animi, quae digredientium a tanto viro omnium lacrimae, 
quam paene ei patria manum iniecerit, iusto servemus 
operi: [4] illud etiam in hoc transcursu dicendum est, ita 
septem annos Rhodi moratum, ut omnes, qui pro consulibus 
legatique in transmarinas sunt profecti provincias, visendi 
eius gratia Rhodum deverterint atque eum convenientes 
semper privato, si illa maiestas privata umquam fuit, fasces 
suos summiserint * fassique sint otium eius honoratius im- 
perio suo. 


[100, 1] Sensit terrarum orbis digressum a custodia 
Neronem urbis: nam et Parthus desciscens a societate Ro- 
mana adiecit Armeniae! manum et Germania aversis do- 
mitoris sui oculis rebellavit 2. 

[2] At in urbe eo ipso anno?, quo magnificentissimis 
gladiatorii muneris naumachiaeque spectaculis divus Au- 
gustus abhinc annos triginta se et Gallo Caninio consulibus, 
dedicato Martis templo animos oculosque populi Romani 
repleverat, foeda dictu memoriaque horrenda in ipsius 
domo tempestas erupit. [3] Quippe filia eius Iulia, per omnia 
tanti parentis ac viri immemor, nihil, quod facere aut pati 
turpiter posset femina, luxuria libidineve infectum reliquit 
magnitudinemque fortunae suae peccandi licentia metie- 
batur, quidquid liberet pro licito vindicans. [4] Tum Tulus 
Antonius, singulare exemplum clementiae Caesaris, violator 
eius domus, ipse sceleris a se commissi ultor fuit 4 (quem 
victo eius patre non tantum incolumitate donaverat, sed 


3. Senza addentrarci in una questione troppo complessa, ricorderemo 
che al ritiro di Tiberio dalla vita politica (dal 6 a. C. al 2 d. C.) furono attri- 
buite altre cause più o meno verosimili, oltre a quella qui addotta da Vel- 
leio: il risentimento contro i giovani Lucio e Gaio ai quali si vedeva posposto, 
il disgusto per la condotta della moglie Giulia, il disaccordo con Augusto, 
la scoperta di supposti complotti di Tiberio ai danni di Lucio e Gaio, l’insof- 
ferenza per un genere di vita inconciliabile con il suo temperamento ombroso 
ed amante della solitudine. 

4. In segno di reverenza. 


1. Il partito filoromano di Tigrane II (cfr. cap. XCIV, nota 2) non 
aveva tenuto a lungo il sopravvento in Armenia. 
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fatiche ininterrotte, senza per altro rivelare il motivo della 
sua decisione 3. [3] Riserviamoci di raccontare in opera 
idonea quali siano stati allora l'atteggiamento della cittadi- 
nanza, il sentimento dei singoli, le lacrime di quanti si sepa- 
ravano da un tal uomo, e come la patria, per così dire, cer- 
casse di trattenerlo con le sue mani. [4] Ma anche in questo 
breve cenno occorre ricordare che nei sette anni che durò 
il suo soggiorno a Rodi tutti i proconsoli ed i legati che anda- 
vano nelle province di oltremare, recandosi a visitarlo ab- 
bassavano 4, come di fronte al principe, i loro fasci davanti a 
quel privato — se pur fu mai privata quella maestà — ammet- 
tendo che l'inattività di lui era più autorevole che le loro 
funzioni di comando. 


[100, 1] Il mondo si accorse che Tiberio aveva cessato di 
tutelare l’Urbe. I Parti, abbandonata l'alleanza romana, 
misero le mani sull’Armenia!; e la Germania, sviatosi lo 
sguardo del suo conquistatore, si ribellò 2. 

[2] In città poi, proprio nell’anno * in cui il divo Augusto, 
console con Galbo Caninio, e cioè trent'anni fa, dopo aver 
dedicato un tempio a Marte appagava i gusti e la vista del 
popolo con lo spettacolo di lotte gladiatorie e di battaglie 
navali, si scatenava proprio nella sua casa una tempesta 
che si ha ritegno di raccontare e orrore a ricordare. [3] Infatti 
la sua figlia Giulia, del tutto dimentica della grandezza del 
padre e del marito, per stravaganza o per libidine nulla tra- 
lasciò di quello che donna può turpemente fare o subire, e 
commisurava l'altezza della sua condizione con la libertà 
di peccare, rivendicando a sé come cosa lecita ogni capriccio. 
[4] Allora Iulo Antonio, esempio vivente della clemenza di 
Augusto, eppure profanatore della sua casa, si fece di sua 
mano vendicatore delle proprie colpe +. (Ottaviano, dopo la 
sconfitta del padre, non solo gli aveva fatto dono dell’inco- 


2. Lucio Domizio Enobarbo era riuscito a pacificare gli Ermunduri, ma 
fu tenuto in scacco dai Cherusci. 

3.2 a. C. 

4. Secondo Cassio DIoNnE (LV, 10) invece sarebbe stato ucciso sotto 
l'accusa di ambire il principato. 
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sacerdotio, praetura, consulatu, provinciis honoratum, etiam 
matrimonio sororis suae filiae* in artissimam adfinitatem 
receperat), [5] Quintiusque Crispinus, singularem nequitiam 
supercilio truci protegens, et Appius Claudius et Sempro- 
nius Gracchus ac Scipio aliique minoris nominis utriusque 
ordinis viri, quas cuiuslibet uxore violata poenas pependis- 
sent, pependere 5, cum Caesaris filiam et Neronis violassent 
coniugem. Iulia relegata in insulam” patriaeque et paren- 
tum subducta oculis, quam tamen comitata mater Scribonia 
voluntaria exilii permansit comes. 


[101, 1] Breve ab hoc intercesserat spatium, cum C. 
Caesar! ante aliis provinciis ad visendum obitis in Syriam 
missus, convento prius Ti. Nerone, cui omnem honorem 
ut superiori habuit, tam varie se ibi gessit, ut nec lauda- 
turum magna nec vituperaturum mediocris materia deficiat. 
Cum rege Parthorum ?, iuvene excelsissimo, in insula quam 
amnis Euphrates ambiebat, aequato utriusque partis numero 
coiit. [2] Quod spectaculum stantis ex diverso hinc Ro- 
mani, illinc Parthorum exercitus, cum duo inter se eminen- 
tissima imperiorum et hominum coirent capita, perquam 
clarum et memorabile sub initia stipendiorum meorum 
[3] tribuno militum # mihi visere contigit: quem militiae 
gradum ante sub patre tuo, M. Vinici, et P. Silio auspicatus 
in Thracia Macedoniaque, mox Achaia Asiaque et omnibus 
ad Orientem visis provinciis et ore atque utroque maris 
Pontici latere, haud iniucunda tot rerum, locorum, gentium, 
urbium recordatione perfruor. Prior Parthus apud Gaium 
in nostra ripa, posterior hic apud regem in hostili epulatus 
est. 


5. Marcella, figlia di Ottavia. 

6. Furono mandati al confino. 

7. Nell'isola di Pandataria, oggi Ventotene. Per «genitori» di Giulia bi- 
sogna intendere la coppia imperiale, Augusto e Livia. Scribonia, precedente 
moglie di Augusto, era la vera madre. 


1. Il giovane Gaio Cesare fu inviato in Oriente nell’'1 a. C. Alla tormen- 
tata Armenia impose un nuovo re, Ariobarzane. 
2. Fraatace. 
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lumità, ma dopo averlo insignito di cariche sacerdotali, della 
pretura, del consolato e di governi provinciali, lo aveva 
accolto nel novero dei parenti più stretti dandogli in moglie 
la figlia di sua sorella 5); [5] Quinzio Crispino, che sotto una 
maschera di austerità dissimulava una profonda corruzione, 
e Appio Claudio, e Sempronio Gracco e Scipione e altri dai 
nomi meno illustri, dell'uno e dell’altro ordine, scontarono, 
per adulterio con la figlia di Augusto e moglie di Tiberio, 
la stessa pena 6 che avrebbero scontato per aver sedotto 
la moglie di qualsivoglia altro. Giulia fu relegata in un'isola 7 
e così sottratta alla vista della patria e dei genitori; ma l’ac- 
compagnò la madre Scribonia, che rimase volontaria com- 
pagna del suo esilio. 


[101, 1) Poco tempo era trascorso da questo fatto, quando 
Gaio Cesare !, che prima aveva percorso altre province per 
ispezioni, e si era poi incontrato con Tiberio Nerone che onorò 
come suo superiore, mandato in Siria si comportò in modo 
talmente incostante, che a chi lo volesse lodare non manche- 
rebbe abbondante materia, né sufficiente argomento a chi 
volesse biasimarlo. Con il giovane, illustre re dei Parti ? egli 
ebbe un abboccamento, con scorte di pari numero, in un'isola 
intorno a cui scorreva il fiume Eufrate. [2] Questo spettacolo 
bello e memorabile dei due eserciti fermi sulle opposte rive, 
il romano di qua, il partico di là, mentre si incontravano 
due eminentissimi capi d'impero e di uomini, io ebbi occa- 
sione di vedere, [3] quando ero tribuno militare ? agli inizi 
della mia carriera. Conseguito dapprima questo grado mili- 
tare sotto tuo padre, o Marco Vinicio, e sotto Publio Silio 
in Tracia ed in Macedonia, percorsa poi l’Acaia, l'Asia, tutte 
le province dell'Oriente, l’imboccatura e le due sponde del 
mare Pontico, ne ho riportato il non ingrato ricordo di tanti 
fatti e luoghi, di tante genti e città. Per primo il Parto fu 
ospite di Gaio a banchetto sulla nostra sponda, poi Gaio 
ospite del re sulla riva nemica. 


3. I tribuni militari erano sei in ogni legione: due per volta, con turni 
mensili, si avvicendavano nel comando operativo del reparto, mentre gli 
altri assolvevano ad incarichi vari. 
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[102, 1] Quo tempore M. Lolli, quem veluti modera- 
torem iuventae filii sui Augustus esse voluerat, perfida 
et plena subdoli ac versuti animi consilia, per Parthum 
indicata Caesari, fama vulgavit. Cuius .mors intra paucos 
dies fortuita an voluntaria fuerit ignoro!. Sed quam hunc 
decessisse laetati homines, tam paulo post obiisse Censori- 
num? in iisdem provinciis graviter tulit civitas, virum 
demerendis hominibus genitum. [2] Armeniam deinde Gaius 
ingressus prima parte introitus prospere rem gessit; mox 
in conloquio, cui se temere crediderat, circa Artageram * 
graviter a quodam, nomine Adduo, vulneratus, ex eo ut 
corpus minus habile, ita animum minus utilem rei publicae 
habere coepit. [3] Nec defuit conversatio hominum vitia 
eius adsentatione alentium (etenim semper magnae fortu- 
nae comes adest adulatio), per quae eo ductus erat, ut in 
ultimo ac remotissimo terrarum orbis angulo consenescere 
quam Romam regredi mallet. Diu deinde reluctatus invi- 
tusque revertens in Italiam in urbe Lyciae (Limyra nomi- 
nant) morbo obiit 4, cum ante annum ferme L. Caesar5 
frater eius Hispanias petens Massiliae decessisset. 


[103, 1] Sed fortuna, quae subduxerat spem magni no- 
minis, iam tum rei publicae sua praesidia reddiderat: quippe 
ante utriusque horum obitum patre tuo P. Vinicio! consule 
Ti. Nero reversus Rhodo incredibili laetitia patriam reple- 
verat. Non est diu cunctatus Caesar Augustus; [2] neque 
enim quaerendus erat quem legeret, sed legendus qui emi- 
nebat. [3] Itaque quod post Lucii mortem adhuc Gaio 
vivo facere voluerat atque vehementer repugnante Ne- 


1. PLINIO (Storia naturale, TX, 35) ci informa che Lollio, già console ne 
21 a. C., si arricchì con i doni dei principi d'Oriente, e si uccise col veleno 
quando fu esonerato dalle funzioni di consigliere del giovane Gaio. Nel 
16 a. C. aveva patito una sconfitta ad opera dei Germani, come vedemmo 
al cap. XCVII, 

2. Console nell'8 a. C.; probabilmente lo stesso personaggio al quale 
Orazio dedicò l'ode ottava del libro IV. 

3. In Armenia, dove in quell'anno 2 d. C. Gaio era accorso per sostenere 
Ariobarzane contro i partigiani dei Parti, 

4. Nel febbraio del 4 d. C. 
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[102, 1] In questo tempo furono divulgati dalla fama, 
grazie alla denuncia fatta ad Augusto dal re dei Parti, i 
perfidi progetti, pieni di subdola astuzia, di Marco Lollio, 
che il principe aveva voluto come guida della giovinezza di 
suo figlio. Io non so se la sua morte, avvenuta pochi giorni 
dopo, sia stata casuale o volontaria !. Ma come la gente si 
rallegrò che costui fosse morto, così fu motivo di costerna- 
zione per la cittadinanza la morte, poco dopo e nelle stesse 
province, di Censorino 2, un uomo nato per farsi voler bene 
da tutti. [2] Entrato poi in Armenia, Gaio ebbe successo nella 
prima parte dell’operazione, ma durante un colloquio presso 
Artagera 3, a cui temerariamente si era lasciato attirare, fu 
gravemente ferito da un tal Adduo, e da quel momento co- 
minciò ad avere meno vigoroso il corpo, e lo spirito meno atto 
alle cose dello stato. [3] E poiché sempre l’adulazione è com- 
pagna delle grandi fortune, non gli mancava la compagnia di 
persone che per cortigianeria fornivano esca ai suoi vizi; e 
questo fece sì che preferisse vegetare in quell’ultimo e remoto 
angolo della terra piuttosto che rientrare a Roma. Mentre 
tornava in Italia contro voglia e dopo lunghe riluttanze, 
morì 4 di malattia in una città della Licia, chiamata Limira. 
Circa un anno prima suo fratello Lucio Cesare era morto 5 
a Marsiglia mentre era in viaggio alla volta delle Spagne. 


[103, 1] Ma la sorte, che aveva tolto di mezzo le speranze 
riposte nei due giovani di illustre nome, aveva già restituito 
allo stato il suo difensore, poiché prima della morte dei due, 
sotto il consolato di tuo padre Publio Vinicio 1, Tiberio Ne- 
rone con il suo ritorno da Rodi aveva riempito di vivissima 
gioia la patria. Cesare Augusto non esitò a lungo, [2] poiché 
non doveva ormai cercare chi scegliere, ma scegliere colui 
che primeggiava. [3] E così quello che avrebbe voluto fare 
dopo la morte di Lucio, ancor vivente Gaio, e che gli era 
stato impedito dal fermo diniego di Tiberio, finì per farlo 


5. Si sospettò che la morte di Lucio, nel 2 a. C. fosse opera di Livia 
(Tacito, Annali, I, 3). 


1r.2d.C. 
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rone erat inhibitus, post utriusque adulescentium obitum 
facere perseveravit, ut et tribuniciae potestatis consortionem 
Neroni constitueret, multum quidem eo cum domi tum 
in senatu recusante, et eum Aelio Cato C. Sentio ? consu- 
libus V. Kal. Iulias, post urbem conditam annis septingentis 
quinquaginta quattuor, abhinc annos septem et viginti ad- 
optaret. Laetitiam illius diei concursumque civitatis [4] et 
vota paene inserentium caelo manus spemque conceptam 
perpetuae securitatis aeternitatisque Romani imperii vix 
in illo iusto opere abunde persequi poterimus, nedum hic 
implere temptemus, {5] contenti id unum dixisse quam 
ille omnibus faustus fuerit. Tum refulsit certa spes libe- 
rorum parentibus, viris matrimoniorum, dominis patrimonii, 
omnibus hominibus salutis, quietis, pacis, tranquillitatis, 
adeo ut nec plus sperari potuerit nec spei responderi felicius. 


[104, 1] Adoptatus eadem die etiam M. Agrippa !, quem 
post mortem Agrippae Iulia enixa erat, sed in Neronis 
adoptione illud adiectum his ipsis Caesaris verbis: [2] ‘“hoc”’, 
inquit, ‘rei publicae causa facio’’. Non diu vindicem custo- 
demque imperii sui morata in urbe patria protinus in Ger- 
maniam ? misit, ubi ante triennium sub M. Vinicio, avo tuo, 
clarissimo viro, immensum exarserat bellum. Erat id ab 
eo quibusdam in locis gestum, quibusdam sustentatum 
feliciter, eoque nomine decreta ei cum speciosissima inscrip- 
tione operum ornamenta triumphalia. 

[3] Hoc tempus me, functum ante tribunatu, castrorum 
Ti. Caesaris militem fecit: quippe protinus ab adoptione 
missus cum eo praefectus equitum in Germaniam, suc- 
cessor officii patris mei, caelestissimorum eius operum per 
annos continuos novem praefectus aut legatus spectator, 
tum pro captu mediocritatis meae adiutor fui. Neque illi 
spectaculo, quo fructus sum, simile condicio mortalis reci- 


2.4d.C. 


1. Agrippa Postumo, nato nel 12 a. C. dopo la morte del padre. Se ne 
riparlerà al cap. CXII. 
2.4d. C. 
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dopo la morte dei due giovani: cosicché fece compartecipe 
Tiberio della potestà tribunizia non ostante i suoi molti ri- 
fiuti sia in privato, sia in senato, e lo adottò il ventisette 
giugno del 754 dalla fondazione di Roma, sotto il consolato 
di Elio Catone e di Gaio Senzio ?, cioè ventisette anni fa. 
La letizia di quel giorno, l'accorrere dei cittadini, [4] i voti 
della gente che levava le mani al cielo, la speranza allora con- 
cepita di una eterna tranquillità e di perpetuità dell’impero 
romano, sono cose che potrò appena descrivere con sufficiente 
larghezza nell'altra mia opera apposita e che non tenterò 
certamente di riferire qui, [5] limitandomi a dire quanto 
quella giornata riuscì fausta per tutti. Rifulse allora per i 
padri la sicura speranza nei loro figli, per i mariti nelle loro 
nozze, per i proprietari nel patrimonio, per tutti gli uomini 
la speranza di sicurezza, di riposo, di pace, di tranquillità, 
tanto che nulla di più si poté sperare, né più felice rispondenza 
si ebbe mai alla speranza. 


[104, 1] Lo stesso giorno fu adottato anche Marco Agrippa!, 
che Giulia aveva messo al mondo dopo la morte di Agrippa. 
Ma nell'adozione di Tiberio c'era una formula aggiuntiva con 
queste precise parole di Augusto: [2] « Faccio questo per 
lo stato ». La patria non trattenne a lungo in Roma il difen- 
sore e custode del suo impero, e lo mandò tosto in Germania ?, 
dove tre anni prima era divampato, sotto l'illustre tuo avo 
Marco Vinicio, uno smisurato conflitto. Quest'ultimo in 
qualche punto aveva preso felicemente l'iniziativa, in qualche 
altro aveva ben resistito, e perciò gli furono decretati gli 
ornamenti del trionfo, con una onorevolissima iscrizione 
riportante le sue gesta. 

[3] In quel tempo io, che già ero stato tribuno militare, 
assunsi servizio alle dipendenze di Tiberio Cesare: mandato 
in Germania, subito dopo l'adozione, come successore di 
mio padre nella carica di prefetto della cavalleria, per nove 
anni ininterrotti fui, con le mansioni di prefetto o di legato, 
testimone delle sue sovrumane imprese, e collaboratore nei 
limiti delle mie modeste capacità. Non credo che possa essere 
concesso all'umana condizione di vedere uno spettacolo simile 
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pere videtur mihi, cum per celeberrimam Italiae partem 
tractumque omnem Galliae provinciarum veterem impera- 
torem et ante meritis ac virtutibus quam nomine Caesarem 
revisentes sibi quisque quam illi gratularentur plenius. [4] At 
vero militum conspectu eius elicitae gaudio lacrimae alacri- 
tasque et salutationis nova quaedam exultatio et contin- 
gendi manum cupiditas non continentium protinus quin 
adiicerent, ‘ videmus te, imperator? Salvum recepimus? ”’ 
Ac deinde “ ego tecum, imperator, in Armenia, ego in Raetia 
fui, ego a te in Vindelicis, ego in Pannonia, ego in Ger- 
mania donatus sum’ neque verbis exprimi et fortasse vix 
mereri fidem potest. 


[105, 1] Intrata protinus Germania, subacti Cannine- 
fates, Attuarii, Bructeri!, recepti Cherusci (gentis eius 
Arminius? mox nostra clade nobilis), transitus Visurgis, 
penetrata ulteriora, cum omnem partem asperrimi et peri- 
culosissimi belli Caesar vindicaret sibi, iis, quae minoris 
erant discriminis, Sentium Saturninum, qui iam legatus 
patris eius in Germania fuerat, praefecisset, [2] virum mul- 
tiplicem virtutibus, gnavum, agilem, providum militariumque 
officioruam patientem ac peritum pariter, sed eundem, ubi 
negotia fecissent locum otio, liberaliter lauteque eo abuten- 
tem, ita tamen, ut eum splendidum atque hilarem potius 
quam luxuriosum aut desidem diceres. De cuius viri claro 
ingenio celebrique consulatu praediximus . [3] Anni eius 
aestiva usque in mensem Decembrem producta inmanis 
emolumentum fecere victoriae. Pietas sua Caesarem paene 
obstructis hieme Alpibus in urbem traxit, at tutela im- 
perii eum veris initio reduxit in Germaniam, in cuius me- 


1. Dall'elencazione di queste tribù si desume che i Romani, in questa 
fase delle loro conquiste, si preoccupano di garantirsi l’accesso dal Mare 
del Nord, assoggettando i popoli stanziati sui fiumi che potevano essere 
risaliti dalle navi: Reno, Ems, Weser ed Elba. 

2. Allude alla rotta di Varo nel 9 a. C. Cfr. oltre cap. CXVIII-CXIX. 
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a quello che mi si offerse quando, nelle regioni più popolose 
d'Italia e per tutta la estensione delle provincie galliche, 
tutti, nel rivedere il loro antico condottiero diventato un 
Cesare per i suoi meriti e le sue virtù anche prima di riceverne 
il nome, si felicitavano ciascuno con se stesso ancora più 
vivamente che con lui. [4] Tra i soldati poi, alla sua comparsa, 
sgorgarono lacrime di gioia, e vi fu tripudio, e mai veduta 
esultanza di saluti, e brama di toccargli la mano mentre non 
sapevano trattenersi dall’aggiungere: « Ti rivediamo, coman- 
dante? Ti abbiamo con noi sano e salvo? » e poi: «Comandante, 
io fui con te in Armenia! Io in Rezia! Io ho ricevuto un premio 
da te tra i Vindelici! Io in Pannonia! Io in Germania! » Cose 
che a parole non si possono rendere, e che forse hanno diffi- 
coltà ad essere credute. 


[105, 1] Si penetrò subito in Germania, si domarono 
i Canninefati, gli Attuari, i Brutteri!, si restituirono alla 
sudditanza i Cherusci (e di tal nazione ben presto si sarebbe 
reso famoso Arminio ? per la nostra sconfitta), si passò il 
Weser, si procedette ancor oltre. Mentre Tiberio riservava a 
sé tutta la direzione della guerra difficile e pericolosa, affidava 
le imprese di minor rischio a Senzio Saturnino, che era già 
stato in Germania legato di suo padre. [2] Era quello un uomo 
di molte buone qualità, diligente, attivo, previdente, resi- 
stente quanto esperto nel servizio militare, ma — non appena 
gli impegni concedevano un po’ di posto alla inattività - 
propenso a godersela con larga sontuosità, sia pure in modo 
che lo si sarebbe definito brillante e gioviale più che dissoluto 
ed infingardo. Del nobile carattere di quest'uomo, e del suo 
insigne consolato già abbiamo detto ?. [3] Le operazioni 
estive di quell'anno, prolungatesi fino al mese di dicembre, 
procurarono il vantaggio di una grandissima vittoria. L’af- 
fetto filiale ricondusse Tiberio a Roma, quando già le Alpi 
erano rese quasi invalicabili per l'inverno, ma al principio 
della primavera la tutela dell'impero lo richiamò in Germania, 


9. Console nel 19 a. C. Se ne è parlato al cap. XCII. Il suo secondo con- 
solato è del 4 a. C. 
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diis finibus ad caput Lupiae* fiuminis hiberna digrediens 
princeps locaverat. 


[106, 1] Pro dii boni, quanti voluminis opera insequenti 
aestate! sub duce Tiberio Caesare gessimus! Perlustrata 
armis tota Germania est, victae gentes paene nominibus 
incognitae, receptae Cauchorum ? nationes: omnis eorum 
iuventus infinita numero, immensa corporibus, situ locorum 
tutissima, traditis armis una cum ducibus suis saepta fulgenti 
armatoque militum nostrorum agmine ante imperatoris pro- 
cubuit tribunal. [2] Fracti Langobardi ?, gens etiam Ger- 
mana feritate ferocior; denique quod numquam antea spe 
conceptum, nedum opere temptatum erat, ad quadringen- 
tesimum miliarium a Rheno usque ad flumen Albim, qui 
Semnonum Hermundurorumque fines ‘* praeterfluit, Romanus 
cum signis perductus exercitus. [3] Et eadem mira feli- 
citate et cura ducis, temporum quoque observantia, classis, 
quae Oceani circumnavigaverat sinus, ab inaudito atque 
incognito ante mari flumine Albi subvecta, cum plurimarum 
gentium victoria parta cum abundantissima rerum omnium 
copia exercitui Caesarique se iunxit. 


[107, 1] Non tempero mihi quin tantae rerum magni- 
tudini hoc, qualecumque est, inseram. Cum citeriorem ripam 
praedicti fluminis castris occupassemus et ulterior armata 
hostium virtute fulgeret, sub omnem motum conatumque 
nostrarum navium protinus refugientium, unus e barbaris 
aetate senior, corpore excellens, dignitate, quantum osten- 
debat cultus, eminens, cavatum, ut illis mos est, ex materia 
conscendit alveum solusque id navigii genus temperans 


4. Affluente di destra del Reno. 


1. È la campagna del 5 d. C., volta a consolidare le conquiste fatte da 
Druso e Tiberio tre lustri addietro, e a stabilire un confine definitivo sul 
torso dell'Elba. 

2. Sulla costa del mare del Nord, tra Ems ed Elba. 

3. I futuri invasori dell’Italia sono in questo momento nel basso corso 
dell'Elba; nei secoli successivi passeranno in Slesia, Moravia, Ungheria, 
Slovenia e di qui nella nostra penisola. 


II, 107 253 


dove il principe aveva collocato, partendo, gli accampamenti 
invernali, presso le sorgenti del fiume Lippe*, al centro 
della regione. 


[106, 1] Nella successiva estate! compimmo, sotto la 
guida di Tiberio Cesare, gesta da riempire chi sa quale vo- 
lume, o buoni numi! Fu perlustrata dagli eserciti l'intera Ger- 
mania, furono debellati popoli dai nomi quasi sconosciuti, 
ricondotte all’obbedienza le tribù dei Cauchi ?; e tutti i loro 
uomini atti alle armi — folla innumerevole di giganti, pur tanto 
protetta dalla natura dei luoghi — vennero a prostrarsi con 
i loro duci, deposte le armi, davanti al palco del generale, 
attorniati dalla scintillante schiera armata dei nostri soldati. 
[2] Furono sconfitti i Langobardi ?, gente anche più barbara 
dei barbari Germani; e infine — cosa prima d'allora neppure 
sperata, e tanto meno tentata in concreto — un esercito ro- 
mano con le sue insegne fu condotto a quattrocento miglia 
dal Reno fino al fiume Elba che lambisce i territori * dei 
Semnoni e degli Ermunduri. [3] Grazie alla medesima fortuna 
e sollecitudine del generale, e grazie anche all’abile scelta del 
momento, la flotta che aveva circumnavigato le coste del- 
l'Oceano, dopo aver risalito da un mare in precedenza scono- 
sciuto ed inesplorato il corso dell'Elba, vincitrice di molte 
genti e carica di abbondante bottino, venne a raggiungere 
Tiberio e l'esercito di terra. 


[107, 1] Non mi astengo dall’inframmezzare al racconto 
di tali grandi imprese il seguente episodio, quale che sia la 
sua importanza. Avevamo occupato con i nostri accampamenti 
la riva al di qua del fiume suddetto, e la sponda opposta 
sfavillava per le armi dei guerrieri nemici, che ripiegavano in 
fretta ad ogni movimento delle nostre navi; quand’ecco uno 
dei Barbari, un vecchio di alta statura e, da quanto l’abbiglia- 
mento rivelava, di rango elevato, salire su di una barca 
scavata secondo il loro costume da un tronco, e guidando da 
solo questa sorta di imbarcazione, avanzare fino a metà della 


4. Dalla Turingia al medio corso dell'Elba. 
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ad medium processit fluminis et petiit, liceret [2] sibi sine 
periculo in eam, quam armis tenebamus, egredi ripam ac 
videre Caesarem. Data petenti facultas. Tum adpulso lintre 
et diu tacitus contemplatus Caesarem, ‘nostra quidem”, in- 
quit, ‘furit iuventus, quae cum vestrum numen absentium 
colat, praesentium potius arma metuit quam sequitur fidem. 
Sed ego beneficio ac permissu tuo, Caesar, quos ante audie- 
bam, hodie vidi deos, nec feliciorem ullum vitae meae 
aut optavi aut sensi diem”. Impetratoque ut manum con- 
tingeret, reversus in naviculam, sine fine respectans Cae- 
sarem ripae suorum adpulsus est. Victor omnium gentium 
locorumque, quos adierat Caesar, [3] incolumi inviolatoque 
et semel tantummodo magna cum clade hostium fraude 
eorum temptato exercitu in hiberna legiones reduxit, eadem 
qua priore anno festinatione urbem petens. 


(108, 1] Nihil erat iam in Germania, quod vinci posset, 
praeter gentem Marcomannorum!, quae Maroboduo duce 
excita sedibus suis atque in interiora refugiens incinctos 
Hercynia silva ? campos incolebat. [2] Nulla festinatio huius 
viri mentionem transgredi debet. Maroboduus, genere no- 
bilis, corpore praevalens, animo ferox, natione magis quam 
ratione barbarus, non tumultuarium neque fortuitum neque 
mobilem et ex voluntate parentium constantem inter suos 
occupavit principatum, sed certum imperium vimque regiam 
complexus animo statuit avocata procul a Romanis gente 
sua eo progredi, ubi cum propter potentiora arma refu- 
gisset, sua faceret potentissima #. Occupatis igitur, quos 
praediximus, locis finitimos omnis aut bello domuit aut 
condicionibus iuris sui fecit. 


1. Comparsi per la prima volta nella storia come alleati di Ariovisto 
nella guerra Gallica, i Marcomanni occuparono la valle del Meno fino al 
tempo della spedizione di Druso, ma subito dopo, insofferenti dell’ingerenza 
romana in Germania, si spostarono in Boemia, da circa mezzo secolo abban- 
donata dai Galli Boi che le avevano dato il nome. 

2. Il termine di Selva Ercinia, per i Romani, designa alquanto confusa- 
mente la linea di colline e di monti con andamento est-ovest che divide la 
Bassa dall’Alta Germania. 
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corrente e chiedere [2] che gli fosse lecito sbarcare senza 
pericolo sulla sponda da noi occupata e vedere Tiberio. Fu 
dato il consenso alla richiesta. Egli allora, accostata la barca, 
dopo aver contemplato Tiberio a lungo in silenzio, esclamò: 
«Sono folli i nostri giovani, che onorano la vostra divinità 
quando siete assenti, e poi, quando siete presenti, preferiscono 
temere le vostre armi che sottostare alla vostra protezione. 
Ma io per la tua bontà e con il tuo permesso, o Tiberio, ho 
visto oggi quegli Dei, dei quali avevo sentito parlare, e non 
ho mai avuto, né desiderato, giornata più felice nella mia 
vita». E dopo aver ottenuto di stringergli la mano, risalì 
sulla barchetta e, non cessando di figgere lo sguardo su Ti- 
berio, approdò alla riva dei suoi. Vincitore di tutte le genti 
e di tutte le terre alle quali si era volto, [3] con l’esercito sano 
e salvo — e attaccato fraudolentamente una volta sola, a 
prezzo di ingenti perdite per il nemico — Tiberio ricondusse le 
legioni nei quartieri d'inverno, e rientrò di fretta a Roma, 
come l'anno prima. 


[108, 1] Non vi erano più, in Germania, nemici da vincere, 
all'infuori della popolazione dei Marcomanni! che, lasciate 
le sue sedi sotto la guida di Maroboduo, e ritiratasi nell’in- 
terno, occupava le pianure circondate dalla Selva Ercinia 2. 
[2] Non c’è fretta che valga a farci passare sotto silenzio 
questo Maroboduo. Di nobile schiatta, fortissimo di corpo e 
indomito d’animo, barbaro per nascita piuttosto che per 
intelligenza, si era procurato un potere non certo improvvi- 
sato né occasionale, né precario, né subordinato al benepla- 
cito dei sudditi, ché anzi, concepito il disegno di ottenere 
un comando stabile ed una autorità da re, stabili di portare 
il suo popolo lontano dai Romani addentrandosi in luoghi 
dove, trovato scampo dalle armi più potenti di costoro, po- 
tesse rendere più efficaci le proprie 3. Occupate perciò le 
regioni che abbiamo detto, domò con la forza o sottomise 
con trattati tutti i popoli confinanti, 


3. Pare che fosse stato in gioventù ospite di Ottaviano. Anche le altre 
fonti confermano che il suo regno era solidamente strutturato, a differenza 
delle altre comunità germaniche. 
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[109, 1] Corpus suum custodientium imperium, perpe- 
tuis exercitiis paene ad Romanae disciplinae formam redac- 
tum, brevi in eminens et nostro quoque imperio timendum 
perduxit fastigium gerebatque se ita adversus Romanos, 
ut neque bello nos lacesseret, et si lacesseretur, superesse 
sibi vim ac voluntatem resistendi ostenderet. [2] Legati, 
quos mittebat ad Caesares, interdum ut supplicem com- 
mendabant, interdum ut pro pari loquebantur. Gentibus 
hominibusque a nobis desciscentibus erat apud eum perfu- 
gium, in totumque ex male dissimulato agebat aemulum; 
exercitumque, quem septuaginta milium peditum, quattuor 
equitum fecerat, adsiduis adversus finitimos bellis exer- 
cendo maiori quam, quod habebat, operi praeparabat: [3] erat- 
que etiam eo timendus, quod cum Germaniam ad laevam 
et in fronte, Pannoniam ad dextram, a tergo sedium suarum 
haberet Noricos!, tamquam in omnes semper venturus 
ab omnibus timebatur. [4] Nec securam incrementi sui 
patiebatur esse Italiam, quippe cum a summis Alpium 
iugis, quae finem Italiae terminant, initium eius finium 
haud multo plus ducentis milibus passuum abesset. [5] Hunc 
virum et hanc regionem proximo anno diversis e partibus 
Ti. Caesar adgredi statuit 2. Sentio Saturnino mandatum, 
ut per Cattos excisis continentibus Hercyniae silvis legiones 
Boiohaemum (id regioni, quam incolebat Maroboduus, no- 
men est) duceret, ipse a Carnunto *, qui locus Norici regni 
proximus ab hac parte erat, exercitum, qui in Illyrico me- 
rebat, ducere in Marcomannos orsus est. 


[110, 1] Rumpit interdum, interdum moratur proposita 
hominum fortuna. Praeparaverat iam hiberna Caesar ad 
Danubium admotoque exercitu non plus quam quinque 
dierum iter a primis hostium aberat, [2] legionesque quas 


1. Per intendere le parole di Velleio, il lettore immagini di guardare 
verso nord est stando in Boemia: avrà a sinistra e di fronte le regioni della 
Germania, a destra l'Ungheria e la Slovenia (grosso modo, la Pannonia) 
alle spalle l'Austria (all'incirca il Norico). 

2. La campagna del 6 d. C. prevedeva una manovra a larga tenaglia: 
Saturnino, lasciato il Reno, doveva puntare verso est, Tiberio doveva risa- 
lire il Danubio. 
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[109, 1] In breve egli levò ad un grado eccelso di potenza, 
temibile anche per il nostro impero, il complesso di forze che 
difendevano il suo potere, portandolo con continui esercizi 
ad una organizzazione quasi pari a quella romana. La sua 
condotta verso i Romani consisteva nel non attaccare, e 
nell'ostentare forza e volontà di resistere in caso di attacco. 
[2] Gli ambasciatori che mandava ai Cesari talora lo presenta- 
vano come un supplice, tal altra parlavano da pari a pari. 
Per le popolazioni, e per i singoli che abbandonavano la 
nostra causa, vi era presso di lui sicuro rifugio. In sostanza, 
sotto mal dissimulata finzione faceva la parte del competitore, 
e con continue guerre contro i vicini teneva pronto l’esercito 
— messo insieme con settantamila fanti e quattromila cava- 
lieri — per impresa maggiore di quella attuale. [3] Destava 
preoccupazione anche perché, avendo la Germania a sinistra 
e di fronte, la Pannonia a destra ed il Norico dietro alle sue 
posizioni !, teneva tutti in allarme come se stesse sempre per 
precipitarsi su tutti. [4] E non lasciava neppure l’Italia al 
riparo dai suoi progressi, poiché la frontiera dei suoi territori 
dista non molto più di duecento miglia dagli alti passi delle 
Alpi che segnano il confine dell’Italia. [5] Tiberio Cesare 
stabilì di attaccare da diverse parti ?, l'anno seguente, quel 
capo e quelle regioni. A Senzio Saturnino fu dato ordine di 
condurre attraverso il paese dei Catti le legioni in Boemia 
— tale è il nome della regione abitata da Maroboduo — dopo 
aver abbattuto le foreste della Ercinia che le fanno corona; 
Tiberio in persona, muovendo da Carnunto 3, che da questa 
parte è la località più vicina del regno Norico, prese a guidare 
contro i Marcomanni l’esercito che presidiava l’Illirico. 


[t1o, 1] La fortuna talvolta infrange, talvolta ritarda i 
progetti umani. Tiberio aveva già preparato i quartieri d’in- 
verno presso il Danubio e, fatto avanzare l’esercito, si trovava 
a non più di cinque giorni di marcia dai nemici più prossimi; 
[2] già le legioni che egli aveva ordinato a Saturnino di far 


3. Dell'importante centro strategico e commerciale romano sul Danubio 
a valle di Vienna esistono rovine presso Deutsch-Altemburg. 
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Saturninum admovere placuerat, paene aequali divisae in- 
tervallo ab hoste intra paucos dies in praedicto loco cum 
Caesare se iuncturae erant, cum universa Pannonia !, insolens 
longae pacis bonis, adulta viribus, Delmatia omnibusque 
tractus eius gentibus in societatem adductis consilii, arma 
corripuit. [3] Tum necessaria gloriosis praeposita neque 
tutum visum abdito in interiora exercitu vacuam tam vicino 
hosti relinquere Italiam. Gentium nationumque, quae rebel- 
laverant, omnis numerus amplius octingentis milibus explebat; 
ducenta fere peditum colligebantur armis habilia, equitum 
novem. Cuius immensae multitudinis, [4] parentis acer- 
rimis ac peritissimis ducibus, pars petere Italiam decre- 
verat iunctam sibi Nauporti ? ac Tergestis confinio, pars in 
Macedoniam se effuderat, pars suis sedibus praesidium 
esse destinaverat. Maxima duobus Batonibus ac Pinneti 
ducibus auctoritas erat. [5] Omnibus autem Pannoniis non 
disciplinae tantummodo, sed linguae quoque notitia Ro- 
manae, plerisque etiam litterarum usus et familiaris animo- 
tum erat exercitatio. Itaque hercules nulla umquam natio 
tam mature consilio belli bellum iunxit ac decreta patravit. 
[6] Oppressi cives Romani, trucidati negotiatores, magnus 
vexillariorum mumerus ad internecionem ea in regione, 
quae plurimum ab imperatore aberat, caesus, occupata armis 
Macedonia, omnia et in omnibus locis igni ferroque vastata. 
Quin etiam tantus huius belli metus fuit, ut stabilem illum 
et firmatum tantorum bellorum experientia Caesaris Au- 
gusti animum quateret atque terreret 3, 


1. L'insurrezione fu provocata dall'insofferenza per i reclutamenti fatti 
dai Romani in vista della campagna contro Maroboduo. E fu buona sorte 
che quest'ultimo non abbia approfittato della rivolta pannonica per attac- 
care Tiberio. 

2. Oggi Oberlaibach, non lontano da Lubiana. Il nome di Nauporto, 
sorprendente per una località prealpina, era dagli antichi collegato alla leg- 
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avanzare, giunte circa alla stessa distanza dal nemico, sta- 
vano per ricongiungersi, tra pochi giorni, con Tiberio nel 
luogo prestabilito, quand’ecco levarsi in armi tutta la Pan- 
nonia !, resa arrogante dal benessere portato dalla lunga 
pace e ormai nel pieno delle sue forze, trascinando seco la 
Dalmazia e tutti i popoli di quella regione. [3] I provvedi- 
menti dettati da necessità ebbero allora il sopravvento su 
quelli forieri di gloria, e non sembrò cosa prudente far ancora 
inoltrare l’esercito verso l'interno e lasciare l’Italia indifesa 
contro un nemico così vicino. Oltrepassava il numero di 
ottocentomila individui il complesso di popoli e tribù parte- 
cipanti alla rivolta: di questi erano atti alle armi duecento- 
mila fanti all'incirca e novemila cavalieri. Di questa moltitu- 
dine immensa [4] che ubbidiva a capi coraggiosissimi ed 
espertissimi, una parte aveva deciso di dirigersi verso l'Italia, 
a loro congiunta con la frontiera di Nauporto ? e di Trieste; 
una parte era dilagata in Macedonia, un’altra ancora inten- 
deva rimanere a difesa del proprio territorio. Il comando 
supremo era nelle mani dei due Batoni e di Pinnete. [5] Tutti 
i Pannoni conoscevano non solo la disciplina romana, ma 
anche la lingua; molti anche avevano cognizione di lettere e 
familiarità con le attività dello spirito. Pertanto nessun popolo 
mai, per Ercole, fece seguire così rapidamente la guerra ai 
propositi bellicosi e l’azione ai progetti. [6] I cittadini romani 
furono sopraffatti, i mercanti uccisi, fu votato all’eccidio un 
gran numero di veterani della riserva in quella regione che 
era più lontana dal generale; fu occupata di forza la Macedonia, 
e tutto ovunque fu messo a ferro e fuoco. Ed anzi tanto fu 
il timore suscitato da questa guerra, che ne fu scosso ed at- 
territo * anche lo spirito di Cesare Augusto, pur così solido 
e temprato dall'esperienza di così grandi guerre. 


genda degli Argonauti: costoro, risalito dal Mar Nero il corso del Danubio e 
poi della Sava, avrebbero tratto in secco la loro nave in questa località, e 
l'avrebbero portata a spalle fino al golfo di Trieste, per riprendere la naviga- 
zione nell'Adriatico. 
3. Dice giustamente Sveronio che l'insurrezione pannonica per la sua 
ia: può essere paragonata solo alle guerre puniche (Vita di Ti- 
erio, 16). 
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[x11, 1] Habiti itaque dilectus, revocati undique et omnes 
veterani, viri feminaeque ex censu libertinum! coactae dare 
militem. Audita in senatu vox principis, decimo die, ni 
caveretur, posse hostem in urbis Romae venire conspectum. 
Senatorum equitumque Romanorum exactae ad id bellum 
operae, pollicitati. [2] Omnia haec frustra praeparassemus, 
nisi qui illa regeret fuisset. Itaque ut praesidium ultimum 
res publica ab Augusto ducem in bellum poposcit Tiberium. 

[3] Habuit in hoc quoque bello mediocritas nostra spe- 
ciosi ministerii locum. Finita equestri militia designatus 
quaestor necdum senator aequatus senatoribus, etiam desi- 
gnatis tribunis plebei, partem exercitus ab urbe traditi 
ab Augusto perduxi ad filium eius. [4] In quaestura deinde 
remissa sorte provinciae legatus eiusdem ad eundem missus 
sum. 

Quas nos primo anno acies hostium vidimus! Quantis 
prudentia ducis opportunitatibus furentes eorum vires uni- 
versas elusimus, fudimus partibus! Quanto cum tempera- 
mento simul civilitatis res auctoritate imperatoria agi vi- 
dimus! Qua prudentia hiberna disposita sunt! Quanto opere 
inclusus custodiis exercitus nostri, ne qua posset erumpere 
inopsque copiarum et intra se furens viribus hostis elan- 
guesceretl 


[112, 1] Felix eventu, forte conatu prima aestate belli 
Messalini ! opus mandandum est memoriae. [2] Qui vir animo 
etiam quam gente nobilior dignissimusque, qui et patrem 
Corvinum habuisset et cognomen suum Cottae fratri relin- 
queret, praepositus Illyrico subita rebellione cum semiplena 


I. Non si deve pensare all’arruolamento forzoso di individui che già 
fruissero della condizione di liberti, perché in tal caso si sarebbe trattato 
di contingenti numericamente irrilevanti. In pratica i ricchi erano obbli- 
gati ad acquistare, a seconda dell’abbienza, un certo numero di schiavi, 
che prima di entrare nell'esercito venivano affrancati, dai padroni stessi 
secondo Svetonio (Vita di Augusto, 25), o dall'imperatore secondo DIoNE 
Cassio (LV, 31). 


1. Marco Valerio Messalla Messalino, console nel 3 a. C., e in questo 
momento legato in Illiria. Il fratello, al quale morendo lasciò poi il suo co- 
gnome, si chiamava Marco Aurelio Cotta Massimo, e verrà menzionato d 
Tacito come fautore spietato dell’autocrazia tiberiana. : 
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[111, 1) Si fecero reclutamenti, si richiamarono alle armi, 
dappertutto, tutti i veterani, uomini e donne furono tenuti a 
fornire, in relazione al censo, i loro liberti! come soldati. Si 
udì in senato la voce del principe proclamare che, se non si 
provvedeva, nello spazio di dieci giorni il nemico sarebbe 
potuto arrivare in vista di Roma. Si fece appello per la guerra 
all'opera dei senatori e dei cavalieri romani: essi si misero a 
disposizione. [2] Ma inutilmente avremmo preparato tutto 
questo, se non vi fosse stato l’uomo atto ad assumere la dire- 
zione: pertanto come difesa estrema la patria chiese ad Augusto 
che Tiberio fosse il condottiero in questa guerra. 

{3] Anche in queste operazioni la nostra modesta per- 
sona ebbe possibilità di adempiere ad un onorifico incarico. 
Finito il servizio in cavalleria, ero questore designato — 
non ancora senatore, ma equiparato ai senatori e anche ai 
tribuni della plebe designati — quando, avuta in consegna da 
Augusto una parte dell'esercito, la guidai da Roma al figlio 
Tiberio. [4] Successivamente da questore, dopo aver rinun- 
ciato al sorteggio di un governo provinciale, fui inviato presso 
Tiberio come legato di Augusto. 

Quali schieramenti nemici vedemmo in quel primo anno! 
E grazie all’accortezza del generale, come ci sottraemmo con 
combattimenti parziali all'urto delle loro forze compatte, rese 
audaci da tante circostanze favorevoli! Con quale equili- 
brato uso anche di modi cortesi noi vedemmo essere trattata 
ogni cosa nell'esercizio del sommo potere militare! Con quale 
prudenza furono disposti i quartieri d'inverno! E a prezzo 
di quale preparazione il nemico fu ridotto a perdere il suo 
vigore, tutto circondato da posti di avvistamento del nostro 
esercito perché non tentasse una mossa improvvisa, povero 
di risorse e roso all’interno dalla furia! 


[112, 1] Bisogna tramandare alla storia l'impresa di Mes- 
salino !, ardimentosa nella concezione e ben riuscita in pra- 
tica, durante la prima estate di guerra. [2] Quest'uomo, no- 
bile d'animo ancor più che di natali — e ben degno di aver 
avuto come padre Corvino, e di lasciare il suo soprannome al 
fratello Cotta — trovandosi al governo dell’Illiria quando 
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legione vicesima circumdatus hostili exercitu amplius viginti 
milia fudit fugavitque et ob id ormamentis triumphalibus 
honoratus est. 

[3] Ita placebat barbaris numerus suus, ita fiducia vi- 
rium, ut ubicumque Caesar esset, nihil in se reponerent. 
Pars exercitus eorum, proposita ipsi duci et ad arbitrium 
utilitatemque nostram macerata perductaque ad exitia- 
bilem famem, neque instantem sustinere neque cum facien- 
tibus copiam pugnandi derigentibusque aciem ausa congredi 
occupato monte Claudio munitione se defendit. [4] At ea 
pars, quae obviam se effuderat exercitui, quem A. Caecina 
et Silvanus Plautius consulares ex transmarinis adducebant 
provinciis, circumfusa quinque legionibus nostris auxiliari- 
busque et equitatui regio (quippe magnam Thracum manum 
iunctus praedictis ducibus Rhoemetalces 2, Thraciae rex, 
in adiutorium eius belli secum trahebat) paene exitiabilem 
omnibus cladem intulit: [5] fusa regiorum equestris acies, 
fugatae alae, conversae cohortes sunt, apud signa quoque 
legionum trepidatum. Sed Romani virtus militis plus eo 
tempore vindicavit gloriae quam ducibus reliquit, qui mul- 
tum a more imperatoris sui discrepantes ante in hostem 
inciderunt, quam per exploratores, ubi hostis esset, cogno- 
scerent. Iam igitur in dubiis rebus semet ipsae legiones 
adhortatae, [6] iugulatis ab hoste quibusdam tribunis militum, 
interempto praefecto castrorum praefectisque cohortium, 
non incruentis centurionibus, e quibus etiam primi ordinis 
cecidere, invasere hostes nec sustinuisse contenti perrupta 
eorum acie ex insperato victoriam vindicaverunt. 

[7] Hoc fere tempore Agrippa?, qui eodem die quo 
Tiberius adoptatus ab avo suo naturali erat et iam ante 


2. Già durante l'insurrezione antiromana dei Bessi (13-11 a. C., cfr. 
cap. XCVIII, nota 1) la dinastia regnante in Tracia si era mostrata fedele a 
Roma. Essa conserverà la sua semi-autonomia, fino ai tempi dell'imperatore 
Claudio, quando la morte di un Remetalce, nipote ed omonimo del re qui. 
menzionato, offrirà il destro per l’annessione all'Impero. 

3. Cfr. cap. CIV, nota 1. Il giovane Agrippa, per volontà di Livia fau- 
trice del figlio Tiberio, fu relegato nell'isola di Pianosa, dove venne poi uc- 
ciso subito dopo la morte del nonno Augusto. Secondo Tacito, non aveva 
altra colpa che quella di essere poco intelligente e troppo fiero della sua 
forza fisica (Annali, I, 3). 
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scoppiò improvvisa la rivolta, riuscì con la sua ventesima le- 
gione, che pure era a ranghi incompleti, e nonostante l'accer- 
chiamento dell'esercito nemico, a sconfiggere e mettere in 
fuga più di ventimila uomini, e fu per questo insignito degli 
ornamenti trionfali. 

[3] La compiacenza dei barbari per il loro numero, e la 
baldanza per le loro forze era poi così limitata che dovunque 
fosse Tiberio non avevano più alcuna fiducia in sé stessi. 
La parte del loro esercito opposta direttamente a Tiberio, 
dopo essersi spossata a nostro talento e con nostro vantaggio, 
ed essersi ridotta a mortale carestia, non avendo il coraggio 
né di opporsi alla nostra pressione né di accettare la battaglia 
campale dai nostri che gliela offrivano e si presentavano 
schierati, occupò il monte Claudio e vi si trincerò. [4] Ma quella 
parte che si era precipitata incontro al nostro esercito pro- 
veniente dalle province d'oltremare sotto la guida degli ex 
consoli Aulo Cecina e Silvano Plauzio, essendo riuscita ad ac- 
cerchiare cinque nostre legioni, truppe ausiliarie e la caval- 
leria regia — il re di Tracia Remetalce ? unitosi ai nostri ge- 
nerali sopra menzionati aveva portato infatti con sé per 
aiutarci in quella guerra un grosso contingente di Traci - 
quasi riuscì ad infliggerci una sconfitta mortale per tutti. 
[5] Sgominata la cavalleria regia, costretti alla fuga gli squa- 
droni ausiliari, le coorti ripiegarono, e lo scompiglio giunse 
fin presso alle insegne delle legioni. Ma quella volta il valore 
del soldato romano meritò per sé più gloria di quanta ne 
lasciò ai generali, i quali, in contrasto con le abitudini del 
comandante in capo, si erano imbattuti nel nemico prima 
ancora di essersi informati, con gli esploratori, dove esso 
fosse. In una situazione ormai critica — [6] uccisi dal nemico 
alcuni tribuni militari, uccisi il prefetto dell’accampamento 
e quelli delle coorti, rimasti non senza ferite i centurioni, dei 
quali anzi erano morti quelli della prima fila - le legioni ani- 
mandosi da se stesse si slanciarono sul nemico e, non paghe 
di averne sostenuto l’urto, sfondarono le linee avversarie e 
al di là di ogni speranza riportarono la vittoria. 

[7] A quei tempi all'incirca, Agrippa ?, che era stato 
adottato dal nonno lo stesso giorno di Tiberio, e che già 
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biennium, qualis esset, apparere coeperat, mira pravitate 
animi atque ingenii in praecipitia conversus patris atque 
eiusdem avi sui animum alienavit sibi, moxque crescentibus 
in dies vitiis dignum furore suo habuit exitum. 


[113, 1] Accipe nunc, M. Vinici, tantum in bello ducem, 
quantum in pace vides principem. Iunctis exercitibus, quique 
sub Caesare fuerant quique ad eum venerant, contractisque 
in una castra decem legionibus, septuaginta amplius cohor- 
tibus, decem alis et pluribus quam decem veteranorum 
milibus, ad hoc magno voluntariorum numero frequentique 
equite regio, tanto denique exercitu, quantus nullo umquam 
loco post bella fuerat civilia, omnes eo ipso laeti erant 
maximamque fiduciam victoriae in numero reponebant. [2] At 
imperator, optimus eorum quae agebat iudex et utilia spe- 
ciosis praeferens! quodque semper eum facientem vidi in 
omnibus bellis, quae probanda essent, non quae utique 
probarentur sequens, paucis diebus exercitum, qui venerat, 
ad refovendas ex itinere eius vires moratus, cum eum maio- 
rem, quam ut temperari posset, neque habilem gubernaculo 
cerneret, dimittere statuit; [3] prosecutusque longo et per- 
quam laborioso itinere, cuius difficultas narrari vix potest, 
ut neque universos quisquam auderet adgredi et partem 
digredientium, suorum quisque metu finium, universi temptare 
non possent, remisit eo, unde venerant, et ipse asperrimae 
hiemis initio regressus Sisciam ? legatos, inter quos ipsi 
fuimus, partitis praefecit hibernis. 


(114, 1] O rem dictu non eminentem, sed solida veraque 
virtute atque utilitate maximam, experientia suavissimam, 


1. In realtà lo spostamento in Dalmazia e Pannonia degli eserciti di 
Aulo Cecina Severo e di Remetalce, se da un lato era tale da incutere timore 
agli insorti, dall'altro costituiva un grave errore, perché, lasciando sguernito 
il basso Danubio, invogliava i Daci ed i Sarmati ad invadere la Mesia. Questo 
infatti avvenne: così che Cecina, rientrato nella sua provincia, ed i suoi 
successori dovettero poi lottare fino all'11 d. C. per ristabilire la situazione 
sul Danubio. 

2. Siscia o Segesta, oggi Sissek a sud di Zabagria, era una roccaforte 
romana alla confluenza tra la Sava ed il Colpis (oggi Kulpa). Le operazioni 
si protrassero per tutto il 7 d. C., sotto il diretto comando di Tiberio in 
Pannonia, e di Germanico (figlio di Druso adottato da Tiberio) in Dalmazia. 
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da due anni aveva incominciato a dimostrare qual era la 
sua vera natura, incamminatosi sulla via del male per la 
straordinaria perversità del suo spirito e del suo carattere, 
si alienò l’animo del suo padre ed avo e ben presto, aggra- 
vandosi di giorno in giorno i suoi vizi, incontrò una morte 
degna della sua follia. 


[113, 1] Sappi ora, o Marco Vinicio, che Tiberio fu in 
guerra generale così grande, quanto tu lo vedi grande prin- 
cipe in pace. Congiuntisi gli eserciti che già erano stati ai 
suoi ordini con quelli che erano convenuti a lui, e radunatisi 
in un solo accampamento dieci legioni, più di settanta coorti, 
quattordici squadroni, più di diecimila veterani, oltre a una 
gran folla di volontari e numerosi cavalieri del re, un com- 
plesso insomma tanto imponente quanto in nessun luogo si 
era mai raccolto dai tempi delle guerre civili, tutti si allieta- 
vano di questo e riponevano nel numero la più grande spe- 
ranza di vittoria. [2] Ma il generale, ottimo giudice delle 
sue azioni, anteponendo l'utilità alle apparenze ! e seguendo 
— come sempre gli vidi fare in tutte le guerre — i criteri più 
degni di approvazione piuttosto che quelli generalmente ap- 
provati, trattenne con sé pochi giorni l'esercito che lo aveva 
raggiunto, perché si rimettesse in forza dalle fatiche del 
viaggio; ma vedendolo troppo numeroso per venir bene or- 
ganizzato, e indocile al comando, decise di allontanarlo [3] e, 
accompagnatolo con una marcia lunga ed estremamente 
faticosa di cui a mala pena si potrebbe esporre la difficoltà 
- di modo che nessuno osava attaccare quel complesso, e 
d'altra parte i nemici non potevano tentare l’attacco a forze 
riunite contro una parte dei Romani in ripiegamento, poiché 
ciascun popolo era trattenuto dal timore d’invasione delle 
proprie terre — lo rimandò donde era venuto. Poi ritornò a 
Siscia ? all’inizio di un rigidissimo inverno e pose luogotenenti, 
tra i quali ero io stesso, a capo di separati quartieri d’in- 
verno. 


[114, 1) Ed ecco un particolare non certo solenne a rac- 
contarsi, eppur tanto importante sia perché indizio di vera 
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humanitate singularem! Per omne belli Germanici Pannoni- 
cique tempus nemo e nobis gradumve nostrum aut prae- 
cedentibus aut sequentibus imbecillus fuit, cuius salus ac 
valetudo non ita sustentaretur Caesaris cura, tamquam 
distractissimus ille tantorum onerum mole huic uni negotio 
vacaret animus. [2] Erat desiderantibus paratum iunctum 
vehiculum, lectica eius publicata, cuius usum cum alii tum 
ego sensi; iam medici, iam apparatus cibi, iam in hoc solum 
uni portatum instrumentum balinei nullius non succurrit 
valetudini; domus tantum ac domestici deerant, ceterum 
nihil, quod ab illis aut praestari aut desiderari posset. 
[3] Adiciam illud, quod, quisquis illis temporibus interfuit, 
ut alia, quae retuli, agnoscet protinus: solus semper equo 
vectus est, solus cum iis, quos invitaverat, maiore parte 
aestivarum expeditionum cenavit sedens; non sequentibus 
disciplinam, quatenus exemplo non nocebatur, ignovit; ad- 
monitio frequens, interdum et castigatio, vindicta tamen 
rarissima, agebatque medium plurima dissimulantis, aliqua 
inhibentis. 

[4] Hiems emolumentum patrati belli contulit, sed inse- 
quenti aestate! omnis Pannonia reliquiis totius belli in 
Delmatia manentibus pacem petiit. Ferocem illam tot mi- 
lium iuventutem, paulo ante servitutem minatam Italiae, 
conferentem arma, quibus usa erat, apud flumen nomine 
Bathinum prosternentemque se universam genibus impera- 
toris, Batonemque et Pinnetem excelsissimos duces, captum 
alterum, alterum a se deditum iustis voluminibus ordine 
narrabimus, ut spero ?. 

[5] Autumno victor in hiberna reducitur exercitus, cuius 
omnibus copiis a Caesare M. Lepidus? praefectus est, vir 


1.8 d.C. 

2. Pare che, tra i Pannoni, Pinnete rappresentasse il partito della re- 
sistenza ad oltranza, Batone quello della conciliazione con i Romani. Il 
secondo imprigionò il primo, e la guerra ebbe termine. Nel cap. CX erano 
stati citati due personaggi di nome Batone: uno di essi era capo dei Dal- 
mati Desidiati, abitanti la zona di Serajevo. 

3. Marco Emilio Lepido, console nel 6 d. C. e cugino dell'omonimo per- 
sonaggio che aveva congiurato contro Ottaviano (cfr. cap. LKXXVIII). 
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e concreta virtù, sia per la sua pratica utilità, graditissimo 
a chi ne fece esperienza, e raro esempio di gentilezza d'animo. 
Per tutta la durata della guerra in Germania e in Pannonia, 
nessuno di noi — di grado pari o superiore o inferiore al mio 
- cadde malato senza che la sua guarigione ed il suo stato di 
salute diventassero oggetto delle attenzioni di Tiberio, quasi 
che il suo animo, pur così oberato dal peso di tante responsa- 
bilità, avesse agio di dedicarsi a questo solo pensiero. [2] Per 
chi lo desiderava, era pronta una carrozza; la sua lettiga 
era disponibile, e l’usarono altri come io stesso. E i suoi 
medici, la sua cucina, e l'attrezzatura per il bagno portata 
al seguito per questo solo uso furono un sollievo per l'infer- 
mità di ognuno. Mancavano solo la casa ed i servi di famiglia, 
ma nulla mancava dei servigi che da questi ultimi sarebbero 
stati resi, o che potessero essere desiderati. [3] Aggiungerò 
questi fatti, che chiunque sia stato allora presente riconoscerà 
esatti, non meno delle altre cose che ho riferito: egli solo 
viaggiò sempre a cavallo, egli solo con i suoi invitati, durante 
la maggior parte delle spedizioni estive, stava a banchetto 
seduto; perdonava chi infrangeva la disciplina, fintantoché 
non derivasse danno dall’esempio; frequentemente ricorreva 
all'’ammonizione e talvolta al biasimo, rarissimamente alle 
punizioni; e teneva la giusta misura di chi in molti casi 
finge di non vedere, ma in altri non transige. 

[4] L’inverno portò con sé il beneficio della conclusione 
della guerra: l'estate seguente! l’intera Pannonia chiese la 
pace, mentre di tutta l'insurrezione permanevano in Dalmazia 
gli ultimi focolai. Racconterò, spero, in appositi volumi come 
tante migliaia di giovani baldanzosi, che poco prima avevano 
minacciato di asservimento l’Italia, siano venuti a consegnare 
le armi, che avevano usato in guerra, presso un fiume chia- 
mato Batino, e si siano tutti gettati a terra ai piedi del con- 
dottiero, e come degli illustri loro capi, Batone e Pinnete, 
l’uno sia stato fatto prigioniero e l’altro si sia consegnato 
volontariamente 2. 

[5] Nell'autunno l’esercito vincitore fu ricondotto ai quar- 
tieri d'inverno, e a tutte le truppe fu da Tiberio preposto 
Marco Lepido *, uomo per nome e per fortuna vicinissimo ai 
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nomini ac fortunae Caesarum proximus, quem in quantum 
quisque aut cognoscere aut intellegere potuit, in tantum 
miratur ac diligit tantorumque nominum, quibus ortus est, 
ornamentum iudicat. 


[115, 1] Caesar ad alteram belli Delmatici! molem ani- 
mum atque arma contulit. In qua regione quali adiutore 
legatoque fratre meo Magio Celere Velleiano 2 usus sit, ipsius 
patrisque eius praedicatione testatum est et amplissimo- 
rum donorum, quibus triumphans eum Caesar donavit, 
signat memoria. Initio aestatis [2] Lepidus educto hibernis 
exercitu per gentis integras immunesque adhuc clade belli 
et eo feroces ac truces tendens ad Tiberium imperatorem 
et cum difficultate locorum et cum vi hostium luctatus, 
magna cum clade obsistentium excisis agris, exustis aedificiis, 
caesis viris, laetus victoria praedaque onustus pervenit ad 
Caesarem, [3] et ob ea, quae si propriis gessisset auspiciis, 
triumphare debuerat, ornamentis triumphalibus consentiente 
cum iudicio principum voluntate senatus donatus est. 

[4] Ila aestas maximi belli consummavit effectus: quippe 
Perustae 3 et Desidiates Delmatae, situ locorum ac montium, 
ingeniorum ferocia, mira etiam pugnandi scientia et prae- 
cipue angustiis saltuum paene inexpugnabiles, non iam ductu, 
sed manibus atque armis ipsius Caesaris tum demum pacati 
sunt, cum paene funditus eversi forent. 

[5] Nihil in hoc tanto bello, nihil in Germania aut videre 
maius aut mirari magis potui, quam quod imperatori num- 
quam adeo ulla opportuna visa est victoriae occasio, quam 
damno amissi pensaret militis semperque visum est glorio- 
sissimum, quod esset tutissimum, et ante conscientiae quam 


1.9 d.C. 

2. Dal nome si desume che il fratello di Velleio era entrato per ado- 
zione nella famiglia dei Magi: forse in quella di un Marco Magio Massimo che 
era stato governatore in Egitto. 

3. Le loro sedi erano nell'estremo sud della regione (oggi la zona di 
confine tra Montenegro e Albania). Dei Desidiati abbiamo detto sopra (cap. 
CXIV, nota 2): il loro capo Batone fu confinato a Ravenna. 
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Cesari, che ciascuno tanto più ammira ed ama, quanto più 
ha potuto conoscerlo e comprenderlo, e che ognuno giudica 
apportatore di nuova gloria al nome dei grandi uomini 
dai quali discende. 


[115, 1] Tiberio volse l'animo e le armi verso la seconda, 
impresa, quella di Dalmazia !. Di quale entità sia stata, in 
quella regione, l’opera di mio fratello Magio Celere Velleiano ? 
come aiutante e come legato, lo affermano le dichiarazioni 
di Tiberio stesso e di suo padre, e lo attesta il ricordo degli 
onorevolissimi doni di cui l'imperatore lo gratificò in occasione 
del trionfo. Al principio dell’estate [2] Lepido, tratto l’eser- 
cito fuori dagli alloggiamenti, ed avviatosi alla volta di Ti- 
berio passando in mezzo a popolazioni inviolate e finora 
indenni da sconfitte, e perciò fiere ed orgogliose, impegnatosi 
contro la difficoltà dei luoghi e le forze nemiche — con grave 
danno di quanti gli si opposero: distrutti i raccolti, bruciate 
le case, uccisi gli uomini — giunse presso l’imperatore lieto 
della vittoria ed onusto di bottino; [3] e per questa impresa, 
che gli avrebbe meritato il trionfo se fosse stata condotta 
sotto i suoi auspici, fu insignito degli ornamenti trionfali, 
per comune accordo delle intenzioni dei principi con il volere 
dei senatori. 

[4] Quell'estate segnò il compimento dell'immane con- 
flitto. Infatti i Pirusti # ed i Desidiati, popolazioni dalmatiche 
che per la natura del territorio montuoso, per la fiera indole, 
per la notevole competenza bellica e soprattutto per la stret- 
tezza dei valichi selvosi erano quasi inattaccabili, furono 
finalmente costretti alla pace, quando erano quasi annientati, 
sotto la guida, anzi con le mani e le armi di Tiberio in per- 
sona. 

[5] In questa guerra tanto immane, come pure in Ger- 
mania, nessuna cosa potei vedere più grande, o ammirare di 
più, del fatto che al condottiero nessuna occasione di vittoria 
apparve tale da pagarla con la vita dei suoi soldati; che sempre 
considerò onorevole la soluzione più sicura; che si ispirò prima 
al suo senso di responsabilità che alla sete di gloria, e che in- 
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famae consultum nec umquam consilia ducis iudicio exer- 
citus, sed exercitus providentia ducis rectus est. 


[116, 1] Magna in bello Delmatico experimenta virtutis 
in incultos ac difficilis locos praemissus Germanicus dedit !; 
celebri etiam opera diligentique [2] Vibius Postumus vir 
consularis, praepositus Delmatiae ?, ornamenta meruit trium- 
phalia: quem honorem ante paucos annos Passienus* et 
Cossus 4, viri quamquam diversis virtutibus celebres, in 
Africa meruerant. Sed Cossus victoriae testimonium etiam 
in cognomen filii contulit, adulescentis in omnium virtu- 
tum exempla geniti. [3] At Postumi operum L. Apronius* 
particeps illa quoque militia eos, quos mox consecutus est, 
honores excellenti virtute meruit. 

Utinam non maioribus experimentis testatum esset, quan- 
tum in omni re fortuna posset! Sed in hoc quoque genere 
abunde agnosci vis eius potest. Nam et Aelius Lamia 9, 
vir antiquissimi moris et priscam gravitatem semper huma- 
nitate temperans, in Germania Illyricoque et mox in Africa 
splendidissimis functus ministeriis, non merito, sed materia 
adipiscendi triumphalia defectus est, [4] et A. Licinius 
Nerva Silianus?, P. Silii filius, quem virum ne qui intel- 
lexit quidem abunde miratus est, in eo nihil non optimo 
civi simplicissimo duci superesse praeferens, inmatura morte 
et fructu amplissimae principis amicitiae et consummatione 
evectae in altissimum paternumque fastigium imaginis de- 
fectus est. [5] Horum virorum mentioni si quis quaesisse 
me dicet locum, fatentem arguet; neque enim iustus sine 
mendacio candor apud bonos crimini est, 


1. Cfr. cap. CXIII, nota 2. 

2. Succeduto a Germanico nel comando delle operazioni in Dalmazia. 

3. Lucio Passieno Rufo, console nel 4 a. C., e successivamente proconsole 
in Africa. 

4. Cosso Cornelio Lentulo, console nel 1 a. C., vincitore dei Getuli, I 
suoi due figli, di uno dei quali (Getulico dalla vittoria paterna sui Getuli) 
si fa qui menzione, furono consoli uno nel 25 e l’altro nel 26 d. C. 

5. Guerreggiò, oltre che in Dalmazia, in Germania ed in Africa. 

6. Console nel 3 d. C. 

di Gi nel 7 d. C. Il padre, qui ricordato, era stato console nel 
20 a. C. 
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fine le decisioni del genere non furono mai influenzate dagli 
umori dell’esercito, ma questo fu sempre guidato dalla pru- 
denza di lui. 


[116, 1] Nella guerra di Dalmazia, Germanico, che era 
stato mandato avanti in luoghi selvaggi e difficili, diede grandi 
prove di valore !. [2] Anche l'ex console Vibio Postumo, go- 
vernatore della Dalmazia ?, meritò le distinzioni trionfali con 
la sua opera insigne e zelante. La stessa ricompensa avevano 
meritato, pochi anni prima, Passieno * e Cosso 4, illustratisi 
in Africa sia pure per differenti benemerenze. Cosso tramandò 
il ricordo della sua vittoria anche nel soprannome trasmesso 
al figlio, giovane nato per essere esempio d'ogni virtù; [3] e 
Lucio Apronio 5, compartecipe delle gesta di Postumo, meritò 
durante quella campagna, grazie al suo insigne valore, quegli 
onori che in seguito conseguì. 

Oh, se non fosse mai emersa da più gravi prove l’onnipo- 
tenza della fortuna! Ma già in questo campo se ne può abbon- 
dantemente individuare la potenza. Elio Lamia 5 ad esempio, 
uomo di costumi all'antica, che sempre seppe addolcire con 
l'affabilità quella sua serietà d’altri tempi, pur avendo assolto 
ad altissimi compiti in Germania, in Illiria e poi in Africa, 
restò privo degli onori del trionfo non per questione di merito, 
ma per essergli mancata l'opportunità di conseguirli. [4] Così 
pure Aulo Licinio Nerva Siliano 7, figlio di Publio Silio — 
uomo che non fu ammirato al di là dei suoi meriti neppure da 
chi, conoscendolo a fondo, affermò che in lui si trovava in 
abbondanza tutto ciò che occorre al migliore dei cittadini ed 
al più onesto dei condottieri — per la sua morte prematura 
fu privato del beneficio dell’onorifica amicizia del principe 
e del raggiungimento in un prestigio che si elevasse fino agli 
altissimi fastigi raggiunti dal padre. [5] Se qualcuno dirà 
che ho voluto cercare l'occasione per menzionare questi per- 
sonaggi, mi accuserà di cosa che riconosco vera: ché tra per- 
sone per bene non è colpa la franchezza onesta e senza infin- 
gimenti. 
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[117, 1] Tantum quod ultimam imposuerat Pannonico 
ac Delmatico bello Caesar manum, cum intra quinque con- 
summati tanti operis dies funestae ex Germania epistulae 
nuntium attulere caesi Vari trucidatarumque legionum trium 
totidemque alarum et sex cohortium, velut in hoc saltem 
tantummodo indulgente nobis fortuna, ne occupato duce 
tanta clades inferretur. Sed et causa et persona moram 
exigit. 

[2] Varus Quintilius! inlustri magis quam nobili ortus 
familia, vir ingenio mitis, moribus quietus, ut corpore, 
ita animo immobilior, otio magis castrorum quam bellicae 
adsuetus militiae, pecuniae vero quam non contemptor, Syria, 
cui praefuerat, declaravit, quam pauper divitem ingressus 
dives pauperem reliquit; [3] is cum exercitui, qui erat in 
Germania, praeesset, concepit esse homines, qui nihil prae- 
ter vocem membraque haberent hominum, quique gladiis 
domari non poterant, posse iure mulceri. Quo proposito 
[4] mediam ingressus Germaniam velut inter viros pacis 
gaudentes dulcedine iurisdictionibus agendoque pro tribunali 
ordine trahebat aestiva 2, 


(118, 1] At illi, quod nisi expertus vix credat, in summa 
feritate versutissimi natumque mendacio genus, simulantes 
fictas litium series et nunc provocantes alter alterum in 
iurgia, nunc agentes gratias quod ea Romana iustitia finiret 
feritasque sua novitate incognitae disciplinae mitesceret 
et solita armis discerni iure terminarentur, in summan 
socordiam perduxere Quintilium, usque eo, ut se praetorem 
urbanum in foro ius dicere, non in mediis Germaniae finibus 


1. Publio Quintilio Varo era imparentato con Augusto, per aver preso 
in moglie una nipote di Ottavia e di Marcello. Dal 7 d. C. aveva sostituito 
Senzio Saturnino (cfr. cap. CV, nota 3) nel comando delle truppe in Germania, 
mentre Tiberio era occupato in Pannonia. 

2. Sfrondata del suo tono polemico, la frase significa che Varo, vedendo 
ormai quasi pacificata la Germania, volle introdurre tra quelle nazioni 
il diritto romano. Fu una imprudenza nel senso che egli così toglieva all’a- 
ristocrazia locale gran parte dell'autorità fino allora esercitata sul popolo, e 
quindi se la inimicava. La rivolta del nobile Arminio ne è la prova. 
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(117, 1x] Tiberio aveva appena dato l’ultima mano alle 
operazioni in Pannonia e in Dalmazia, quand’ecco arrivare, 
a soli cinque giorni dalla fine di così grande impresa, funeste 
lettere dalla Germania, recanti l'annuncio dell'uccisione di 
Varo, e del massacro di tre legioni, di tre corpi di cavalleria 
e di sei coorti; quasi che la fortuna volesse mostrarsi indul- 
gente con noi almeno un quest’unico fatto, che il disastro 
non ci fosse inflitto quando il nostro capo era ancora impe- 
gnato altrove. Ma la causa della disfatta e la persona di Varo 
richiedono una pausa nella narrazione. 

[2] Quintilio Varo !, nato da una famiglia illustre piuttosto 
che nobile, era uomo di indole mite, di abitudini tranquille, 
alquanto greve sia di corpo che di anima, aduso alla vita 
quieta dell’accampamento più che all’attività guerresca. Che 
non fosse uno spregiatore del denaro, lo aveva provato la Siria, 
già sottoposta al suo governo: ricca provincia quando egli 
povero vi arrivò, la lasciò, arrichitosi, povera. [3] Preso il 
comando dell’esercito in Germania, si illuse che fossero veri 
uomini quei barbari che nulla di umano avevano tranne le 
membra e la voce, e che con le leggi potessero venir pla- 
cati quelli che non si erano potuti domare con la spada. 
[4] Inoltratosi nel bel mezzo della Germania con questo 
suo convincimento, fece trascorrere il tempo della campa- 
gna d’estate nell’amministrare la giustizia civile e nell’istruire 
processi uno dopo l’altro davanti al suo tribunale, come se si 
trovasse tra uomini che godono del beneficio della pace ?. 


[118, 1] Ma quelli (astutissimi — cosa che stenterebbe a 
credere chi non li ha conosciuti - pur nella loro estrema 
barbarie, gente fatta apposta per la menzogna) simulando 
tutta una serie di fittizie controversie, e ora provocandosi 
l’un l’altro a contesa, ora mostrandosi riconoscenti del fatto 
che la giustizia romana dirimesse le liti, che la loro natura 
selvaggia si addolcisse mercé una nuova disciplina a loro 
sconosciuta, e che così si risolvessero con la legge casi che si 
solevano definire con le armi, indussero Quintilio alla più 
completa negligenza, tanto ch'egli s'illudeva di far da giu- 
dice in foro come pretore urbano, e non già di essere il capo 
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exercitui praeesse crederet. [2] Tum iuvenis genere nobilis, 
manu fortis, sensu celer, ultra barbarum promptus ingenio, 
nomine Arminius!, Sigimeri principis gentis eius filius, ardo- 
rem animi vultu oculisque praeferens, adsiduus militiae 
nostrae prioris comes, iure etiam civitatis Romanae decus 
equestris consecutus gradus, segnitia ducis in occasionem 
sceleris usus est, haud imprudenter speculatus neminem 
celerius opprimi, quam qui nihil timeret, et frequentissimum 
initium esse calamitatis securitatem. [3] Primo igitur paucos, 
mox pluris in societatem consilii recepti; opprimi posse 
Romanos et dicit et persuadet, decretis facta iungit, tem- 
pus insidiarum constituit. [4] Id Varo per virum eius gentis 
fidelem clarique nominis, Segesten, indicatur. Postulabat 
etiam vinciri socios. Sed praevalebant iam fata consiliis 
omnemque animi eius aciem praestrinxerant: quippe ita se 
res habet, ut plerumque cuius fortunam mutaturus est deus, 
consilia corrumpat efficiatque, quod miserrimum est, ut, 
quod accidit, etiam merito accidisse videatur et casus in 
culpam transeat. Negat itaque se credere speciemque in 
se benevolentiae ex merito aestimare profitetur. Nec diutius 
post primum indicem secundo relictus locus. 


[119, 1] Ordinem atrocissimae calamitatis!, qua nulla 
post Crassi in Parthis damnum in externis gentibus gravior 
Romanis fuit, iustis voluminibus ut alii, ita nos conabimur 
exponere: nunc summa deflenda est. [2] Exercitus om- 
nium fortissimus, disciplina, manu experientiaque bellorum 
inter Romanos milites princeps, marcore ducis, perfidia 
hostis, iniquitate fortunae circumventus, cum ne pugnandi 


( 1. Apparteneva alla nazione dei Cherusci. Aveva militato sotto Tiberio 
5-6 d. C.). 


1. Rotta di Teutoburgo, 9 d. C. La località non è stata ancora indivi- 
duata con sicurezza: sembra certo solamente che il campo estivo di Varo, 
punto di partenza della disastrosa marcia, fosse situato presso la Porta di 
Vestfalia a sud di Minden. Il rilievo dell’Osning, sul quale fu elevata nel 
secolo scorso la grande statua di Arminio, è stato ribattezzato Teutoburger 
Wald, ma non è detto che esso sia davvero il Teutoburgensis saltus della 
tradizione storica. 
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di un esercito ‘nel cuore della Germania. [2] Allora Arminio!, 
figlio di Sigimero capo di quel popolo, un giovane nobile, 
valoroso, accorto, intelligente più di quanto lo siano i bar- 
bari, che nel volto e nello sguardo rivelava un animo ardente, 
e che come attivo compagno d'armi nella precedente campagna 
aveva ricevuto oltre alla cittadinanza romana, anche l’iscri- 
zione all'ordine equestre, seppe approfittare dell'inerzia del 
generale per dar vita al suo piano criminoso, avendo pensato, 
e non senza ragione, che nessuno può essere abbattuto più 
rapidamente di colui che non teme nulla, e che il credersi al 
sicuro è molto spesso il principio della rovina. [3] Fa adunque 
partecipi del suo piano in principio pochi altri, poi un numero 
sempre maggiore. Afferma che i Romani possono essere 
schiacciati, ed è creduto; ai piani fa seguire l’azione, stabilisce 
il momento dell’imboscata. [4] La cosa viene rivelata a Varo 
da un uomo di quel popolo che ci è rimasto fedele, il nobile 
Segeste, che suggerisce anche di far arrestare i cospiratori. 
Ma i fatti avevano ormai preso il sopravvento sulla volontà 
di Varo, ed avevano offuscato in lui ogni lume di buon senso. 
Poiché è davvero così: spesso, quando un dio sta per mutare 
le sorti di qualcuno, ne sconvolge la mente e fa sì che la ca- 
tastrofe sembri accadere - ed è questo l'aspetto più penoso 
— come un evento meritato, e la sventura assuma l'apparenza 
di una colpa. Varo si rifiuta pertanto di prestar fede alla 
denuncia, e dichiara di saper valutare in ragione delle bene- 
merenze le testimonianze di attaccamento nei suoi riguardi. 
Dopo quell’informatore, non vi fu il tempo perché se ne pre- 
sentasse un secondo. 


{119, 1] Tenteremo anche noi, come altri, di esporre in 
un'opera adeguata gli sviluppi di questa tragica disfatta !, di 
cui nessun'altra più grave, dopo la rotta di Crasso tra i Parti, 
ci fu inflitta tra genti straniere; per ora ci tocca deplorarla 
nel suo insieme. [2] Un esercito fortissimo, il migliore anzi 
tra le milizie romane per addestramento, vigore ed esperienza, 
colto di sorpresa a causa dell’indolenza del capo, della per- 
fidia del nemico, dell'ingiustizia della fortuna — non essendo 
stata concessa neppure la libera opportunità di combattere 
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quidem egrediendive cccasio nisi inique, nec in quantum 
voluerant, data esset immunis, castigatis etiam quibusdam 
gravi poena, quia Romanis et armis et animis usi fuissent, 
inclusus silvis, paludibus, insidiis ab eo hoste ad interne- 
cionem trucidatus est, quem ita semper more pecudum 
trucidaverat, ut vitam aut mortem eius. nunc ira nunc 
venia temperaret. [3] Duci plus ad moriendum quam ad 
pugnandum animi fuit: quippe paterni avitique successor 
exempli se ipse transfixit 2. At e praefectis castrorum. duo- 
bus quam. clarum exemplum L. Eggius, [4] tam turpe Ceio- 
nius prodidit, qui, cum longe maximam partem absumpsisset 
acies, auctor deditionis supplicio * quam proelio mori maluit. 
At Vala Numonius, legatus Vari, cetera quietus ac probus, 
diri auctor exempli, spoliatum equite peditem relinquens 
fuga cum alis Rhenum petere ingressus est. Quod factum 
eius fortuna ulta est; non enim desertis superfuit, sed de- 
sertor occidit. [s] Vari :corpus semiustum hostilis lacera- 
verat feritas; caput eius abscisum latumque ad Marobo- 
duum et ab eo missum ad Caesarem gentilicii tamen tumuli 
sepultura honoratum est. 


[120, 1] His auditis revolat ad patrem Caesar; perpe- 
tuus patronus Romani imperii adsuetam sibi causam suscipit. 
Mittitur ad Germaniam, Gallias confirmat, disponit exercitus, 
praesidia munit et se magnitudine sua, non fiducia hostis 
metiens, qui Cimbricam Teutonicamque militiam Italiae 
minabatur!, ultro Rhenum cum exercitu transgreditur ?. 
[2] Arma infert hosti quem arcuisse pater et patria contenti 


2. Il padre era morto a Filippi (cfr. cap. LXXI); nulla di preciso si sa 
sulla fine dell’avo. 

3. Da altre fonti apprendiamo il trattamento riservato a gran parte dei 
sopravvisuti: per gli ufficiali l'immolazione sugli altari, per i soldati la cro- 
cifissione, o l’accecamento, o il taglio delle mani. 


1. È un'esagerazione: si limitarono a distruggere le fortificazioni 
romane, tranne quella di Alisone, nel corso superiore della Lippe, della 
quale si parla poco oltre. Il bilancio della sconfitta fu tuttavia disastroso, a 
parte la perdita di tre legioni: oltre ai Cherusci, ai Marsi, ai Brutteri e ai 
Catti, che avevano preparato l’imboscata di Teutoburgo, tutti i popoli tra 
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o di tentare una sortita, se non in condizioni sfavorevoli e 
non come i soldati avrebbero voluto, tanto che alcuni furono 
anche gravemente puniti per aver usato coraggiosamente le 
armi, da Romani - e chiuso tra foreste, paludi ed agguati, 
fu massacrato fino all'ultimo uomo da un nemico sul quale 
sempre aveva infierito a suo talento, come su di un gregge, 
tanto da farne dipendere la vita o la morte dalla propria 
pietà o dalla propria collera. [3] Il generale fu più coraggioso 
davanti alla morte che nel combattere: si trafisse seguendo 
l'esempio del padre e dell’avo 2. Dei due prefetti del campo, 
[4] Lucio Eggio diede un esempio tanto luminoso, quanto 
fu turpe quello offerto da Ceionio, che, caduti ormai nella 
lotta i più, fattosi iniziatore della resa preferì morire sul 
patibolo 3 che in battaglia. Vala Numonio, luogotenente di 
Varo, uomo per il resto equilibrato e retto, rendendosi respon- 
sabile del grave fatto di lasciare la fanteria priva dell’ap- 
poggio della cavalleria, tentò di avviarsi in fuga verso il 
Reno con gli squadroni. La fortuna si vendicò del suo gesto: 
non sopravvisse infatti a quelli che aveva tradito, e da tra- 
ditore morì. [5] La ferocia nemica aveva fatto a pezzi la 
salma mezzo abbruciata di Varo; la sua testa, tagliata e 
portata a Maroboduo che la spedì ad Augusto, ricevette 
finalmente l’onore della sepoltura nel tumulo di famiglia. 


[120, 1] Udite queste notizie Tiberio accorre presso il 
padre: da costante difensore dell'impero romano prende sn 
di sé il consueto compito. Mandato in Germania, anzitutto 
rafforza le Gallie, dispone gli eserciti, fortifica i caposaldi, 
poi, valutando le proprie possibilità col metro della sua grau- 
dezza e non già con quello della iattanza dei nemici, che 
andavano minacciando una invasione dell’Italia * come quella, 
dei Cimbri e dei Teutoni, di propria iniziativa varca il Reno 
con l’esercito 2. [2] Passa così all'attacco contro un nemico 
che Augusto e Roma si sarebbero limitati a tenere a freno; 


il Reno e l’Elba si sottrassero al dominio di Roma, con la sola eccezione dei 
Frisi e dei Caninefati. 

2. Nell'rI1 d. C. dopo aver dedicato un anno alla riorganizzazione del 
confine renano. 
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erant; penetrat interius, aperit limites, vastat agros, urit 
domos, fundit obvios maximaque cum gloria, incolumi 
omnium, quos transduxerat, numero in hiberna revertitur ?. 

[3] Reddatur verum L. Asprenati testimonium, qui 
legatus sub avunculo suo Varo militans gnava virilique 
opera duarum legionum, quibus praeerat, exercitum immu- 
nem tanta calamitate servavit matureque ad inferiora hiberna 
descendendo vacillantium etiam cis Rhenum sitarum gen- 
tium animos confirmavit. Sunt tamen, qui ut vivos ab 
eo vindicatos, ita iugulatorum sub Varo occupata credide- 
rint patrimonia hereditatemque occisi exercitus, in quantum 
voluerit, ab eo aditam. [4] L. etiam Caedicii praefecti castro- 
rum eorumque, qui una circumdati Alisone immensis Ger- 
manorum copiis obsidebantur, laudanda virtus est, qui 
omnibus difficultatibus superatis, quas inopia rerum intole- 
rabilis, vis hostium faciebat inexsuperabilis, nec temerario 
consilio nec segni providentia usi speculatique opportuni- 
tatem ferro sibi ad suos peperere reditum. [5] Ex quo ap- 
paret Varum, sane gravem et bonae voluntatis virum, 
magis imperatoris defectum consilio quam virtute destitu- 
tum militum se magnificentissimumque perdidisse exercitum. 
{6] Cum in captivos saeviretur a Germanis, praeclari faci- 
noris auctor fuit Caldus Caelius, adulescens vetustate fami- 
liae suae dignissimus, qui complexus catenarum, quibus 
vinctus erat, seriem, ita illas inlisit capiti suo, ut protinus 
pariter sanguinis cerebrique effluvio expiraret. 


[121, 1] Eadem virtus et fortuna subsequenti tempore 
ingressi Germaniam! imperatoris Tiberii fuit, quae initio 
fuerat. Qui concussis hostium viribus classicis peditumque 
expeditionibus, cum res Galliarum maximae molis accen- 
sasque plebis Viennensium dissensiones coércitione magis 


3. Con le legioni superstiti dal disastro di Varo si attestò a Castra Ve- 
tera (oggi Xanten) tra i Batavi. 

1. Nel 12 d. C. Tiberio condusse una nuova azione dimostrativa, tro- 
vando davanti a sé il vuoto, come nell’anno precedente. 
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penetra nell'interno, apre strade, devasta campi, incendia 
abitazioni, disperde quanti lo affrontano, e onusto di gloria 
rientra nei quartieri d'inverno senza una sola perdita tra tutti 
i soldati che aveva portato al di là del fiume ?. 

[3] Sia dato un equo riconoscimento a Lucio Asprenate, 
che militando come luogotenente agli ordini di Varo suo zio, 
con azione energica e coraggiosa tenne le truppe poste ai 
suoi ordini (due legioni) al di fuori di quella immane calamità, 
e retrocedendo tempestivamente nei quartieri del Basso Reno, 
ristabilì la fiducia negli animi delle popolazioni che anche al 
di qua del fiume davano segni di perplessità. Vi è tuttavia 
chi ritiene che se egli trasse in salvo i superstiti, si sia anche 
appropriato dei beni di quanti erano stati trucidati con Varo, 
e che si sia così arrogato a sua posta l'eredità dell’esercito 
massacrato. [4] Lodi devono essere tributate al prefetto 
dell’accampamento Lucio Cedicio e a quanti, asseragliati 
con lui ad Alisone, erano stretti dall’assedio di immense 
forze germaniche: superate tutte le difficoltà, rese disumane 
dalla mancanza di mezzi e insormontabili dalla forza del 
nemico, senza affidarsi a soluzioni temerarie o a vili calcoli, 
essi non appena ne spiarono l'occasione si aprirono un varco, 
con le armi in pugno, per un ritorno tra i compagni. [5] Se 
ne deduce che Varo, uomo senza dubbio serio e di buone in- 
tenzioni, provocò la rovina sua e del suo meraviglioso esercito 
più per essere privo dell’avvedutezza propria di un generale 
che per essergli venuto meno il valore dei soldati. [6] Mentre 
i Germani infierivano sui prigionieri, un atto eroico fu com- 
piuto da Celio Caldo, un giovane in tutto degno dell'antica 
nobiltà della sua famiglia: dando di piglio agli anelli delle 
catene, dalle quali era avvinto, si percosse il capo con tale 
violenza da morire per l'uscita del sangue e del cervello. 


[121, 1] In seguito il valore ed i successi del generale Ti- 
berio, penetrato nell'interno della Germania!, furono pari 
agli inizi. Dopo che furono stroncate da lui le forze del ne- 
mico con operazioni terrestri e navali, e placate con un’ener- 
gica sorveglianza più che con castighi la situazione estrema- 
mente difficile delle Gallie e le sommosse nate dall’irritazione 
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quam poena mollisset, senatus populusque Romanus postu- 
lante patre eius, ut aequum ei ius in omnibus provinciis 
exercitibusque esset, quam erat ipsi, decreto complexus 
est 2. Etenim absurdum erat non esse sub illo, quae ab illo 
vindicabantur, [2] et qui ad opem ferendam primus erat, 
ad vindicandum honorem non iudicari parem. In urbem 
reversus iam pridem debitum, sed continuatione bellorum 
dilatum ex Pannoniis Delmatisque egit triumphum ?. Cuius 
magnificentiam quis miretur in Caesare? Fortunae vero 
quis non miretur indulgentiam? [3] Quippe omnis eminen- 
tissimos hostium duces non occisos fama narravit, sed 
vinctos triumphus ostendit; quem mihi fratrique meo inter 
praecipuos praecipuisque donis adornatos viros comitari 
contigit. 


[122, 1] Quis non inter reliqua, quibus singularis mode- 
ratio Ti. Caesaris elucet atque eminet, hoc quoque miretur, 
quod, cum sine ulla dubitatione septem triumphos meruerit, 
tribus contentus fuit? Quis enim dubitare potest, quin ex 
Armenia! recepta et ex rege praeposito ei, cuius capiti insi- 
gne regium sua manu imposuerat, ordinatisque rebus Orientis 
ovans triumphare debuerit, et Vindelicorum Raetorumque ? 
victor curru urbem ingredi? [2] Fractis deinde post adoptio- 
nem continua triennii * militia Germaniae viribus idem illi 
honor et deferendus et recipiendus fuerit? Et post cladem 
sub Varo acceptam, expectato ocius prosperrimo rerum 
eventu eadem excisa Germania triumphus summi ducis 
adornari debuerit 4? Sed in hoc viro nescias utrum magis 
mireris quod laborum periculorumque semper excessit mo- 
dum an quod honorum temperavit. 


. Gli è attribuito l'«imperio proconsolare maggiore » 
12 d. C. 


Cfr. cap. XCIV. 

Cfr. cap. XCV. 

Cfr. cap. CV-CVI. 
Cfr. cap. CKX-CXXI. 


dop ws 
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del popolo di Vienne, il senato ed il popolo romano decreta- 
rono, su proposta del padre, che diritti pari a quelli di que- 
st'ultimo fossero conferiti a Tiberio in tutte le province e 
su tutti gli eserciti 2. Era infatti assurdo che non fossero sot- 
toposte alla sua autorità le terre che egli difendeva, [2] e che 
non fosse riconosciuta pari dignità a colui che era il primo a 
portare gli aiuti. Tornato a Roma, celebrò il trionfo ? sui 
Pannoni e sui Dalmati, che già da tempo gli spettava, ma 
che era stato differito per le guerre ininterrotte. Chi potrebbe 
meravigliarsi, trattandosi di Tiberio, della magnificenza di 
quel trionfo? [3] Ma chi potrebbe non meravigliarsi del fa- 
vore della fortuna? Di tutti i più famosi condottieri nemici 
non si apprese quella volta la morte dal racconto altrui, 
ma il corteo trionfale offrì la possibilità di vederli incatenati. 
A me ed a mio fratello toccò di accompagnare il principe, in 
mezzo ai personaggi più in vista e insigniti delle ricompense 
più alte. 


[122, 1] Tra le altre cose nelle quali brilla e fa spicco la 
rara moderazione di Tiberio Cesare, come non ammirare anche 
il fatto che egli si sia appagato di tre soli trionfi, pur avendone 
meritati, senza dubbio alcuno, sette? Chi infatti può mettere 
in dubbio che gli sarebbe spettata l’ovazione trionfale per la 
riconquista dell'Armenia !, per avervi preposto un re, sul cui 
capo aveva deposto di sua mano la corona regale e per aver 
dato assetto alle cose d'Oriente? E che, vincitore dei Vinde- 
lici e dei Reti ?, gli sarebbe toccato di rientrare in Roma 
sul cocchio? [2] Messe in rotta poi, dopo l'adozione, le forze 
della Germania con una spedizione ininterrotta di tre anni 3, 
non gli si doveva offrire, e non avrebbe dovuto egli accettare 
lo stesso onore? E dopo il rovescio subito con Varo, il trionfo 
del condottiero non si sarebbe dovuto adornare delle spoglie 
di questa stessa Germania per il successo faustissimo 4 ot- 
tenuto prima di ogni aspettazione? Ma in quest'uomo non 
sapresti se ammirare maggiormente l’eccedere ogni misura 
nelle fatiche e nei pericoli, o il serbare il giusto metro negli 
onori. 
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[123, 1] Venitur ad tempus, in quo fuit plurimum metus. 
Quippe Caesar Augustus cum Germanicum nepotem suum 
reliqua belli patraturum misisset ! in Germaniam, Tiberium 
autem filium missurus esset in Illyricum ad firmanda pace 
quae bello subegerat, prosequens eum simulque interfuturus 
athletarum certaminis ludicro, quod eius honori sacratum a 
Neapolitanis est, processit in Campaniam. Quamquam iam 
motus imbecillitatis inclinataeque in deterius principia vale- 
tudinis senserat, tamen obnitente vi animi prosecutus filium 
digressusque ab eo Beneventi ipse Nolam petiit: et ingra- 
vescente in dies valetudine, cum sciret, quis volenti omnia 
post se salva remanere accersendus foret, festinanter revo- 
cavit filium; ille ad patrem patriae expectato revolavit 
maturius. [2] Tum securum se Augustus praedicans circum- 
fususque amplexibus Tiberii sui 2, commendans illi sua atque 
ipsius opera nec quidquam iam de fine, si fata poscerent, 
recusans, subrefectus primo conspectu alloquioque carissimi 
sibi spiritus, mox, cum omnem curam fata vincerent, in 
sua resolutus initia Pompeio Apuleioque consulibus septua- 
gesimo et sexto anno animam caelestem caelo reddidit ?. 


[124, 1) Quid tunc homines timuerint, quae senatus 
trepidatio, quae populi confusio, quis urbis metus, in quam 
arto salutis exitiique fuerimus confinio, neque mihi tam 
festinanti exprimere vacat neque cui vacat potest. Id solum 
voce publica dixisse satis habeo: cuius orbis ruinam timue- 
ramus, eum ne commotum quidem sensimus, tantaque unius 
viri maiestas fuit, ut nec pro bonis neque contra malos 
opus armis foret. [2] Una tamen veluti luctatio! civitatis 
fuit, pugnantis cum Caesare senatus populique Romani, 


1. Nel 13 d. C. 

2. Svetonio conferma questo incontro di Augusto morente con Tiberio; 
Tacito e Dione Cassio mettono in dubbio che Augusto vivesse ancora al- 
l’arrivo del figliastro. 

3. Il 19 agosto 14 d. C. Con una reminiscenza lucreziana — che nel con- 
testo della narrazione riesce alquanto stonata — la morte è intesa come un 
ritorno dalla materia ai suoi elementi primordiali. 


1. Tiberio per circa un mese, dal 19 agosto al 17 settembre, si rifiutò 
di assumere la successione. 
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[123, 1] Eccoci giunti ad un momento in cui più vive 
furono le preoccupazioni. Cesare Augusto, dopo aver mandato 
in Germania il nipote Germanico per condurre a termine le 
operazioni militari !, e mentre stava per inviare nell’Illirico 
il figlio Tiberio per assestare con la pace le terre sottomesse 
con le armi, si recò in Campania per accompagnarlo ed anche 
con l'intenzione di assistere a certi spettacoli di combattimenti 
tra atleti, che i Napoletani avevano istituito in suo onore. 
Pur avendo già avvertito manifestazioni di debolezza c 
sintomi di uno stato di salute che volgeva al peggio, tuttavia, 
opponendo la forza d'animo, dopo avere accompagnato il 
figlio e lasciatolo a Benevento, si diresse a Nola; ma ben 
sapendo a chi dovesse far ricorso, stante il quotidiano peg- 
gioramento, se voleva lasciare dopo la propria morte ogni 
cosa in ordine, richiamò urgentemente il figlio, e questi ac- 
corse presso il padre della patria più rapidamente di ogni 
aspettazione. [2] Allora Augusto, affermando di essere ormai 
rassicurato, abbracciò il suo Tiberio ?, gli raccomandò l’opera 
che l’uno e l’altro avevano compiuta, rassegnandosi alla 
morte, se questa era la volontà dei fati. Si riprese un po' nel 
vedere il suo diletto e nel conversare con lui; ma tosto, 
essendo ormai il destino più forte di ogni cura, all'età di 
settantasei anni, dissoltosi il suo essere negli atomi originari, 
rese al cielo la sua anima celeste, sotto il consolato di Pompeo 
e Apuleio ?. 


[124, 1] Quali furono allora i timori degli uomini, il 
turbamento del popolo, il panico in Roma? In quale stretta 
alternativa di salvezza e di rovina noi ci siamo trovati? 
Sono argomenti per i quali, in così frettolosa esposizione, 
non mi rimane il tempo; né chi pure lo avesse, ne verrebbe a 
capo. Mi accontento di affermare, secondo la voce pubblica, 
questo solo: il mondo, di cui avevamo temuto il crollo, non 
lo vedemmo neppure turbato; e tanta fu l'autorità di un sol 
uomo che non vi fu bisogno di armi né a favore degli onesti, 
né contro i malvagi. [2] Vi fu tuttavia una - diciamo così —- 
contesa politica !, tra il senato ed il popolo romano da un 
lato contro Tiberio, perché subentrasse nelle funzioni del 
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ut stationi paternae succederet, illius, ut potius aequalem 
civem quam eminentem liceret agere principem. Tandem 
magis ratione quam honore victus est, cum quidquid tuen- 
dum non suscepisset, periturum videret, solique huic contigit 
paene diutius recusare principatum, quam, ut occuparent 
eum, alii armis pugnaverant. 

[3] Post redditum caelo patrem et corpus eius humanis 
honoribus, numen divinis honoratum “, primum principalium 
eius operum fuit ordinatio comitiorum, quam manu sua 
scriptam divus Augustus reliquerat. [4] Quo tempore mihi 
fratrique meo, candidatis Caesaris, proxime a nobilissimis ac 
sacerdotalibus viris destinari praetoribus contigit, consecutis 
quidem, ut neque post nos quemquam divus Augustus 
neque ante nos Caesar commendaret Tiberius. 


[125, 1] Tulit protinus et voti et consilii sui pretium 
res publica, neque diu latuit aut quid non impetrando 
passuri fuissemus aut quid impetrando profecissemus. Quippe 
exercitus, qui in Germania militabat praesentisque Germanici 
imperio regebatur, simulque legiones, quae in Illyrico erant, 
rabie quadam et profunda confudendi omnia cupiditate 
novum ducem, novum statum, novam quaerebant rem pu- 
blicam !; quin etiam ausi sunt minari daturos se senatui, 
daturos principi leges; [2] modum stipendii, finem militiae 
sibi ipsi constituere conati sunt. Processum etiam in arma 
ferrumque strictum est et paene in ultima gladiorum erupit 
impunitas, defuitque, qui contra rem publicam duceret, 
non qui sequerentur. [3] Sed haec omnia veteris imperatoris 
maturitas, multa inhibentis, aliqua cum gravitate pollicentis, 
et inter severam praecipue noxiorum ultionem mitis alio- 
rum castigatio brevi sopiit ac sustulit. 


2. Prima ancora di accettare l'investitura imperiale Tiberio, convocato 
il Senato in virtù della sua potestà tribunizia, fece deliberare l'apoteosi del 
defunto patrigno, ed aprire il testamento di quest’ultimo, contenente tra 
l’altro, in quattro codicilli, i consigli per il successore. 


1. Le legioni del Reno cercarono di proclamare imperatore il loro co- 
mandante Germanico, che rifiutò e intraprese, per ricondurre la disciplina 
nell'esercito, varie spedizioni nell'interno della Germania (tra il 14 e il 
16 d. C.), dopo aver in parte accolte le richieste dei soldati circa la riduzione 
della ferma e l'aumento del soldo. 
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padre, e Tiberio stesso desideroso di ottenere la parte di 
cittadino pari agli altri, piuttosto che quella eminente di 
principe. Si lasciò infine convincere dalla ragione più che dal 
desiderio di onori, vedendo che tutto quanto egli non si di- 
sponeva a difendere sarebbe caduto in rovina; e a lui solo 
accadde di rifiutare il potere quasi per un tempo più lungo 
di quello impiegato da altri in lotta armata per impadronir- 
sene. 

[3] Dopo che il padre salì al cielo — e il corpo ebbe onori 
umani, ed il nume onori divini ? — il primo suo atto di prin- 
cipe fu il riordinamento dei comizi, secondo quanto il divo 
Augusto aveva lasciato scritto di sua mano. [4] In quel tempo 
toccò a me ed a mio fratello, candidati di Tiberio, di essere 
scelti come pretori, subito dopo i personaggi più nobili e 
già insigniti di sacerdozi; e di ottenere così che nessuno sia 
stato dopo di noi raccomandato dal divo Augusto, e nessuno 
prima di noi da Tiberio Cesare. 


[125, 1] Lo stato colse ben presto il frutto della sua spe- 
ranza e della sua decisione; e non rimase a lungo nascosto 
quello che avremmo sofferto se non fosse stato possibile con- 
vincere Tiberio, e quanto vantaggio ci derivò dall’averlo 
convinto. L’esercito che operava in Germania ed era guidato 
da Germanico in persona, e le legioni dislocate nell'Illirico, in 
preda ad una sorta di furore ed al frenetico desiderio di met- 
tere tutto sottosopra, reclamavano un nuovo condottiero, 
un nuovo ordine di cose, uno stato nuovo !. Osarono perfino 
minacciare di imporre le leggi al senato ed al principe, [2] ten- 
tarono di fissare a proprio arbitrio la misura dello stipendio 
e la durata del servizio; si arrivò ad impugnare le armi, a 
sguainare le spade e l'impunità stava per traboccare nei più 
gravi eccessi di violenza. Mancò un capo che li guidasse 
contro lo stato, non certo chi fosse disposto a seguirlo. [3] Ma 
il senno dell’esperto generale, che molte cose seppe proibire 
e qualcuna promettere con dignità, e, frammista alla severità 
usata nel punire i principali colpevoli, la levità delle pene 
inflitte ad altri ben presto sopirono e stroncarono quei disor- 
dini. 
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[4] Quo quidem tempore ut pleraque non ignave Ger- 
manicus, ita Drusus? qui a patre in id ipsum plurimo 
quidem igne emicans incendium militaris tumultus missus 
erat, prisca antiquaque severitate usus ancipitia sibi maluit 
tenere quam exemplo perniciosa, et his ipsis militum gla- 
diis, quibus obsessus erat, [5] obsidentes coércuit, singulari 
adiutore in eo negotio usus Iunio Blaeso, viro nescias utiliore 
in castris an meliore in toga: qui post paucos annos pro- 
consul in Africa ornamenta triumphalia ‘cum appellatione 
imperatoria meruit. 

At Hispanias exercitumque in iis cum M. Lepidus, de 
cuius virtutibus celeberrimaque in Illyrico militia prae- 
diximus 3, cum imperio obtineret, in summa pace et quiete 
continuit, cum ei pietas rectissima sentiendi et auctoritas 
quae sentiebat obtinendi superesset. Cuius curam ac fidem 
Dolabella 4 quoque, vir simplicitatis generosissimae, in mari- 
tima parte Illyrici per omnia imitatus est. 


[126, 1] Horum sedecim annorum opera quis cum inge- 
rantur oculis animisque omnium, partibus eloquatur? Sacra- 
vit parentem suum Caesar non imperio, sed religione, non 
appellavit eum, sed fecit deum. [2] Revocata in forum fides, 
summota e foro seditio, ambitio campo, discordia curia, 
sepultaeque ac situ obsitae iustitia, acquitas, industria civi- 
tati redditae; accessit magistratibus auctoritas, senatui 
maiestas, iudiciis gravitas; compressa theatralis seditio!, recte 
faciendi omnibus aut incussa voluntas aut imposita neces- 
sitas: [3] honorantur recta, prava puniuntur, suspicit poten- 


2. Druso minore, figlio di Tiberio e della prima moglie Vipsania Agrip- 
pina, intervenendo in Illirico con due legioni pretoriane sedò il tumulto 
delle truppe di quella provincia, che erano arrivate al punto di combattersi 
tra loro, non ostante i tentativi di pacificazione di quel Giunio Bleso, che 
Velleio menzionerà subito dopo. 

3. Cfr. cap. CXIV, nota 3. 

4. Publio Cornelio Dolabella, come Giunio Bleso nominato poco prima, 
è più noto per aver lottato in Africa contro Tacfarinas, un Numida disertore 
dall'esercito romano che tra il 17 e il 24 d. C. tenne impegnate le forze im- 
periali in una snervante guerriglia. 
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[4] In questo tempo, mentre Germanico operava non senza 
energia, Druso 2, che era stato mandato dal padre nell'in- 
cendio ormai divampante della rivolta militare, usando la 
tradizionale severità degli antichi preferì attenersi ad una 
condotta rischiosa per la sua vita piuttosto che a soluzioni 
funeste per l'esempio che ne sarebbe derivato, e con quelle 
stesse spade che lo circondavano [5] costrinse gli assedianti 
all'obbedienza, valendosi in quel frangente della preziosa 
collaborazione di Giunio Bleso, un uomo che non si saprebbe 
definire se più utile in guerra o più prezioso in pace, il quale 
pochi anni dopo, proconsole in Africa, meritò gli ornamenti 
del trionfo ed il titolo di «imperator». 

Marco Lepido, di cui abbiamo già ricordato * le virtù e 
le insigni gesta nell’Illirico, posto al governo delle Spagne 
e dell'esercito ivi stanziato, seppe mantenervi pace e tran- 
quillità assoluta, mostrando di possedere in larga misura la 
virtuosa disposizione ad avere idee giuste, ed il prestigio per 
porre in atto ciò che aveva pensato. Lo zelo e l'onestà di lui 
furono eguagliati in tutto da Dolabella ‘4, uomo di nobilis- 
sima schiettezza che operava sul litorale dell’Illiria. 


[126, 1] Chi vorrebbe discorrere diffusamente dei fatti di 
questi ultimi sedici anni, dal momento che sono presenti agli 
occhi ed agli animi di tutti? Tiberio deificò suo padre non 
con un atto d’imperio, ma praticandone il culto: non gli diede 
il nome di dio, ma lo fece dio. [2] Fu restaurata la fiducia 
nel foro; dal foro fu cacciata la sedizione !, l’intrigo dal Campo 
Marzio, la discordia dalla Curia. Furono restituite alla citta- 
dinanza la giustizia, l'equità, l’operosità, prima sepolte e 
avvolte nella dimenticanza; ritornò ai magistrati l’autorità, 
al senato il prestigio, ai tribunali la dignità; fu represso nei 
teatri il disordine; a tutti fu ispirato il desiderio, o imposta 
la necessità di agir bene. [3] Le azioni virtuose sono tenute in 
onore, quelle malvagie vengono punite; l'umile guarda con 


,_ I. SveronIo (Vita di Tiberio, 37) ci informa che la rivalità tra i soste- 
nitori di questo e di quell'altro attore era giunta a tal.segno da provocare 
disordini, che Tiberio sedò con condanne all'esilio, 
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tem humilis, non timet, antecedit, non contemnit humilio- 
rem potens. Quando annona moderatior, quando pax laetior? 
Diffusa in orientis occidentisque tractus et quidquid meri- 
diano aut septentrione finitur, pax augusta omnis terrarum 
orbis angulos a latrociniorum metu servat immunes. [4] For- 
tuita non civium tantummodo, sed urbium damna principis 
munificentia vindicat. Restitutae urbes Asiae ?, vindicatae 
ab iniuriis magistratuum provinciae: honor dignis para- 
tissimus, poena in malos sera, sed aliqua: superatur aequi- 
tate gratia, ambitio virtute; nam facere recte civis suos 
princeps optimus faciendo docet, cumque sit imperio maxi- 
mus, exemplo maior est. 


[127, 1] Raro eminentes viri non magnis adiutoribus 
ad gubernandam fortunam suam usi sunt, ut duo Scipiones 
duobus Laeliis!, quos per omnia aequaverunt sibi, ut divus 
Augustus M. Agrippa et proxime ab eo Statilio Tauro ?, 
quibus novitas familiae haut obstitit quominus ad multiplicis 
consulatus triumphosque et complura eveherentur sacerdotia. 
[2] Etenim magna negotia magnis adiutoribus egent * inte- 
restque rei publicae quod usu necessarium est, dignitate 
eminere utilitatemque auctoritate muniri. [3] Sub his exem- 
plis Ti. Caesar Seianum Aelium 4, principe equestris ordinis 
patre natum, materno vero genere clarissimas veteresque 
et insignes honoribus complexum familias, habentem consu- 
laris fratres, consobrinos, avunculum, ipsum vero laboris ac 
fidei capacissimum, sufficiente etiam vigori animi compage 
corporis, singularem principalium onerum adiutorem in omnia 


2. Nel 17 un terremoto aveva distrutto Sardi; successivamente Efeso, 
Magnesia e altre città erano state colpite da analogo flagello. Tiberio concesse, 
oltre ai mezzi per il restauro, una esenzione quinquennale dalle imposte. 


I. Gaio Lelio, plebeo oriundo di Tivoli, fu console nel 190, e confidente 
di Scipione l’Africano; suo figlio Gaio Lelio «il Sapiente », console nel 140, 
fu il ben noto amico e collaboratore di Scipione Emiliano. 

2. Tito Statilio Tauro, comandante le forze di terra ad Azio, poi combat- 
tente in Spagna, fu come Agrippa uno dei più fedeli collaboratori di Augusto. 

3. A questo punto l'edizione principe e l’apografo dell’Amerbach re- 
cano: neque în parvo (parva P) paucitas ministeria defecit, che espungo dal 
testo, seguendo BoEcLER e HALM. 

4. Lucio Elio Seiano, da Volsinii, figlio di Lucio Seio Strabone, e adot- 
tato da un personaggio non precisato della gente Elia. Prefetto del pretorio 
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rispetto il potente, non lo teme, ed il potente procede innanzi 
al più umile, non lo disprezza. Quando mai furono più mo- 
derati i prezzi? Quando vi fu più prospera tranquillità? 
Diffusa nelle regioni d'Oriente e d'Occidente, e fino ai limiti 
estremi del Mezzogiorno e del Settentrione, la pace augusta 
rende immune dal timore della violenza ogni angolo della 
terra. [4] La munificenza del principe pone riparo alle cala- 
mità fortuite non solo dei cittadini, ma anche delle città. 
Le città dell'Asia ? sono state restaurate, le province libe- 
rate dalle vessazioni dei magistrati; sempre pronta è la ri- 
compensa per chi ne è degno, per i malvagi la pena è tarda 
a venire, ma esiste; più che le influenze conta il senso del giu- 
sto, più che i maneggi ambiziosi conta la virtù, poiché l'otti- 
mo principe ammaestra, con l’azione, i cittadini ad agir bene, 
e, grande nella sua potenza, ancor più grande è per l'esempio. 


[127, 1] È cosa rara che i personaggi eminenti non ricor- 
rano ad insigni collaboratori a tutela delle proprie sorti, 
come fecero i due Scipioni con i due Lelii!, ponendoli in 
tutto alla loro pari, e come fece il divo Augusto con Marco 
Agrippa e subito dopo con Statilio Tauro ?, persone alle 
quali la mancanza di tradizioni familiari non impedì di essere 
chiamati a molteplici consolati, a trionfi, a varie cariche sa- 
cerdotali. [2] I grandi impegni esigono infatti grandi coadiu- 
tori 3; ed è interesse dello stato che spicchi anche per dignità 
esteriore chi svolge compiti indispensabili, e che una posi- 
zione autorevole sia di presidio alla sua opera preziosa. 
[3] Seguendo questi esempi, Tiberio Cesare ebbe ed ha tut- 
tora, come ineguagliabile aiutante delle funzioni imperiali in 
ogni campo, Elio Seiano ‘4, nato da un eminente personaggio 
del ceto equestre, e per parte di madre legato ad illustri e 
antiche famiglie insigni per cariche pubbliche, con fratelli, 
cugini e uno zio materno di rango consolare, ricchissimo egli 
stesso di zelo e di lealtà, ed anche dotato di una complessione 


dagli inizi dell’impero di Tiberio, sarà console nel 31 d. C. e otterrà la potestà 
proconsolare, ma caduto in sospetto di tramare ai danni del principe sarà con- 
dannato ed ucciso nello stesso anno. È appena il caso di ricordare che Taci- 
to lo dipinge con i colori più foschi, in contrasto con le lodi che ne fa Velleio. 
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habuit atque habet, [4] virum severitatis laetissimae, hila- 
ritatis priscae, actu otiosis simillimum, nihil sibi vindican- 
tem eoque adsequentem omnia, semperque infra aliorum 
aestimationes se metientem, vultu vitaque tranquillum, animo 
exsomnem. 


[128, 1] In huius virtutum aestimatione iam pridem 
iudicia civitatis cum iudiciis principis certant; neque novus 
hic mos senatus populique Romani est putandi, quod opti- 
mum sit, esse nobilissimum. Nam et illi qui ante bellum 
Punicum abhinc annos trecentos Ti. Coruncanium!, homi- 
nem novum, cum aliis omnibus honoribus tum pontificatu 
etiam maximo ad principale extulere fastigium, et qui 
equestri loco natum Sp. Carvilium et mox M. Catonem, 
[2] novum etiam Tusculo urbis inquilinum, Mummiumque 
Achaicum in consulatus, censuras et triumphos provexere, 
et qui C. Marium [3] ignotae originis usque ad sextum consu- 
latum sine dubitatione Romani nominis habuere principem, 
et qui M. Tullio tantum tribuere, ut paene adsentatione 
sua quibus vellet principatus conciliaret, quique nihil Asinio 
Pollioni negaverunt, quod nobilissimis summo cum sudore 
consequendum foret, profecto hoc senserunt, in cuiuscum- 
que animo virtus inesset, ei plurimum esse tribuendum. 
[4] Haec naturalis exempli imitatio ad experiendum Seianum 
Caesarem, ad iuvanda vero onera principis Seianum pro- 
pulit senatumque et populum Romanum eo perduxit, ut, 
quod usu optimum intellegit, id in tutelam securitatis suae 
libenter advocet. 


[129, 1] Sed proposita quasi universa principatus Ti. 
Caesaris forma singula recenseamus. Qua ille prudentia 


1. Diamo un cenno dei personaggi citati da Velleio per dimostrare che 
altri « uomini nuovi » prima di Seiano si erano aperta la via alle massime 
dignità: Tiberio Coruncanio, console nel 280 a. C., primo plebeo nominato 
pontefice massimo nel 254; Spurio Carvilio vincitore dci Sanniti nel 293; 
Mummio vincitore della lega Achea, già ricordato al cap. XIII del libro I; 
Asinio Pollione personaggio di primo piano nella cultura e nelle guerre 
civili, ripetutamente menzionato ai capp. XXXVI, LXIII, LKXIII, LXXVI, 
LXXXVI. Catone il Censore, Mario e Cicerone sono nomi che non richiedono 
commento. 
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fisica rispondente al vigore dello spirito: [4] uomo di una 
serietà serena, di una giocondità d’altri tempi, simile nel 
gestire a persona estranea agli affari, alieno dall’avanzare 
pretese, e per questo capace di ottenere tutto, uso a giudicare 
sé stesso al di sotto della stima tributatagli dagli altri, calmo 
nell'espressione del volto e nella vita, insonne nell'animo. 


[128, 1] Già da tempo l'apprezzamento della cittadinanza 
per le virtù di Seiano procede di pari passo con la stima che 
ne ha il principe; e non è cosa nuova per il senato ed il popolo 
romano considerare tanto più nobile un uomo, quanto più 
eccelle per le sue qualità. Infatti coloro che trecento anni 
fa, anteriormente alla prima guerra punica, innalzarono al 
fastigi più alti Tito Tiberio Coruncanio!, un uomo nuovo, 
non solo con tutte le cariche politiche, ma anche con il pon- 
tificato massimo; coloro che elevarono al consolato, alla cen- 
sura, ai trionfi Spurio Carvillo, di rango equestre, e poi 
Marco Catone, [2] anche lui uomo nuovo emigrato da Tu-. 
sculo a Roma, e Mummio Acaico; e coloro che fino al sesto 
consolato considerarono senza esitare Gaio Mario, [3] uomo. 
di bassi natali, come l'esponente più alto del nome romano; 
e coloro che tanto credito accordarono a Marco Tullio da 
far sì che egli quasi potesse, con il suo appoggio, procurare 
le più alte dignità a chi voleva; e coloro che ad Asinio Pollione 
nulla negarono di ciò che anche i più nobili avrebbero conse- 
guito a prezzo di molti sforzi, tutti costoro pensarono che se. 
nell'animo di qualsivoglia uomo c’è il merito, bisogna dar- 
gliene il più pieno riconoscimento. [4] La spontanea imita- 
zione di questi esempi mosse Tiberio a mettere alla prova, 
Seiano, mosse Seiano ad alleviare il peso gravante sulle 
spalle del principe, e convinse il senato ed il popolo romano 
a chiamare di buon grado alla difesa della propria sicu-. 
rezza l’uomo che per esperienza avevano conosciuto come, 
ottimo. 


[129, 1] Ma dopo aver delineato l’aspetto, diremo, com- 
plessivo del principato di Tiberio, passiamo in rassegna i 
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Rhascupolim !, interemptorem fratris sui filii Cotyis consor- 
tisque eiusdem imperii, Romam evocavit! Singulari in eo 
negotio usus opera Flacci Pomponii consularis viri, nati ad 
omnia, quae recte facienda sunt, simplicique virtute merentis 
semper, numquam captantis gloriam. [2) Cum quanta gra- 
vitate ut senator et iudex, non ut princeps, causam Drusi 
Libonis ? audivit! Quam celeriter ingratum et nova mo- 
lientem oppressit! Quibus praeceptis instructum Germa- 
nicum * suum imbutumque rudimentis militiae secum actae 
domitorem recepit Germaniae! Quibus iuventam eius exag- 
geravit honoribus, respondente cultu triumphi rerum, quas 
gesserat, magnitudini! [3] Quotiens populum congiariis hono- 
ravit senatorumque censum, cum id senatu auctore facere 
potuit, quam libenter explevit 4, ut neque luxuriam invitaret 
neque honestam paupertatem pateretur dignitate destitui! 
Quanto cum honore Germanicum suum in transmarinas 
misit provincias !5 Qua vi, consiliorum suorum ministro et 
adiutore usus Druso filio suo, Maroboduum 6 inhaerentem 
occupati regni finibus, pace maiestatis eius dixerim, velut 
serpentem abstrusam terrae salubribus medicamentis coégit 
egredi! Quam illum ut honorate, sic secure continet! Quan- 
tae molis bellum principe Galliarum ciente Sacroviro Flo- 
roque Iulio” mira celeritate ac virtute compressit, ut ante 
populus Romanus vicisse se quam bellare cognosceret nun- 
tiosque periculi victoriae praecederet nuntius! [4] Magni 
etiam terroris bellum Africum*® et cotidiano auctu maius 
auspiciis consiliisque eius brevi sepultum est. 


1. Fratello di quel re di Tracia, Remetalce, che abbiamo conosciuto 
al cap. CXII. Costretto da Pomponio Flacco a presentarsi a Roma, fu spode- 
stato, a vantaggio di un suo figlio e di un figlio di Cotis. 

2. Marco Scribonio Libone Druso, condannato per lesa maestà nel 
16 d. C., si uccise, 

3. Richiamato dalla Germania nel 16 d. C., celebrò il trionfo l’anno 
successivo 

4. Si tratta di aiuti finanziari a senatori che, caduti senza loro colpa in 
povertà, non possedevano mezzi adeguati al tenore di vita richiesto dal 
loro rango. 

5. Nel 17. Pose sul trono d’Armenia Zenone, col nome di Artassia; unì 
alla Siria il regno di Commagene; nominò un nuovo re in Cilicia, e costituì 
a Cappadocia in provincia. ° i 
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particolari. Con quanta abilità convocò a Roma Rascupoli!, 
uccisore di Coti figlio di suo fratello, e compartecipe della 
stessa autorità regale! Si valse in quell’occorrenza dell’opera 
preziosa dell'ex console Pomponio Flacco, uomo natural- 
mente disposto ad ogni atto che richiedeva saggezza, e che, 
per la sua virtù senza iattanza è meritevole sempre — e mai 
desideroso — di gloria. [2] Con quanta serietà trattò la causa 
di Libone Druso ?, come senatore e giudice, non come prin- 
cipe! E con quanta rapidità colpì quell’ingrato che tramava 
insidie! E come accolse, vincitore dei Germani, il suo Ger- 
manico 3, dopo averlo istruito coi suoi precetti e iniziato ai 
principi della guerra militando al suo fianco! Di quali onori 
adornò la giovane persona di lui, con la magnificenza di un 
trionfo che corrispondeva alla grandezza delle imprese com- 
piute! [3] Quante volte allietò il popolo con donativi, e quanto 
volentieri accrebbe il censo 4 dei senatori, tutte le volte che 
lo poté fare con l’assenso del senato, in modo tale da non 
incoraggiare lo sfarzo, e da non lasciare decadere dal rango 
la povertà incolpevole! Con quali onoranze mandò il suo 
Germanico nelle province d'oltremare! 5 Con quale energia, 
valendosi del figlio Druso come esecutore e ministro dei suoi 
piani, stand Maroboduo $ finora abbarbicato al suolo del 
regno conquistato, come con salutari artifici si fa uscire — 
possa io esprimermi così con buona pace della maestà del 
principe — un serpente appiattato sotterra! E in che modo 
onorevole, eppur sicuro, lo tiene ora in sua balia! E che 
pesante guerra — scatenata da Sacroviro nobile di Gallia e 
da Giulio Floro ? — seppe soffocare con meravigliosa rapidità 
e coraggio, tanto che il popolo romano apprese di essere 
vittorioso prima di rendersi conto di essere in guerra, e la 
notizia della vittoria precedette quella del pericolo! [4] Anche 
la guerra in Africa *, fonte di vivo terrore e di giorno in giorno 
più estesa, fu conclusa in breve tempo sotto i suoi auspici e 
secondo le sue direttive, 


6. Nel 18 d. C., sconfitto da un gruppo di tribù guidato da Arminio, si 
rifugiò in Italia, dove visse ancora diciotto anni nell’esilio di Ravenna. 

7. Due Galli romanizzati, autori di una rivolta nel 21 d. C. 

8. La guerriglia di Tacfarinas, cfr. cap. CKXV, nota 4. 
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[130, 1] Quanta suo suorumque nomine extruxit opera !! 
Quam pia munificentia superque humanam evecta fidem 
templum patri moliturî Quam magnifico animi tempera- 
mento ? Cn. quoque Pompei munera absumpta igni restituit! 
Quidquid enim umquam claritudine eminuit, id veluti co- 
gnatum censet tuendum. Qua liberalitate cum alias, tum 
proxime incenso monte Caelio [2] omnis ordinis hominum 
iacturae patrimonio succurrit suo! Quanta cum quiete ho- 
minum rem perpetui praecipuique timoris, supplementum, 
sine trepidatione dilectus providet! [3] Si aut natura patitur 
aut mediocritas recipit hominum, audeo cum deis queri: 
quid hic meruit, primum ut scelerata Drusus Libo iniret 
consilia? Deinde ut Silium Pisonemque * tam infestos ha- 
beret, quorum alterius dignitatem constituit, auxit alterius? 
Ut ad maiora transcendam, quamquam et haec ille duxit 
maxima, quid, ut iuvenes amitteret filios 4? Quid, ut nepo- 
tem 5 ex Druso suo? Dolenda adhuc retulimus: [4] venien- 
dum ad erubescenda est. Quantis hoc triennium, M. Vinici, 
doloribus laceravit animum eius! Quam diu abstruso, quod 
miserrimum est, pectus eius fiagravit incendio, quod ex 
nuru $, quod ex nepote ” dolere, indignari, erubescere coactus 
est! Cuius temporis aegritudinem auxit amissa mater?, 
[5] eminentissima et per omnia deis quam hominibus simi- 
lior femina, cuius potentiam nemo sensit nisi aut levatione 
periculi aut accessione dignitatis. 


1. Non è dello stesso parere Tacito (Annali, VI, 44) che ascrive a Ti- 
berio la costruzione di due soli edifici pubblici. 

2. Per modestia non volle che il suo nome fosse ricordato in un'iscrizione 
da porre sull'edificio restaurato. 

3. Gaio Silio Cecina morì suicida nel 24 d. C. per sottrarsi ad un pro- 
cesso per malversazioni; nello stesso anno si tolse la vita Gneo Calpurnio Piso- 
ne, già governatore della Siria, accusato di lesa maestà. 

4. Druso minore, suo vero figlio, morì nel 23 d. C.; Germanico, figlio 
adottivo, era morto in Oriente nel 19 d. C. 

5. Morto all'età di quattro anni, nel 23 d. C. Si chiamava Germanico 
Giulio Cesare. 

6. Nuora di Tiberio, in quanto vedova del nipote e figlio adottivo Ger- 
manico, è Agrippina Maggiore (da non confondersi con l'omonima sua 
figlia, madre di Nerone), figlia della figlia di Augusto, unica superstite 
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[130, 1] Quali monumenti * edificò a nome suo e dei suoi! 
Con quale munificenza affettuosa e superiore all'umana cre- 
dibilità sta costruendo il tempio in onore del padre! Con quale 
esemplare modestia d’animo ? restaurò anche le opere di 
Gneo Pompeo distrutte dal fuoco! Egli ritiene che tutto ciò 
che abbia avuto eccellenza di fama debba essere custodito 
come cosa di famiglia. Con quanta liberalità sia in altre occa- 
sioni, sia recentemente dopo l'incendio sul monte Celio, 
[2] venne in soccorso con i suoi averi alle sventure di uomini 
di ogni condizione! Tra quale tranquillità delle popolazioni 
recluta senza destare allarme i rinforzi per l’esercito, opera- 
zione sempre e grandemente temuta! [3] Se la natura mortale 
lo permette e la piccolezza degli uomini lo consente, io oso 
lagnarmi con gli dèi: come egli ha potuto meritare, anzitutto, 
che Druso Libone tramasse il suo piano scellerato e, in se- 
condo luogo, che Silio e Pisone ?, dei quali l'uno doveva a 
Tiberio il suo rango, ed il secondo l'incremento della sua auto- 
rità, lo facessero oggetto di tanta avversione? E per venire 
a fatti più gravi — per quanto egli abbia già considerato come 
gravissimi quelli citati — perché mai egli meritò di perdere i 
suoi figli* in verde età, ed il nipote 5, figlio del suo Druso? 
Abbiamo riportato fin qui fatti dolorosi, [4] ma bisogna 
venire a cose che fanno arrossire. Da quanti dolori, in quest’ul- 
timo triennio, è stato dilaniato il suo animo, o Marco Vinicio! 
Di quali fiamme, e quanto a lungo celate nell'intimo — fatto 
vieppiù penoso —, arse il suo petto, costretto a soffrire, ad 
indignarsi, ad arrossire per la condotta della nuora 6 e del 
nipote 7. L'amarezza di questi anni si è accresciuta per la 
perdita della madre, [5] donna eccelsa, in tutto più simile 
agli dèi che agli uomini, che non fece mai pesare la propria 
influenza se non per stornare un pericolo o accrescere una 
dignità. 


della gente Giulia, e perciò idolatrata dal popolo e dalla truppa, quanto 
tenuta in sospetto dal resto della famiglia imperiale. Confinata a Ventotene, 
si lasciò morire di fame nel 33 d. C. 

7. Nerone Cesare, accusato di immoralità, fu relegato nell'isola di Ponza, 
ove morì nel 31 d. C. 

8. Livia, la «Giulia Augusta » vedova di Augusto e madre di Tiberio, 
morì nel 29 d. C. 
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(131, 1] Voto finiendum volumen est. Iuppiter Capi- 
toline, et auctor ac stator Romani nominis Gradive Mars, 
perpetuorumque custos Vesta ignium et quidquid numinum 
hanc Romani imperii molem in amplissimum terrarum orbis 
fastigium extulit, vos publica voce obtestor atque precor: 
custodite, servate, protegite hunc statum, hanc pacem, hunc 
principem, [2] eique functo longissima statione mortali desti- 
nate successores quam serissimos, sed eos, quorum cervices 
tam fortiter sustinendo terrarum orbis imperio sufficiant, 
quam huius suffecisse sensimus, consiliaque omnium civium 
aut pia <fovete aut impia opprimite) !. 


I. Il testo è mutilo. Adotto l’integrazione del Voss. 
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{131, 1] Questo libro deve concludersi con un voto. Giove 
Capitolino, e tu Marte Gradivo fondatore e sostegno del 
nome romano, e tu Vesta custode del fuoco perpetuo, e voi 
numi, quanti mai avete esaltato la grandezza dell'impero 
romano fino ai più alti fastigi del mondo, io a nome di tutti 
vi supplico e vi imploro: custodite, conservate, proteggete 
questo stato di cose, questa pace, questo principe; [2] e a 
lui, quando avrà fruito di lunghissimo soggiorno in terra, de- 
stinate, il più tardi possibile, successori le cui spalle siano 
capaci di reggere l'impero del mondo così validamente come 
vedemmo fare da lui; favorite), se sono onesti, i disegni 
di tutti i cittadini, {stroncateli se sono empi) !. 


L. ANNEO FLORO 


INTRODUZIONE 


L'autore. 


Poco sappiamo sull’autore dell'Epifome bellorum omniun an- 
norum DCC e quel poco è piuttosto controverso. Ci fu chi volle, 
sulla base del codice Bambergense, identificarlo con il Giulio 
Floro del periodo augusteo 1, visto che la sua storia termina con 
l'epoca di Augusto e che almeno due passi dell’opera sembrano 
farla giustamente attribuire a questa età dell'impero romano, 
cioè la descrizione delle belle città della Campania, che caddero 
nell’eruzione del 79 d. C. ? e l’asserzione che le insegne romane 
perdute da Varo continuavano ad essere nelle mani dei Germani, 
mentre furono poi loro riprese da Germanico *. 

Ma altri passi accennano decisamente ad un’epoca più recente: 
così l'introduzione, ove si dice che l'impero ha mosso i muscoli 
sotto Traiano, riprendendo nuova giovinezza dopo un letargo di 
vecchiaia; così l’allusione alle foreste della Caledonia ‘, dove i 
Romani non penetrarono se non sotto il regno di Claudio, e alla 
conquista della Dacia 5, che fu opera di Traiano stesso $. Floro 


1. Ricordato da Orazio, che gli dedicò due epistole (Epistulae, I, 3; 
II, 2). Un Giulio Floro è ricordato anche da Quintiliano nel l. X della sua 
opera (Institutio oratoria, X, 3, 12-13). 

2. Cfr. Epitome, lib. I, cap. XI (15), 4-6. I capitoli sono segnati seguendo 
la suddivisione dell'opera in due libri, ma i paragrafi sono quelli della 
divisione in quattro libri. (Si veda più innanzi: L'opera e la sua suddivi- 
sione). Per cui viene riportato tra parentesi, prima dell’indicazione del 
paragrafo, anche il numero del capitolo della suddivisione in quattro libri, 

3. Cfr. Epitome, lib. II, cap. XXX (12), 38. 

4. Cfr. Epitome, lib. I, cap. XII (17), 3. 

5. Cfr. il dialogo Vergilius orator an poèta, I, 7. 

6. 101-106 d. C. 
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parla anche dell’ampiezza dei più recenti, rispetto a lui, confini 
romani: Tunc Faesulae quod Carrhae nuper?, rifacendosi alla 
conquista della Mesopotamia per opera di Traiano * e nominando 
il Vesuvio lo chiama Aetnei ignis imitator, quindi conosce la sua 
eruzione del 79 d. C., la prima ricordata dai Romani *. Bisognerà 
dunque riportare l’autore, almeno nella seconda parte della sua 
vita, all’età di Traiano e di Adriano. Del resto, se si attribuiscono 
a Floro le poesie raccolte sotto il suo nome, ci si trova proprio 
di fronte a un poeta dell’epoca di Adriano, che scambia versi 
con l’imperatore, che forse è imparentato con la famiglia dei 
Seneca !°, che, se egli va identificato anche col retore, autore 
del dialogo Vergilius orator an poeta?, viene dalla provincia 
d'Africa, fertile di letterati. 

L'unica fonte di notizie biografiche intorno al Nostro è appunto 
il frammento introduttivo di questo dialogo, scoperto in un 
codice di Bruxelles 1 del x11 secolo da Teodoro Oehler e pubbli- 
cato per la prima volta nel 1842 !?. Qui l’autore ci dice di chia- 
marsi Floro, africano, di aver preso parte sotto Domiziano ai 
Ludi Capitolini, ma di non aver conseguito la corona a causa 
dell’invidia dell'imperatore per un poeta africano. Vediamo, 
allora, Floro deluso lasciar Roma e mettersi a viaggiare. Egli 
percorre la Sicilia, l'isola di Creta, le Cicladi, Rodi, tocca l'Egitto, 
poi, stanco del mare, torna in Italia, passa le Alpi galliche per 
visitare i popoli del nord, raggiunge i Pirenei, quindi la Spagna, 
‘ove si ferma, molto probabilmente a Tarragona #. Qui si svolge 
il dialogo di Floro con un Betico, spinto lì a caso dal vento di 
libeccio, un uomo molto colto, il quale lo invita a ritornare a 
Roma e a non sciupare il suo ingegno in provincia. Floro difende 
con calore la professione di insegnante, cui egli attende a Tarra- 


7. Cfr. Epitome, lib. I, cap. V (11), 8. 

8. Fine dell’anno 115 d. C. 

9. Cfr. Epitome, lib. I, cap. XI (16), 5. 

10. Ricordiamo. alcune iscrizioni dei codici (Perugino 18104, 5754, 5794; 
Napoletano IV C 31) che fanno di Floro un parente di Seneca e di Lucano; 
e teniamo presente anche la sua imitazione di Seneca il Vecchio riguardo 
alle età del popolo romano. Cronologicamente egli è un po’ posteriore, 
ma potrebbe darsi appartenesse ad un ramo della famiglia passato in 
Africa. Fors'anche nacque errore dalla identità del prenome e del nome 
Lucio Anneo con quelli dei Seneca. 

11. B. 10677. 

12. Dal Ritschl, in « Rheinisches Museum », I (1842), pp. 303 segg. 

13. Colonia Iulia victrix è il nome latino della città, cui Floro allude 
nel dialogo con questa espressione: «oltre ai trionfi, che porta, di Cesare » 
cfr. Vergilius ecc., II, 8). 
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gona, dice di avervi trascorso cinque anni sereni, dopo le prime 
incertezze !*, ma la nostalgia di Roma lo vince ed egli segue il 
consiglio del Betico, se lo ritroviamo nell’Urbe sotto Adriano a 
comporre poesie nella maturità come già in giovinezza, a scambiar 
lettere con l’imperatore. 

Il grammatico Carisio (sec. Iv) riporta due brevissimi fram- 
menti di lettere indirizzate da un poeta Annio Floro ad Adriano *5, 
mentre lo storico Sparziano nell’Historia Augusta! cita versi 
scherzosi che l’imperatore e un poeta Floro si scambiarono. 
Inoltre nell’Antologia latina del Riese troviamo ventisei tetrametri 
trocaici e cinque esametri pure attribuiti a un poeta Floro!” 
L'unica difficoltà all'identificazione dello storico col poeta e col 
retore Floro sta nel xomen, il quale nei codici contenenti l’Epitome 
è vario. Nel Bambergense troviamo Juli Flori epitoma mentre 
nel Nazariano (rx secolo) e nel Leidense (xI secolo) L. Annei Flori 
e così pure in tutta la numerosa famiglia dei codici della loro 
classe 1, È questa la tradizione più antica e più probabile, che 
ci convince ad accettare il «Lucio Anneo Floro », ricordando 
tuttavia che c'è divergenza anche sull’Anneus, poiché a volte 
troviamo Ann(a)eus, a volte Annius. Questa seconda forma è 
nella citazione di Carisio e nell’iscrizione con cui comincia, nel 
codice di Bruxelles, il frammento del dialogo: Panni? (sic) Flori 
Vergilius orator an poeta in cui l'iniziale II (Publius) potrebbe 
essere dovuta all'errore di un amanuense, data la sua somiglianza 
con la A nella grafia del manoscritto. Forse è da preferirsi al- 
l’Annius l'Annaeus della tradizione manoscritta dell’Epitome, che 
costituisce la parte più importante della produzione floriana, 
sebbene si sappia che ai tempi di Adriano la gens Annîa era 
molto apprezzata dall'imperatore 19, 


L'Epitome. 


Vinto dunque nel Certame Capitolino, stanco dei viaggi sul 
mare e nell'interno, Lucio Anneo Floro si ferma a Tarragona e 


14. La gente, dapprima poco ospitale, dopo averlo conosciuto, gli si 
affeziona. L'insegnamento, in un primo tempo non piacevole, finisce per 
attrarlo. 

15. Charis., p. 66, 10, Barwich (Lipsia, 1925); Charis., p. 157, 21 B. 

16. Vita Hadriani, 16, 3-4. 

17. Cfr. in fondo al volume: « Poesie », p. 634-639. 

18. Cfr., nella Nota bibliografica, l’elenco dei codici. 

19. Per esempio, gli era caro M. Annio Vero, che divenne poi impe- 
ratore col nome di Marco Aurelio. 


11. PaTERCOLO-FLORO. 
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si dà all'insegnamento. Per amore dei suoi discepoli, serbando 
in cuore la nostalgia di Roma, egli si accinge forse a scrivere 
l’Epitome. Questa potrebbe essere stata composta in un lungo 
periodo di tempo e condotta a termine in Roma, se già nella 
prima stesura vi compariva l'accenno alla Mesopotamia e se pur 
esso alludeva veramente alla spedizione di Traiano del 115 d. C. 

L’opera ci è giunta sotto il titolo di Efitome Juli Flori de 
Tito Livio bellorum omnium annorum septingentorum L. Duo nel 
codice B; L. Annei Flori epitoma de Tito Livio in N; incipit Liber 
primus epitomarum Annei Flori de Tito Livio in L; Lucii Annei 
Flori epitoma in Titum Livium libri quattuor in R, titoli tutti 
che presentano l'Efitome come direttamente dipendente dalla 
storia di Tito Livio. Soltanto in Ottobon. Lat. 1979 troviamo un 
Lucii Flori totius Romanae historiae liber primus incipit e in 
Urb. Lat. 642 Incipit Lucius Anneus Florus pater Lucani et frater 
Senece de historia romanorum, senza allusione a Livio. Come 
vedremo, l’Epitome non è in realtà un sunto della storia liviana 
e Floro ha, oltre a Livio, altre fonti. Quale dunque l'origine, 
nelle iscrizioni, di quel de Tito Livio che ricorre così frequente- 
mente? Secondo il Rossbach ?° questa aggiunta fu appositamente 
introdotta per dare maggior credito e importanza all’Epitome; 
ma forse, più semplicemente, essa deriva dal fatto che negli 
stessi codici, dopo l’opera di Floro, si trovavano spesso le Perio- 
chae liviane (attribuite da alcuni studiosi proprio a Floro) e gli 
amanuensi fecero confusione nel titolo. 

Muovendo da un passo del De Civitate Deî di sant'Agostino 
in cui si parla di scrittori che si proposero non tanto di « raccon- 
tare le guerre del popolo romano », quanto di esaltarne la gran- 
dezza, lo Spengel dedusse che sant'Agostino conoscesse il titolo 
dell’opera di Floro cioè Bellorum Romanorum libri II, mentre 
il Miller da uno scolio a Lucano ricostruì il titolo: Historia Bel- 
lorum omnium annorum DCC. Il Rossbach scelse Epitome rerum 
a populo Romano gestarum libri duo. Queste espressioni si rivelano 
alquanto inesatte, sia perché l’Epitome non contiene soltanto la 
narrazione delle guerre romane sia perché il numero di sette- 
cento anni non corrisponde del tutto. Ad ogni modo il titolo 
Epitome sembra debba essere stato veramente attribuito all'opera; 
ambedue infatti i più importanti manoscritti lo presentano ed 


20. Cfr. nella Nota bibliografica, l'elenco dei Codici. 
21. Il Bambergense E, III, 22 e il Nazariano Palat. Lat. 894. (Cfr. 
nella Nota bibliografica, l'elenco dei Codici). 
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esso si adatta bene al tono dell’introduzione, in cui Floro dice 
di voler dare il resoconto della storia romana come in un breve 
quadro 2. Inoltre, se l’espressione di sant'Agostino è stata bene 
interpretata, si può accettare anche l'aggiunta Bellorum omnium 
annorum DCC con significato approssimativo. Meno probabile 
l'indicazione De Tito Livio 9. 


L'introduzione. 


E veniamo a considerare l’introduzione dell'opera, su cui 
tanto si è scritto e che ci richiama ad un noto passo di Seneca 
il Vecchio 2* con la suddivisione, che vi compare, delle diverse 
età del popolo romano. Floro ci presenta il popolo principe in 
quattro stadi successivi: 1) l'infantia (sotto i re); 2) l'adulescentia 
(età repubblicana fino al compimento della conquista d’Italia); 
3) la iuventus (fino ad Augusto); 4) la senectus (dall’inizio del 
principato di Augusto a Traiano). Seneca il Vecchio, nella sua 
Historia pubblicata postuma, aveva analogamente elencato non 
quattro, ma cinque età del popolo romano: 1) l’infantia (l'età 
di Romolo); 2) la pueritia (la rimanente età sotto i re); 3) l’adu- 
lescentia (fino alla fine delle guerre puniche); 4) la îuventus (dopo 
le guerre puniche) e, in séguito, 5) Za serectus, con l’inizio delle 
guerre civili. L'impero era poi divenuto così debole che dopo la 
vecchiaia non c'era da aspettarsi altro che l'interitus. In Floro 
la conclusione non è così pessimistica. Egli vede «rinverdire » 
l'impero sotto Traiano e spera che un'èra nuova si apra, meno 
crudele e più fiorente di studi 2. 

Il passo floriano può benissimo essere stato ispirato al nostro 
autore da Seneca; del resto si trova anche in altri autori, in 
Varrone *, in Cicerone ?”, in Ovidio #, una suddivisione analoga, 


22. Cfr. Introduzione, I, 3: brevi quasi tabella. 

23. Cfr., per l’Epitome di Floro in genere, lo studio di MARCO GALDI, 
L'Epitome nella letteratura latina, Napoli, 1922 al capitolo Floro e la sua 
Epitome di T. Livio. 

24. L'introduzione alle sue Historiae, che incominciavano con l’epoca delle 
guerre civili. 

25. Un'immagine analoga si trova in Curzio Ruro (Historiarum Ale- 
xandri Magni libri X, X, 9, 1), dove è fatta allusione al rifiorire dell'im- 
pero dopo un triste periodo proprio col vocabolo rcvirescit. 

26. Secondo la testimonianza di Servio. (Cfr. SERvIO, Ad Vergilium, 
Aeneis, 5, 295). 

27. Cir. De republica, II, 1, 3. 

28. Cfr. Metamorphoseon libri, XV, 199-213, in cui però c’è solo il 
confronto tra le quattro stagioni dell’anno e le quattro età della vita 
umana. 
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seguita pure da Ammiano Marcellino 2° e Flavio Vopisco ®. Quanto 
alla cronologia delle varie età, Floro assegna quattrocento anni 
al primo periodo, centocinquanta al secondo e al terzo, poco 
meno di duecento al quarto. Storicamente questo non è esatto; 
per avvicinarci un po’ alla realtà, dovremmo considerare all’in- 
circa duecentocinquant’anni per il primo e secondo periodo, 
duecento anni all'incirca per il terzo e per il quarto. Quest'ultimo 
particolarmente ci interessa perché serve a stabilire l'epoca di 
Floro, il quale dovette vivere alla distanza di un po' meno di 
duecento anni dall'epoca di Augusto. Se pensiamo che dalla 
guerra di Modena alla morte di Traiano passano circa centoses- 
sant'anni, considerando anche la possibilità di computare gli anni 
dalla nascita di Augusto e l'eventualità, assai facile, che Floro 
abbia arrotondato il numero, non siamo molto lontani dai « meno 
di duecento anni» e il dato dell’introduzione ci è prezioso per 
fissare la vita di Floro, almenc in parte, sotto il regno di Traiano *. 


L'opera e la sua suddivisione. 


Come attinse a Seneca l’idea delle quattro età dell'impero 
romano, Floro ne derivò forse anche la suddivisione dell’opera 
in due libri: guerre esterne e sedizioni interne *. Il primo va da 
Romolo alla guerra Partica di Crasso con una Anacephalacosis 


29. AMMIANO MARCELLINO, Rerum gesiarum libri, XIV, 6, 4. Il Tibi- 
letti (Il proemio di Floro, Seneca il Retore e Tertulliano, «Convivium », 
N. S., III, 1959, pp. 276 segg.), la nota anche in TERTULLIANO (De vir- 
ginibus velandis, I, 4-7). 

30. Cfr. Historia Augusta, Vita Cari, 2, 1 seg. 

31. Cfr. Nota critica, p. 335. 

32. L'Epitome in alcuni codici (cfr., più innanzi nella Nota bibliografica, 
l'elenco dei Codici) si trova ripartita in quattro libri e non manca chi vi 
vede una corrispondenza con le quattro età del popolo romano preceden- 
temente ricordate. Ma diverse cose vi si oppongono (cfr. A. PRIGNON, 
Florus. Ses conceptions de l’histoire et la présentation de la matière, Lovanio, 
1945, pp. 98 seg.). Il Jahn nella sua edizione di Lipsia del 1852 si dice 
convinto che Floro non avesse per niente suddiviso la sua opera. In realtà 
Floro stesso distingue tra guerre esterne e sedizioni interne. Altro punto 
di discussione è quello che riguarda i titoli dei capitoli. Vi furono essi 
posti dallo stesso Floro? Forse essi sono semplicemente dovuti all'opera 
di un amanuense o di uno studioso che li scrisse in margine, donde poi 
furono riportati nel testo. Forse servirono come suddivisione di studio 
per i giovani. Ad ogni modo alcuni presentano una forma poco probabile 
come Bellum Picens Sallentinum Volsiniense o il vocabolo Anacephaleosis, 
parola greca che il Rossbach dice doversi attribuire a un grammatico del 
Iv secolo. 
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che spiega perché, nonostante tante guerre vittoriose, scoppiarono 
in Roma le lotte civili: l'avidità di potere e di ricchezze fu la 
causa di ogni corruzione. Il secondo illustra le sedizioni interne 
a cominciare da Tiberio Gracco, la guerra sociale, le guerre servili, 
la rivolta dei gladiatori, tutti moti di ribellione contro Roma, 
soffocati nel sangue; poi le guerre civili, il primo e il secondo 
triumvirato. I cittadini uccidono i concittadini. Infine si leva 
Augusto che, nella sua grandezza, torna, in certo qual modo, 
all'antica aristocrazia con una dignità nuova, risana uno stato 
di cose divenuto insopportabile. Quest'ultima parte è forse in 
funzione di una lode rivolta a Traiano per il suo ritorno a un 
impero di tipo Augusteo, dopo la senectus in cui l'impero romano 
si era immiserito. 

Si tratta di una ripartizione e di una esposizione da retore 
forse più che da storico. Qualcuno volle vedere nell’Epitome una 
esercitazione fatta per essere ascoltata da un pubblico di persone 
adulte, esperte della storia romana: una specie di rievocazione 
della vita del popolo principe. Ma non ci pare: Floro segue 
con ordine le sue fonti, si sofferma volentieri sull’episodio carat- 
teristico, conserva un tono didascalico adatto più ad un maestro 
di retorica che ad un conferenziere. Egli potrebbe aver pensato 
di esporre la sua opera in una sala di lettura prima della pubbli- 
cazione, ma nonostante il suo stile da retore, da panegirista del 
popolo romano, il suo libro ha il sapore di un’opera rivolta ai 
giovani. Certe sue espressioni, certe interrogazioni retoriche o 
esclamazioni non sono tanto quelle dell’oratore che parla al 
pubblico, quanto le confidenziali forme di chi cerca di ravvivare 
la sua esposizione di fronte a dei giovani ascoltatori. Per esempio, 
il nefas! del lib. I, cap. XXXIV (19), 4, il quis crederet! del 
lib. I, cap. XXXVIII (3), 11, introdotti in un discorso di tipo 
quasi familiare ®. 

Troviamo inoltre qua e là il tentativo di una spiegazione 
logica della storia, ma posto in modo elementare, per facilitare 
quasi una eventuale risposta, come si fa in classe dinanzi agli 
alunni. Per esempio, il sed quas... daret terras del lib. I, capi- 
tolo XXXVIII (3), 3, che significa proprio «ma pensate voi 
quali terre avrebbe mai potuto dare il popolo romano». Ricor- 


33. Altre espressioni troviamo in cui si riscontra proprio il tono tra 
maestro e discepolo: per es., hinc scias, del lib. I, cap. XXXII (16), 6. 
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diamo tuttavia che ai tempi di Floro non esisteva un libro fatto 
particolarmente per la scuola e che l’opera storica era pur sempre 
un opus rhetoricum, non l’espressione di una scienza autonoma. 
Del resto, l’Epitome floriana è un unicum nel suo genere e sfugge 
un po’ alle nostre classificazioni *. 

Uno studioso dei nostri giorni, Paul Jal, nella introduzione 
alla sua edizione di Floro #, considera l’opera in causa non una 
Epitome di Tito Livio e neppure una epitome nel vero senso 
della parola e propone di intitolarla tabella secondo un vocabolo 
che compare nell’Introduzione dello stesso Floro e che era stato 
già rilevato da Giovenale e da san Gerolamo #5, cioè « quadro », 
da presentare ai Romani contemporanei. Egli colloca la crono- 
logia dell’opera verso la fine del regno di Adriano, e trascura 
del tutto la possibilità che l’Epitome sia rivolta alla scuola. Anzi 
vi scorge un interesse prevalentemente politico, manifestandosi 
in essa due tendenze apparentemente contraddittorie, ma in realtà 
complementari: da un lato il desiderio di rassicurare gli « impe- 
rialisti» che disapprovavano la politica pacifista di Adriano, elo- 
giando lo slancio di Traiano e condannando l’inertia Caesarum, 
dall'altro la giustificazione delle tendenze pacifiste che facevano 
osservare i pericoli di una eccessiva estensione dell'impero e i 
danni della guerra. 

Notiamo però che in ogni caso le lodi della politica di Traiano 
potevano essere state scritte sotto Traiano stesso e solo succes- 
sivamente essere stati aggiunti accenni alla politica pacifista di 
Adriano, fors’anche per influsso della filosofia stoica di cui indub- 
biamente Floro dovette risentire #7, e che lo stile dell’opera non 
è propriamente quello dell’epoca di Adriano. Nulla impedisce di 
pensare che l'Epitome fosse destinata alla scuola e lo dimostre- 
rebbe anche il fatto che Floro fermò la sua narrazione ad Augu- 
sto ®, tralasciando di presentare ai giovani un periodo che era 
fortemente in discussione e lasciando invece comprendere che 


34. Diversi studiosi sono dell'opinione che l’operetta di Floro fosse 
letta in pubblico e ne riportasse gli applausi. Si veda per questo concetto 
A. GARZETTI, Floro e l’età Adriarea, « Athenaeum », XLII, 1964, pp. 136- 
156, con la sua ricca bibliografia. 

35. PauL Jac, Florus, Paris, 1967. 

36. GIOVENALE, Satirae, 10, 157; SAN GEROLAMO, Epistulae, 60, 7. 

37. Si veda, per questo argomento, V. ALBA, La conception historio- 
grafica de L. Anneo Floro, Madrid, 1953. 

38. Se questo non fu determinato da altre cause. 
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con Augusto la storia romana aveva raggiunto il suo culmine 
e che quell’imperatore poteva essere preso a modello da tutti 1 
successori 9. 


Le fonti. 


La prima fonte di Floro è certamente Livio. Egli lo conosce 
bene, lo scorre scrivendo e si sofferma qua e là sui passi più 
importanti, li riporta a volte a modo suo, con varietà di partico- 
lari attinti forse ad altre fonti, trascurando o riassumendo breve- 
mente episodi per noi notevoli, fissando nella memoria espressioni 
che adatterà poi ad episodi successivi. Tuttavia le differenze tra la 
narrazione di Floro e quella liviana sono molte: nel racconto 
dell'uccisione di Remo, del tradimento di Tarpeia, del duello tra 
Orazi e Curiazi, dell'invasione gallica i particolari variano *°. Nella 
descrizione della presa di Veio, Floro aggiunge di suo: egli accenna 
all'immagine di Pallade salvata da Enea #, mentre Livio non ne 
parla; a proposito della battaglia di Canne cerca di attenuare 
l'entità della sconfitta e poi esulta perché Annibale si è volto 
verso Capua. Gli ideali di Floro e di Livio sono diversi: l’uno è 
filocesariano per amore di Augusto, l’altro è pompeiano. 

Ma Floro attinge anche ad altre fonti: egli conosce Sallustio 
e lo consulta, cercandovi notizie sulla congiura di Catilina e sulla 
guerra giugurtina e trasformandole a suo modo; per esempio un 
castello ricordato da Sallustio dopo la presa di Capsa nella Guerra 
Giugurtina ‘° diventa in Floro una città col nome del fiume che 
solca la pianura; un lungo episodio di un Ligure che scopre un 
passaggio quasi casualmente per giungere alla sommità di un 
monte è riassunto in poche parole *. Qualche particolare è attinto 
anche a Cesare, ma con varianti. Floro accenna appena al ponte 
sul Reno costruito con tanta cura da Cesare, che lo descrive 
con abbondanza di dettagli: d’altra parte Cesare trascura di 


39. Con Augusto finì praticamente la storia del popolo romano, il 
vero protagonista dell'Epifome. Questa espressione, populus romanus, oltre 
ad essere soggetto in diverse frasi, è anche per diciotto volte nell'Epitome 
soggetto sottinteso. Si veda R. SieGER, Der Stil des Historikers Florus, 
Wiener Studien, 1934, I, p. 100, il quale nota anche che nelle ultime pagine 
floriane è spesso sottinteso il soggetto Caesar Augustus. 

40. Cfr. le note ai passi corrispondenti. 

4I. Cfr. lib. I, cap. I (2), 3. 

42. Bellum Iugurthinum, 92, 5. 

43. Cfr. Bellum Iugurthinum, cap. XCIII. 
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ricordare la fuga dei Tencteri nella Selva Ercinia, narrata invece 
da Floro. La selva è detta in Floro sil/vae al plurale ‘. 

Seneca il filosofo è certamente una delle fonti di Floro per 
i pensieri da lui espressi sulla schiavitù (cfr. lib. II, cap. VIII 
[20], 1: quasi secundum hominum genus sunt) e anche nel lib. II, 
cap. XVIII (8), 7 Floro esprime un concetto che Seneca dice 
nelle sue Epistole Morali (lib. XVIII, 1, 12): magnae indolis 
signum est sperare semper. Reminiscenze di Catone, forse di 
Tacito 4 e Lucano (per la guerra civile fra Cesare e Pompeo) 
si trovano qua e là. 

In altri scrittori si trova pure la concezione che informa gran 
parte dell'Efitome circa l'alternarsi di Virtù e Fortuna nella 
storia del popolo romano: per esempio in Curzio Rufo, il quale 
a proposito del suo eroe, Alessandro Magno, dice: « Bisogna pur 
riconoscere che egli, sebbene dovesse molto al suo valore (virtuti), 
dovette di più alla sua fortuna » ‘5. Così in Velleio Patercolo 4 
e in Tacito #, nonché nello stesso Livio ‘9. Anche Plutarco parla 
sovente di «fortuna» nelle sue opere 5. Ma la concezione di 
Floro è caratteristica: c'è, secondo lui, nella storia romana una 
specie di dinamica Virtù-Fortuna, per cui la Fortuna si attua 
secondo il volere di una divina provvidenza. Dall'inizio della 
monarchia fino alla fine della seconda guerra punica la Virtù 
guida il popolo romano nelle sue conquiste, lo conduce a superare 
tutti gli ostacoli, sebbene intervenga talora nelle sue vittorie 
anche il caso. In séguito invece appare il predominio della For- 
tuna. Superati i momenti avversi, Roma non può non vincere, 
poiché il suo fato la sospinge. Così assoggetta gli Etoli, gli Istri, 
i Gallo-Greci: Cartagine, Corinto, Numanzia, le più grandi città 
del mondo cadono in suo potere, finché oriente ed occidente si 
prostrano ai suoi piedi. I Romani sono consci della loro fortuna 
e se ne rallegrano: a volte anche vi riflettono come Emilio Paolo 
vincitore di Perseo, il quale esorta i suoi figlioli a meditare sulla 


44. Cfr. lib. I, cap. XLV (10), 14. 

45. Cfr. A. EGEN, De Floro historico elocutionis Taciteae imitatore, 
Diss., Miinster, 1882. 

46. Cfr. Curzio Ruro, Historiarum Alexandri Magni, libri X, X, 5, 35. 

47. Ad Marcum Vinicium, lib. II, 4, 2. 

48. Annales, lib. XIII, 37. 

49. Ab Urbe condita, lib. I, 25, 2. 

50. Cfr. per esempio Vife parallele (Blor rapaXXnXor): Alessandro, 20, 
26; Pompeo, 42, 53, 66; Bruto, 40; Mario, 66; Silla, 38. Ma per Plutarco 
c'è un demone che porta il male nella vita degli uomini proprio nei mo- 
menti di maggior fortuna. 


INTRODUZIONE 313 


caducità delle cose umane *. Nelle lotte civili fra Cesare e Pompeo 
domina la Fortuna, sebbene la Virtù sia tornata a mostrarsi 
nella guerra di Mario contro i barbari. In séguito la Fortuna 
diventa specifica del popolo romano, cioè Fortuna Romana: pog- 
giando sulla Virtù, essa guida il popolo romano alla massima 
espansione, lo conduce tra guerre esterne e sedizioni interne alla 
costituzione dell'impero universale, alla fax romana, in cui Virtù 
e Fortuna si equilibrano *. 


Lo stile. 


Lo stile di Floro è caratteristico: differisce da quello di tutti 
i suoi modelli, da Tito Livio, da Sallustio, da Cesare; è, come 
già abbiamo detto, uno stile più da retore che da storico. Noi 
assistiamo, leggendo le sue pagine, ad una viva lezione di storia, 
condotta con un linguaggio fiorito, nervoso, spesso poetico #3, 
ravvivato da motti di spirito, amante delle chiuse ad effetto e 
degli episodi brillanti, in una ricerca accurata della collocazione 
delle parole. 

Famosa è la digressione sulla Campania, elogio della par- 
te d'Italia ritenuta la più bella ai suoi tempi, celebri alcuni 
episodi caratteristici, come quello dell’elefantino * nella guerra 
di Pirro, le sue sentenze, i suoi giudizi, le sue pittoresche meta- 
fore, alcune forme addirittura epigrammatiche come il celebre 
Samnium in ipso Samnio requiratur ®. Egli ricerca lo straordi- 
nario 5” e ama la raffinatezza dell’espressione. 

La sua lingua è argentea, sotto l'influsso di Seneca il Giovane, 
di Lucano, di Tacito. Si notano vocaboli come wvolnus, volgus, 
opsides, optinere, exsul, exsanguis ®; il genitivo singolare dei nomi 
in -îus della seconda declinazione è a volte -îi, a volte -î, il dativo 
plurale a volte -tîs, a volte -îs. Floro usa molto il quippe, il quasi, 


51. Epitome, lib. I, cap. XXVIII (12), 11. 

52. Per questi concetti, cfr. il lavoro di P. ZANCAN, Floro e Livio, 
Padova, 1942. 

53. L’Epitome è considerata vera poesia da L. FeRRERO, in Rerum 
scriptor, saggio sulla storiografia romana, Ist. Filol. Class. dell'Univ. di 
Trieste, 1962, pp. 40-52. 

54. Cfr. a proposito Nota critica a p. 337. 

55. Cfr. lib. I, cap. XIII (18), 12. 

56. Cfr. lib. I, cap. XI (16), 8. 

57. Alcuni vocaboli sono esagerati come immensus, incredibilis, per- 
detuus. Alcune espressioni però sono attenuate da] quasi. 

58. Per i classici vulnus, vulgus, obsides, obtinere, exul, exanguis. 
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l'usque, il mox, l'etiam nunc, pochissimo l’aut e l’etsî. Omette 
volentieri i verbi finiti e le copule, condensando l’espressione dei 
fatti in sostantivi, aggettivi e participi. Abusa delle esclamazioni 
come mirabile dictu!, facinus indignum! e simili. Gli artifici sono 
numerosi, celebri le sue gradazioni o « crescendo »: per esempio, 
al cap. XXII del lib. I (6), 9, movit illa gravis et luctuosa Punici 
belli vis atque tempestas, poi al al paragrafo 10, primi quidem 
impetus turbo inter Padum atque Ticinum valido statim fragore 
detonuit, quindi ai paragrafi 12, 13, 15 rispettivamente: hic secunda 
Punici belli procella desaevit; tertium fulmen Hannibalis; quartum 
idest paene ultimum volnus imperii Cannae. Ricordiamo anche la 
brevissima gradazione nella descrizione della battaglia di Ma- 
gnesia (lib. I, cap. XXIV [8], 17): primum trepidatio, mox fuga, 
deinde triumphus fuerunt. 

Le enumerazioni si articolano a coppie 5 o si dividono in 
parti più grandi di un egual numero di sillabe ©° oppure risultano 
divise in tre parti parallele 9. 

Gli effetti ritmici sono frequenti, le clausole ricercate, la 
personalità dell’autore si afferma in tutta la trattazione: gua- 
stano soltanto qua e là certe freddure che dovrebbero colpire, 
secondo il gusto del tempo, ma che a noi suonano eccessive. 
Nel cap. VII del lib. I (13), 17, ad esempio dice che i Galli spen- 
sero col loro sangue (inundatione) l'incendio di Roma; nel capi- 
tolo XXIX del lib. I (15), 1, che la seconda guerra illirica terminò 
prima che ne fosse annunziato a Roma l’inizio, nel cap. XXI del 
lib. II (11), 5, che le navi di Antonio erano così pesanti da far 
gemere il mare. A ciò si aggiunga che Floro arrotonda le cifre 
dei combattenti e dei morti nelle varie battaglie, incorre talvolta 
in errori di valutazione storica o di racconto oppure determina 
in modo inesatto luoghi geografici ®, che fa confusione nel sud- 
dividere alcune guerre ed interpreta in modo errato qualche 


59. Per esempio Formiae Cumae, Puteoli Neapolis, Herculaneum Pompei 
(lib. I, cap. XI [16], 6). 

60. Per esempio, nel lib. I, cap. I (5), 6 troviamo due parti di undici 
sillabe fasces trabeae curules anuli, phalerae paludamenta praetextae. 

61. Come in lib. I, cap. XI, 16, 3: nihil mollius caelo, nihil uberius solo, 
nihil hospitalius mari. 

62. Oltre a diversi altri lavori che enumerano gli errori di Floro, si 
veda per questo argomento J. ReBER, Das Geschischiswerk des Florus, 
Freising, 1865 e L. SPENGEL, Ueber die Geschichts biicher des Florus. Abhan- 
dlungen der Payer. Akademie der Wissenschaften, I Klasse, IX Band, 
II Abteilung, Monaco, 1861. 

63. Per esempio le guerre Macedoniche. 
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passo liviano. A proposito dell'invasione gallica, ad esempio, egli 
trascura i particolari poco onorevoli per la riputazione dei Romani 
(lib. I, cap. VII [13], 17), giudica da aristocratico eccessivo il 
tribunato della plebe (lib. II, cap. I [13], 1), abbellisce il fatto 
della consegna di Vercingetorige a Cesare (lib. I, cap. XLV 
[10], 26), considera il monte Falerno come diviso dal Massico 
(lib. I, cap. XI [16], 5), non ha una nozione precisa di dove sia 
il Caucaso (lib. I, cap. XXXIX [4], 6). 

Nonostante tutte queste sue pecche, nonostante il suo spirito 
conservatore, egli riesce tuttavia quasi sempre simpatico e piace- 
vole: è agile, vivo, vario nell'espressione, veloce nel fissare i moti 
dell'animo o i paesaggi, pronto ad esprimere opinioni personali, 
pur narrando una storia romana preparata sugli autori. Ci furono 
battaglie e vittorie, Roma si affermò in ogni campo: ma, dietro 
a queste luci, quante ombre! L'uomo Floro le avverte. I Romani 
sanno conquistare le più grandi città del mondo, ma sono anche 
capaci di frodi, di crudeltà, non riflettono sulla disperazione e 
sulla morte dei vinti. Nelle grandi battaglie scorrono fiumi di 
sangue umano, muoiono centinaia di migliaia di uomini. A volte 
le lotte sono contro gli schiavi o i gladiatori: Floro ne parla con 
disprezzo, come di indegni avversari dei nobili romani, ma in 
lui finisce per prevalere il senso di compassione per quei poveretti 
che sono tuttavia esseri umani. Egli è un conservatore, ma ha 
già assorbito, come abbiamo detto, un po’ dello spirito stoico 
di Seneca: crede sì negli dèi ‘*, ma il suo sentimento contiene 
un'umanità nuova. E poi egli è un provinciale che vede le cose 
del mondo non col solo orgoglio del Romano di nascita, ma con 
l'occhio di chi è, sebbene in parte, forestiero, e considera con 
un solo sguardo tutti gli uomini, Romani e barbari, accomunati 
dal fatto di essere mortali. Non c’è vera filosofia in lui: c'è il 
sentimento che sta agli albori di una vita nuova. 


Fortuna di Floro. 


In ogni tempo lo stile di Floro ha avuto ammiratori e detrat- 
tori, tuttavia si può dire in verità che nel corso dei secoli la sua 
opera ha suscitato sempre più lodi che biasimo e la fortuna, 
quella in cui egli credeva, lo ha accompagnato nel cammino degli 
anni. Già alla fine del I secolo o all’inizio del Int, molto proba- 


64. Esclama nel loro nome: Pro sancte Iuppiter! 
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bilmente l’Epitome fu letta e sfruttata da Ampelio, autore di 
un Liber Memorialis che fornisce nozioni di astronomia, geografia 
e storia. Nel secolo Iv la studiò Ammiano Marcellino e Rufio 
Festo © se ne servì per il suo Breviario. San Girolamo 6 e san- 
t’Agostino ®° la meditarono attentamente e Orosio ® nel v secolo 
ne fece la fonte principale delle sue Historiae adversus paganos. 
Nel secolo vi il goto Giordane trascrisse un lungo tratto del- 
l'’Epitome di Floro nell'opera De summa temporum vel origine 
actibusque gentis Romanorum e sempre nello stesso secolo il 
cronista bizantino Giovanni Malala se ne servì come fonte per 
la sua Cronaca universale. Nel secolo vini usò Floro per la sua 
Vita Caroli il biografo di Carlo Magno, Einhardo, e Freculfo, 
vescovo di Lisieux, nel secolo successivo se ne servì per la sua 
Cronaca Universale. Studiò Floro nella prima metà dell’800 Lupo 
di Ferrières, noto critico. Al secolo Ix risalgono i primi codici 
che noi possediamo ?, mentre nel secolo xI si hanno notizie 
dell’Epitome a Chartres nel Coenobium S. Petri e nel secolo XII 
a Bec, a Corbie, a Limoges. In quest'epoca Floro fu studiato 
dal dotto Giovanni di Salisbury, dall’arcidiacono di Middlesex 
(Londra), da Radulfo di Diceto e da Rahewin di Trisinga, cro- 
nista. Anche il monaco inglese Riccardo di Devizes consultò 
Floro ?1. 

Il Petrarca possedeva diversi manoscritti di Floro. Uno di 
questi è elencato di sua mano, insieme ad altre opere, nell'ultima 
pagina del codice 2201 della Biblioteca Nazionale di Parigi, e nel 
foglio 10 del Virgilio dell’Ambrosiana si legge in margine Meminit 
Svetonius ac Florus. Nelle Epistole familiari egli dice: Annei 
Flori florentissima brevitas ad inquerendas T. Livii reliquias ani- 
mavtt e nella biografia di Cesare lo cita spesso con parole di lode. 
Florus brevis et comptus historicus, lo chiama, e ne elogia la strin- 
gatezza dello stile. Anche «il non più bevve del fiume acqua 


65. Autore di un Breviarium in cui prevale l'interesse geografico. 

66. Cfr. SAN GiroLAMO, Epistulae, 60, 7. 

67. Cfr. SANT'AGOSTINO, De civitate Dei, III, 19. 

68. Storico cristiano, spagnolo, vissuto presso sant'Agostino a Ippona. 
Tornato in patria, per consiglio del Santo, si dedicò alla sua opera storica. 

69. I capp. LKXXVII-CCIX e, più innanzi, i capp. CCXXIV, 
CCKXXVI-XXXVII, CCXLI-XLVIII, CCLI-LV. ° 

70. Cfr. più innanzi l'elenco dei codici. 

71. Ho attinto queste notizie, come anche le successive, dagli Studi 
su Floro di E. Malcovati « Athenaeum », XV, gennaio-aprile 1937, pp. 69- 


94 (I), pp. 289-307 (II); XVI, 1938, pp. 46-64 (III). 
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che sangue » della canzone petrarchesca all'Italia è derivato da 
Floro ?2. 

Tra la fine del secolo xm e l’inizio del xIv sappiamo che 
conobbero Floro Dionigi da San Sepolcro e Benzo di Alessandria, 
Piero di Dante e Benvenuto Rambaldi da Imola. Nella sua 
biblioteca ne ebbe una copia Cosimo De Medici e nel secolo xv 
parecchie copie si trovarono nelle biblioteche di Callisto III e 
Sisto IV, nonché nella biblioteca degli Estensi in Ferrara, nel 
castello dei Visconti a Pavia, nella biblioteca di Santo Spirito 
e nella libreria Pandolfini a Firenze, nella biblioteca di Federico 
da Montefeltro a Urbino; e poi ancora a Fiesole, a Rieti, ad 
Avignone, a Rouen, a Liegi, in Germania, in Ispagna presso 
Ferdinando I d'Aragona. 

Continuarono anche, nei secoli, le polemiche intorno alla sua 
identificazione. Domenico di Bondino (sec. xIv-v) pensò al Giulio 
Floro, di cui parla Quintiliano, mentre Coluccio Salutati vide in 
Seneca il Vecchio l’autore dell’Epitome. 

Ricordiamo ancora che il Montesquieu tenne Floro in gran 
pregio, come pure Le Harpe; Napoleone III lo citò nella sua 
Histoire de Jules César. 

I più notevoli giudizi negativi sul suo stile sono quelli del 
Grevio che nella prefazione all’edizione di Utrecht del 1680 disse 
che da molte cose, nello scritto di Floro, erano ferite le orecchie 
teretes et religiosae; del Sigonio e del Ruperto e anche del Jahn 
e dello Schanz che ne rilevarono il pessimo gusto. Lo Spengel, 
il Reber e il Bizos videro in lui uno scrittore superficiale e scor- 
retto, mentre lo Scaligero, il Salmasio, il Lipsio, il Voss e il 
Nitzen ammirarono il suo stile poetico: lo Scaligero disse l’Epi- 
tome composta argute et rotunde, il Lipsio diserte et eleganter. Ma 
la lode più bella, il giudizio più lusinghiero su Floro, quello che 
riassume per così dire i motivi della sua fortuna nel tempo, lo 
troviamo in Giacomo Leopardi, l’amico del purista Giordani, 
l'ammiratore di Frontone: « Floro è noto per il molto che ha di 
poetico, non solo nell’invenzione, nell'immaginazione, evidenza, 
fecondità, come Livio, ma nella sentenza e nella frase, anzi non 
tanto nella facoltà, quanto nella maniera, nello stile e nella 
volontà. E in ogni modo Floro ha tanto di gravità, novità, posa- 
tezza ed ancora castigatezza, insomma tanto sapor di prosa, 


72. Cfr. Epitome. lib. I, cap. XXXVIII (3), 9: Uf victor Romanus de 
cruento flumine non plus aquae biberit quam sanguinis barbarorum. 
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quanto non si troverà facilmente in nessun moderno, se non 
forse, ma dico forse, in qualcuno de’ nostri cinquecentisti. E 
quella stessa dose di pregi, senza i quali però non ci può essere 
buona né vera prosa, basterebbe per far ammirare uno scrittore 
de' nostri tempi e farlo giudicare sommo ed unico. Aggiungete 
tutto quello che spetta alla lingua: eleganza, purità sufficientis- 
sima, armonia, varietà ecc., forma de’ periodi e loro disposizione 
e connessione ecc... » 73, 

Oggi i principali critici propendono per un giudizio favorevole 
sull'opera di Floro, salvo i difetti rilevati, e sono quasi tutti 
d'accordo nell'identificare col Floro dell’Efitome il retore e il 
poeta di cui stiamo per parlare. 


Il dialogo. 


Il frammento ritrovato dell’Oehler nel 1842 è, come abbiamo 
detto, l'introduzione ad un dialogo dal titolo Vergilius orator 
an poeta? Quale dovesse essere la trattazione di questo dialogo 
e la sua conclusione si intuisce facilmente: come Frontone, Floro 
dava massima importanza alla retorica e probabilmente Virgilio 
finiva per esser considerato da lui retore sommo, dalla cui reto- 
rica appunto fluiva la nobile poesia ?*. Abbiamo detto anche delle 
notizie biografiche contenute nel dialogo, il quale presenta molte 
affinità di stile con l’Efitome, tanto da far pensare appunto 
all'identificazione dei due autori. 

Per chi abbia letto attentamente l’Epitome non suona strano 
ritrovare nel Vergilius l'uso del quasi così caro a Floro ”, il ricordo 
della Dacia e del trionfo romano riportato su di essa da Traiano, 
l'attributo di victor gentium dato al «popolo romano», la lode 
della Spagna, sempre tenuta in considerazione da Floro, l’accenno 
alla Fortuna, al Trittolemo della leggenda, alle nebbie della 
Scizia ”, l’uso delle esclamazioni che sono una caratteristica dello 
stile Floriano, dei crescendo, inoltre degli effetti ritmici propri 


73. G. LEOPARDI, Zibaldone, pp. 526-527 (ed. a cura di F. Flora, Milano, 
1938, tomo I, p. 4i1). 

74. Nell'introduzione del lib. V di Macrobio (Saturnaliorum libri VII 
si pone la questione se l'oratore possa imparare di più da Cicerone o da 
Virgilio e si decide per Virgilio. Anche Donato, nella sua Ars grammatica, 
commentando Virgilio, dice che egli è soprattutto importante per l’arte 
retorica. Per noi certo un Virgilio più oratore che poeta è un paradosso 

75. Si trova almeno 125 volte nell'Epitome. 

76. Queste son ricordate anche nelle poesie. 
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dei retori nella collocazione delle parole (ricordiamo il similis 
furenti del Vergilius, I, 9, che è anche nell’Epitome, lib. II, 
cap. XIII [2], 82) e nelle clausole ?7. 

È vero che nel dialogo il numerus è usato coscientemente e 
con arte ?, mentre nell’Epitome il ditrocheo Lu -4u e il cretico- 
trocaico 4 v — 4 v si trovano solo in qualche momento particolar- 
mente solenne, come per esempio nella descrizione della morte 
di Catone ?9 e nella chiusa dell’opera, e che le finali dei capitoli, 
se mostrano in genere la clausola, talora anche ne mancano. 
Ma questo si spiega considerando il diverso genere dei due com- 
ponimenti: più libera, in senso retorico, l’Epitome; più impe- 
gnato il dialogo, dato il tipo dell’opera. 

Si è anche parlato di africitas per lo stile di Floro, a causa 
dei suoi arcaismi e delle sue sovrabbondanze retoriche, partendo 
dalla dichiarazione della sua nazionalità che egli fa nel Vergilius. 
Ma forse essa va considerata soltanto alla stessa stregua della 
patavinitas di Tito Livio, cioè un linguaggio con inflessioni pro- 
vinciali 9°, 

Il frammento pervenutoci si legge con piacere e ci si ram- 
marica che manchi la conclusione del discorso di Floro sull'arte 
dell'insegnare. Vi sono ben rappresentati la scena dell’incontro 
col Beticus nello scenario di verde e di acque che circonda il 
tempio di Tarragona, la nostalgia per la lontana Roma, un po’ 
attutita dal soggiorno tarragonese, ma sempre viva nell'animo 
del poeta; l’amore per i luoghi, ricordati con ordine geografico, e 
la difesa dell’insegnamento, a prima vista fastidioso e pesante, 
ma ricco di soddisfazioni nella pratica, quando si stabilisce una 
corrente di simpatia tra il docente e il discepolo e questi apre 
la sua mente e la sua anima con fiducia per ricevere le parole 
del maestro. 


77. Per le clausole del Vergilius si veda l’opera citata di Paul Jal, 
tomo II, p. 110. Il Jal presenta anche uno studio accurato delle clausole 
dell'Epitome nel tomo I, pp. LVIH-LXIX. 

78. Floro si ispira pure in questo a Seneca. Per esempio nelle sue 
descrizioni interrompe a volte una serie di clausole più vivaci, di solito 
cretiche, nei punti cruciali, con clausole spondaiche. Come nella descri- 
zione dei suoi viaggi, al punto in cui nel dialogo si volge verso Ovest, la 
clausola -——-- è sostituita da un flecto cursum —----- i 

79. Manca invece nel racconto della morte di Cesare. 

80. Per questo argomento si vedano P. MoncEAUXx, Les Africains, 
Paris, 1894 e E. WOLFFLIN, Zum Afrikaner Florus, Archiv fur lat. Lexik. 
und gr., VIII, 1893, p. 452. 
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Le poesie. 


Abbiamo detto che al Floro dell’epoca di Adriano, e quindi 
al nostro retore ed epitomatore, vanno attribuiti i versi conser- 
vati da Sparziano nella biografia di Adriano e gli epigrammi 
dell’Antologia latina raccolti dal Riese. Essi si accordano bene 
col carattere dello storico-retore ed anche alcune osservazioni 
stilistiche, come vedremo, confermano la sua identità col poeta. 

Il primo carme dedicato ad Adriano è lieve e scherzoso come 
i versi di Adriano stesso: i tetrametri, e gli esametri piuttosto 
aggraziati, contengono idee generali sulla vita, con una punta 
di pessimismo e di misoginismo. Floro afferma che la donna cela 
in cuore un veleno e lo nasconde sotto dolci parole, e che gli 
uomini possono diventare malvagi per la compagnia dei cattivi. 
Le donne poi sono sempre un male, siano amiche o mogli. Un 
uomo come Catone vale più di trecento Socrati: tutti lo dicono, 
ma nessuno agisce in base a questo concetto. Le rose durano 
soltanto tre giorni, al quarto cadono: ammonimento per la giovi- 
nezza che sfiorisce. Sui giovani alberi il poeta ha inciso il nome 
dell’amata e con questi alberi è cresciuta anche la forza del suo 
amore. Sono due gli dèi da festeggiare: Apollo e Bacco: poiché 
l'uno scaccia le tenebre della notte, l’altro consola gli uomini 
allontanando le tenebre dal cuore. Sono concetti propri di un 
buon cittadino romano che esalta la sua patria, vuol difendersi 
dalle illusioni della vita, onora gli dèi che gli sembrano maggior- 
mente di aiuto agli uomini, e poi si sente poeta. Ma è egli vera- 
mente tale? 

Non ogni anno, dice, nasce un re o un poeta: allude certo 
a sé stesso. Ma che significa? Che egli si sente poeta grande o 
che teme di non esserlo? Al tempo del certame capitolino egli 
certo si sentiva sommo, ma poi fu colpito dalla delusione. Nel 
suo peregrinare errabondo la poesia gli si spense sulle labbra, 
l'insegnamento lo volse alla prosa retorica, all’operetta-panegirico. 
Anche il grande Leopardi a un certo punto della sua vita non 
si sentì più poeta, gli parve di non poter più scrivere versi. Sotto 
Adriano, Floro tornò alla poesia: bisognava far piacere all’impe- 
ratore, scambiare con lui versi leggeri, fissare talora considerazioni 
un po’ amare in forma epigrammatica. La poesia tornava, ma 
non più quella spontanea, entusiastica della giovinezza: una poesia 
di riflessione, di cui ci rimangono i pochi versi citati. Floro aveva 
forse perso l’illusione della grandezza. Certo da quanto posse- 
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diamo non si può giudicare Floro poeta: grande sarebbe stato, 
se avesse composto qualcosa sul tipo del famosissimo Pervigilium 
Veneris che gli fu pure attribuito, ma che alla luce della critica 
moderna appare di altra scuola *!. 

Per le poesie che ci sono pervenute, invece, troviamo affinità 
tra il Floro storico e il Floro poeta. Lo stile e i vocaboli carat- 
teristici di Floro epitomatore ricompaiono nelle poesie riportate 
da Sparziano e dall’Antologia latina. Nell’epigramma VIII ecco 
il transmarinus che ben quattro volte compare nell’Epitome ®. 
Nel carme I ecco le nebbie degli Sciti, le pruinae ricordate nel- 
l’Epitome a proposito dei Sarmati, il cui nome subito dopo è 
unito a quello degli Sciti ®. Nel carme II si trovano un’esclama- 
zione e una sentenza, cose frequenti nell’Epitome, e l'esclamazione 
è introdotta da fro come almeno cinque volte nell'Epitome *. 
Il verbo notare è usato col dativo nel carme IV come in E?., I, 
XXVIII, (12), Io e il veris amoeni ingenium del carme II ri- 
chiama loci ingenio e ingenio situs dell'’Ep., I, XXII, (6), 16 e 
XXXIII, (17), 3. Direi inoltre che quel quid di drammatico che 
si trova nell’Efitome affiora anche nei carmi. Floro è un tem- 
peramento un po' romantico, la sua poesia lo rivela, con una 
vena pessimistica, propria di chi non è riuscito a realizzare 
interamente sé stesso. 


I frammenti delle lettere. 


Rimangono i due frammenti delle lettere ad Adriano riportati 
da Carisio. 


81. Si tratta di un carme lirico in novanta tetrametri trocaici che canta 
la festa di Venere celebrata annualmente in Sicilia nella regione di Ibla 
al sopraggiungere della primavera. Vi ritorna l'immagine della rosa che 
si apre tremula alla fioritura, metafora della giovinezza che sboccia al- 
l'amore. Ma il carme appare un'opera di autentica poesia, lontana, per 
quanto si possa giudicare, dallo stile poetico di Floro. Per lo studio su 
questo argomento vedi TH. STANGL, Sprachliches zu Florus « Vergilius 
orator an poeta », « Philologus », LXV (1906), pp. 307-316. E. LAURENTI, 
De Iulio Annaeo Floro poeta atque historico Pervigilii Veneris auctore, « Riv. 
di Filologia », XX (1892), pp. 125-143, e più recentemente, E. K. Raup, 
Sur le Pervigilium Veneris, in « Revue des Études Latines », XII, 1934, 
Pp. 83-95. 

82. Cfr. lib. I, cap. I, (1), 9; lib. I, cap. I, (5), 1;lib.I, cap. XIII, 
(18), 1; lib. I, cap. XXXIV, (19), 2. 

83. Cfr. lib. II, cap. XXIX, (12), 20. 

84. Cfr. lib. I, cap. V, (11), 9; cap. XXXVI, (1), 9; lib. II, cap. IX, 
(21), 2; cap. IX, (21), 11; cap. XIII, (2), 14. Il pro è in uso nell'epoca; lo 
si ritrova anche in Seneca padre e figlio e in Lucano. 
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Nel primo Floro confessa ad Adriano: «io mi diletto di poesia »; 
nell’altro lo intrattiene su cose storiche: 
«quasi preda tolta agli Arabi o ai Sarmati », 
espressione che ci richiama agli 
Arabumque et Sabacorum spolia 


dell’Epitome, lib. II, cap. XXI, (11), 7. Ancora uno dei riferi- 
menti geografici, che Floro ama. 


NOTA BIOGRAFICA 


Siamo nell’impossibilità di stendere la nota biografica dell’au- 
tore dell’Epitome, per le ragioni esposte qui sopra, pp. 303-305. 

A titolo puramente indicativo e ammettendo, in via di ipotesi, 
che tutti i testi raccolti in questo volume sotto il nome di Floro 
appartengano al medesimo autore, si può tracciare questo som- 
mario schema biografico. 

Lucio (o Publio?) Anneo (o Annio?) Floro, nato in Africa 
verso il 75 (?), partecipò a Roma alla seconda edizione del 
Certame capitolino (gara di poesia latina), nel 90, sotto Domi- 
ziano. Successivamente viaggiò a lungo nel mondo romano, 
toccando la Sicilia, Creta, le Cicladi, Rodi, l'Egitto, l’Italia, 
i paesi del nord, la Spagna, fermandosi a Tarragona. Ivi, eser- 
citando la professione del maestro di scuola, dimorò non meno 
di cinque anni. Ritornò poi a Roma e lì si trovava sotto Adriano 
(117-135 d. C.), con cui fu in rapporti amichevoli. Sono ignoti 
il luogo e la data della sua morte. 
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Codici. 


I due più antichi codici a noi giunti dell’Efitome di Floro 
sono: 


Il Bambergense E III 22 (B) dell'inizio del secolo rx, molto 
simile a un codice usato da Jordanes!, il quale scrisse la storia 
romana seguendo Floro, tranne che per il periodo che va dalla 
fine della seconda guerra Macedonica alle lodi di Augusto per 
cui si servì di Rufio Festo. Egli usò probabilmente un codice 
che, come il Bambergense, conteneva Floro e Festo. In B Floro 
è chiamato Iulius Florus e l’opera è suddivisa in due libri (bella 
externa, domestici motus). È questo il solo manoscritto che abbia 
conservato l'elenco dei capitoli all'inizio di ciascuno dei due libri 
e un lungo brano che manca agli altri, evidentemente per un 
foglio perduto 2. Ha lacune cui si supplisce col codice M e con 
quelli della sua famiglia. Il Bambergense fu trovato nella bi- 
blioteca da cui prende il nome dal Lachmann; questi avvertì 
della scoperta il suo amico e discepolo O. Jahn, che si servì di 
questo codice per l’edizione Floriana di Lipsia del 1852?. B costi- 
tuisce la prima delle due classi in cui si suddividono i più im- 
portanti codici dell'Epitome di Floro; tutti gli altri appartengono 
alla seconda. Nel codice B Floro va dal foglio 53 al foglio 214. 


Il Nazariano (N) Palat. Lat. 894 della fine del secolo 1x, 
conservato a Heidelberg e così chiamato per una dicitura del 


1. Storico goto che alla metà del vi secolo scrisse. un'opera intitolata 
De summa temporum vel origine actibusque gentis Romanorum. 

2. Lib. II, cap. XVIII (8), 2-7. 

3. Egli consultò. però anche N e C (vedi più avanti). 
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secolo xiv affermante: Iste liber est ecclesiae beati Nazariî in 
Laurissa. L'Epitome occupa i primi 62 fogli. Il codice N fu cono- 
sciuto prima del Bambergense: esso infatti servì al Grutero per 
l'edizione di Floro stampata a Heidelberg nel 1597, perfezionata 
poi dallo stesso Grutero e dal Salmasio nell’edizione di Heidelberg 
del 1609, quindi dal Grevio nell'edizione di Utrecht (Traîecti 
Batavorum, 1680) e dal Duckero in quella di Leida (Lugduni 
Batavorum, 1722). Lo studiò anche il Rossbach. Il codice N fu 
visto occasionalmente a Pavia da E. Malcovati, che ne fece una 
relazione in Athenaeum, vol. XV (1937), pp. 289 segg. 


Altri codici, del secolo XI: 


Il Leidense Vossiano 14 (L) con iniziali a colori e titoli in rosso. 
Contiene Floro nei fogli 1-72. Segna talora gli accenti tonici 
sulle parole: per es., un curioso altds. 


Il Monacense Latino 6392 (M) che porta il titolo Luciî Anneî 
Flori epithoma de T. Livio e contiene, dopo Floro, le prime 
sette perioche liviane. 

Il codice Heidelbergense Pal. Lat. 1568 (H), in cui l’Epitome è 
preceduta da un prologo contenuto anche nel codice Parigino 
18104, nei Parigini 5754 e 5794, nel Nap. IV e nell’Ambros. I 4. 


Il Bernense 249 (U), molto simile a L. 


Del secolo xII sono: 


Il codice Parigino 7701 (P) che appartenne a Claudio Puteano, 
come dice il nome scritto sul primo foglio. 


Il codice Parigino 5802 (0), proveniente dal castello dei Visconti 
di Pavia, cui era giunto dalle mani del Petrarca. Il grande 
studioso lesse e ammirò Floro, come si ricava anche da sue 
postille in margine ad altri autori. Per es., al foglio 10 del 
Virgilio della Biblioteca Ambrosiana troviamo: Meminit Sue- 
tonius ac Florus, come già abbiamo ricordato. 


L'Arleiano 2620 (Harl), già appartenente al Cusano, ora al Museo 
Britannico *. 


4. Anno XIII olympiadis Lucius Anneus Melas, frater Senecae et Gal- 
lionis, bona Lucani poetae, fili sui, a Nerone promeruit. Unde colligi potest 
Junium Gallionem et Lucium Anneum Senecam et Lucium Anneum Melam 
fratres fuisse, at Marcum Anneum Lucanum poetam Lucii Annei Melae 
filium ac per hoc aliorum duorum nepotem, ergo quisnam horum libri huius 
auctor sit, an Lucius Anneus Melas incertum facit communitas nominum 
Lucii et Annei. Nam Flori non est ibi mentio. Nemo vero melius nec ornatius 
nec expeditius nec purius nec defaecatius nec brevius nec lautius hoc Anneo 
aliquid componere potuit. (Nel Parigino 5794 invece dell'ultimo periodo è 
scritto: sed fortasse Florus adest). 

5. Che appartenesse al secolo xI1 è opinione di E. Malcovati espressa 
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AI secolo xu risale: 


Il codice Leidense Voss. 77 (Voss.), nel cui ultimo foglio si legge: 
Iste libellus est venerabilis conventus casa dei. 


Al secolo xIV appartengono: 


Il Palat. lat. 5690, già in possesso del Petrarca, bello per le sue 
miniature. 


Il Fermiano I (Firm I), 4 C A 1 n. 45 che porta il nome Lucius 
Florus e più in basso: Romae in foribus S. Mariae Transthi- 
beris e sotto il seguente epigramma: 

Roma vetus, veteres dum te rexere quirites 
non bonus immunis nec malus ullus erat. 

Defunctis patribus successit prava iuventus 
quorum consilio precipitata iaces. 


Sotto, scritto da altra mano, Omnia mala exempla ex bonis inictis 
horta sunt. Infine, sotto a teloc: nemo verius, nemo brevius, 
nemo ornatius scripsit. 


Il Fermiano II (Firm. II), 4 C A 2 n. 81, non decorato, incompiuto. 


Il Ticinense Aldino (T), il codice n. 228 del fondo Aldini della 
biblioteca Universitaria di Pavia, che porta, miniata a colori 
e oro, l'iniziale dell'opera, colorate in rosso e azzurro, alter- 
nativamente, le iniziali dei capitoli. Questo codice conserva 
alcune lezioni in comune con B, contro le lezioni dei codici 
della sua classe. 

Il codice Vallicelliano B 2 (F), in cui le iniziali dei capitoli sono 
miniate e i titoli scritti in rosso. 


Il Vaticano Latino 1860 (Vat. 1860). 

Del secolo xIv-xv è un codice Romano della biblioteca Valli- 
celliana, R_ 33, che conserva bene i nomi propri (V). 
Sono del secolo xv: 


Il Vaticano Latino 1494 (Vat. 1494), in cui alla fine dell’Efitome 
c'è la data (1470) e la firma Jacobus de Morrone. 


Il Romano Vitt. Em. 11 (E) c e Vitt. Em. 221 (O) della biblio- 
teca Nazionale di Roma. 


Il Napoletano IV C 33 (Neap.) della biblioteca Nazionale di 
Napoli, non diviso in libri e senza i titoli dei capitoli. 


nel citato Athenaeun, 1937, Studi su Floro, p. 69. Il Rossbach lo attri- 
buiva al secolo xur, il Baehrens all’x1 o xII secolo. 
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Il Vaticano Ottobon. Lat. 1979 del 1437, in cui la scritta nemo 
verius, nemo brevius, nemo ornatius è attribuita a san Gero- 


lamo. (Beatus Hieronimus de Flore [sic] ita scripsit). 

Il Vaticano Latino 1861, che porta in fondo il nome del copista 
e la data Siluester de Bonacorsis scripsit 1446 Kalendis Juliis. 

Il Rehdigeranus Lat. R 78 della Stadtbibliothek di Breslavia 
(R e Ld). 

Il Cracoviense 416 (Cracov.). 

I sei codici Ambrosiani S 16 sup.; E 73 inf.; C 109 inf.; A 85 inf.} 
G 98 sup.; S 63 sup. 

Il Vindobonense n. 183. 

Un codice Napoletano che non presenta divisione in capitoli e 
non porta i titoli dei capitoli ha l’iscrizione Lucîi Annei Flori 
patris Lucani et fratris Senecae Epythoma de Tito Livio. 


Oltre ai codici già ricordati, ce ne sono altri napoletani, 
ambrosiani, e 10 parigini tra cui il n. 5791 proveniente da Pavia, 
con bella rilegatura quattrocentesca e le iniziali G M di Galeazzo 
Maria Visconti, nonché emblemi di tortorelle e levrieri e la colomba 
nel radiante, dovuta al Petrarca. 

Questi i codici dell'’Efitome Floriana. Il frammento del dialogo 
Vergilius orator an poeta? si trova invece nel codice Bruxellense 
10615-10729 del secolo xII e inizia così: 

Pannii (sic) Flori Vergilius orator an poeta. 
Finisce con la sillaba ro, forse da integrarsi in roburantem. Qual- 
cuno ha scritto in margine: hic aliquid desideratur. 

I frammenti delle lettere sono conservati da Carisio $j una. 
poesia si trova nella vita di Adriano di Sparziano, le altre nel- 
l'antologia latina del Riese ?. 


Edizioni. 


L'editio princeps di Floro risale al 1470: uscì dai torchi (prelis) 
della Sorbona a Parigi, senza indicazioni precise di tempo e di 
luogo. Essa dipendeva dal codice Nazariano, come tutte le suc- 
cessive edizioni, finché la scoperta del Bambergense permise allo 
Jahn di pubblicare a Lipsia nel 1852 la prima vera e propria 
edizione critica. 


6. Cfr. CHARIS, p. 66, 10, Barwich (Lipsia, 1925) e p. 157, 21, Barwick. 
7. Cfr. Vita Hadriani, 16, 3 e Anth. lat., ed. Riese, 1°, 87, p. 121, 
Flori e 1°, 245-252, pp. 200-202, De qualitate vitae. 
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Si susseguirono dunque, sulla base del Nazariano, prima del 
1852, le già ricordate edizioni di Giano Grutero in Heidelberg 
nel 1597, quella del 1609 pure in Heidelberg perfezionata dallo 
stesso Grutero e dal Salmasio, l'edizione del Freinsemio a Stra- 
sburgo nel 1652, quindi nel 1680 una del Grevio in Utrecht e 
nel 1722 una del Dukero a Leida (in 2* edizione nel 1744). 

Fecero séguito all'edizione di Lipsia del 1852, una pure di 
Lipsia del 1854 dovuta a Carlo Halm, molto aderente al codice B, 
e una, sempre di Lipsia, del 1896, del Rossbach, che conserva 
un po’ lo stesso difetto. L’apparato critico del Rossbach fu seguito 
dal Forster nella sua edizione del 1929, con traduzione inglese 
a lato, pubblicata nella Loeb Classical Library, trascurando 
quasi del tutto le varianti della seconda famiglia ?. Di minor 
rilievo è una edizione francese, con traduzione francese a lato, 
dovuta a P. Hamselin e H. Watelet, del 1932 nella collezione 
dei classici Garnier. 

Ottima invece l'edizione critica di Floro pubblicata nel 1938 
a Roma da Enrica Malcovati, la quale si servì dei codici M L, 
di C che, nonostante interpolazioni varie e una lacuna 9, presenta 
spesso un miglior ordine delle parole, e inoltre del codice B, non 
del tutto immune da lacune e contraddistinto talora da parole 
insolite o rare !°. La Malcovati studiò anche numerosi altri codici 
tra quelli già ricordati, come il T 228 della biblioteca Universi- 
taria di Pavia, i due Vallicelliani F del secolo xiv, V del se- 
colo xIv-xv, il Ravennate 245 della biblioteca Classense di Ra- 
venna, il Monacense 6392 del secolo xi, il P e Q del secolo x, 
il Voss. del secolo xIn, il Rehd. Lat. R 78 di Breslavia del 
secolo xv e i due codici della biblioteca di Fermo (Ferm. I, 
Ferm. II) del secolo xIv. 

La Malcovati seguì la suddivisione dell’opera in due libri, 
come in B, mentre C e gli altri codici ne presentano quattro. 
Ma Floro stesso, alla fine del primo libro, scrive: hos igitur populi 
Romani omnis domesticos motus separatosque ab externis iustisque 
dellis ex ordine prosequemur. L'edizione della Malcovati contiene, 
oltre all'Epitome, il dialogo Vergilius orator an poeta? del codice 
Bruxellense, i frammenti delle lettere conservati da Carisio e le 
poesie raccolte dal Riese nella sua Antologia Latina nonché 
quella riferita da Elio Sparziano nella vita di Adriano. 

Seguendo l’edizione della Malcovati, Paul Jal ha pubblicato per 
Les Belles Lettres, (Paris, 1967) una traduzione di Floro in lingua fran- 


8. Nel volume è pubblicato anche Cornelio Nepote. 

9. II, 18 (8), 2-7. 

10. Questo codice manca dell’ultima pagina del II, 33 (12), 60, in 
profundo... 
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cese, con testo a fronte e apparato critico, contenente l’Efitome, da 
lui chiamata Tableau (Tabella), il dialogo, la poesia riportata da Elio 
Sparziano, quelle dell’Antologia Latina e i frammenti delle lettere di 
Floro (i cinque Flori, come egli dice). Nel 1972 è uscita la seconda 
edizione del Floro della Malcovati. C. Di Giovine ha pubblicato (Bo- 
logna, 1988) i Carmina con introduzione, testo critico e commento 
(alle pp. 153-157 bibliografia aggiornata). 
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Traduzioni dell’« Epitome » in lingua italiana. 


. TARSIA, Venezia, 1547. 


ConTI, Roma, 1634. 


. BrIGANTI, Napoli, 1818. 

. Massucco, Milano, 1828. 

. ARRIGONI, Venezia, 1841. 

. CERUTI, Bologna, 1881 (volgarizzamento inedito secondo un 


codice dell’Ambrosiana). 


La presente edizione. 


La presente versione è condotta sull’edizione di Enrica Malcovati, 


Roma, 1938; quando se ne discosta, ne è dato avviso in nota. 


Si è cercato di tener conto del ritmo del testo latino e della psico- 


logia dell’autore, delle sue considerazioni ed esclamazioni. Si è cura- 
ta la traduzione del dialogo Vergilius orator an poeta?, tanto impor- 
tante per le notizie biografiche e la mentalità dell’autore, nonché del- 
la piccola raccolta di poesie, sufficienti a darci un’idea del pensiero e 
dei sentimenti di Floro. I frammenti delle lettere ci dicono poco, ma 
con una certa evidenza richiamano caratteristiche del pensiero e del- 


lo 


stile floriano. 


NOTA CRITICA 


Diamo notizia di alcuni punti controversi del testo, fornendone, 
quando è possibile, una interpretazione adeguata. 


Libro I, Praef., 5-8. Prima aetas sub regibus per annos quadrin- 
gentos (.....), sequens a Bruto Collatinoque consulibus in Appium 
Claudium Quintum Fulvium consules centum quinquaginta 
annos patet (...); deinceps ad Caesarem Augustum centum et 
quinquaginta anni (...). A Caesare Augusto în saeculum nostrum 
haud multo minus anni ducenti. 


Floro divide qui i novecento anni della storia romana dalle 
origini fino ai suoi tempi in quattro parti: 
1) quattrocento anni per l'età regia; 
2) centocinquanta anni dalla cacciata dei re fino ai consoli 
Appio Claudio e Quinto Fulvio; 
3) centocinquant’anni dai consoli suddetti fino ad Augusto; 
4) poco meno di duecento anni da Augusto ai tempi suoi. 
Questa cronologia è certamente errata: infatti il primo periodo 
va dal 753 al 509 a. C., anno della cacciata di Tarquinio il Superbo 
e comprende quindi un periodo di duecentoquarantaquattro anni 
che potrebbe essere arrotondato in duecentocinquanta. Il secondo 
periodo va dal 509 al 212 a. C., anno dei consoli Appio Claudio 
e Quinto Fulvio, cioè comprende ben dueceritonovantasette anni, 
anziché centocinquanta. Il terzo periodo va dal 212 a Cesare 
Augusto: intendendo la nascita di Augusto (63 a. C.) sarebbero 
centoquarantanove anni, cioè all'incirca il periodo proposto da 
Floro. Quanto al quarto periodo, esso andrebbe dal 63 a. C. 
all'età del regno di Traiano, cioè all'incirca fino al 117 d. C., 
anno della sua morte. Sarebbero così centosettantotto anni, che 
Floro potrebbe aver arrotondato in « non molto meno di duecento ». 
D'altra parte, al cap. XVIII del lib. I (1), 1-2, Floro 
prospetta un'altra suddivisione della storia romana non corri- 
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spondente a quella dell’introduzione. Accingendosi a parlare della 
prima guerra punica, dice che verso il cinquecentesimo anno 
della sua storia il popolo romano, terminata l’adolescenza (cum... 
adolevisset), entrò nella fase della iuventus (iuvenis esse coepit) 
e che nei duecento anni che seguirono (ducentis annis qui secuniur) 
realizzò il suo dominio nel mondo. Egli raccoglie dunque in un 
arco di cinquecento anni, anziché cinquecentocinquanta come 
nell’introduzione, il periodo dell’infantia e dell’adulescentia, mentre 
al terzo periodo, misurato a partire dal 264 a. C. (inizio della 
prima guerra punica) assegna duecento anni anziché i centocin- 
quanta dell’introduzione. E ancora: al cap. XXXIV del lib. I 
(19), 2, ribadisce un periodo di duecento anni per la terza età 
(hanc tertiam eius aetatem transmarinam, quam duceniorum anno- 
rum fecimus), caratterizzandola con quell'aggettivo transmarinam 
che conferisce un particolare valore alla data del 264, in cui per 
la prima volta i Romani portarono le armi oltre un tratto di 
mare. La somma complessiva rimane di settecento anni e i due- 
cento anni del terzo periodo ci portano proprio al 63 a. C., l'anno 
della nascita di Augusto. La data del 264, inoltre è indubbia- 
mente più significativa di quella del 212 per indicare il principio 
della iuventus del popolo romano. La confusione fra il 264 e il 
212 si può d'altronde facilmente spiegare: ricaviamo infatti 
l'anno 212 dalla designazione dei consoli Appio Claudio e Quinto 
Fulvio, ma Floro potrebbe essere incorso in un errore di prenome 
per il secondo, poiché proprio nel 264 furono consoli un Appio 
Claudio (Caudex) e un Marco Fulvio. Considerando la data del 264, 
il secondo periodo verrebbe a svolgersi dal 509 al 264, cioè in un 
arco di duecentoquarantacinque anni, arrotondabili in duecen- 
tocinquanta. 

Può dunque parere suggestiva e invitante la sostituzione allo 
specchio cronologico di Floro per i primi tre periodi (quattro- 
cento + centocinquanta + centocinquanta) di quest’altro: due- 
centocinquanta + duecentocinquanta + duecento. Tale ipotesi 
comporta tuttavia, oltre alla sostituzione di un prenome (Quinto 
con Marco) la correzione del numero degli anni nell’introduzione 
floriana non solo del secondo periodo, ma anche del primo e 
del terzo. O Floro o la tradizione manoscritta sono incorsi in 
un errore, che non è per altro suscettibile di correzione allo stato 
attuale degli studi. 


Libro I, Praef., 8. Movit lacertos. 


Intendo movit nel senso di « ha mosso, ha cominciato a muo- 
vere ». T F R hanno movet, che porta parimenti a pensare l’in- 
troduzione dell’Epitome scritta all’epoca dell’imperatore Traiano. 
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Libro I, cap. I, (1), 12. Nec dolo sed puella (C) - Haec dolose (om. 
puella: Rossbach) — Non dolo sed puella (B) — Nec dolos sed 
puella (N). 

Accetto la lettura nec dolo sed puella. 

La negazione anteposta a dolo sta ad indicare che i Sabini 
non entrarono con frode, ma Tarpeia aprì loro le porte attratta 
dai braccialetti che portavano al braccio sinistro. Quindi il dolo 
riguarda i Sabini, non la fanciulla. 


Libro I, cap. XI, (16), 6. Urbes ad mare Formiae, Cumae, Puteoli, 
Neapolis, Herculaneum, Pompei, et ipsa caput urbium Capua. 


La stessa punteggiatura stacca Capua dall'elenco delle altre 
città, indicate come «città di mare ». È da rilevare il fatto che 
Floro elenca, insieme a città ancora in piedi ai suoi tempi, città 
distrutte dall’eruzione del 79 d. C. Ma qui Floro segue l’ordine 
di una sua fonte, probabilmente Strabone (Geograf., V, 4, 10), 
in cui l’elenco delle località della Campania è il seguente: Cuma, 
Baia, il Lucrino, l’Averno, i Flegrei, Napoli, Ercolano, Pompei, 
Sorrento e «nell'interno» Capua, capitale della Campania, o 
Plinio (Nat. kist., III, 5, 9), che parla dei colli vitiferi della Cam- 
pania e del famoso vino derivato dalla loro uva e nomina poi 
i monti Massici, Gaurani e Sorrentini, i campi Leburini, ricchi 
di messi, la città di Volturno col fiume omonimo, Cuma, Miseno, 
il porto di Baia, il lago Lucrino e l’Averno, i campi Flegrei e la 
palude Acherusia vicino a Cuma. Poi, sul lido, Napoli, chiamata 
anche Partenope, Ercolano e Pompei non lontano dal Vesuvio, 
infine Nocera e Sorrento. « Nell’interno » Capua. 

Del resto, ai tempi di Floro, qualcosa delle città cadute poteva 
essere stato ricostruito. 


Libro I, cap. XXXVIII, (3), 20. Victoriae Cimbricae feliciter! 


In L V troviamo cymbrice. O. Jahn lasciò una lacuna dopo 
Cimbricae, cercando di completarla poi con l’espressione quod solet. 
L'Halm propose la voce subclamans per colmare la lacuna. Il 
Rossbach pensava che mancassero qui diverse parole. Mi attengo 
al testo della Malcovati che segue il Grutero scrivendo « victoriae 
Cimbricae feliciter! » dixit, sebbene il dixit non sia del tutto con- 
sono al soggetto rumor. 


Libro I, cap. XL, (5), 30. Sub aurea vite caelum. 

La frase è variamente presentata nei codici: aurea vite caelurt 
(B); aureo uti caelo (N, D) (= come sotto un cielo d’oro), inter- 
pretati dal Le Moynio sub aureo cillo (sotto un asino d’oro) e 
dallo Jahn aurea vite cillum (un asino sotto una vite d’oro), 
interpretazioni quanto mai improbabili. Il Lipsio lesse aureo 
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vitem caelo (una vite in un cielo d’oro) e il Grevio aureo utique 
velo (comunque sotto un velo d’oro), pensando alla cortina intes- 
suta di fili d’oro che copriva il tabernacolo. Il Cornelissen inter- 
pretò penetrans (in luogo di fatens) sub aurea vite in cellam 
(penetrando nella cella, nel Sancta Sanctorum, sotto una vite 
d'oro). Accetto il sub aurea vite caelum della Malcovati e penso 
che Floro non alluda affatto ad una statua del cielo come in 
coll. Iuven., 6, 545; 14, 97; Petron., fr. 37, 2, statua accettata 
dal Rossbach. Floro conosceva certo il divieto per gli Ebrei di 
rappresentare Dio con statue. Il caelum potrebbe indicare, quel 
che Tacito dice (Hisf., V, 5) il vuoto nell'interno dell'Arca, vero 
simbolo di Dio invisibile, che è dovunque; ma, molto più proba- 
bilmente, indica proprio il cielo, rappresentato nella cortina 
intessuta di fili di bisso, d'oro, di colori azzurri e violetti, « un 
panorama dei cieli senza i segni zodiacali », spiega Flavio Giuseppe 
(Bellum iud., V, 5, 4). Quanto all’aurea vite, noi sappiamo che 
decorazioni di fiori e frutti d'oro, ricchissime, erano già nell'antico 
tempio di Salomone (cfr. Bibbia, III Re, 6, 23-35) e che una 
vite d'oro con grappoli dell’altezza di un uomo ornava il Taber- 
nacolo dopo la ricostruzione Erodiana (cfr. Gius. FLAVIO, ivi). 
Giuseppe Flavio ricorda anche che una vite d’oro fu donata da 
Aristobulo a Pompeo, il quale la portò a Roma (cfr. Autiquitates 
Iudeorum, XIV, 4, 7 e Bellum Iud., I, 120-122), anzi, secondo 
la sua testimonianza (cfr. Antiguitates Iudeorum, lib. XIV, cap. V, 
I) Strabone l'avrebbe vista in Roma appesa nel tempio di Giove 
Capitolino con l'iscrizione «Alessandro, re dei Giudei». Era 
questo il padre di Aristobulo, il quale l'aveva offerta nel tempio 
e certo il figlio l'aveva mandata a Pompeo nella speranza di 
ottenere da lui il trono. Il che non accadde, perché il generale 
romano finì per preferirgli il fratello Ircano. La vite era il sim- 
bolo di Israele (cfr. Is., 3, 14; Ier., 2, 11; Ez., 19, 40), l'indice 
della ricchezza della Terra Promessa. Mosè vide tornare gli esplo- 
ratori mandati da lui in Palestina con enormi grappoli appesi 
a bastoni sorretti da due uomini. 


Libro I, cap. XLI, (6), 3. Sinumque Malacum quod. 

Il codice L porta signum Malacum. Il quod non può concor- 
dare con sinum, che non è neutro. Si può pensare ad una distra- 
zione di Floro o effettivamente egli ha usato signum nel senso 
di «promontorio ». (Signum sta ad indicare qualcosa che ha 
rilievo, una scultura, una statua in genere). 


Libro I, cap. XLIV, (11), 10. Sic quogue relatum caput ludibrio 
hostibus fuit. 
L'espressione compare nei codici dopo occupassent ed è stata 
soppressa da alcuni editori, fra cui il Grevio, perché ritorna, 
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pressoché con le stesse parole, al paragrafo 11. Il Kòhler, invece, 
si limitò a trasportarla dopo operuerunt, in base alla testimo- 
nianza di Plutarco (Crasso, 25 segg.) che racconta come la testa 
del figlio Publio fosse stata presentata per ischerno al padre, 
infilzata su una picca. La Malcovati accetta questa trasposizione. 
P. Jal, nella sua traduzione, intende il reatum caput del para- 
grafo 10 riferito a Crasso come il cafut reportatum del paragrafo 11 
e nelle Notes complementaires, p. 152, sembra incline ad appro- 
vare la soppressione del primo passaggio. La narrazione di Plu- 
tarco, tuttavia, è così esplicita e dettagliata nell'attribuire al 
figlio Publio la stessa sorte del capo mozzato, toccata poi al 
padre, che non ci pare possa essere messo in dubbio che il primo 
passaggio si riferisca proprio alla tragica fine di Publio. 


Libro II, cap. XIV, (3), 4. Desciscit in regem........ nam aliter salvus 
esse non potuit, nisi confugisset ad servitutem. 


Dopo regem troviamo in B uno spazio vuoto di circa 8 lettere; 
nessun segno di lacuna negli altri codici. Lo Jahn congetturò 
în reginam... aliter, seguìto in ciò dallo Schmidinger (coll. II, 
21, 3), mentre il Freinshemio colmò la lacuna e corresse così: 
în regem, populus Romanus aliter, correzione accettata nella 
presente traduzione. Le otto lettere mancanti potrebbero infatti 
essere dop. roman. (abbreviazione di populus Romanus), in cui 
il man divenne nam per errore di trascrizione. 


Libro II, cap. XVI, (6), 3. Inter Perusiam et Bononiam. 


Troviamo perusium in B, Mutinam in vulg. Appiano nel 
libro delle guerre civili, IV, 2 dice: « presso Modena, nell’isoletta 
piccola e piana del fiume Lavinio. Si accedeva all’isola per un 
ponte, per cui primo passò Lepido ». Dione Cassio (XLVI, 55, 1) 
pone il congresso dei triumviri in un'isola del fiume che passa 
per Bologna (il Reno). Tra Modena e Bologna dunque, alla con- 
fiuenza del Reno col Lavinio (oggi Lavino), intendendo per insula 
il confluente, la striscia di terra tra i due fiumi. 


L. ANNAEI FLORI 
EPITOMAE 


De Tiro Livio 
BELLORUM OMNIUM ANNORUM DCC 


Liri II 


EPITOME 
DI L. ANNEO FLORO 


Da Tito Livio 
SETTECENTO ANNI DI TUTTE LE GUERRE 


LIBRI DUE 


LIBER I 


A ROMULO TEMPORA REGUM SEPTEM 


[1] Populus Romanus a rege Romulo in Caesarem 
Augustum septingentos per annos! tantum operum pace 
belloque gessit, ut, si quis magnitudinem imperii cum annis 
conferat, aetatem ultra putet. [2] Ita late per orbem terrarum 
arma circumtulit, ut qui res illius legunt non unius populi, 
sed generis humani facta condiscant. Tot in laboribus peri- 
culisque iactatus est, ut ad constituendum eius imperium 
contendisse Virtus et Fortuna videantur ?. [3] Qua re, cum, 
si quid aliud, hoc quoque operae pretium sit cognoscere, 
tamen, quia ipsa sibi obstat magnitudo rerumque diversitas 
acieim intentionis abrumpit, faciam quod solent qui terrarum 
situs pingunt: in brevi quasi tabella totam eius imaginem 
amplectar, non nihil, ut spero, ad admirationem principis 
populi conlaturus, si pariter atque insemel universam magni- 
tudinem eius ostendero. 

[4] Si quis ergo populum Romanum quasi unum hominem 
consideret totamque eius aetatem percenseat, ut coeperit 
atque adoleverit, ut quasi ad quandam iuventae frugem 
pervenerit, ut postea velut consenuerit, quattuor gradus 
processusque eius inveniet. [5] Prima aetas sub regibus fuit 


r. La cifra, come spesso in Floro, è arrotondata. 
2. Per il concetto di Virtus et Fortuna si veda l’Introduzione a p. 312. 


LIBRO I 


I TEMPI DEI SETTE RE, A COMINCIARE DA ROMOLO 


[1] Il popolo romano, dal re Romolo fino a Cesare Augu- 
sto, nello spazio di settecento anni!, fece tante opere in 
pace e in guerra che, se qualcuno volesse paragonare la 
grandezza dell'impero con i suoi anni, penserebbe fosse 
passato molto più tempo. [2] Portò le armi così lontano per 
il mondo che i lettori delle sue imprese non imparano la 
storia di un solo popolo, ma le vicende del mondo intero. 
Si trovò in mezzo a tanti travagli e pericoli, che a costituire 
il suo impero sembra abbiano cooperato sia la Virtù sia la 
Buona Sorte 2. [3] Perciò, siccome val la pena di conoscere 
anche questa storia più di qualsiasi altra, tuttavia, poiché 
è di ostacolo la sua stessa grandezza e d'altra parte la 
diversità degli argomenti stanca l'impegno dell'attenzione, 
farò quel che son soliti fare coloro i quali tracciano le con- 
figurazioni dei luoghi terrestri: abbraccerò quasi in un piccolo 
quadro tutta la sua immagine, per presentare un contributo, 
come spero, all’ammirazione verso il popolo principe, se 
saprò mostrarne tutta la grandezza in ogni suo aspetto e 
in un solo sguardo. 

[4] Se dunque qualcuno pensasse al popolo romano come 
ad un sol uomo e prendesse in considerazione tutto il corso 
della sua vita, come esso ebbe inizio e come crebbe, come 
giunse, per così dire, al culmine della sua virilità e come 
in séguito quasi invecchiò, troverebbe quattro stadi del suo 
sviluppo. [5] La sua prima età fu sotto i re, per circa quat- 
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prope per annos quadringentos, quibus circum urbem ipsam 
cum finitimis luctatus est. Haec erit eius infantia. [6] Sequens 
a Bruto Collatinoque consulibus in Appium Claudium Quin- 
tum Fulvium consules* centum quinquaginta annos patet, 
quibus Italiam subegit. Hoc fuit tempus viris armis inci- 
tatissimum, ideoque quis adulescentiam dixerit. [7] Deinceps 
ad Caesarem Augustum centum et quinquaginta anni, quibus 
totum orbem pacavit. Hic iam ipsa iuventas imperii et 
quaedam quasi robusta maturitas. [8] A Caesare Augusto 
in saeculum nostrum haud multo minus anni ducenti, quibus 
inertia Caesarum quasi consenuit atque decoxit, nisi quod 
sub Traiano principe movit lacertos et praeter spem omnium 
senectus imperii quasi reddita iuventute revirescit. 


[I, 1, 1) Primus ille et urbis et imperii conditor Romulus 
fuit, Marte genitus et Rhea Silvia. [2] Hoc de se sacerdos 
gravida confessa est, nec mox fama dubitavit, cum Amulii 
regis imperio abiectus in profluentem cum Remo fratre non 
potuit exstingui. [3] Si quidem et Tiberinus amnem repressit ‘, 
et relictis catulis lupa secuta vagitum ubera admovit infan- 
tibus matremque se gessit. Sic repertos apud arborem Fau- 
stulus regii gregis pastor tulit in casam atque educavit. 
(4) Alba tunc erat Latio caput, Iuli opus; nam Lavinium 
patris Aeneae contempserat. Ab his Amulius iam septima 
subole 5 regnabat, fratre pulso Numitore, cuius ex filia Ro- 
mulus. [5] Igitur statim prima iuventae face patruum ab 
arce deturbat, avum reponit. Ipse fluminis amator et mon- 
tium, apud quos erat educatus, moenia novae urbis agitabat. 


3. La suddivisione degli anni dello stato romano fatta qui da Floro 
è evidentemente errata. Il periodo dei re non corrisponde a quattrocento 
anni: d'altra parte dal 509 al 212, anno dei consoli da lui ricordati, inter- 
corre un periodo di quasi trecento anni. Si dovrà forse intendere, in luogo 
di Quinto Fulvio, Marco Fulvio, console nel 264 con un Appio Claudio, 
riducendo il primo e il secondo periodo a circa duecentocinquant’anni 
ciascuno, mentre il terzo e il quarto verrebbero ad essere di circa duecento 
anni ciascuno (cfr. Introduzione, p. 307 e Nota critica, p. 335). 

4. Il particolare è una reminiscenza virgiliana (VERG., Aeneis, VIII, 
vv. 131 seg.): il Tevere ritirò le acque per permettere ad Enea e ai com- 
pagni la navigazione. In Livio (Ab urbe condita, lib. I, 4) i due fratelli 
furono deposti non proprio nel corso del fiume, ma, avendo esso allagato 
i campi, in uno stagno che poi rimase all’asciutto, 
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trocento anni, durante i quali lottò con i vicini intorno alla 
stessa città. Questa sarebbe la sua infanzia. [6] L'età seguente 
si estende dal consolato di Bruto e Collatino a quello di 
Appio Claudio e Quinto Fulvio 5, per centocinquant'anni, nei 
quali il popolo romano assoggettò l’Italia. Questo fu il periodo 
più turbolento per armi ed eroi. Lo si potrebbe chiamare 
l'adolescenza. [7] Seguirono quindi, fino a Cesare Augusto, 
centocinquant’anni, in cui sottomise tutto il mondo. Questa 
è veramente la giovinezza dell'impero e quasi la sua forte 
maturità. [8] Da Cesare Augusto al secolo nostro non passò 
molto meno di duecento anni, nei quali, per l'incapacità 
degli imperatori, pressoché invecchiò e si consunse: tuttavia, 
sotto l’imperatore Traiano, ha mosso i muscoli e, contro 
l'aspettativa di tutti, la vecchiaia dell'impero torna a rin- 
verdire, come se gli fosse stata ridonata la giovinezza. 


[I, 1, 1] Il primo fondatore di Roma e dell'impero fu 
Romolo, figlio di Marte e di Rea Silvia. [2] Almeno, così 
disse di sé la sacerdotessa durante la sua gravidanza e la 
fama non ne dubitò più quando Romolo, gettato nel fiume 
Tevere con il fratello Remo per ordine del re Amulio, riuscì 
a salvarsi. [3] Anzi il dio Tiberino frenò il corso del fiume * 
e una lupa, abbandonati i suoi piccoli, seguendo il richiamo 
dei vagiti infantili, porse le mammelle ai due bambini e fece 
loro da madre. Così, avendoli trovati presso un albero, Fau- 
stolo, pastore del gregge del re, li portò nella sua capanna 
e li allevò. [4] Allora era capitale del Lazio la città di Alba, 
costruita da Iulo. Infatti egli aveva abbandonato Lavinio, 
la città di suo padre Enea. Dopo di questi regnava Amulio, 
già settimo discendente 5; egli aveva cacciato il fratello 
Numitore, dalla cui figlia era nato Romolo. [5] Dunque, 
proprio nel primo fulgore della forza giovanile, egli caccia 
dal trono lo zio e vi ripone il nonno. Poi, sentendo parti- 
colare affetto per il fiume e i monti presso i quali era stato 
allevato, desidera ivi gettar le mura di una nuova città. 


5. Veramente, secondo l'elenco liviano, era il quattordicesimo (cfr. 
Livio, I, 3). Quindi, forse non «la settima prole» ma la «due volte set- 
tima prole » (Bis septima suboles). 
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[6] Gemini erant; uter auspicaretur et regeret, adhibere 
placuit deos. Remus montem Aventinum, hic Palatinum 
occupat. Prior ille sex vultures, hic postea, sed duodecim 
vidit. [7] Sic victor augurio urbem excitat, plenus spei bel- 
latricem fore; id adsuetae sanguine et praeda aves pollice- 
bantur. [8] Ad tutelam novae urbis sufficere vallum videbatur, 
cuius dum angustias Remus increpat saltu, dubium an iussu 
fratris 5, occisus est: prima certe victima fuit munitionemque 
urbis novae sanguine suo consecravit. Imaginem urbis magis 
quam urbem fecerat: incolae deerant. [9] Erat in proximo 
lucus; hunc asylum facit, et statim mira vis hominum: Latini 
Tuscique pastores, quidam etiam transmarini, Phryges qui 
sub Aenea, Arcades qui sub Evandro duce influxerant. 
[10] Ita ex variis quasi elementis congregavit corpus unum, 
populumque Romanum ipse fecit. Res erat unius aetatis 
populus virorum. Itaque matrimonia a finitimis petita quia 
non inpetrabantur, manu capta sunt. Simulatis quippe ludis 
equestribus virgines, quae ad spectaculum venerant, praedae 
fuere. Et haec statim causa bellorum. Pulsi fugatique Veien- 
tes ?. [11] Caeninensium captum ac dirutum est oppidum. 
Spolia insuper opima de rege Acrone ® Feretrio Iovi manibus 
suis rex reportavit. [12] Sabinis proditae portae per virginem 
Tarpeiam. Nec dolo ?, sed puella pretium rei quae gerebant 
in sinistris petiverat, dubium clipeos an armillas; illi, ut et 
fidem solverent et ulciscerentur, clipeis obruere. [13] Ita 
admissis intra moenia hostibus, atrox in ipso foro pugna, 
‘adeo ut Romulus Iovem oraret, foedam suorum fugam 
sisteret; hinc templum et Stator Iuppiter. [14] Tandem 


6. Tito Livio dà invece maggior credito alla leggenda secondo cui 
.Romolo uccise di propria mano il fratello (Livio, I, 7). 

7. Floro qui erra. La lotta contro i Veienti non è in relazione al ratto 
delle Sabine, ma a successivi urti con i Fidenati (Livio, I, 15). 

8. Re dei Ceninesi (cfr. VaLERIO MassIiMO, Factorum et dictorum meno- 
rabilium L. TX, III, 2, 3; PLUTARCO, Romolo, 16, 2). Le spoglie opime ripor- 
tate da un supremo capitano su di un altro da lui ucciso, furono tre: quelle 
«di Acrone, riportate da Romolo; quelle di Tolumnio, re dei Veienti, ripor- 
tate da Cornelio Cosso, quelle di Viridomaro, capitano dei Galli, riportate 
da M. Marcello. 

9. Il passo è controverso, ma sembra significare che i Sabini non 
entrarono con un'insidia, bensì le porte furono loro aperte da Tarpeia 
bramosa dei braccialetti che portavano (cfr. Nota critica, p. 337). 
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[6] Ma erano in due: decisero di lasciare che gli dèi indi- 
cassero chi dei due dovesse dar principio ‘all'opera e governare. 
Remo sale sull'Aventino, Romolo sul Palatino. Per primo 
quello vede sei avvoltoi; questi scorge gli uccelli dopo di 
lui, ma ne vede dodici. [7] Così, vincitore secondo il presagio, 
Romolo fonda la città, pieno di speranza che divenga una 
città guerriera: così almeno promettevano quegli uccelli, 
avvezzi al sangue e alla preda. [8] Per difendere la nuova 
città, sembrava fosse sufficiente. un terrapieno; Remo ne 
irride la ristrettezza con un salto e viene ucciso, forse per 
ordine del fratello 5. Certamente egli fu la prima vittima e 
consacrò con il suo sangue le fortificazioni della nuova sede. 
Romolo aveva costruito una parvenza di città più che una 
città vera e propria: mancavano infatti gli abitanti. [9] Allora, 
siccome c’era nelle vicinanze un bosco, ne fa un asilo, ove 
sùbito accorre una grande quantità di uomini: pastori latini 
ed etruschi, alcuni anche venuti di là dal mare, Frigi giunti 
con Enea, Arcadi con Evandro. In tal modo, con elementi 
di varia origine, Romolo costituì come un sol corpo e fu il 
fondatore del popolo romano. [10] Ma, formato di soli uomini, 
questo popolo non poteva durare più di una generazione. 
E così si cercò di imparentarsi con i popoli vicini; visto che 
non si riusciva, si organizzò un ratto. Infatti, finti dei giochi 
equestri, furono rapite le fanciulle che erano venute allo 
spettacolo. Sùbito ne nacquero guerre. I Veienti? furono 
respinti e messi in fuga, [11] la città di Cenina fu presa e 
distrutta. Inoltre Romolo di propria mano, portò a Giove 
Feretrio le spoglie opime del re Acrone*. [12] Ai Sabini 
furono aperte le porte da una fanciulla, Tarpeia. E non per 
frode essi entrarono, ma ella °, aveva chiesto ai guerrieri 
come ricompensa ciò che portavano al braccio sinistro, senza 
che forse ben chiaro se si riferisse agli scudi o ai braccialetti: 
essi, per mantenere il giuramento e nello stesso tempo per 
punirla, la seppellirono sotto i loro scudi. [13] Così, entrati 
i nemici in città, vi fu una terribile battaglia proprio nel 
foro, tanto che Romolo alzò a Giove una prece, perché 
fermasse la turpe fuga dei suoi; in séguito a ciò fu fondato 
un tempio e Giove fu detto Statore. [14] Infine tra i com- 
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furentibus intervenere raptae laceris comis. Sic pax facta 
cum Tatio foedusque percussum, secutaque res mira dictu, 
ut relictis sedibus suis novam in urbem hostes demigrarent 
et cum generis suis avitas opes pro dote sociarent. [15] Auctis 
brevi viribus, hunc rex sapientissimus statum rei publicae 
inposuit: iuventus divisa per tribus in equis et in armis ad 
subita belli excubaret, consilium rei publicae penes senes 
esset, qui ex auctoritate patres, ob aetatem senatus voca- 
batur. [16] His ita ordinatis repente, cum contionem haberet 
ante urbem apud Caprae paludem, e conspectu ablatus est. 
[17] Discerptum aliqui a senatu putant ob asperius ingenium; 
sed oborta tempestas solisque defectio consecrationis speciem 
praebuere. [18] Cui mox Iulius Proculus !° fidem fecit, visum 
a se Romulum adfirmans augustiore forma quam fuisset; 
mandare praeterea ut se pro numine acciperent; Quirinum 
in caelo vocari; placitum diis ut gentium Roma poteretur. 


{2, 1] Succedit Romulo Numa Pompilius, quem Curibus 
Sabinis agentem ultro petiverunt ob inclitam viri religionem. 
[2] Ille sacra et caerimonias omnemque cultum deorum 
inmortalium docuit, ille pontifices, augures, Salios ceteraque 
sacerdotia <creavit) annumque in duodecim menses, fastos 
dies nefastosque discripsit, [3] ille ancilia!! atque Palla- 
dium !?, secreta quaedam imperii pignora, Ianumque gemi- 
num, Fidem pacis ac belli 1, in primis focum Vestae virginibus 
colendum dedit, ut ad simulacrum caelestium siderum custos 
imperii flamma vigilaret: haec omnia quasi monitu deae 


to. Senatore romano. Lo ricorda anche T. Livio (cfr. Livio, I, 16). 
“I. Scudi sacri, piccoli, oblunghi. Uno di essi, secondo la leggenda, 

era caduto dal cielo e, per evitarne il furto, ne erano stati costruiti altri 
undici uguali. I sacerdoti Salii li portavano in solenne processione per la 
città ogni anno a marzo, cantando e danzando. 

12. Statua di -Pallade Atena, tolta dai Greci ai Troiani. Enea l’aveva 
riacquistata da Diomede. 

13. La Fede, da conservare in pace e in guerra. Numa volle dimo- 
strarne l'importanza dedicandole un tempio. 
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battenti inferociti intervennero le donne rapite, strappandosi 
le chiome. Allora fu fatta pace con Tazio e fu firmato un 
patto. Ne seguì una cosa strana a dirsi: i nemici di prima, 
lasciate le loro sedi, passarono nella nuova città e fecero 
partecipi i loro generi dei patrimoni aviti, a titolo di dote. 
[15] Accresciutesi così in breve le forze, il re nella sua sag- 
gezza diede questa costituzione allo stato: i giovani, divisi 
per tribù, sempre stavano in armi e a cavallo, pronti agli 
improvvisi attacchi di guerra; il consiglio supremo di stato 
era in mano ai vecchi, i quali per l’autorità erano detti 
padri, per l'età senatori. [16] Dopo che aveva così stabilite 
le cose, improvvisamente Romolo scomparve dal cospetto di 
tutti, mentre teneva una riunione dinanzi alla città, presso 
la palude della Capra. [17] Alcuni credono che sia stato 
fatto a pezzi dai senatori per il suo carattere troppo duro: 
ma una tempesta sorta improvvisamente e un’eclisse di sole 
conferirono al fatto l'apparenza di una apoteosi. [18] A ciò 
diede tosto credito Giulio Proculo !°, affermando che gli era 
apparso Romolo, più maestoso di aspetto di quanto fosse 
stato in vita: gli aveva inoltre dato l’incarico di riferire che 
lo accogliessero come nuova divinità. In cielo egli si chiamava 
Quirino; gli dèi avevano deciso che Roma diventasse la 
dominatrice del mondo. 


[2, 1) Successe a Romolo Numa Pompilio, che i Romani 
richiesero alla città sabina di Curi, ove viveva, per la sua 
nota pietà verso gli dèi. [2] Egli insegnò ai Romani i sacri 
riti e le cerimonie e tutto il culto degli dèi immortali. Creò 
i pontefici; gli àuguri, i Salii e tutti gli altri collegi sacer- 
dotali del popolo romano; divise pure l’anno in dodici mesi 
e distinse i giorni fasti dai nefasti. [3] Diede ai Romani 
gli ancili!! e il Palladio 14, pegni segreti per così dire del- 
l'impero, Giano bifronte, la Fede per la pace e per la guerra !9; 
diede prima di tutto il fuoco di Vesta da custodire alle 
vergini vestali, perché, a somiglianza delle stelle del cielo, 
sempre rimanesse viva la fiamma protettrice dell'impero. 
Egli disse che queste cose gli erano state suggerite dalla 
ninfa Egeria, affinché più facilmente le rozze popolazioni 
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Egeriae, quo magis barbari acciperent. [4] Eo denique fero- 
cem populum redegit, ut, quod vi et iniuria occuparat impe- 
rium, religione atque iustitia gubernaret. 


[3, 1] Excipit Pompilium Numam Tullus Hostilius, cui 
in honorem virtutis regnum ultro datum. Hic omnem mili- 
tarem disciplinam artemque bellandi condidit. [2] Itaque 
mirum in modum exercita iuventute provocare ausus Albanos, 
gravem et diu principem populum. [3] Sed cum pari robore 
frequentibus proeliis utrique comminuerentur, misso in com- 
pendium bello, Horatiis Curiatiisque, trigeminis hinc atque 
inde fratribus, utriusque populi fata permissa sunt. [4] Anceps 
et pulchra contentio exituque ipso mirabilis. Tribus quippe 
illinc volneratis, hinc duobus occisis, qui supererat Horatius 
addito ad virtutem dolo, ut distraheret hostem, simulat 
fugam singulosque, prout sequi poterant, adortus exsuperat. 
{5] Sic — rarum alias decus — unius manu parta victoria est, 
quam ille mox parricidio foedavit. Flentem spolia circa se 
sponsi quidem, sed hostis, sororem viderat. Hunc tam inma- 
turum amorem virginis ultus est ferro. [6] Citavere leges 
nefas, sed abstulit virtus parricidam et facinus infra gloriam 
fuit. Nec diu in fide Albanus. Nam Fidenate bello missi in 
auxilium ex foedere medii inter duos exspectavere fortunam. 
[7] Sed rex callidus ubi inclinare socios ad hostem videt, 
tollit animos, quasi ipse mandasset: spes inde nostris, metus 
hostibus. Sic fraus proditorum inrita fuit. [8] Itaque hoste 
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potessero accettarle. [4] Infine egli mitigò tanto i costumi 
di quel fiero popolo che i Romani giunsero a governare con 
la religione e la giustizia il dominio che si erano conquistato 
con la violenza e con l'offesa. 


[3, 1] Successe a Numa Pompilio Tullo Ostilio, cui il 
regno fu dato spontaneamente, in premio del suo coraggio. 
Egli fu l’iniziatore di ogni disciplina militare e arte di com- 
battere. [2] Così, dopo aver esercitata la gioventù romana 
in modo mirabile, osò provocare alla guerra gli Albani, popolo 
forte e da lungo tempo dominatore. [3] Ma poiché, essendo 
pari le forze, ambedue i belligeranti diminuivano di potenza 
nei frequenti scontri, si trovò una via più breve per giungere 
alla fine della guerra e le sorti di ambedue i popoli furono 
affidate agli Orazi e ai Curiazi, fratelli trigemini dell'una e 
dell'altra parte. [4] Incerta e gloriosa fu la lotta, mirabile 
anche per il suo esito. Poiché, da una parte essendo tutti e 
tre i fratelli feriti, dall'altra essendone stati uccisi due, 
l'Orazio che rimaneva superstite aggiunse al valore l'inganno 
per distrarre il nemico e, simulata la fuga, vinse gli avver- 
sari, assalendoli uno per uno, nell’ordine in cui essi riusci- 
vano a seguirlo. [5] Così, onore raro altre volte, la vittoria 
fu conseguita per mano di uno solo. Ma egli sùbito la mac- 
chiò con un fratricidio. Aveva visto la sorella piangere sulle 
spoglie del fidanzato sì, ma nemico e vendicò con la spada 
l’amore così inopportuno della ragazza. [6] Le leggi reclamarono 
la punizione del delitto: ma il valore dimostrato in guerra 
fece assolvere il fratricida e il mal fatto fu inferiore alla 
gloria. Gli Albani però, non rimasero a lungo fedeli ai patti. 
Infatti, nella guerra contro i Fidenati, essi che, secondo i 
patti, erano stati mandati come truppe ausiliarie, attesero 
la sorte del combattimento stando in mezzo tra i due. [7] Ma 
il re scaltro, appena si accorse che gli alleati stavano per 
volgersi dalla parte dei nemici, sollevò l’animo dei soldati, 
dicendo che egli stesso aveva comandato di fare così: onde 
la speranza brillò nel cuore dei nostri e i nemici comincia- 
rono a temere. In tal modo la frode dei traditori riuscì vana. 
[8] Allora, vinto il nemico, Metto Fufezio, che aveva rotto il 


352 ANNEO FLORO 


victo ruptorem foederis Mettum Fufetium religatum inter 
duos currus pernicibus equis distrahit, Albamque ipsam 
quamvis parentem, aemulam tamen diruit, [9] cum prius 
omnes opes urbis ipsumque populum Romam transtulisset; 
prorsus ut consanguinea civitas non perisse, sed in suum 
corpus redisse rursus videretur. 


[4, 1] Ancus deinde Marcius, nepos Pompili ex filia, pari 
ingenio. [2] Igitur et muro moenia amplexus est et inter- 
fluentem urbi Tiberinum ponte commisit Ostiamque in ipso 
maris fluminisque confinio coloniam posuit, iam tum vide- 
licet praesagiens animo futurum ut totius mundi opes et 
commeatus illo velut maritimo urbis hospitio reciperentur. 


[5, 1] Tarquinius postea Priscus, quamvis transmarinae 
originis, regnum ultro petens accepit ob industriam atque 
elegantiam; quippe qui oriundus Corintho !* Graecum inge- 
nium Italicis artibus miscuisset. [2] Hic et senatus maiesta- 
tem numero ampliavit, et centuriis tribus auxit equites), 
quatenus Attius Nevius numerum augere prohibebat, vir 
summus augurio. [3] Quem rex in experimentum rogavit, 
fierine posset, quod ipse mente conceperat. [4] Ille rem 
expertus augurio, posse respondit. « Atquin hoc» inquit 
«agitaram, an cotem illam secare novacula possem »; et 
augur « potes ergo » inquit, et secuit !5. [5] Inde Romanis 
sacer auguratus. Neque pace Tarquinius quam bello prom- 
ptior. Duodecim namque Tusciae populos frequentibus armis 
subegit. [6] Inde fasces, trabeae !5, curules ‘7, anuli, phale- 
rae !8, paludamenta, praetextae!, inde quod aureo curru, 


14. Suo padre Demarato era venuto da Corinto in Etruria, per motivi 
politici e si era sposato a Tarquinia (cfr. Livio, I, 24). 

15. In Livio, il nome dell’àugure è Atto Navio e l’episodio ci presenta 
l’augure stesso che taglia la cote con il rasoio (cfr. Livio, I, 36. Cfr. anche 
CICERONE, De divinatione, I, 17 e Var. Mass., I, 4, 1). 

16. La trabea era una toga ornata di strisce di porpora, usata ir 
origine dai re, in séguito dai consoli, dagli àuguri e dai cavalieri. 

17. La sella curule era una sedia pregiata, senza spalliera, pieghevole 
usata dagli alti magistrati nell'esercizio delle loro funzioni. 

18. Piastre rotonde, di metalli preziosi, da portarsi sul petto come 
decorazioni per lo più militari. 
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patto, legato tra due carri, fu squartato da cavalli veloci. 
Fu distrutta la stessa Alba, emula sebbene progenitrice; 
[9] ma prima tutte le ricchezze della città e anche la popo- 
lazione furono portate a Roma: certo, perché sembrasse che 
la città consanguinea non fosse scomparsa, ma fosse tornata 
di nuovo al suo corpo. 


[4, 1] Salì al trono quindi Anco Marcio, nipote di Numa 
Pompilio per parte di figlia, simile d'indole a lui. [2] Egli 
circondò le costruzioni di Roma di una fortificazione e con 
un ponte unì le rive del Tevere, che scorreva in mezzo alla 
città; fondò la colonia di Ostia sulla riva del mare, proprio 
allo sbocco del fiume, già allora presago di quel che sarebbc 
avvenuto, cioè che le merci e le vettovaglie di tutto il mondo 
si sarebbero raccolte là come nel porto marittimo di Roma. 


[5, 1] In séguito Tarquinio Prisco, sebbene di origine 
transmarina, ebbe il regno che aveva desiderato, conquistan- 
dolo con la sua capacità e la sua distinzione: infatti, origi- 
nario di Corinto !4, egli aveva fuso in sé l'indole greca e le 
caratteristiche italiche. [2] Egli aumentò il numero dei 
senatori, dando loro in tal modo maggior importanza, e 
accrebbe quello dei cavalieri, nelle tre centurie, poiché Azzio 
Nevio, autorevolissimo augure, gli impediva di accrescere 
il numero di queste. [3] Il re, per metterlo alla prova, gli 
chiese se si poteva fare ciò che egli aveva in mente [4] e 
quello, dopo aver tratto l'augurio, rispose di sì. « Ebbene » 
disse il re «io avevo pensato se mi era possibile tagliare 
quella cote con un rasoio ». « Lo puoi » rispose l’augure e il 
re la tagliò !5. [5] Da allora l’arte di trarre gli auspici divenne 
sacra per i Romani. Tarquinio fu altrettanto abile in pace 
che in guerra. Infatti assoggettò i dodici popoli dell'Etruria 
in numerosi attacchi. [6] Da questi popoli vennero a Roma 
i fasci, le trabee 9, le selle curuli!”, gli anelli, le falere 19, 
i mantelli da guerra, le toghe preteste !9; inoltre il trionfo, 


19. La toga pretesta, era listata di porpora: la portavano i giovanetti 
romani figli di patrizi, ma anche i patrizi stessi, i senatori e i magistrati 
in talune occasioni. 
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quattuor equis triumphatur, togae pictae tunicaeque pal- 
matae 2, omnia denique decora et insignia, quibus imperii 


dignitas eminet. 


[6, 1] Servius Tullius deinceps gubernacula urbis invadit, 
nec obscuritas inhibuit quamvis matre serva creatum 2!. Nam 
eximiam indolem uxor Tarquini Tanaquil liberaliter educa- 
verat, et clarum fore visa circa caput flamma promiserat. 
[2] Ergo inter Tarquini mortem adnitente regina substitutus 
in locum regis quasi in tempus, regnum dolo 2° partum sic 
egit industrie, ut iure adeptus videretur. [3] Ab hoc populus 
Romanus relatus in censum, digestus in classes, decuriis 
atque collegis distributus, summaque regis sollertia ita est 
ordinata res publica, ut omnia patrimonii, dignitatis, aetatis, 
artium officiorumque discrimina in tabulas referrentur, ac sic 
maxima civitas minimae domus diligentia contineretur. 


(7, 1] Postremus fuit omnium regum Tarquinius, cui 
cognomen Superbo ex moribus datum. [2] Hic regnum 
avitum, quod a Servio tenebatur, rapere maluit quam exspe- 
ctare, inmissisque in eum percussoribus scelere partam pote- 
statem non melius egit quam adquisiverat. [3] Nec abhorrebat 
moribus uxor Tullia, quae ut virum regem salutaret, supra 
cruentum patrem vecta carpento consternatos equos exegit. 
[4] Sed ipse in senatum caedibus, in plebem verberibus, in 
omnis superbia, quae crudelitate gravior est bonis, grassatus, 
cum saevitiam domi fatigasset, tandem in hostes conversus 
est. [5] Sic valida oppida in Latio capta sunt, Ardea, Ocri- 
colum, Gabi, Suessa Pometia. Tum quoque cruentus in suos. 
[6] Neque enim filium verberare dubitavit, ut simulanti 


20. La tunica palmata, ossia ornata di foglie di palma, era proprie 
di Giove Capitolino e quindi dei generali trionfatori. 

21. Ella era però di nobile origine. 

22. Tanaquilla nascose al popolo per qualche giorno la morte del re, 
colpito in un agguato per istigazione dei figli di Anco Marzio, conferendo 
a Servio Tullio le prerogative regali, che poi egli conservò. (Cfr. Livio, 


I, 40-41). 
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celebrato su di un cocchio tirato da quattro cavalli, le toghe 
ricamate, le tuniche palmate 2°, insomma tutte le decorazioni 
e le insegne per cui splende la dignità del comando. 


[6, 1] Salì poi al potere di Roma Servio Tullio, né glielo 
impedì l'oscurità dei natali, essendo sua madre una schiava ?. 
Infatti la moglie di Tarquinio, Tanaquilla, aveva nobilmente 
educato quel giovane di rara indole, cui una fiamma, apparsa 
intorno al capo da bambino, aveva promesso la celebrità. 
[2] Dunque per volere della regina subentrato al potere in 
luogo del re appena morto, quasi provvisoriamente, ottenne 
il regno con l'inganno 2, ma poi lo conservò con tanta abi- 
lità, che sembrava lo avesse conseguito di pieno diritto. 
[3] Da lui il popolo romano, diviso secondo il censo, fu 
distribuito in classi, comprendenti decurie e collegi, e per 
l'attività veramente intensa del re, lo stato fu ordinato in 
modo che tutte le differenze di patrimonio, grado sociale, 
età, occupazioni e cariche pubbliche venivano segnate sui 
registri e così una città grandissima veniva governata con 
la stessa diligenza con cui si regge una piccola casa. 


[7, 1] L'ultimo di tutti i re fu Tarquinio, che ebbe il 
soprannome di Superbo per il suo comportamento. [2] Egli 
preferì prendere a forza il regno avito, tenuto da Servio, che 
aspettarlo. Fatto uccidere il re dai sicari, occupò il potere 
col delitto, poi lo resse non meglio di come l’aveva acqui- 
stato. [3] Aveva lo stesso carattere anche la moglie Tullia, 
la quale per salutare re il marito, giunta su di un cocchio, 
fece passare sul cadavere insanguinato del padre i cavalli, 
che non ne volevano sapere. [4] Il re poi, per parte sua, 
avendo incrudelito sul senato con uccisioni di senatori, sulla 
plebe con condanne alla fustigazione, su tutti con la sua 
superbia, ancora più gravosa della crudeltà per gli uomini 
nobili, quando fu sazio di esercitare la sua efferatezza in 
patria, infine si volse contro i nemici. [5] Così prese forti 
città del Lazio, Ardea, Ocricoli, Gabii, Suessa Pomezia. Anche 
allora fu sanguinario contro i suoi. [6] Infatti non esitò a 
fustigare un suo figliolo, perché questi, dovendo fingere di 
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transfugam apud hostis hinc fides esset. [7] Cui Gabiis, ut 
voluerat, recepto et per nuntios consulenti quid fieri vellet, 
eminentia forte papaverum capita virgula excutiens, cum 
per hoc interficiendos esse principes vellet intellegi — qua 
superbia! - sic respondit tamen. De manubiis captarum 
urbium templum erexit. [8] Quod cum inauguraretur, ceden- 
tibus ceteris diis — mira res dictu — restitere Iuventas et 
Terminus #. [9g] Placuit vatibus contumacia numinum, si 
quidem firma omnia et aeterna pollicebantur. Sed illud 
horrentius, quod molientibus aedem in fundamentis huma- 
num repertum est caput, nec dubitavere cuncti monstrum 
pulcherrimum imperii sedem caputque terrarum promittere. 
[10] Tam diu superbiam regis populus Romanus perpessus 
est, donec aberat libido; hanc ex liberis eius inportunitatem 
tolerare non potuit. [11] Quorum cum alter 24 ornatissimae 
feminae Lucretiae stuprum intulisset, matrona dedecus ferro 
expiavit, imperium regibus abrogatum #, 


II 
ANACEPHALAEOSIS DE SEPTEM REGIBUS 


(8, 1} Haec est prima aetas populi Romani et quasi 
infantia, quam habuit sub regibus septem, quadam fatorum 
industria tam variis ingenio, ut rei publicae ratio et utilitas 
postulabat. [2] Nam quid Romulo ardentius? tali opus fuit, 
ut invaderet regnum. [3] Quid Numa religiosius? ita res 
poposcit, ut ferox populus deorum metu mitigaretur. [4] Quid 
ille militiae artifex Tullus? bellatoribus viris quam neces- 


23. L'episodio è narrato da T. Livio (lib. I, 55). Perché l'area destinata 
al tempio fosse riservata esclusivamente al culto di Giove, Tarquinio stabilì 
di sconsacrare i tempietti e gli altari ivi esistenti, dedicati ad altre divinità 
da Tito Tazio al tempo della sua lotta contro Romolo. I responsi augurali 
consentirono, secondo Livio, la sconsacrazione di tutti i sacelli, ad ecce- 
zione di quello del dio Termine. Floro aggiunge quello della Gioventù. 

24. Sesto Tarquinio. 

i 25. Siamo nel 509 a. C. Roma era stata fondata, secondo la tradizione, 
nel 753. 
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essere un disertore presso i nemici, ottenesse così la loro 
fiducia. [7] Essendo stato il figlio accolto in Gabii, come 
aveva voluto il re, gli mandò a chiedere per mezzo di amba- 
sciatori che cosa doveva fare. Egli facendo volare col colpo 
di una verga le teste di alcuni papaveri che per caso spor- 
gevano, volendo significare in tal modo che i capi dovevano 
essere uccisi, diede così tuttavia la sua risposta: con qual 
superbia! Con le spoglie delle città prese innalzò un tempio. 
[8] Quando lo si consacrò (mirabile a dirsi!) cedettero il 
posto tutti gli altri dèi; rimasero soltanto la dea Gioventù 
e il dio Termine, [9] L'ostinazione di questi fu stimata 
favorevole dagli indovini, i quali videro in essa una promessa 
di potenza eterna e di sicurezza. Ma accadde un fatto ancor 
più impressionante: gli operai che scavavano le fondamenta 
del tempio trovarono sotterra una testa umana. Sùbito tutti 
furono convinti che il meraviglioso ritrovamento promettesse 
per quel luogo la sede dell'impero, la capitale del mondo. 
[10] Il popolo romano sopportò la tracotanza del re, finché 
dal suo potere fu lontana la libidine. Ma non poté poi tolle- 
rare anche questo eccesso da parte dei suoi figli. [11] Avendo 
uno di essi 24 recato violenza a Lucrezia, una nobilissima 
matrona romana, ella si uccise per espiare la sua vergogna. 
Allora il comando fu strappato definitivamente ai re 25, 


II. 
RICAPITOLAZIONE DEI SETTE RE 


[8, 1) Questa è la prima età del popolo romano, la sua 
infanzia per così dire. Esso la trascorse sotto i sette re così 
diversi di indole quasi per volere dei fati, come richiedevano 
le necessità e l'interesse dello stato. [2] Infatti che cosa ci 
fu di più impetuoso di Romolo? C’era bisogno di un tal 
uomo per occupare il regno. [3] Che cosa di più religioso 
di Numa? Così la situazione richiedeva, perché il fiero popolo 
romano fosse ammansito dal timore degli dèi. [4] E che dire 
di Tullo, l'artefice del servizio militare? Quanto necessario 
egli fu a quegli uomini guerrieri per rafforzare il loro coraggio 
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sarius, ut acueret ratione virtutem! Quid aedificator Ancus, 
ut urbem colonia extenderet, ponte iungeret !, muro tueretur? 
[5] Iam vero ornamenta Tarquinii et insignia quantam 
principi populo addiderunt ex ipso habitu dignitatem! [6] Ac- 
tus a Servio census quid effecit, nisi ut ipsa se nosset Romana 
res publica? [7] Postremo Superbi illius inportuna dominatio 
non nihil, immo vel plurimum profuit. Sic enim effectum 
est, ut agitatus iniuriis populus cupiditate libertatis incen- 
deretur. 


III. 
DE MUTATIONE REI PUBLICAE 


[9, 1] Igitur Bruto Collatinoque ducibus et auctoribus!, 
quibus ultionem sui moriens matrona mandaverat, populus 
Romanus ad vindicandum libertatis ac pudicitiae decus 
quodam quasi instinctu deorum concitatus regem repente 
destituit, bona diripit, agrum Marti suo consecrat, imperium 
in eosdem libertatis suae vindices transfert, mutato tamen 
et iure et nomine. [2] Quippe ex perpetuo annuum placuit, 
ex singulari duplex, ne potestas solitudine vel mora corrum- 
peretur, consulesque appellavit pro regibus, ut consulere 
civibus suis debere meminissent. (3] Tantumque libertatis 
novae gaudium incesserat, ut vix mutati status fidem cape- 
rent alterumque ex consulibus 2, Lucretiae maritum, tantum 
ob nomen et genus regium fascibus abrogatis urbe dimit- 
terent. [4] Itaque substitutus Horatius Publicola ? ex summo 
studio adnixus est ad augendam liberi populi maiestatem. 
Nam et fasces ei pro contione submisit, et ius provocationis 
adversus ipsos dedit, et ne specie arcis offenderet, eminentis 


1. Il ponte Sublicio, che univa le due rive del Tevere, 


I. L. Giunio Bruto e L. Tarquinio Collatino. 

2. L. Tarquinio Collatino. Era figlio di una sorella di Tarquinio il 
Superbo. 

3. M. Orazio Publicola. La denominazione però non è precisa. Livio 
(II, 2) dice che Bruto si scelse come collega P. Valerio Publicola. 
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con la disciplina! E che del costruttore Anco? Egli fu indi- 
spensabile per ingrandire la città con una colonia, per con- 
giungerla con un ponte !, per difenderla con un muro. [5] E 
poi gli ornamenti e le insegne di Tarquinio quanta dignità 
apportarono a questo popolo principe in virtù del suo stesso 
abbigliamento! [6] Il censimento fatto da Servio che cosa 
ottenne se non che lo stato romano conoscesse se stesso? 
[7] Infine l'insopportabile tirannide del famoso Superbo non 
poco, anzi moltissimo giovò. Così infatti si ottenne che il 
popolo, spinto alla rivolta dalle offese, ardesse del desiderio 
di libertà. 


III. 
CAMBIAMENTO DI COSTITUZIONE 


[9, 1] Dunque sotto la guida e per consiglio di Bruto e 
Collatino !, ai quali morendo la matrona Lucrezia aveva 
affidato il còmpito di vendicarla, il popolo romano, per 
restaurare il decoro della libertà e del pudore, spinto quasi 
da un impulso divino, sùbito destituì il re, confiscò i suoi 
beni, consacrò il territorio al dio protettore Marte, trasferì 
il potere agli stessi vendicatori della sua libertà, mutando 
tuttavia la costituzione e il nome del governo. [2] Infatti si 
decise che il potere invece di perpetuo diventasse annuo, 
invece di un sol capo ce ne fossero due, per impedire la 
corruzione resa possibile dalla unicità o dalla durata del 
comando. I due nuovi capi non furono chiamati re, ma 
consoli, perché si ricordassero che dovevano provvedere ai 
loro concittadini. [3] Tanta fu la gioia per la conquista della 
libertà che i Romani a stento potevano credere di essere 
riusciti a cambiare governo. Allontanarono perfino dalla città 
uno dei due consoli 7, il marito di Lucrezia, soltanto a causa 
del suo nome e della sua stirpe regale, togliendogli anche 
i fasci. [4] Così gli fu sostituito Orazio Publicola *, il quale 
con grande zelo si adoperò per accrescere la maestà del 
popolo ormai libero. Infatti dinanzi a questo radunato in 
assemblea egli fece abbassare i fasci e concesse il diritto di 
appello contro gli stessi consoli; inoltre per non offendere il 
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aedis suas in plana submisit. [5] Brutus vero favori civium 
etiam domus suae clade et parricidio velificatus est. Quippe 
cum studere revocandis in urbem regibus liberos suos com- 
perisset, protraxit in forum et contione media virgis cecidit 
securique percussit, ut plane publicus parens in locum libe- 
rorum adoptasse sibi populum videretur. 

[6] Liber iam hinc populus Romanus prima adversus 
exteros arma pro libertate corripuit, mox pro finibus, deinde 
pro sociis, tum gloria et imperio, lacessentibus adsidue usque- 
quaque finitimis; [7] quippe cum patri soli glaeba nulla, sed 
statim hostile pomerium ‘4, mediusque inter Latium atque 
Tuscos quasi in quodam bivio conlocatus omnibus portis in 
hostem incurreret; [8] donec quasi contagio quodam per 
singulos itum est et proximis quibusque correptis totam 
Italiam sub se redegerunt. 


IV. 
BELLUM ETRUSCUM CUM REGE PORSENNA 


[10, 1] Pulsis urbe regibus prima pro libertate arma 
corripuit. Nam Porsenna rex Etruscorum ingentibus copiis 
aderat et Tarquinios manu reducebat!. [2) Hunc tamen, 
quamvis et armis et fame urgueret occupatoque Ianiculo 
ipsis urbis faucibus incubaret, sustinuit, reppulit, novissime 
etiam tanta admiratione perculit, ut superior ultro cum 
paene victis amicitiae foedera feriret. [3] Tunc illa tria 
Romani nominis prodigia atque miracula, Horatius Mucius 
Cloelia, qui nisi in annalibus forent, hodie fabulae viderentur. 


4. Spazio di terreno sacro lungo le mura della città, all’interno e 
all’esterno. 


I. 507 a. C. 
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popolo con la visione di una rocca, fece costruire nel piano 
il suo palazzo, prima posto in posizione elevata. [5] Quanto 
a Bruto, egli si accaparrò il favore dei concittadini anche a 
costo della rovina della sua famiglia e dell'uccisione dei suoi 
figlioli. Infatti, avendo saputo che i suoi figli tramavano il 
ritorno dei re in città, li fece condurre nel foro e battere 
con le verghe in mezzo all'assemblea e poi decapitare. Così 
sembrò che davvero egli, divenuto padre della patria, avesse 
adottato il popolo romano al posto dei suoi figlioli. 

[6] Ormai libero, quindi, il popolo prese le armi contro 
gli stranieri dapprima per l'indipendenza, poi per i confini, 
quindi per gli alleati e infine per la gloria e il comando, 
poiché i vicini lo provocavano continuamente da tutte le 
parti. [7] Infatti esso non aveva neanche una zolla di suolo 
nazionale, ma sùbito arrivava al pomerio ‘+ nemico e, posto 
così in mezzo tra il Lazio e l’Etruria, collocato quasi all'in- 
contro di due strade, da tutte le porte si scontrava con 
nemici. [8] Finché riuscì a diffondersi quasi come per un 
contagio attraverso ai singoli popoli, e, conquistati uno per 
uno tutti i vicini, ridusse in suo potere tutta quanta l'Italia. 


IV. 
GUERRA CONTRO GLI ETRUSCHI E IL RE PORSENNA 


[10, 1] Cacciati i re dalla città, il popolo romano per la 
prima volta si accinse a combattere in difesa della sua 
libertà. Infatti Porsenna, re degli Etruschi, si era avvicinato 
con grandi milizie e voleva imporre in Roma il ritorno dei 
Tarquini con la forza!. [2] Tuttavia il popolo Romano, 
quantunque scarso di armi e di vettovaglie, incalzato fino 
alle porte della città dopo l'occupazione del Gianicolo, sostenne 
il suo impeto e lo respinse: da ultimo si fece tanto ammirare 
che Porsenna, sebbene vincitore, cercò spontaneamente di 
fare trattati di amicizia coi Romani quasi del tutto vinti. 
[3] In quel tempo si ebbero i tre episodi prodigiosi della 
storia romana, quelli di Orazio, Muzio e Clelia, che, se non 
fossero scritti negli annali, oggi sembrerebbero narrazioni 
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[4] Quippe Horatius Cocles postquam hostes undique instan- 
tes solus submovere non poterat, ponte rescisso 2 transnatat 
Tiberim nec arma dimittit. [5] Mucius Scaevola regem per 
insidias in castris ipsius adgreditur, sed ubi frustrato circa 
purpuratum eius ictu * tenetur, ardentibus focis inicit manum 
terroremque geminat dolo. [6] « En, ut scias » inquit « quem 
virum effugeris; idem trecenti iuravimus » ‘$ cum interim — 
inmane dictu — hic interritus, ille trepidaret, tamquam 
manus regis arderet. [7] Sic quidem viri; sed ne qui sexus 
a laude cessaret, ecce et virginum virtus. Una ex opsidibus 
regi datis elapsa custodiam, Cloelia, per patrium flumen 
equitabat 5. [8] Et rex quidem tot tantisque virtutum territus 
monstris valere liberosque esse iussit. Tarquinii tamen tam 
diu dimicaverunt, donec Arruntem filium regis manu sua 
Brutus occidit superque ipsum mutuo volnere exspiravit, 
plane quasi adulterum ad inferos usque sequeretur $, 


Vv. 
BELLUM LATINUM 


[11, 1] Latini quoque Tarquinios adserebant aemulatione 
et invidia, ut populus qui foris dominabatur saltim domi 
serviret. Igitur omne Latium Mamilio Tusculano ! duce quasi 
in regis ultionem tollit animos. [2] Apud Regilli lacum dimi- 
catur diu Marte vario, donec Postumius? ipse dictator si- 
gnum in hostis iaculatus est - novum et insigne commen- 


2. Il Ponte Sublicio. 

3. L'errore fu dovuto al fatto che il segretario del re era vestito quasi 
come lui. 

4. Cioè di uccidere il re. 

5. I Romani la rimandarono a Porsenna, il quale, ammirato, le donò 
un superbo cavallo e la lasciò libera con metà degli ostaggi. Ella scelse 
le fanciulle più giovani, i cui padri le eressero una statua equestre sulla 
via Sacra. 

6. Floro qui indica col termine «adultero » il figlio del re, Arrunte, 
mentre propriamente l'adultero era stato Sesto Tarquinio, l'oltraggiatore 
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favolose. [4] Infatti Orazio .Coclite, non potendo .da solo 
respingere i nemici che incalzavano ‘da ogni parte, una volta 
tagliato il ponte 7, passa a nuoto il Tevere senza lasciare le 
armi. [5] Muzio Scevola con un'’insidia assale il re nel suo 
stesso accampamento; e quando è preso, avendo erronea- 
mente? volto il colpo contro il suo segretario, mette sulle 
braci ardenti la mano che aveva sbagliato e raddoppia il 
terrore del re con una frase ingannatrice: [6] « Ecco, perché 
tu sappia — gli dice — a qual uomo sei sfuggito: in trecento 
abbiamo giurato la stessa cosa » 4. E intanto (cosa enorme 
a dirsi) egli stava impassibile, senza paura; il re invece tre- 
pidava come se stesse ardendo la sua mano. [7] Tali erano 
gii uomini. Ma affinché neppure l’altro sesso fosse privo di 
gloria, ecco un esempio anche di coraggio femminile. Clelia, 
una delle fanciulle date in ostaggio al re, sfuggendo alle 
guardie attraversò a cavallo il fiume Tevere 5. [8] E il re, 
atterrito da tante meravigliose prodezze diede l’addio ai 
Romani e li lasciò liberi. Tuttavia i Tarquini combatterono 
finché Bruto uccise di sua mano Arrunte, figlio del re, e, 
colpito a morte dall’avversario con vicendevole ferita, spirò 
sopra di lui, proprio come se volesse seguire l'adultero fino 
agli inferi 9, 


V. 
GUERRA CONTRO I LATINI 


{t1, 1) Anche i Latini sostenevano i Tarquini per spirito 
di rivalità e per invidia, desiderando che quel popolo di cui 
esternamente si era imposto il dominio, almeno in patria 
fosse servo. Quindi tutto il Lazio, sotto il comando di Mamilio 
Tusculano !, si sollevò quasi per vendicare il re. [2] Si com- 
batté presso il lago Regillo e la sorte rimase a lungo incerta 
finché lo stesso dittatore Postumio ? gettò l'insegna in mezzo 


di Lucrezia. Il duello di Bruto con Arrunte erroneamente appare posteriore 
alla spedizione di Porsenna. 

I, Ottavio Mamilio, genero del Superbo. 

2. Aulo Postumio detto poi Regillense, 
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tum? -—, ut inde peteretur. [3] Cossus equitum magister * 
exuere frenos imperavit — et hoc novum -, quo acrius incur- 
rerent 5. [4] Ea denique atrocitas proelii fuit, ut interfuisse 
spectaculo deos fama tradiderit. Duo in candidis equis iuvenes 
more siderum praetervolaverunt; Castorem atque Pollucem 
nemo dubitavit. Itaque et imperator ipse veneratus est 
pactusque victoriam templa promisit et reddidit, plane quasi 
stipendium commilitonibus diis ‘. 

[5] Hactenus pro libertate, mox de finibus cum isdem 
Latinis adsidue et sine intermissione pugnatum est. [6] Cora 
- quis credat? - et Alsium terrori fuerunt, Satricum atque 
Corniculum provinciae. De Verulis et Bovillis pudet, sed 
triumphavimus. [7] Tibur, nunc suburbanum, et aestivae 
Praeneste deliciae nuncupatis in Capitolio votis petebantur. 
[8] Idem tunc Faesulae quod Carrhae nuper, idem nemus 
Aricinum quod Hercynius saltus, Fregellae quod Gesoriacum, 
Tiberis quod Euphrates ?. [g] Coriolos quoque — pro pudor! - 
victos adeo gloriae fuisse, ut captum oppidum Gnaeus Mar- 
cius Coriolanus quasi Numantiam aut Africam nomini induere. 
[10] Exstant et parta de Antio spolia, quae Maenius® in 
suggestu fori capta hostium classe suffixit — si tamen illa 
classis, nam sex fuere rostratae. Sed hic numerus illis initiis 
navale bellum fuit. [11] Pervicacissimi tamen Latinorum 
Aequi et Volsci fuere et cotidiani, ut sic dixerim, hostes. 
[12] Sed hos praecipue Titus Quinctius ® domuit, ille dictator 


3. Questo particolare è ricordato solo da Floro. 

4. Aulo Cornelio Cosso. Secondo T. Livio, il comandante della caval- 
leria alla battaglia del Lago Regillo non fu Cosso, ma Tito Ebuzio. (Cfr. 
Livio, II, 19). 

5. In Livio c'è un Cosso (Aulo Cornelio) che adopera questa tattica 
del cavallo sfrenato, ma alla presa di Fidene (427-426). (Cfr. Livio, IV, 31). 

6. La tradizione parla di un diretto intervento dei Dioscuri nella bat- 
taglia. Livio (II, 20) non ne fa cenno, sebbene dica della promessa fatta 
da Postumio di un tempio a Castore. In questa battaglia morirono Tito 
e Sesto Tarquinio, figli del Superbo, che morì poi a Cuma a più di 90 anni. 

7. Cioè luoghi lontani e pericolosi per Roma. Carre ricordava la ter- 
ribile sconfitta di Crasso, la selva Ercinia il mondo misterioso di cui aveva 
trattato Cesare, Gesoriaco era Boulogne sur mer o Calais, all'incirca gli 
estremi confini del mondo romano. Interpretando l'avverbio nuper come 
« poco fa », nel senso di un tempo vicino a Floro, si potrebbe vedere nella 
citazione di Carre e dell'Eufrate un riferimento alla conquista della Meso- 
potamia da parte di Traiano, come già si è accennato (cfr. Introduzione, 
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ai nemici (nobile e inusitato gesto) 3, perché qualcuno andasse 
a riprenderla. [3] Cosso, comandante della cavalleria 4, fece 
togliere i freni ai cavalli (cosa anche questa straordinaria), 
perché si potesse correre con maggior impeto 5. [4] Tanta 
infine fu l’atrocità del combattimento che si dice gli stessi 
dèi intervenissero come spettatori. Infatti due giovani su 
candidi cavalli volarono dinanzi ai combattenti, veloci come 
stelle: tutti li riconobbero per Castore e Polluce. Anche il 
comandante li venerò e promise in cambio della vittoria dei 
templi. Mantenne poi la sua promessa, quasi per pagare la 
mercede agli dèi suoi compagni d'armi ‘. 

[5] Fin qui le battaglie per la libertà. Poi si combatté 
per i confini a lungo, con gli stessi Latini, e la guerra non 
ebbe tregua. [6] Cora (chi lo crederebbe?) e Alsio furono 
causa di paure; Satrico e Cornicolo divennero province 
romane. Su Veroli e Boville, è vergogna dirlo, noi trion- 
fammo. [7] Si muoveva contro Tivoli, ora sobborgo di Roma, 
e Preneste, una deliziosa residenza estiva, dopo aver fatto 
in Campidoglio voti solenni. [8] Allora Fiesole era ciò che, 
or non è molto era Carre, il bosco di Aricia ciò che è la selva 
Ercinia, Fregelle Gesoriaco, il Tevere l'Eufrate 7. [9g] Anche 
la vittoria su Corioli, o vergogna!, procurò tanta gloria al 
vincitore che Cneo Marcio Coriolano ebbe il soprannome 
dalla città vinta, come poi altri da Numanzia o dall'Africa. 
[10] Rimangono anche le spoglie della presa di Anzio che 
Menio * appese alla tribuna del foro dopo aver catturata la 
flotta nemica. Se si può chiamar flotta, perché constava di 
sei navi rostrate: ma questo esiguo numero, a quei tempi, 
era sufficiente per una guerra navale. [11] I più tenaci oppo- 
sitori fra i Latini furono gli Equi e i Volsci che; per così 
dire, furono i nemici di tutti i giorni. [12] Questi li domò 
soprattutto Tito Quinzio ?, il famoso dittatore venuto dal- 


p. 304). Tuttavia il riferimento ‘alle altre due località, Gesoriaco e selva 
Ercina, riporta all’epoca della guerra gallica di Cesare e potrebbe darsi che 
Floro pensasse semplicemente a quell’epoca. Il nuper è usato talvolta anche 
per indicare un tempo lontano. 

8. C. Menio, console del 338 a. C. 

g. Il celebre Cincinnato, ma il suo prenome era Lucio. 
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ab aratro, qui obsessa et paene iam capta Manili consulis 1° 
castra egregia virtute servavit. [13] Medium erat tempus 
forte sementis, cum patricium virum innixum aratro suo 
lictor in ipso opere deprehendit. Inde in aciem profectus, 
victos, ne quid a rustici operis imitatione cessaret, more 
pecudum sub iugum misit. [14] Sic expeditione finita redit 
ad boves rursus triumphalis agricola — fidem numinum - 
qua velocitate! [15] Intra quindecim dies coeptum perac- 
tumque bellum, prorsus ut festinasse dictator ad relictum 
opus videretur 11, 


VI. 


BELLUM CUM ETRUSCIS FALISCIS 
VEIENTIBUS FIDENATIBUS 


[12, 1] Adsidui vero et anniversarii hostes ab Etruria 
fuere Veientes, adeo ut extraordinariam manum adversus 
eos promiserit privatumque gesserit bellum gens una Fabio- 
rum. Satis superque idonea clades. [2] Caesi apud Cremeram * 
trecenti 2, patricius exercitus; id scelerato signat nomine quae 
proficiscentes in proelium porta dimisit 3. [3] Sed ea clades 
ingentibus expiata victoriis, postquam per alios atque alios 
robustissima capta sunt oppida, vario quidem eventu. [4] Fa- 
lisci sponte se dediderunt, crematae suo igne Fidenae, direpti 
funditus deletique Veientes. [5] Falisci cum obsiderentur, 
mira est visa fides imperatoris 4, nec inmerito, quod ludi 
magistrum, urbis proditorem, cum his quos adduxerat pueris 
vinctum sibi ultro remisisset. [6] Eam namque vir sanctus 
et sapiens veram sciebat esse victoriam, quae salva fide et 
integra dignitate pareretur. [7] Fidenae quia pares non 


10. O piuttosto L. Minucio (cfr. Livio, III, 22 e VaL. Mass., II, 7, 7). 
11. Questo fatto è posteriore alla guerra contro i Veienti del capitolo 
seguente. 


1. Piccolo fiume della Toscana oggi Varca. La battaglia avvenne forse 
nel 477 a. C. 

2. Livio precisa 306, e aggiunge che si salvò un piccolino (cfr. Livio, 
II, 50). Dionigi d’Alicarnasso (Antiquitates Romanae, IX, 15) dice che 
coi Fabi c'erano anche i loro clienti, 4000 uomini in tutto. 

3. La porta Carmentale così detta da Carmenta, madre di Evandro. 

4. M. Furio Camillo, 
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l’aratro, il quale, con straordinario valore, salvò gli accam- 
pamenti del console Manilio !°, assediati e già quasi presi. 
[x13] Era proprio il momento culminante della semina 
quando il littore sorprese il patrizio chino sull’aratro, intento 
all'opera. Questi, partito per la guerra, mise sotto il giogo i 
vinti a mo’ di gregge, per non perdere l’abitudine della sua 
rustica attività. [14] E, finita la campagna, tornò ai suoi 
buoi l'agricoltore che aveva meritato il trionfo. Per gli dèi, 
con quale velocità! [15] In quindici giorni la guerra fu ini- 
ziata e condotta a termine, come se il dittatore volesse 
affrettarsi a tornare all'opera interrotta !!. 


VI. 


GUERRA CON GLI ETRUSCHI, 
I FALISCI, I VEIENTI, I FIDENATI 


[12, 1] Eterni nemici, anno dopo anno, furono dalla parte 
dell'Etruria i Veienti; tanto che contro di loro promise una 
spedizione straordinaria e condusse la guerra privatamente 
una sola gente, quella dei Fabi. Bastante e troppo maggiore 
del bisogno fu la strage. [2] Presso il Cremera! furono uccisi 
in trecento 2, un esercito tutto patrizio: il ricordo del fatto 
è nel nome di Scellerata dato alla porta per la quale uscirono 
alla battaglia 5. [3] Ma questa sconfitta fu riscattata con 
grandi vittorie, dopo che per mezzo di sempre nuovi eserciti 
furono prese fortissime città, sebbene in battaglie di varia 
fortuna. [4] I Falisci si consegnarono spontaneamente, 
Fidene arse del suo stesso fuoco, Veio fu saccheggiata e 
distrutta dalle fondamenta. [5] Mentre i Falisci erano asse- 
diati, apparve mirabile la lealtà del comandante romano 4. 
E a ragione: poiché spontaneamente rimandò loro incatenato 
un maestro di scuola, traditore della città, con i fanciulli 
che aveva portato con sé. [6] Infatti quell'uomo integerrimo 
e saggio sapeva che è valida solo la vittoria che si può 
ottenere rispettando la parola data e mantenendo intatta la 
dignità. [7] I Fidenati, poiché non erano pari per forza 
militare, armatisi di faci per incutere terrore e di bende 
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erant ferro, ad terrorem movendum facibus armatae et disco- 
loribus serpentium in modum vittis 5 furiali more processe- 
rant; sed habitus ille feralis eversionis omen fuit. [8] Vei 
quanta res fuerit, indicat decennis © obsidio. Tum primo 
hiematum sub pellibus 7, taxata stipendio hiberna, adactus 
miles sua sponte iure iurando ne nisi capta urbe remearet. 
[9] Spolia de Larte ®* Tolumnio rege ad Feretrium reportata ?. 
Denique non scalis nec inruptione, sed cuniculo et subter- 
raneis dolis peractum urbis excidium. [10] Ea denique visa 
est praedae magnitudo, cuius decimae Apollini Pythio !° 
mitterentur, universusque populus Romanus ad direptionem 
urbis vocaretur. [11] Hoc tunc Vei fuere. Nunc fuisse quis 
meminit? Quae reliquiae? Quodve vestigium? Laborat anna- 
lium fides, ut Veios fuisse credamus. 


VII. 
BELLUM GALLICUM 


[13, 1] Hic sive invidia deum sive fato rapidissimus 
procurrentis imperii cursus parumper Gallorum Senonum 
incursione supprimitur. [2] Quod tempus populo Romano 
nescio utrum clade funestius fuerit, an virtutis experimentis 
speciosius. [3] Ea certe fuit vis calamitatis, ut in experi- 
mentum inlatam putem divinitus, scire volentibus inmorta- 
libus dis, an Romana virtus imperium orbis mereretur. 

[4] Galli Senones*!, gens natura ferox, moribus incondita, 
ad hoc ipsa corporum mole, perinde armis ingentibus, adeo 
omni genere terribilis fuit, ut plane nata ad hominum inte- 
ritum, urbium stragem videretur. [5] Hi quondam ab ultimis 
terrarum oris et cingente omnia Oceano ingenti agmine 


5. Livio ricorda solo le fiaccole. Forse Floro aveva in mente il passo 
di Livio in cui si parla di Falisci e Tarquiniensi sconfitti dal console Fabio 
Ambusto (cfr. Livio, VII, 17). 

6. 405-396 a. C. 

7. Eran tende fatte di pelli di animali, stese su pali. 

8. Larte è forse vocabolo etrusco che significa re, comandante in guerra. 

9. Sono le seconde spoglie opime (cfr. p. 346). Esse furono però ripor- 
tate 32 anni prima dell'assedio di Veio, 

10. Cfr. Livio, V, 20 21. 


In.L.Amei Flozi Epithoma de hyftona 
TitiLiuti, Argumento faliciter inapit ; 


Veeuf Anneus Melaf frater Seneca & 

Gallionif‘bona Lucani poete fili a Ne 
rone promeruit: unde colligi poteft” Annenm 
Gallione,&-L. Anne Seneca, & Le Anneum 
Melam fratref fuiffe- at.M- Anneù Lucanù 
poetà,-L-annei Mela filtuac per hocaliog: 
duop: nepote- Ergo quif nam hor,libn Rutuf 
autor fit/an-L - Anneuf Seneca/an-L- Ame’ 
uf Melafincertii facit comumitaf notm,Ludi 
& Annei-Nam Flox,nò eft ibi mentio-Ner 
mo uero meliuf nec o2natiuf nec expeditiuf, 
nec puriuf,nee defecatiuf,nec breutul nec lati 
ul hoc Anneo,aliquid componere potuit ; 


Prologo dell’Epitome di Floro. 
(Parigi, Michael Friburger, Ulrich Gering, Martin Crantz, 1471). 


Il prologo, conservato in alcuni codici, forse del rv sec., contiene un’indagine sull’autore 
e un giudizio stilistico molto positivo sull’opera. 

La stampa è piuttosto scorretta: nella linea 3 si legga (L)ucius; nella linea 6: Senecalm); 
nella linea 11 noîm va corrétto in nomi(num); nella penultima linea latius sarà da correg- 
gere in Latinius (i codici oscillano tra latius e lautius, epiteti entrambi poco adatti per 
un’epitome). 
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variamente colorate a guisa di serpenti5, erano usciti come 
Furie: ma quell’abito ferale fu il presagio della loro distru- 
zione. [8] Il decennale $ assedio di Veio ne rivela la forza e 
l'importanza. Allora per la prima volta si svernò sotto tende 
fatte di pelli 7; fu istituito il soldo per le campagne invernali 
e i soldati si arruolarono con lo spontaneo giuramento di 
non ritornare in patria, se non dopo la presa della città. 
[9] Le spoglie del re Larte ® Tolunnio furono portate a Giove 
Feretrio ®. Infine non con scale né per mezzo di un assalto, 
ma attraverso un cunicolo sotterraneo, con l'inganno, fu 
perpetrata la distruzione della città. [10] Tale apparve la 
grandezza della preda, che le decime di essa furono mandate 
ad Apollo Pizio !° e tutto il popolo romano venne invitato 
al saccheggio. [11] Questa era allora Veio. Ma ora chi si 
ricorda che sia esistita? Che resti ne abbiamo? Che tracce? 
solo l'autorità degli annali a fatica riesce a farci credere 
che Veio fu. 


VII. 
LA GUERRA GALLICA 


[13, 1] A questo punto sia per gelosia degli dèi, sia per 
volontà del fato, il rapidissimo corso di progresso dell'impero 
fu quasi troncato dall'invasione dei Galli Senoni. [2] Non so 
se questo tempo riuscì più funesto al popolo romano per la 
sconfitta o più splendido per le dimostrazioni di coraggio che 
esso diede. [3] Tale fu certo la forza della sventura che io cre- 
do gli dèi immortali l'abbiano mandata per prova, desideran- 
do sapere se la virtù romana meritava l'impero del mondo. 

[4] I Galli Senoni! erano gente di natura feroce, barbara 
nei costumi; inoltre per la stessa mole dei corpi e la gran- 
dezza delle armi erano tanto terribili sotto ogni aspetto che 
sembravano proprio nati per sterminare uomini e distruggere 
città. [5] Essi, partiti un tempo in gran schiera dalle ultime 
plaghe della terra, presso l'Oceano che cinge ogni cosa, dopo 
aver devastato tutte le regioni intermedie, posero le loro 


1. Popoli della Gallia Celtica. 


13. PatERCOLO-FLORO. 
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profecti cum iam media vastassent, positis inter Alpes et 
Padum sedibus, ne his quidem contenti per Italiam vaga- 
bantur; [6] tum Clusium? urbem obsidebant. Pro sociis ac 
foederatis Romanus intervenit; missi ex more legati. Sed 
quod ius apud barbaros? * Ferocius agunt, et inde certamen. 
[7] Conversis igitur a Clusio Romamque venientibus ad 
Alliam flumen cum exercitu Fabius consul* occurrit. Non 
‘temere foedior clades; itaque hunc diem fastis Roma damna- 
vit 5. [8] Fuso exercitu iam moenibus urbis propinquabant. 
Erant nulla praesidia. Tum igitur aut numquam alias apparuit 
vera illa Romana virtus. [9] Iam primum maiores natu, 
amplissimis usi honoribus, in forum coeunt, ibi devovente 
pontifice se diis manibus consecrant, [10] statimque in suas 
quisque aedes regressi, sic ut in trabeis erant et amplissimo 
cultu, in curulibus sellis sese reposuerunt, ut, cum venisset 
hostis, in sua quisque -dignitate morerentur. [11] Pontifices 
et flamines © quidquid religiosissimi in templis erat partim 
in doleis defossa terra recondunt, partim inposita plaustris 
secum Veios auferunt. [12] Virgines simul ex sacerdotio 
Vestae nudo pede fugientia sacra comitantur. Tamen exce- 
pisse fugientis unus e plebe fertur Albinius, qui depositis 
uxore et liberis virgines in plaustrum recepit. Adeo tunc 
quoque in ultimis religio publica privatis adfectibus ante- 
cellebat. [13] Iuventus vero, quam satis constat vix mille 
hominum fuisse ?, duce Manlio ® arcem Capitolini montis 
insedit, obtestata ipsum quasi praesentem Iovem, ut quem 
ad modum ipsi ad defendendum templum eius concucurris- 
sent, ita ille virtutem eorum numine suo tueretur. [14] Aderant 
interim Galli apertamque urbem primo trepidi, ne qui sub- 


2. Città della Toscana, già sede regale di Porsenna. 

3. Veramente furono gli ambasciatori romani a prendere le armi contro 
i Galli, contraria al diritto delle genti (cfr. Livio, V, 36). Era l'anno 
390 a. C. 

4. Q. Fabio Ambusto. 

5. La battaglia dell'Allia, secondo Livio, è del 18 luglio 390 (cfr. Livio, 
V, 38). L’Allia è un piccolo affluente di sinistra del Tevere. L’anno della 
battaglia non è sicuro, ma il giorno sì, poiché il dies Alliensis rimase poi 
sempre un giorno di lutto popolare. 

6. I flamini erano così chiamati da una benda di lana che portavano 
intorno al capo. 
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sedi tra le Alpi e il Po, ma, non accontentandosi neanche 
di queste, cominciarono a vagare per l'Italia. [6] Infine 
assediarono la città di Chiusi 2. I Romani intervennero a 
favore degli alleati e federati e mandarono ambasciatori 
secondo le usanze. Ma che forma di diritto può esistere 
presso i barbari? ® I Galli si comportarono troppo feroce- 
mente e ne nacque una lotta. [7] Allontanatisi dunque da 
Chiusi e messisi in marcia verso Roma, si incontrarono presso 
il fiume Allia con l’esercito del console Fabio 4. Non ci fu 
mai, certamente, una più triste battaglia e Roma pose questo 
giorno tra i nefasti 5. [8] Sconfitto l’esercito, già i nemici si 
avvicinavano alle mura di Roma e non c'erano fortificazioni. 
Allora dunque più che mai rifulse il vero valore romano. 
[9] Sùbito gli anziani che già da tempo avevano rivestite 
le massime cariche, si radunarono nel foro. Qui, mentre il 
pontefice pronunciava le formule di rito, si consacrarono agli 
dèi Mani [10] e, tosto ritornati ciascuno al proprio palazzo, 
così come erano, con le loro trabee e il più solenne orna- 
mento, si posero a sedere sulle sedie curuli, per morire cia- 
scuno nella propria dignità, all'arrivo del nemico. [11] I 
pontefici e i flamini $ nascondono in parte le cose più sacre 
dei templi entro botti, che vengono celate sotterra, in parte 
le portano con sé a Veio, caricandole su carri. {12] Nello 
stesso tempo le vergini vestali accompagnano a piedi nudi 
la fuga dei sacri oggetti. Si dice tuttavia che Albinio, un 
plebeo, accolse le fuggitive sul suo carro, dopo aver fatto 
scendere la moglie e i figlioli; tanto anche allora in quei 
momenti di estremo pericolo, la pietà pubblica prevaleva 
sugli affetti privati. [13] I giovani poi, all'incirca, si pensa, 
mille uomini 7, sotto la guida di Manlio 9, si asserragliano 
sulla rocca Capitolina, scongiurando Giove, proprio come se 
fosse lì presente, perché con la sua potenza venga in aiuto 
al loro valore: infatti essi erano accorsi là a difendere il 
suo tempio. [14] Frattanto i Galli erano arrivati ed erano 
entrati in Roma, dapprima timorosi, vedendo la città aperta, 


7. Numero esiguo: probabilmente sono indicati i soli in grado di ma- 
neggiar le armi. 


8. M. Manlio, detto poi da questo episodio Capitolino. 
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esset dolus, mox, ubi solitudinem vident, pari clamore et 
impetu invadunt. Patentis passim domos adeunt. Ibi seden- 
tes in curulibus suis praetextatos senes velut deos geniosque 
venerati, mox eosdem, postquam esse homines liquebat, 
alioquin nihil respondere dignantes ® pari vecordia mactant 
facesque tectis iniciunt et totam urbem igni ferro manibus 
‘exaequant. [15) Sex mensibus barbari — quis crederet? —- 
circa montem unum pependerunt, nec diebus modo, sed 
noctibus quoque omnia experti; cum tamen Manlius nocte 
subeuntis clangore anseris !° excitatus a summa rupe deiecit, 
et ut spem hostibus demeret, quamquam in summa fame, 
tamen ad speciem fiduciae panes ab arce iaculatus est. [16] Et 
stato quodam die per medias hostium custodias Fabium 
pontificem !! ab arce dimisit, qui sollemne sacrum in Quiri- 
nali monte conficeret. Atque ille per media hostium tela 
incolumis religionis auxilio redivit propitiosque deos renun- 
tiavit. [17] Novissime cum iam obsidio sua barbaros fati- 
gasset, mille pondo auri recessum suum venditantes, idque 
ipsum per insolentiam, cum ad iniqua pondera addito adhuc 
gladio insuper «vae victis » increparent, subito adgressus a 
tergo Camillus !" adeo cecidit, ut omnia incendiorum vestigia 
Gallici sanguinis inundatione deleret. [18] Agere gratias dis 
inmortalibus ipso tantae cladis nomine libet. Pastorum casas 
ignis ille et ftamma paupertatem Romuli abscondit. Incen- 
dium illud quid egit aliud, nisi ut destinata hominum ac 
deorum domicilio civitas non deleta nec obruta, sed expiata 
potius et lustrata videatur? [19] Igitur post adsertam a 
Manlio, restitutam a Camillo urbem acrius etiam vehemen- 
tiusque in finitimos resurrexit. 


9. Il racconto di Livio è leggermente diverso. Egli narra che il senatore 
Papirio colpì con lo scettro un Gallo che gli aveva tirato la barba. Di lì 
ebbe inizio la strage (cfr. Livio, V, 41). 

1o. C'erano oche sacre a Giunone, perciò non erano state uccise. 

11. C. Fabio Dorsone, alla cui famiglia spettava il sacrificio in onore 
di Quirino. 

12. Era stato liberato dall'esilio e creato dittatore degli assediati, che 
gli avevano inviato un messo. 
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che ci fosse sotto qualche inganno; poi, constatato che tutti 
l'avevano abbandonata, con focoso impeto e lanciando alte 
urla, entrano dappertutto nelle case aperte. Vi trovano i 
senatori vestiti della toga pretesta, seduti sulle sedie curuli, 
immobili, e dapprima li venerano come se fossero dèi o geni, 
ma poi, essendo chiaro che erano uomini e che non si degna- 
vano di parlare ?, li uccidono con ugual furore, dànno fuoco 
alle case e radono al suolo tutta la città col fuoco, con le 
armi e con l'opera delle mani. [15] Per sei mesi i barbari 
(chi lo crederebbe?) rimasero lì intorno ad un sol colle, ten- 
tando ogni sorta di assalti notte e giorno. Finché una notte, 
mentre cercano di scalare la rocca, Manlio, destato dallo 
schiamazzo di un’oca!°, li buttò giù dall'alto della rupe 
Capitolina. E, per togliere ogni speranza ai nemici, sebbene 
si trovasse già proprio alla fame, gettò loro dei pani giù 
dalla rocca, perché credessero che egli era tranquillo e fidu- 
cioso. [16] Poi, un giorno stabilito, fece scendere dalla rocca 
il pontefice Fabio !! attraverso alle sentinelle dei nemici, a 
celebrare un solenne sacrificio sul colle Quirinale. Questi, 
protetto dalla santità della sua missione, ritornò incolume 
attraverso i dardi dei Galli, annunciando che gli dèi erano 
favorevoli. [17] Infine, quando ormai l’assedio aveva stan- 
cato i barbari ed essi andavano annunciando che sarebbero 
ripartiti per mille libbre d’oro, mostrandosi insolenti anche 
in questo poiché gridavano arrogantemente la famosa frase 
«Guai ai vinti! », dopo aver aggiunto ancora la spada ai 
pesi falsi, ecco sopraggiungere Camillo !? che, presili all’im- 
provviso alle spalle, li fece a pezzi tanto da distruggere tutte 
le tracce dell'incendio della città sotto l’onda del sangue 
gallico che scorreva a torrenti. [18] Bisogna rendere grazie 
agli dèi immortali al ricordo di una sì grande strage. Quel 
fuoco distrusse le capanne dei pastori romani e la fiamma 
cancellò la povertà dell’epoca di Romolo. Quell’incendio che 
altro fece fuorché far apparire una città destinata ad essere 
abitata dagli uomini e dagli dèi non abbattuta e distrutta, ma 
piuttosto espiata e purificata? [19] Così, dopo che la città fu 
salvata da Manlio e restaurata da Camillo, insorse di nuovo 
con maggior violenza e forza contro i popoli confinanti. 
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VII 
BELLA GALLICA 


Ac primum omnium illam ipsam Gallicam gentem non 
contentus moenibus expulisse, cum per Italiam naufragia 
sua latius traherent, sic persecutus est duce Camillo, ut 
hodie nulla Senonum vestigia supersint. [20] Semel apud 
Anienem! trucidati, cum singulari certamine Manlius aureum 
torquem barbaro inter spolia detraxit, unde Torquati?. 
Iterum Pomptino agro, cum in simili pugna Valerius, insi- 
dente galeae sacra alite adiutus, tulit spolia; et inde Corvini 4. 
[21] Nec non tamen post aliquot annos omnis reliquias 
eorum in Etruria ad lacum Vadimonis 4 Dolabella 5 delevit, 
ne quis exstaret ex ea gente, quae incensam a se Romanam 
urbem gloriaretur. 


IX. 
BELLUM LATINUM 


(14, 1] Conversus a Gallis in Latinos Manlio Torquato 
Decio Mure consulibus, semper quidem aemulatione imperii 
infestos, tum vero contemptu urbis incensae, cum ius civitatis, 
partem imperii et magistratuum poscerent!, apud Capuam 
proeliis congredi audentes. [2] Quo tempore quis cessisse 
hostem mirabitur? Cum alter consulum filium suum, quia 
contra imperium repugnaverat, quamvis victorem ? occiderit 


1. Noto affluente del Tevere. 

2. Si tratta del celebre episodio di Manlio Torquato narrato anche 
da Livio (cfr. lib. VII, 10). a 

3. M. Valerio Corvino. Livio dice che îl corvo posatosi sull'elmo di 
Marco Valerio attaccò col becco e con le unghie il volto del Gallo (cfr. 
Livio, VII, 26). Può darsi anche che il Romano avesse un corvo dipinto 
sull’elmo e che proprio questo elmo lo salvasse. 

4. Oggi, lago di Bassano. La battaglia è del 28j a. C. 

5. P. Cornelio Dolabella, console del 283 a. C. 


1. Volevano che uno dei consoli e metà del Senato fossero Latini. 
Chiedevano anche la cittadinanza Romana. Così almeno dice Livio (lib. VIII, 
3 seg.). Qualche città latina l'aveva già avuta. 
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VIII. 


GUERRE GALLICHE 


E prima di tutto, il popolo Romano non contento di 
aver cacciato dalle mura proprio quella gente gallica che 
ancora andava trascinando per tutta l’Italia i resti del suo 
naufragio, la perseguitò tanto sotto il comando di Camillo 
che oggi non rimangono neppure le tracce dei Galli Senoni. 
[20] Una prima volta i Galli furono duramente battuti presso 
l’Aniene! e Manlio, venuto a duello con un nemico, gli tolse 
tra le spoglie una collana d’oro: così si guadagnò il sopran- 
nome di Torquato 2. Una seconda volta in simil modo, nel- 
l’agro Pontino, Valerio portò via le spoglie di un nemico 
aiutato da un sacro uccello che gli si era posato sull’elmo. E 
fu soprannominato Corvino ?. [21] Infine, dopo alcuni anni, 
in Etruria presso il lago di Vadimone 4 Dolabella 5 distrusse 
tutto quanto restava di loro, perché non rimanesse più nes- 
suno di quella gente chè si vantava di aver incendiato la 
città di Roma. 


IX. 


GUERRA LATINA 


[14, 1] Il popolo romano, si volse poi dai Galli contro 
i Latini, sotto il consolato di Manlio Torquato e Decio Mure. 
Questi, già da prima nemici per rivalità di comando, poi 
resi tracotanti dal disprezzo per l’incendio della nostra città, 
chiedevano il diritto di cittadinanza, parte del potere e delle 
magistrature !, osando venire a battaglia presso Capua. 
[2] Chi potrebbe meravigliarsi che in questo momento i 
nemici siano stati vinti, se l’uno dei consoli condannò a 
morte il proprio figlio quantunque vincitore ?, perché aveva 


2. Manlio Torquato condannò il figlio Tito Manlio che, contro i suoi 
ordini, aveva combattuto in duello contro un nemico (cfr. Livio, VIII, 7). 
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ostenderitque plus esse in imperio quam in victoria; [3] alter 
quasi monitu deorum capite velato primam ante aciem dis 
manibus se devoverit, ut in confertissima se hostium tela 
iaculatus novum ad victoriam iter sanguinis sui limite ape- 
riret ?, 


Xx. 
BELLUM SABINUM 


[15, 1] A Latinis adgressus est gentem Sabinorum, qui 
inmemores factae sub Tito Tatio adfinitatis quodam contagio 
bellis se Latinis adiunxerant. [2] Sed Curio Dentato consule 
omnem eum tractum, qua Nar!, Anio, fontes Velini ?, Ha- 
driano tenus mari igni ferroque vastavit. [3] Qua victoria 
tantum hominum, tantum agrorum redactum in potestatem, 
ut in utro plus esset nec ipse posset aestimare qui vicerat. 


XI. 
BELLUM SAMNITICUM 


[16, 1) Precibus deinde Campaniae motus non pro se, 
sed eo speciosius pro sociis Samnitas invadit. [2] Erat foedus 
cum utrisque ! percussum, sed hoc Campani sanctius et prius 
omnium suorum deditione fecerunt; sic ergo Romanus bellum 
Samniticum tamquam sibi gessit. 


3. Il console Publio Decio Mure si sacrificò così nella battaglia presso 
il fiume Veseri, sotto il Vesuvio, l’anno 340 a. C. (Livio, VIII, 8). Floro 
segue il racconto liviano, ma il luogo stesso della battaglia la rende poco 
credibile. 


1. Affluente del Tevere. 

2. Il Velino è un lago dell'Umbria (oggi lago di Rieti) con parecchie 
divisioni. Dal console Manio Curio Dentato fu fatto entrare nella Nera 
per mezzo di un canale emissario, creando così la cascata delle Marmore. 
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combattuto contro il suo comando, dimostrando che vale- 
vano di più gli ordini che la vittoria, [3] l'altro, quasi per 
monito divino, velatosi il capo, si votò agli dèi Mani dinanzi 
alla prima fila per aprire, sulla traccia del suo sangue, un 
nuovo cammino alla vittoria, gettandosi tra i fittissimi dardi 
dei nemici? * 


Xx. 
GUERRA CONTRO I SABINI 


[15, 1] Dopo i Latini il popolo romano aggredì la gente 
Sabina che, dimenticando l’alleanza fatta sotto Tito Tazio, 
quasi per un contagio di guerra, si era alleata ai Latini. 
[2] E così sotto il comando del console M*. Curio Dentato 
devastò con il ferro e con il fuoco tutto il territorio tra la 
Nera !, l’Aniene, le fonti del Velino ? fino al mare Adriatico. 
[3] Con questa vittoria i Romani ridussero in loro potere 
tanti uomini e tanto territorio che neppure il vincitore poteva 
giudicare quale delle due conquiste fosse la più importante. 


XI. 
GUERRA CONTRO I SANNITI 


(16, 1] Quindi il popolo romano, spinto dalle richieste dei 
Campani, assale i Sanniti, non perseguendo un proprio van- 
taggio, ma per aiutare gli alleati, cosa ancor più degna di 
lode. [2] Esisteva un trattato fra i Romani e ambedue questi 
popoli !: ma i Campani avevano reso già dapprima la loro 
alleanza più stretta consegnando tutti i loro beni e i Romani 
ritennero di dover combattere la guerra sannitica come loro 
PISeHO 


Manio Curio fu console nel 290 a. C. I fatti cui accenna qui Floro si rife- 
riscono a quell'epoca, ma già precedentemente i Romani erano stati in 
lotta con i Sabini. 


1. Non è esatto; da principio i Romani non erano alleati coi Campani 
(cfr. Livio, VII; 30, 31). 
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[3] Omnium non’ modo Italiae, sed toto orbe terrarum 
pulcherrima Campaniae plaga est. Nihil mollius caelo: denique 
bis floribus vernat. Nihil uberius solo: ideo Liberi Cererisque 
certamen dicitur. [4] Nihil hospitalius mari: hic illi nobiles 
portus Caieta, Misenus, tepentes fontibus Baiae, Lucrinus et 
Avernus, quaedam maris otia. [5] Hic amicti vitibus montes 
Gaurus, Falernus, Massicus ? et pulcherrimus omnium Vesu- 
vius, Aetnaei ignis imitator. [6] Urbes ad mare Formiae 
Cumae, Puteoli Neapolis, Herculaneum Pompei, et ipsa 
caput urbium Capua, quondam inter tres maximas Romam 
Carthaginemque numerata. [7] Pro hac urbe, his regionibus 
populus Romanus Samnitas invadit, gentem, si opulentiam 
quaeras, aureis et argenteis armis et discolori veste usque 
ad ambitum ornatam; si fallaciam, saltibus fere et montium 
fraude grassantem; si rabiem ac furorem, sacratis legibus 
humanisque hostiis in exitium urbis agitatam 4; si pertina- 
ciam, sexies rupto foedere cladibusque ipsis animosiorem. 
[8] Hos tamen quinquaginta annis 5 per Fabios ac Papirios 
patres eorumque liberos ita subegit ac domuit, ita ruinas 
ipsas urbium diruit, ut hodie Samnium in ipso Samnio requi- 
ratur nec facile appareat materia quattuor et viginti trium- 
phorum. [9] Maxime tamen nota et inlustris apud Caudinas 
furculas ex hac gente clades Veturio Postumioque consulibus ? 
accepta est. [10] Cluso per insidias intra eum saltum exercitu, 
unde non posset evadere, stupens tanta occasione dux hostium 
Pontius Herennium patrem consuluit. [11] Et ille, mitteret 


2. Sono nomi di vini pregiati, ricordati spesso da Orazio. 

3. Veramente queste due ultime città erano state distrutte dall’eruzione 
del 79 d. C. Floro allude all’epoca di cui tratta o ripete testualmente 
l'espressione di una sua fonte, molto probabilmente Strabone (cîr. Geog., 
V, 4-10), il quale segue pressapoco lo stesso ordine di descrizione (cfr. 
Nota critica, p. 337). 

4. I Sanniti avevano giurato di non fuggire mai e di uccidere chi fosse 
fuggito. 

5. Numero arrotondato. Gli anni furono in realtà 45, perché dal 412 
al 457 i Sanniti guerreggiarono con i Romani da soli. Nel 457 si unirono 
ad Etruschi, Umbri e Galli e incominciarono la guerra di cui si tratta nel 
capitolo seguente. 

6. Q. Fabio Massimo Gurgite stava per essere rimosso dal comando 
quando suo padre (Q. Fabio Massimo Rulliano) propose di andare come 
legato nell'esercito del figlio: insieme ottennero strepitose vittorie (293 a. C.). 
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[3] La Campania è la regione più bella non solo d’Italia, 
ma di tutto il mondo. Non c'è niente di più dolce del suo 
clima: basti dire che la primavera vi sboccia due volte. Non 
c'è niente di più fertile del suo suolo: si dice che là gareggino 
Cerere e Bacco. [4] Niente di più ospitale del suo mare: 
vi si trovano i famosi porti di Gaeta e di Miseno, di Baia 
dalle tepide fonti, il Lucrino e l’Averno, quasi luoghi di 
riposo del mare. [5] Qui ci sono monti cinti di vigneti, il 
Gauro, il Falerno, il Massico ? e, più bello di tutti, il Vesuvio, 
che rivaleggia col fuoco dell'Etna. [6] Ci sono città volte 
al mare: Formia, Cuma, Pozzuoli, Napoli, Ercolano, Pompei * 
c la stessa loro capitale Capua, un tempo ricordata fra le 
tre più grandi città del mondo con Roma e Cartagine. [7] Per 
questa città, per queste regioni il popolo romano attaccò 
i Sanniti, gente, se si considera la ricchezza, ornata di armi 
d'oro e d'argento, di vesti colorate fino all’ostentazione; se 
si considera la sua capacità di ingannare, abituata ad assalire 
sulle balze e nei luoghi insidiosi dei monti; se il suo furioso 
accanimento, spinta da leggi giurate e da sacrifici umani 
alla distruzione di Roma 4; se la sua tenacia, sebbene avesse 
rotto sei volte i trattati, ancor più coraggiosa in séguito 
alle sue sconfitte. [8] Tuttavia il popolo romano nel giro di 
cinquant'anni 5, per opera dei Fabi e dei Papiri, padri e 
figli, li sottomise e li domò; distrusse perfino le rovine delle 
città, in modo che oggi si cerca il Sannio nel Sannio stesso 
e non si comprende come di qui il popolo romano abbia 
potuto riportare ventiquattro trionfi. [9g] Tuttavia è notis- 
sima la sconfitta ricevuta ad opera di questa gente presso 
le Forche Caudine, sotto il consolato di Veturio e Postumio 7. 
[1o] Dopo aver chiuso con un inganno l’esercito in quella 
gola donde non poteva uscire, il comandante dei nemici 
Ponzio, incerto sul da farsi in una occasione così importante, 
consultò il padre Erennio, [11] il quale gli consigliò, da saggio 
vecchio, di lasciarli andare tutti o di ucciderli tutti. Ma egli 


L. Papirio Cursore (console nel 320) e il figlio L. Papirio Cursore (console 
nel 293) riportarono entrambi vittorie sui Sanniti. 

7. T. Veturio Calvino e Sp. Postumio Albino. L’cpisodio delle Forche 
Caudine è del 321 a. C.- 
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omnes vel occideret, sapienter ut senior suaserat: hic armis 
exutos mittere sub iugum maluit, ut nec amici forent bene- 
ficio et post flagitium hostes magis*. [12] Itaque et consules® 
statim magnifice voluntaria deditione turpitudinem foederis 
dirimunt, et ulti n>m flagitans miles Papirio duce - horribile 
dictu — strictis er s'bus !° per ipsam viam ante pugnam furit; 
et in congressu arsisse omnium oculos hostis auctor fuit. Nec 
prius finis caedibus datus, quam iugum et hostibus et duci !! 
capto reposuerunt. 


XII. 
BELLUM ETRUSCUM SAMNITICUM GALLICUM 


[17, 1] Hactenus cum singulis gentium, mox acervatim; 
sic tamen .quoque par omnibus fuit. Etruscorum duodecim 
populi, Umbri in id tempus intacti, antiquissimus Italiae 
populus, Samnitium reliqui in excidium Romani nominis 
repente coniurant. [2] Erat terror ingens tot simul tanto- 
rumque populorum. Late per Etruriam infesta quattuor 
agminum signa volitabant!. [3] Ciminius interim saltus ? in 
medio, ante invius plane quasi Caledonius? vel Hercynius, 
adeo tum terrori erat, ut senatus consuli denuntiaret ne 
tantum periculi ingredi auderet. [4] Sed nihil horum terruit 
ducem 4; quin fratre praemisso 5 explorat accessus. Ille per 
noctem pastorio habitu speculatus omnia refert tutum iter. 
[5] Sic Fabius Maximus periculosissimum bellum sine pe- 
riculo explicuit. Nam subitò inconditos atque palantis ad- 


8. I consigli chiesti al padre Erennio sono forse leggendari. 

9. I due consoli e tutti gli ufficiali che avevano firmato i patti furono 
consegnati ai Sanniti da un feciale. Ma Ponzio li ricusò. 

1o. Prima del combattimento i Romani scagliavano le aste attraverso 
l'intervallo degli eserciti. Ora, gettatele a terra, si slanciarono di corsa 
con le spade contro i nemici. ° 

tI. Ponzio. In Livio ciò che riguarda il capitano è accennato come 
dubbio (cfr. Livio, IX, 15). 


1. Etruschi, Umbri, Galli, Sanniti. 

2. Presso Viterbo. 

3. Nella Scozia settentrionale. I Romani vi penetrarono: sotto Claudio. 

4. Q. Fabio Massimo. I fatti qui attribuitigli sono, però, un po' anteriori. 

5. Fabio Cesone. Conosceva bene-l’etrusco: fece l'esplorazione con un 
servo pure esperto di questa lingua. Livio (lib. IX, 36) non -dice che fosse 
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preferì spogliarli delle armi e farli passare sotto il giogo, 
cosicché non gli divennero più amici per il beneficio concesso, 
ma molto più nemici dopo l’onta subita *. [12] Sùbito dopo 
i consoli ? con volontaria dedizione redimono magnificamente 
la vergogna del trattato e i soldati, chiedendo vendetta sotto 
la guida di Papirio, ancor prima del combattimento, per- 
correndo di corsa lo spazio tra i due eserciti (orribile a dirsi), 
infuriano con le spade sguainate 1°. Il nemico stesso raccontò 
che gli occhi di tutti mandavano lampi al momento dello 
scontro; né la strage fu finita prima che i nemici e il loro 
capitano !!, catturati, fossero a loro volta messi sotto il giogo. 


XII. 
GUERRA ETRUSCA, SANNITICA E GALLICA 


[17, 1] Fin qui i Romani combatterono contro popoli 
isolati: d'ora innanzi contro coalizioni. Ma sempre seppero 
resistere ad ogni attacco. All'improvviso si coalizzarono le 
dodici stirpi etrusche, gli Umbri, mai tocchi fino a questo 
momento, antichissimo popolo italico, e i resti dei Sanniti, 
tutti decisi a distruggere la gloria di Roma. [2] Vi era un 
grande terrore per tanti e così forti popoli uniti insieme. 
Qua e là per l’Etruria correvano le infeste insegne di quattro 
schiere 1. [3] La foresta Ciminia ? in mezzo tra noi e loro, 
in quel tempo impraticabile quasi come la selva Caledonia * 
o Ercinia, allora incuteva tanto terrore che il senato aveva 
ordinato al console di non osar affrontare un sì grande peri- 
colo. [4] Ma niente atterrì il comandante *. Anzi, mandato 
avanti il fratello5, fa esplorare gli accessi. Quegli, dopo aver 
c&ntrollato tutti i passaggi durante la notte, vestito da 
pastore, riferisce che il cammino è sicuro. [5] Così Fabio 
Massimo, senza pericolo, condusse a termine una guerra 
pericolosissima. Infatti all'improvviso assalì i nemici disor- 


una esplorazione notturna. Una marcia notturna la fece invece M. Fabio 
sul Cimino donde i soldati romani scesero per predare le fertili campagne. 
I nemici, sorpresi, non seppero opporsi. 
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gressus est captisque superioribus iugis in subiectos suo iure 
detonuit. [6] Ea namque species fuit illius belli, quasi in 
terrigenas 5 e caelo ac nubibus tela iacerentur. {7] Nec 
incruenta tamen illa victoria. Nam oppressus in sinu vallis 
alter consulum Decius more patrio devotum dis manibus 
optulit caput, sollemneque familiae suae consecrationem ? in 
victoriae pretium redegit. 


XIII. 
BELLUM TARENTINUM 


[18, 1] Sequitur bellum Tarentinum !, unum quidem titulo 
et nomine, sed victoria multiplex. Hoc enim Campanos, 
Apulos atque Lucanos et caput belli Tarentinos, id est totam 
Italiam, et cum his omnibus Pyrrhum ?, clarissimum Graeciae 
regem, una veluti ruina pariter involvit, ut eodem tempore 
et Italiam consummaret et transmarinos triumphos auspi- 
caretur. [2] Tarentos, Lacedaemoniorum opus, Calabriae 
quondam et Apuliae totiusque Lucaniae caput, cum magni- 
tudine et muris portuque nobilis, tum mirabilis situ. [3] Quippe 
in ipsis Hadriani maris faucibus posita in omnis terras, 
Histriam Illyricum, Epiron Achaiam, Africam Siciliam vela 
dimittit. Inminet portui ad prospectum maris positum maius 
theatrum, quod quidem causa miserae civitati fuit omnium 
calamitatum. [4] Ludos forte celebrabat, cum adremigantes 
litori Romanas classes vident 3, atque hostem rati emicant, 
sine discrimine insultant. [5] Qui enim aut unde Romani? 


6. Floro paragona questa battaglia alla lotta di Giove contro i Titani. 
Egli però confonde la vittoria della Selva Cimina con quella di Sentine 
del 295 a. C., cioè di 15 anni dopo. Decio Mure morì a Sentino (cfr. Livio, 
X, 28) e non în sinu vallis. 

7. I Deci che si sacrificarono sul campo furono tre: il primo nella guerra 
contro i Latini e i Galli, presso il fiume Veseri; il figlio nella presente e 
il nipote nella guerra di Taranto. 


1. Si svolse dal 282 al 272 a. C. 

2. Pirro, re dell'Epiro fu un abilissimo stratega, che aveva sognato 
di riunire sotto il suo potere le colonie greche dell’Italia meridionale e 
della Sicilia. L'oracolo gli aveva predetto la vittoria sui Romani con una 
frase ambigua che poteva anche significare la vittoria dei Romani su di lui, 
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dinati sparsi e, occupate le alture più elevate, saettò a 
suo agio contro quelli che stavano sotto. [6] Sembrava in 
quella battaglia che venissero lanciati dardi dal cielo e dalle 
nubi contro i Giganti ©. [7] Tuttavia quella vittoria non fu 
incruenta. Infatti uno dei due consoli, Decio, sorpreso in 
una insenatura della valle, seguendo l'esempio del padre, 
offerse la vita, votandosi spontaneamente agli dèi Mani e 
pagò il prezzo della vittoria con il solenne sacrificio ormai 
abituale alla sua famiglia 7. 


XIII. 
GUERRA TARENTINA 


[18, 1] Segue la guerra tarentina!, una di titolo e di 
nome, ma ricca di vittorie su diversi nemici. Questa guerra 
infatti travolse insieme quasi in una sola rovina i Campani, 
gli Apuli, i Lucani, e i Tarentini, capi del conflitto, cioè 
tutta l’Italia e con tutti questi Pirro “, il re più famoso della 
Grecia, tanto che nel medesimo tempo fu occupata intera- 
mente l’Italia e si cominciò a sperare in trionfi transmarini. 
[2] Taranto era una città fondata dagli Spartani, un tempo 
capitale della Calabria, della Puglia e di tutta la Lucania, 
notevole per la grandezza, le mura e il porto e anche situata 
in una posizione mirabile. [3] Infatti, stando proprio all’in- 
gresso del mare Adriatico, poteva mandare le sue vele in 
tutte le terre: l’Istria, l’Illiria, l'Epiro, la Grecia, l'Africa, la 
Sicilia. Vicino al porto c’era, in prospetto del mare, un gran 
teatro, che fu in verità la causa di tutti i mali per quella 
sfortunata città. [4] I Tarentini stavano celebrando dei 
giochi, quando vedono delle navi romane? spingersi verso la 
spiaggia. Pensando che vengano con intenzioni ostili, si pre- 
cipitano verso di loro e, senza riflettere, coprono di oltraggi 
i cittadini di Roma. [5] « Chi sono infatti e donde vengono 
questi Romani? » E non è ancora abbastanza. Quando senza 


3. Forse piccoli battelli, poiché prima delle guerre puniche i Romani 
non possedevano vere navi. 
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Nec satis. Aderat sine mora querelam ferens legatio. Hanc 
quoque foede per obscenam turpemque dictu contumeliam 
violant ‘4; et hinc bellum. [6] Sed apparatus horribilis, cum 
tot simul populi pro Tarentinis consurgerent omnibusque 
vehementior Pyrrhus, qui semigraecam ex Lacedaemoniis 
conditoribus civitatem vindicaturus cum totis viribus Epiri, 
Thessaliae, Macedoniae incognitisque in id tempus elephantis 
mari terra, viris equis armis, addito insuper ferarum terrore 
veniebat. [7] Apud Heracleam Campaniae fluviumque Lirim 5 
Laevino consule 5 prima pugna, quae tam atrox fuit, ut 
Ferentaneae ? turmae praefectus Obsidius, invectus in regem, 
turbaverit coegeritque proiectis insignibus proelio excedere. 
[8] Actum erat, nisi elephanti converso in spectaculum bello 
procucurrissent, quorum cum magnitudine tum deformitate 
et novo odore simul ac stridore consternati equi, cum inco- 
gnitas sibi beluas amplius quam erant suspicarentur, fugam 
stragemque late dederunt. [9g] In Apulia deinde apud Ascu- 
lum * melius dimicatum est Curio Fabricioque consulibus °. 
Iam quippe terror beluarum exoleverat, et Gaius Numicius 
quartae legionis hastatus unius proboscide abscisa mori posse 
beluas ostenderat. [10] Itaque in ipsas pila congesta sunt, 
et in turres vibratae faces tota hostium agmina ardentibus 
ruinis operuerunt: nec alius cladi finis fuit quam nox diri- 
meret, postremusque fugientium rex ipse a satellitibus umero 
saucius in armis suis referretur!°. {11] Lucaniae suprema 
pugna sub Arusinis quos vocant campis, ducibus isdem 
quibus superius !5 sed tum tota victoria. Exitum, quem 


4. Un tarentino insozzò la veste del capo dell'ambasceria romana, 
uomo nobile e stimato, il quale promise che le macchie del suo vestito 
sarebbero state lavate col sangue. 

5. Ora Garigliano. 

6. P. Valerio Levino, console del 280 a. C. 

7. Ferentum o Forentum era una città della Puglia. 

8. Ascoli Satriano, in provincia di Foggia. Lo scontro avvenne nel 
279 a. C. i ; . ° . 

9. Manio Curio Dentato e Caio Fabrizio. Questi però non furono consoli 
insieme nel 279. In quell’anno furono nominati consoli per il 278 C. Fa- 
brizio e Q. Emilio Papo. 

10 Floro presenta questa battaglia come una vittoria romana; fu 
invece ancora una vittoria di Pirro, sebbene pagata a caro prezzo. Secondo 
Plutarco (Pirro, 21)i Romani persero 6000 uomini, Pirro 3500, ma i migliori. 
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indugio si presenta una ambasceria a chieder conto dell’ol- 
traggio, anche questa viene offesa violentemente con un atto 
indecoroso e turpe a dirsi 4. Ne nasce la guerra. [6] L’alle- 
stimento di questa fu terribile, tanti popoli insieme si leva- 
rono a favore dei Tarentini e sopra tutti Pirro, il quale 
venne per vendicare una città mezzo greca a causa dei suoi 
fondatori spartani, con tutte le forze dell’Epiro, della Tes- 
saglia, della Macedonia, con gli elefanti, sconosciuti fino a 
quel tempo, per terra e per mare, con uomini, cavalli e 
armi, cui si aggiungeva il terrore delle fiere. [7] Presso Eraclea 
di Campania e il fiume Liri 5, sotto il console Levino 9 ebbe 
luogo la prima battaglia; la quale fu tanto atroce che Obsidio, 
capo della cavalleria ferentana ”, slanciatosi contro il re, lo 
abbatté e lo costrinse a gettare le insegne e ad abbandonare 
il combattimento. [8] Sarebbe stata la vittoria, se non si 
fossero fatti innanzi gli elefanti, volgendo la battaglia in uno 
spettacolo di fiere. I nostri cavalli, spaventati dalla loro 
grandezza e dall'aspetto difforme ed anche dal loro odore 
strano e dal grido acuto, sospettando che quegli animali 
loro sconosciuti fossero più forti di quanto erano in realtà, 
si diedero alla fuga e provocarono una grande strage. [9] Si 
combatté poi in Puglia presso Ascoli *, sotto il consolato di 
Curio e Fabrizio *, con miglior successo. Infatti il terrore di 
quegli strani animali si era ormai dissipato e Gaio Numicio, 
astato della quarta legione, tagliata la proboscide di uno, 
aveva mostrato che essi si potevano uccidere. [10] Quindi 
si cominciarono a gettar contro di loro dei giavellotti e contro 
le torri furono lanciate delle fiaccole, in modo che tutte le 
schiere dei nemici furono coperte di ardenti rovine. La bat- 
taglia non finì prima che giungesse la notte a interromperla 
e il re, ultimo a fuggire, ferito ad una spalla, fosse portato 
via sulle proprie armi dalle sue guardie !°. [11] L'ultimo 
combattimento avvenne in Lucania presso i campi che chia- 
mano Arusini sotto gli stessi comandanti di prima !: ma 
allora fu una vittoria piena. Il caso diede quel successo che 


11. È la cosiddetta battaglia di Benevento (275 a. C.). Erano allora 
consoli M'. Curio Dentato e L. Cornelio Lentulo. ‘Fabrizio era censore. 
Quindi l'espressione. di Floro è inesatta. 
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datura virtus fuit, casus dedit. [12] Nam provectis in primam 
aciem rursus elephantis, unum ex his pullum adacti in caput 
teli gravis ictus avertit; qui cum per stragem suorum recur- 
rens stridore quereretur, mater agnovit et quasi vindicaret 
exiluit, tum omnia circa quasi hostilia gravi mole permiscuit. 
[13] Ac sic eaedem ferae, quae primam victoriam abstulerunt, 
secundam parem fecerunt, tertiam sine controversia tradi- 
derunt. [14] Nec vero tantum armis et in campo, sed consiliis 
quoque et domi [intra urbem] cum rege Pyrrho dimicatum 
est. Quippe post primam victoriam intellecta vir callidus 
virtute Romana statim desperavit armis seque ad dolos 
contulit. [15] Nam interemptos cremavit, captivosque indul- 
genter habuit et sine pretio restituit, missisque legatis in 
urbem omni modo adnixus est, ut facto foedere in amicitiam 
reciperetur. [16] Sed et bello et pace et foris et domi omnem 
in partem Romana virtus tum se adprobavit, nec alias magis 
quam Tarentina victoria ostendit populi Romani fortitudi- 
nem, senatus sapientiam, ducum magnanimitatem. [17] Qui- 
nam illi fuerunt viri, quos ab elephantis primo proelio obtritos 
accepimus? Omnium volnera in pectore, quidam hostibus 
suis morte sua conmortui, omnium in manibus ensis, et 
relictae in voltibus minae, et in ipsa morte ira vivebat. 
[18] Quod adeo Pyrrhus miratus est ut diceret «o quam 
facile erat orbis imperium occupare, aut mihi Romanis mili- 
tibus, aut me rege Romanis». [19] Quae autem eorum qui 
superfuerunt in reparando exercitu festinatio, cum Pyrrhus 
«video me » inquit « plane procreatum Herculis semine, cui 
quasi ab angue Lernaeo tot caesa hostium capita quasi de 
sanguine suo renascuntur »!. [20] Qui autem ille senatus 


12. L'idra di Lerna, palude della Morea, aveva sette teste che, appena 
troncate, rinascevano. Ercole la uccise col fuoco. Di Pirro si diceva che 
discendesse per parte di padre da Achille, per parte di madre da Ercole, 
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avrebbe dovuto dare il valore. [12] Infatti, appena i nemici 
ebbero schierati un’altra volta gli elefanti in prima fila, uno 
di essi, un giovane, fu colpito alla testa da un dardo e gra- 
vemente ferito, cosa per cui si volse indietro. Correndo tra 
la strage dei suoi, si lamentava con strida, onde la madre 
lo riconobbe e balzò su quasi per vendicarlo, distruggendo 
con la sua gran mole tutte le cose all'intorno, come se tutte 
appartenessero ai nemici. [13] E così quegli stessi animali 
che avevano tolto ai Romani la possibilità della prima vit- 
toria e avevano procurato un risultato di parità alla seconda 
battaglia, furono causa infine di una vittoria senza contro- 
versie. [14] E non solo si combatté col re Pirro con le armi, 
in campo aperto, ma anche in patria, con le deliberazioni. 
Infatti, dopo la prima vittoria, quell'uomo scaltro comprese 
quale fosse il valore dei Romani e, persa la speranza di 
vincerli in battaglia, si volse all’inganno. [15] Così fece 
bruciare i cadaveri degli uccisi, trattò con indulgenza i 
prigionieri e li restituì senza pretendere il prezzo del riscatto: 
quindi, mandati ambasciatori a Roma, tentò in ogni modo 
di fare amicizia coi Romani, stendendo un trattato. [16] Ma 
in guerra e in pace, in patria e fuori, in ogni parte allora 
rifulse il valore romano e nessun'altra vittoria più della 
tarentina mostrò la forza morale del popolo romano, la sag- 
gezza del senato, la magnanimità dei comandanti. [17] Quali 
mai furono quegli uomini che, come ci è stato tramandato, 
furono calpestati dagli elefanti nel primo combattimento! 
Tutti ebbero ferite nel petto: alcuni morirono sui loro nemici 
scambiandosi vicendevole morte, tutti avevano la spada in 
mano e l'aspetto minaccioso in volto: anche nella morte 
rimaneva viva la loro espressione d'ira. [18] Pirrò li ammirò 
al punto da dire: « Quanto sarebbe stato facile per me occu- 
pare l'impero del mondo, se io avessi avuto come soldati 
i Romani o per i Romani, se avessero avuto me come so- 
vrano! ». [19] Quanto furono zelanti e veloci coloro che erano 
rimasti superstiti nel ricostruire l’esercito! Allora Pirro disse; 
«Vedo bene che sono nato dalla stirpe di Ercole, poiché 
tutte le teste troncate dei miei nemici rinascono dal loro 
sangue come quelle dell’idra di Lerna » !?, [20] E quale fu 
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fuit, cum perorante Appio Caeco pulsi cum muneribus suis 
ab urbe legati ! interroganti regi suo, quid de hostium sede 
sentirent, urbem templum sibi visam, senatum regum esse 
confiterentur. [21] Qui porro ipsi duces, vel in castris, cum 
medicum venale !* regis caput offerentem Curius remisit, 
Fabricius 5 oblatam sibi a rege imperii partem repudiavit; 
[22] vel in pace, cum Curius fictilia sua Samnitico praeferret 
auro, Fabricius decem pondo argenti circa Rufinum consu- 
larem virum !6 quasi luxuriam censoria gravitate damnaret. 
[23] Quis ergo miretur is moribus, ea virtute militum victo- 
rem populum Romanum fuisse, unoque bello Tarentino intra 
quadriennium maximam partem Italiae, fortissimas gen- 
tes, opulentissimas urbes uberrimasque regiones subegisse? 
[24} Aut quid adeo fidem superet, quam si principia belli 
cum exitu conferantur? Victor primo proelio Pyrrhus tota 
tremente Campania Lirim Fregellasque populatus, prope 
captam urbem a Praenestina arce prospexit et a vicensimo 
lapide oculos trepidae civitatis fumo ac pulvere inplevit. 
[25] Eodem postea bis exuto castris, bis saucio et in Grae- 
ciam suam trans mare ac terras fugato !”, pax et quies et 
tanta de opulentissimis tot gentibus spolia, ut victoriam 
suam Roma non caperet. [26] Nec enim temere ullus pul- 
chrior in urbem aut speciosior triumphus intravit. [27] Ante 
hunc diem nihil praeter pecora Volscorum, greges Sabinorum, 
carpenta Gallorum, fracta Samnitium arma vidisses: tum si 
captivos aspiceres, Molossi!* Thessali Macedones, Bruttius 
Apulus atque Lucanus; si pompam, aurum purpura signa 
tabulae Tarentinaeque deliciae !9. [28] Sed nihil libentius 


13. Capo dell'ambasceria era il famoso Cinea, terribile, secondo Plu- 
tarco per la sua eloquenza (cfr. PLuT., Pirro, 14). 

14. Secondo Plutarco (Pirro, 22) fu Fabrizio a rifiutare la testa di 
Pirro. ì 

15. Cfr. PLuT., Pirro, 20. 

16. P. Cornelio Rufino console del 290 a. C.: per legge non si pote- 
vano possedere più di ro libbre d'argento. 

17. Pirro lasciò l'Italia due volte: una nell’estate del 278 per recarsi 
in Sicilia, non in Grecia. Ma contemporaneamente gli era giunto l'invito 
di andare ad occupare la Macedonia (cfr. PLUT., Pirro, 22). La seconda vol- 
ta dopo la sconfitta di Benevento, per tornare. in Epiro. 

18. Popoli dell'Epiro. 
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anche quel senato! Infatti gli ambasciatori !* di Pirro allon- 
tanati dalla città con i loro doni in séguito alla perorazione 
di Appio Claudio Cieco, confessarono al re, che chiedeva loro 
cosa mai pensassero della città dei nemici: « Roma ci è sem- 
brata un tempio e il Senato un'assemblea di re». (21) E 
quali i comandanti! Nel momento di guerra Curio fece allon- 
tanare il medico !* che gli offriva per denaro la testa del re 
e Fabrizio !5 respinse la parte di comando propostagli da 
Pirro. [22] In pace poi Curio preferì all'oro sannitico il suo 
vasellame di terracotta e Fabrizio, con la sua autorità di 
censore, condannò l’ex-console Rufino !9 per le dieci libbre 
d’argento che possedeva, come se fossero un lusso. [23] Chi 
dunque si potrebbe meravigliare che con tali costumi, con 
tale valore dei soldati, il popolo romano sia stato vincitore 
e che nella sola guerra tarentina, in quattro anni, abbia 
assoggettato la più gran parte d’Italia, genti fortissime, 
ricchissime città, fertilissime regioni? [24] O che cosa ci 
potrebbe essere di più incredibile che il rapporto fra il prin- 
cipio di questa guerra e la sua conclusione? Vincitore nella 
prima battaglia Pirro, mentre tutta la Campania viveva nel 
terrore, dopo aver devastato le rive del Liri e Fregelle, dalla 
rocca di Preneste contemplò Roma quasi presa e dalla ven- 
tesima pietra miliare riempì gli occhi degli abitanti terro- 
rizzati di fumo e polvere. [25] Dopo che fu due volte privato 
degli accampamenti, due volte ferito e respinto attraverso 
mare e terra nella sua Grecia !, vi fu pace e quiete: e vi 
furono tante spoglie tolte a tante ricchissime genti, che 
Roma non poteva contenere i frutti della sua vittoria. [26] Né 
mai in realtà entrò in Roma alcun trionfo più bello o più 
appariscente. [27] Prima di questo giorno non avresti potuto 
vedere che gli armenti dei Volsci, i greggi dei Sabini, i carri 
dei Galli, le armi spezzate dei Sanniti: ora invece, a guardare 
i prigionieri, c'erano dei Molossi !8, dci Tessali, Macedoni, 
Bruzzii, Apuli e Lucani: e nella pompa dei trionfi si vedevano 
oro, porpora, statue, quadri e tutto lo sfarzo di Taranto !9. 


19. Dopo i'trionfi sui Tarentini si batterono in Roma monete d’ar- 
gento, mentre prima questo metallo scarseggiava. 
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populus Romanus aspexit quam illas, quas timuerat, cum 
turribus suis beluas, quae non sine sensu captivitatis sub- 
missis cervicibus victores equos sequebantur. - 


XIV. 
BELLUM PICENS 


[19, 1] Omnis mox Italia pacem habuit - quid enim 
post Tarenton auderent? — nisi quod ultro persequi socios 
hostium placuit. [2] Domiti ergo Picentes et caput gentis 
Asculum Sempronio duce, qui tremente inter proelium campo 
Tellurem deam promissa aede placavit !. 


XV. 
BELLUM SALLENTINUM 


[20, 1] Sallentini Picentibus additi caputque regionis 
Brundisium inclito portu M. Atilio duce!. Et in hoc certa- 
mine victoriae pretium templum sibi pastoria Pales ultro 
poposcit 4. 


XVI. 
BELLUM VOLSINIENSE 


{21, 1] Postremi Italicorum in fidem venere Volsini!, 
opulentissimi Etruscorum, inplorantes opem adversus servos 
quondam suos, qui libertatem a dominis datam in ipsos 
erexerant translataque in se re publica dominabantur. Sed 
hi quoque duce Fabio Gurgite ? poenas dederunt. 


1. Il console P. Sempronio Sofo solo nel 268 promise questo tempio, 
che fu poi costruito nel quartiere delle Carene. 


1. M. Attilio Regolo, lo sfortunato condottiero della prima guerra 
punica. 

2. La dea Pale godette di molto culto presso i Romani, tanto che le 
Palilie cadevano il giorno stesso della fondazione di Roma. 


1. Abitanti di Volsinii, oggi Bolsena. 
2. Q. Fabio Gurgite. Egli morì durante l'assedio della città. Gli successe 
il console M. Fulvio il quale, presala, ne riportò il trionfo. Volsinii fu occu- 
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[28] Ma niente il popolo romano vide più volentieri di quelle 
fiere che aveva temuto, ciascuna con la sua torre: esse, 
conscie di essere prigioniere, seguivano a testa bassa i cavalli 
vincitori. 


XIV. 
GUERRA PICENA 


[19, 1] Così presto tutta l’Italia si trovò in pace. Che 
cosa infatti avrebbero avuto ancora da osare i Romani dopo 
i fatti di Taranto? Senonché parve bene perseguire sponta- 
neamente gli alleati dei nemici. [2] Furono quindi sottomessi 
i Piceni e la capitale di quel popolo, Ascoli, sotto il comando 
di Sempronio, il quale, poiché il suolo si era scosso durante 
il combattimento, placò la dea Terra con la promessa di un 
tempio !. 


XV. 
GUERRA SALENTINA 


[20, 1) Dopo i Piceni furono conquistati i Salentini e la 
capitale di quella regione, Brindisi, dal celebre porto, sotto 
la guida di Marco Attilio !. In questa guerra la dea Pale, 
sacra ai pastori, reclamò un tempio come prezzo della vit- 
toria ?, 


XVI. 
GUERRA CONTRO I VOLSINIESI 


[21, 1) Ultimi tra gli Italici si sottomisero a Roma i 
Volsiniesi!, i più ricchi tra gli Etruschi, implorando aiuto 
contro i loro antichi schiavi, i quali, ricevuta la libertà dai 
padroni, si erano rivoltati contro di loro e, occupato il potere, 
avevano instaurato una loro dominazione. Ma anche questi 
pagarono il fio ad opera del comandante Fabio Gurgite ?. 


pata nel 265: l'anno successivo tutte le comunità etrusche si arresero a 
Roma, che estese così i suoi confini su tutta la penisola. Soltanto un terzo 
però del territorio le apparteneva direttamente: il resto era dei Latini o 
degli alleati. 
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XVII. 
DE SEDITIONIBUS 


[22, 1] Haec est secunda aetas populi Romani et quasi 
adulescentia, qua maxime viruit et quodam flore virtutis 
exarsit ac ferbuit. Itaque inerat quaedam adhuc ex pasto- 
ribus feritas, quiddam adhuc spirabat indomitum. [2] Inde 
est quod exercitus Postumium imperatorem!, infitiantem 
quas promiserat praedas, facta in castris seditione lapidavit; 
quod sub Appio Claudio noluit vincere hostem, cum posset 7; 
quod duce Volerone detrectantibus plerisque militiam, fracti 
consulis fasces ?. [3] Inde clarissimos principes, quod adver- 
sarentur voluntati suae, exsulatione multavit, ut Coriolanum 
colere agros iubentem * — nec minus ille ferociter iniuriam 
armis vindicasset, nisi quod iam inferentem signa filium 
mater Veturia lacrumis suis exarmavit —, [4] ut ipsum Camil- 
lum, quod inique inter plebem et exercitum divisisse Veien- 
tem praedam videretur. Sed hic melior in capta urbe consenuit 
et mox supplices de hoste Gallo vindicavit. (5) Cum senatu 
quoque vehementius aequo bonoque certatum est, adeo ut 
relictis sedibus solitudinem et interitum patriae suae mina- 
retur 5. 


[23, x] Prima discordia ob inpotentiam feneratorum. 
Quibus in terga quoque serviliter saevientibus, in sacrum 
montem pleps armata secessit aegreque, nec nisi tribunos © 
impetrasset, Meneni Agrippae”, facundi et sapientis viri, 


1. Marco Postumio Regillense, tribuno dei soldati, fu lapidato nel 
341 a. C. (cfr. Livio, IV, 50). 

2. Accadde nella guerra contro i Volsci. Appio, per punire l’esercito 
della fuga, ne ordinò la decimazione (cfr. Livio, II, 59). 

3. Publilio Volerone che era già stato comandante in guerra, non volle 
arruolarsi come soldato e batté i littori del console Lucio Emilio, dando 
inizio ad un tumulto (cfr. Livio, II, 55). 

4. Coriolano aveva biasimato la negligenza della agricoltura romana, 
per cui se Roma fosse stata privata del grano della Sicilia, si sarebbe 
ridotta alla fame. La posizione di Coriolano è chiarita da Livio (lib. II, 
34-35) e da Plutarco (Coriol., 16-18). Plutarco per altro chiama Coriolano 
Caio Marcio Coriolano e non Cn. Marcio come T. Livio e Floro (cfr. lib. I, 
cap. V, [11], 9). 

5. Gli avvenimenti cui qui si accenna appartengono a. periodi già 
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XVII. 
LE SEDIZIONI 


[22, 1] Questa è la seconda età del popolo romano e 
quasi la sua adolescenza, in cui esso soprattutto si rafforzò 
e fu impetuoso e ardente nel prorompere del suo valore. 
C'era ancora, a dire il vero, una certa ferinità pastorale, 
ancora spirava qualcosa di indomito. [2] Così successe che 
l’esercito, dopo aver fatta una rivolta nell'accampamento 
perché il comandante Postumio! negava la preda che aveva 
promessa, lo lapidò. Sotto Appio Claudio non volle vincere 
il nemico, pur potendolo ?; sotto il comandante Volerone, 
siccome i più rifiutavano di prestare servizio militare, furono 
rotti i fasci del console?. [3] Quindi furono condannati 
all'esilio nobilissimi capi, avversi al volere del popolo, come 
Coriolano, che aveva ordinato la coltivazione dei campi 4 - 
egli però non meno fieramente avrebbe vendicato l'offesa 
con le armi, se la madre Veturia non lo avesse disarmato 
con le sue lacrime, mentre già stava conducendo una schiera 
contro Roma -, [4] come lo stesso Camillo, perché sembrava 
che non avesse diviso giustamente la preda di Veio tra il 
popolo e l’esercito. Ma questi fu uomo migliore e invecchiò 
nella città che egli stesso aveva presa, liberando poi dai 
nemici Galli i concittadini venuti a supplicarlo. [5] Anche 
col senato si gareggiò più violentemente di quanto fosse 
buono e giusto, tanto che il popolo minacciò, abbandonate 
le sue sedi, desolazione e morte alla patria *. 


[23, 1] La prima discordia sorse per gli eccessi degli 
usurai, i quali facevano battere sulla schiena i loro debitori 
come schiavi. La plebe allora si ritirò armata sul monte 
Sacro e a stento, soltanto dopo aver ottenuto i tribuni © fu 
richiamata dall'autorità di Menenio Agrippa”, uomo elo- 


ricordati in precedenza per le guerre esterne e riguardano la politica interna 
del popolo romano. 
6. Prima cinque, poi dieci. Avevano il diritto di veto (cfr. Livio, II, 32). 
7. Uno dei nuovi Senatori eletti da Bruto dopo la cacciata dei re: era 
di origine plebea, 
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auctoritate revocata est. [2] Exstat orationis antiquae satis 
efficax ad concordiam fabula, qua dissedisse inter se quon- 
dam humanos dixit artus, quod omnibus opere fungentibus 
solus venter inmunis ageret; deinde moribundos ea seiunctione 
redisse in gratiam, quando sensissent quod eius opera redactis 
in sanguinem cibis inrigarentur. 


[24, 1] Secundam in urbe media decemviratus libido 
conflavit. Adlatas a Graecia leges decem principes lecti 
iubente populo conscripserant, ordinataque erat in duodecim 
tabulis ? tota iustitia, cum tamen traditos fasces regio quodam 
furore retinebant. [2] Ante ceteros Appius eo insolentiae 
elatus est, ut ingenuam virginem stupro destinaret, oblitus 
et Lucretiae et regum et iuris quod ipse composuerat. [3] Ita- 
que cum oppressam iudicio filiam trahi in servitutem videret 
Virginius pater ®, nihil cunctatus in medio foro manu sua 
interficit, admotisque signis commilitonum totam eam domi- 
nationem obsessam armis in carcerem et catenas ab Aventino 
monte detraxit 1°, 


[25, 1] Tertiam seditionem excitavit matrimoniorum di- 
gnitas, ut plebei cum patriciis iungerentur; qui tumultus!! 
in monte Ianiculo duce Canuleio tribuno plebis exarsit !2, 


[26, 1] Quartam honorum cupido, ut plebei quoque magi- 
stratus crearentur. [2] Fabius Ambustus duarum pater alte- 
ram Sulpicio patricii sanguinis dederat, alteram plebeius 


8. La legge Terentilla del 462 aveva ordinato di abolire i giudizi 
arbitrari e fare un codice di leggi. I Romani si ispirarono alle costitu- 
zioni greche, specialmente a quella di Solone, soprattutto per la formu- 
lazione delle leggi; il contenuto doveva essere conforme all'ambiente romano. 

9. Appio Claudio aveva subornato un certo Marco Claudio suo cliente 
perché rivendicasse Virginia come una propria schiava, strappatagli quan- 
d'era ancora in fasce. In giudizio poi egli si pronunciò in favore di Marco 
Claudio. Così la leggenda (cfr. Livio, III, 471). 

Io. Floro sembra presentarci l’Aventino come la base fortificata dei 
decemviri. Invece nel racconto liviano furono i ribelli ad occupare quel 
colle. In séguito due dei decemviri (Appio Claudio e Spurio Appio) si ucci- 
sero: gli altri fuggirono (cfr. Livio, III, 50-53). 

IT. Più un'accesa disputa che un tumulto, secondo Livio (cfr. Livio, 
IV, 1-4). Egli pone però questa sedizione nel foro. 
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quente e sapiente. [2] Rimane di quell’antica orazione un 
apologo, abbastanza efficace per condurre alla concordia, in 
cui egli narrò che una volta le membra umane si ribellarono 
perché, mentre tutte compivano il loro ufficio, solo il ventre 
se ne stava senza far niente. Ma poi, sul punto di morire 
per quella rivolta, ritornarono in concordia, avendo compreso 
di essere nutrite proprio per opera del ventre, che trasfor- 
mava i cibi in sangue. 


[24, 1] La sfrenatezza dei decemviri suscitò la seconda 
sedizione proprio nel cuore della città. Dieci dei principali 
cittadini, scelti dal popolo, avevano per suo ordine scritte 
le leggi portate dalla Grecia e tutta la giustizia era stata 
ordinata in dodici tavole 8: eppure essi continuavano a por- 
tare i fasci loro attribuiti, come per un pazzo desiderio di 
monarchia. [2] Più di tutti Appio giunse a tal punto di 
insolenza da destinare all’oltraggio una ragazza libera, dimen- 
ticandosi di Lucrezia, dei re e del diritto che egli stesso 
aveva codificato. [3] Così vedendo la figlia condannata in 
giudizio * e trascinata in servitù, il padre Virginio, senza 
indugiare, la uccise di sua mano in mezzo al foro e, fatte 
avanzare le insegne dei commilitoni, trasse dal monte Aven- 
tino 1° al carcere e alle catene tutti quei prepotenti dopo 
averli circondati con le armi. 


[25, 1] La terza sedizione fu provocata dalla questione 
della dignità dei matrimoni, poiché i plebei volevano ottenere 
di potersi imparentare con i patrizi. Questo tumulto !! scoppiò 
sul Gianicolo sotto la guida di Canuleio, tribuno della plebe !2, 


[26, 1] La quarta sedizione fu eccitata dall’aspirazione 
alle cariche, poiché anche i plebei desideravano accedere alle 
magistrature. [2] Fabio Ambusto, padre di due figlie, ne 
aveva data in isposa una a Sulpicio, di stirpe patrizia, l’altra 


12. Con la lex Canuleia, del 445 a. C. venne concesso il matrimonio 
tra patrizi e plebei, prima vietato da una legge delle XII tavole. 
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Stolo !? sibi iunxit. [3] {Qua) quodam tempore, quod lictoria 
virgae sonum ignotum penatibus suis expaverat, a sorore 
satis insolenter inrisa, iniuriam non tulit 4. [4] Itaque nanctus 
tribunatum honorum et magistratuum consortium quamvis 
invito senatui extorsit. 

[5] Verum in his ipsis seditionibus principem populum 
non inmerito suspexeris. Si quidem nunc libertatem, nunc 
pudicitiam, tum natalium dignitatem, tum honorum decora 
et insignia vindicavit, interque haec omnia nullius acrior 
custos quam libertatis fuit, [6] nullaque in pretium eius 
potuit largitione corrumpi, cum ut in magno et in dies 
maiore populo interim perniciosi cives exsisterent. [7] {(Spu- 
rium) ! largitione, Cassium !6 agraria lege suspectum regiae 
dominationis praesenti morte multavit. Ac de Spurio quidem 
supplicium pater ipsius sumpsit !”, hunc Quincti dictatoris 18 
imperio in medio foro magister equitum Servilius Ahala 
confodit. [8] Manlium vero Capitolii vindicem, quia plerosque 
debitorum liberaverat altius se et incivilius efferentem, ab 
illa ipsa quam defenderat arce deiecit 19, 

[9) Talis domi ac foris, talis pace belloque populus Roma- 
nus fretum illud adulescentiae, id est secundam imperii 
aetatem habuit, in qua totam inter Alpes fretumque Italiam 
armis subegit 29, 


13. Servio Sulpicio e C. Licinio Stolone (cfr. Livio, VI, 34-36). 

14. Quando uno dei principali magistrati si recava in una casa, il 
littore che lo precedeva percuoteva la porta con una verga. Sulpicio era 
allora tribuno militare. 

15. Spurio Melio, il quale aveva fatto venir grano dalla Toscana în 
tempo di carestia e l'aveva distribuito al popolo con lo scopo di impa- 
dronirsi del potere .(cfr. Livio, IV, 13). 

16. Spurio Cassio Vecellino, il quale, console nel 486, propose la prima 
legge agraria (cfr. Livio, IV, 15). 

17. Cfr. Livio, II, 41. . 

18. Cioè Cincinnato, allora ottantenne. Floro, come Cicerone, presenta 
le cose da un punto di vista conservatore. 
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a Stolone, plebeo !?. [3] Una volta, essendo stata questa de- 
risa dalla sorella abbastanza insolentemente, perché si era 
spaventata al rumore della verga littoria sconosciuto a casa 
sua, il marito non sopportò l'offesa !4. [4] Pertanto, avendo 
ottenuto il tribunato, strappò al senato, sia pur contro 
voglia, la ripartizione delle cariche e delle magistrature 
tra patrizi e plebei. 

[5] Ma in queste stesse rivolte non immeritatamente si 
potrebbe ammirare la regalità del popolo. Infatti esso riven- 
dicò sia la sua libertà e la sua pudicizia, sia la dignità dei 
natali, il decoro e gli attributi delle cariche. Fra tutte queste 
cose di nulla fu più fiero custode che della libertà [6] e non 
si lasciò corrompere da nessuna largizione che ne compor- 
tasse la perdita, benché di tanto in tanto sorgessero dei 
cittadini pericolosi, com'era naturale in un popolo grande e 
che di giorno in giorno diventava più grande. [7] Il popolo 
punì con l'immediata condanna a morte Spurio! sospetto 
di aspirare alla tirannide con le sue largizioni e Cassio !°, 
ugualmente sospetto per la legge agraria. La condanna a 
morte di Spurio fu eseguita dal padre !”, l’altro fu trafitto 
in mezzo al foro da Servilio Aala, comandante della caval- 
leria, per ordine del dittatore Quinzio !8. [8] Manlio poi, il 
difensore del Campidoglio, poiché si comportava troppo su- 
perbamente e illegalmente, avendo liberato la maggior parte 
dei debitori, fu precipitato giù da quella stessa rocca che 
aveva difesa !9, 

[9] Tale in patria e fuori, tale in pace e in guerra, il popolo 
romano trascorse quel passaggio dell'adolescenza, cioè la 
seconda età del suo potere, in cui sottomise con le armi 
tutta quanta l’Italia tra le Alpi e lo Stretto di Messina 20, 


19. Fu condannato dal popolo mentre era dittatore Camillo, essendo 
i patrizi riusciti a persuadere la plebe che egli aspirava alla tirannide. 
Ma il popolo non tardò a pentirsene, anzi si pensò che una sopravvenuta 
pestilenza fosse dovuta proprio al fatto che la rocca capitolina era stata 
contaminata dal sangue del suo generoso difensore (cfr. Livio, VI, 20). 

20. Veramente l’Italia settentrionale fu sottomessa più tardi, in due 
fasi: prima con la battaglia di Casteggio (222 a. C.) e la conquista di 
Milano, poi, dopo la seconda guerra. punica, con la sottomissione delle 
ultime tribù galliche ribelli (178 a. C.). 
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XVII. 
BELLUM PUNICUM PRIMUM 


[II, 1, r] Domita subactaque Italia populus Romanus 
prope quingentensimum annum agens cum bona fide adole- 
visset, si quod est robur, si qua iuventas, tum ille vere 
robustus et iuvenis [et] par orbi terrarum esse coepit. [2] Ita 
- mirum et incredibile dictu — qui prope quingentis annis 
domi luctatus est — adeo difficile fuerat dare Italiae caput -, 
his ducentis annis qui secuntur! Africam, Europam, Asiam, 
totum denique orbem terrarum bellis victoriisque peragravit. 


[2, 1] Igitur victor Italiae populus Romanus cum ad 
fretum? usque venisset, more ignis, qui obvias populatus 
incendio silvas interveniente flumine abrumpitur, paulisper 
substitit. [2] Mox cum videret opulentissimam in proximo 
praedam? quodam modo Italiae suae abscisam et quasi 
revolsam, adeo cupiditate eius exarsit ut, quatenus nec mole 
iungi nec pontibus posset, armis belloque iungenda et ad 
continentem suam revocanda * bello videretur. [3] Sed ecce, 
ultro ipsis viam pandentibus fatis, nec occasio defuit, cum 
de Poenorum inpotentia foederata Siciliae civitas Messana 5 
quereretur. Adfectabat autem ut Romanus ita Poenus Sici- 
liam et eodem tempore paribus uterque votis ac viribus 
imperium orbis agitabat. [4] Igitur specie quidem socios 
iuvandi, re autem sollicitante praeda, quamquam territaret 
novitas rei, tamen — tanta in virtute fiducia est — ille rudis, 
ille pastorius populus vereque terrester ostendit nihil inte- 
Tesse virtutis, equis an navibus, terra an mari dimicaretur. 


1. Per la cronologia cfr. Nota critica, p. 336. 

2. Di Messina, 

3. La Sicilia. 

4. Fu opinione degli antichi che una volta la Sicilia fosse attaccata 
al continente (cfr. Virc., Aeneis, III, 414 seg.). 

5. Città in ottima posizione per i commerci. 
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XVII. 
PRIMA GUERRA PUNICA 


[Ii, 1, 1] Vinta e sottomessa l’Italia, il popolo romano, 
all’età di circa cinquecento anni, avendo raggiunto veramente 
il culmine della sua giovinezza, incominciò senza dubbio ad 
essere robusto e giovane, se mai si può parlare di forza e 
di gioventù, quindi capace di misurarsi col mondo intero. 
[2] Così — fatto mirabile e incredibile a dirsi — dopo aver 
lottato in patria per circa cinquecento anni — tanto difficile 
era stato dare una capitale all’Italia — nei duecento anni 
successivi ! riuscì a percorrere l'Africa, l'Europa, l'Asia, infine 
tutta la terra con le sue guerre e con le sue vittorie. 


[2, 1] Pertanto, vincitore dell’Italia, il popolo romano, 
essendo giunto fino allo stretto 2, si soffermò per qualche 
tempo a guisa di un fuoco che, dopo aver devastato con 
l'incendio le selve incontrate sul suo cammino, è interrotto 
da un corso d’acqua che gli taglia la strada. [2] Ma poi, 
vedendo nelle vicinanze una ricchissima preda 5, in certo 
qual modo portata via e quasi strappata alla sua Italia, 
tanto arse dal desiderio di averla che, non potendo unirla 
alla penisola con una diga né con un ponte, gli parve di 
dover congiungerla con le armi e con la guerra e renderla 
al suo continente *. [3] Ed ecco che il fato stesso spontanea- 
mente gli aprì la via e gli venne offerta l'occasione quando 
la città sicula di Messina5, federata dei Romani, ebbe a 
lamentarsi della prepotenza dei Cartaginesi. Sia questi che 
i Romani bramavano la Sicilia e nello stesso tempo ambedue 
con pari desiderio e forza aspiravano all'impero del mondo. 
[4] Dunque, sotto il pretesto di aiutare gli alleati, in realtà 
attratto dalla preda, sebbene un po’ lo atterrisse la novità 
della cosa, tuttavia — tanta fiducia aveva nella propria 
virtù - quel rude popolo di pastori, popolo unicamente di 
terra ferma, mostrò che non c’è differenza per uomini di 
valore se si debba combattere a cavallo o con le navi, per 
terra 0 per mare. 
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[3] Appio Claudio $ consule primum fretum ingressus est 
fabulosis infame monstris? aestuque violentum, sed adeo 
non est exterritus, ut illam ipsam ruentis aestus violentiam 
pro munere amplecteretur, [6] quod velocitas navium mari 
iuvaretur, statimque ac sine mora Hieronem Syracusanum 
tanta celeritate devicit, ut ille ipse se prius victum quam 
hostem videret fateretur. 

[7] Duilio Cornelioque consulibus ® etiam mari congredi 
ausus est. Tum quidem ipsa velocitas classis comparatae 
victoriae auspicium fuit. Intra enim sexagensimum diem 
quam caesa silva fuerat centum sexaginta navium classis * 
in anchoris stetit, ut non arte factae, sed quodam munere 
deorum conversae in naves atque mutatae arbores viderentur. 
[8] Proelii vero forma mirabilis, cum illas celeris volucresque 
hostium naves hae graves tardaeque comprehenderent. Longe 
illis nauticae artes, detorquere remos!° et ludificari fuga 
rostra. [9] Iniectae enim ferreae manus machinaeque validae, 
ante certamen multum ab hoste derisae, coactique hostes 
quasi in solido decernere. Victor ergo apud Liparas! mersa 
aut fugata hostium classe primum illum maritimum egit 
triumphum. [10] Cuius quod gaudium fuit, cum Duilius 
imperator, non contentus unius diei triumpho, per vitam 
‘omnem, ubi a cena rediret, praelucere funalia et praecinere 
sibi tibias iussit, quasi cotidie triumpharet. [11] Prae tanta 
huius victoria leve huius proelii damnum fuit alter consulum 
interceptus Asina Cornelius; qui simulato conloquio evocatus 
atque ita oppressus, fuit perfidiae Punicae documentum. 


6. Appio Claudio Caudice. 

7. Scilla e Cariddi. I Romani passarono lo stretto su piccole barche, 
‘approfittando, nella notte, dell'alta marea, Era l'estate del 264 a. C. (cfr. 
PoLiBIo, ‘Iotoplar, I, 21). 

8. Caio Duilio e P. Cornelio Scipione Asina. 

9. Polibio dice 100 quinqueremi e 2o triremi (cfr. Pot., I, 20). 

10. La tecnica cui qui si accenna consisteva nel lanciarsi a gran velo- 
cità, di striscio, contro la nave avversaria, ritirando ‘all'ultimo momento 
i remi e spezzando così quelli dell'altra nave. 

11. Floro omette la vittoria di C. Duilio presso Milazzo del 260 a. C. 
(cfr. Pot., I, 23). A Lipari i Romani non erano stati vincitori: il loro 
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Esordio del I libro dell’Epitome di Floro. 
(Berlino, Deutsche Staatsbibliothek, cod. Hamilton, 261; fol. 1). 


I, xvi (II, 2) 40I 


[5] Sotto il consolato di Appio Claudio °, per la prima 
volta entrò nello stretto tristemente famoso per i suoi mostri 
leggendari? e sconvolto dal continuo mareggiare, ma fu così 
lontano dallo spaventarsi che anzi accolse come un dono 
anche la violenza dell'impetuoso flutto, [6] poiché se ne 
giovava la velocità delle navi sul mare e sùbito, senza indugio, 
vinse Gerone di Siracusa con tanta prontezza che egli stesso 
dovette confessare di essere stato vinto prima di aver visto 
il nemico. 

[7] Sotto il Consolato di Duilio e di Cornelio * osò anche 
attaccare per mare: e pure allora la velocità stessa della 
flotta che era stata allestita fu auspicio di vittoria. Infatti 
entro sessanta giorni da che la selva era stata tagliata, stette 
sulle ancore una flotta di centosessanta navi, tanto che 
pareva non fossero state costruite dalla mano dell’uomo ma 
trasformate da piante e mutate in navi per un dono divino. 
[8] Anche il modo del combattimento fu mirabile, poiché 
queste navi pesanti e lente afferravano quelle leggere e 
veloci dei nemici. Né essi poterono usare arti nautiche, 
ritirare i remi!° e schivare con la fuga i rostri. [9] Infatti 
furon gettate sulle navi nemiche mani di ferro e solide mac- 
chine, che gli avversari avevano molto deriso prima del 
combattimento ed essi furono costretti a combattere come 
sulla terra ferma. Così vincitore presso le isole Lipari, il 
popolo Romano, affondate o messe in fuga le navi dei nemici, 
riportò il primo famoso trionfo marittimo. [10] E quale non 
fu la gioia, dal momento che il comandante Duilio, non 
contento del trionfo di un giorno, comandò che per tutta 
la vita, quando tornava da cena lo precedessero le luci delle 
fiaccole e il suono dei flauti, come se egli ogni giorno trion- 
fasse! [11] Al confronto di una sì gran vittoria apparve 
lieve il danno di questo combattimento, cioè il fatto che 
l'altro console Cornelio Asina cadde vittima di una imbo- 
scata; infatti egli, invitato ad un finto colloquio e così sop- 
presso, fornì una prova della Punica perfidia. 


console Cornelio Scipione Asina era stato fatto prigioniero. In séguito 
l'altro console, C. Duilio, vinse a Milazzo e riportò il primo trionfo navale. 


14. PATERcOLO-FLORO. 
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[12] Calatino dictatore !* fere omnia praesidia Poenorum 
Agrigento, Drepanis, Panhormo, Eryce Lilybaeoque! de- 
traxit. [13] Trepidatum est semel circa Camerinensium !4 
saltum, sed eximia virtute Calpurni Flammae tribuni militum 
evasimus. Qui lecta trecentorum manu insessum ab hostibus 
tumulum occupavit adeoque moratus <est) hostes, dum 
exercitus omnis evaderet. [14] Ac sic pulcherrimo exitu 
Thermopylarum et Leonidae famam adaequavit, hoc inlu- 
strior noster, quod expeditioni tantae supervixit, licet nihil 
inscripserit sanguine !5. 

[15] Lucio Cornelio Scipione <consule), cum iam Sicilia 
suburbana esset populi Romani provincia, serpente latius 
bello Sardiniam adnexamque Corsicam transit. [16] Olbiae 
hic, ibi Aleriae urbis excidio incolas terruit, adeoque omni 
terra et mari Poenos repurgavit, ut iam victoriae nihil nisi 
Africa ipsa restaret. 

[17] Marco Atilio Regulo duce iam in Africam navigabat 
bellum. Nec defuerant qui ipso Punici maris nomine ac 
terrore deficerent, insuper augente Nautio tribuno metum, 
in quem, nisi paruisset, securi destricta imperator metu mor- 
tis navigandi fecit audaciam !5, [18] Mox deinde ventis remis- 
que properatum est, tantusque terror hostici adventus Poenis 
fuit, ut apertis paene portis Carthago caperetur. [19] Prooe- 
mium belli fuit civitas Clipea; prima enim a Punico litore 
quasi arx et specula procurrit. Et haec et trecenta amplius 
castella vastata sunt. [20] Nec cum hominibus, sed cum 
monstris quoque dimicatum est, cum quasi in vindictam 
Africae nata mirae magnitudinis serpens posita apud Bagra- 


12. Aulo Attilio Calatino era console, non dittatore al tempo di questi 
fatti (cfr. PoL., I, 24). 

13. Oggi Marsala. 

14. Oggi Camarana. 

15. Per questo particolare Floro confonde Leonida con un altro Spar- 
tano, Otriade, il quale, essendo il solo sopravvissuto dei trecento Spartani 
che combattevano contro gli Argivi per il possesso di Tire, si uccise sul 
campo di battaglia, dopo aver scritto col sangue sul proprio scudo che 
Tire apparteneva agli Spartani. A meno che la frase sia l’aggiunta di un 
amanuense. 

16. L'episodio avvenne subito dopo la celebre battaglia di Ecnomo, 
in Sicilia. 
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[12] Sotto il dittatore Calatino !, i Romani cacciarono 
quasi tutte le guarnigioni Cartaginesi da Agrigento, Trapani, 
Palermo, Erice, Lilibeo !?. [13] Solo una volta si trepidò 
presso il bosco di Camerina !4, ma per il grande valore di 
Calpurnio Fiamma, tribuno dei soldati, ci salvammo. Egli 
occupò con un manipolo scelto di trecento uomini un'altura 
tenuta dai nemici e ritardò i loro movimenti, finché tutto 
l’esercito si fu messo in salvo. [14] In tal modo con uno 
splendido successo eguagliò la fama delle Termopili e di 
Leonida, rendendosi tanto più famoso perché sopravvisse 
ad una così importante spedizione senza scrivere niente col 
suo sangue !5, 

[15] Sotto il consolato di Lucio Cornelio Scipione, essendo 
ormai la Sicilia una provincia suburbana del popolo Romano, 
poiché la guerra serpeggiava più in là, i Romani passarono 
in Sardegna e nell’annessa Corsica. [16] Nella prima con la 
distruzione di Olbia, nella seconda con quella di Aleria 
atterrirono gli abitanti e cacciarono i Cartaginesi da ogni 
terra e da ogni mare tanto che alla vittoria mancava ormai 
nient'altro che l'Africa. 

[17] Sotto il comando di Marco Attilio Regolo, già la 
guerra si dirigeva verso l'Africa. Né mancava chi veniva 
meno per il terrore al solo nome del mare Punico, anzi 
aumentava ancora la paura l'episodio del tribuno Nauzio a 
cui il comandante, minacciandolo con la scure impugnata, 
se non avesse ubbidito, ispirò il coraggio di navigare, incu- 
tendogli il timore della morte !6. [18] Sùbito quindi i Romani 
si affrettarono a forza di remi e spinti dai venti; e tanto 
spavento generò nei Cartaginesi l’arrivo dei nemici che quasi 
fu presa Cartagine a porte aperte. [19] La guerra cominciò 
con la presa della città di Clipea, la prima che appare dalla 
costa Cartaginese come una rocca e un posto di vedetta. 
Questa e più di trecento città fortificate furono devastate. 
[20] E si combatté non solo con gli uomini, ma anche coi 
mostri, poiché un serpente di smisurata grandezza, come se 
fosse nato per vendicare l'Africa, devastò gli accampamenti 
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dam ! castra vexaverit. [21] Sed omnium victor Regulus 
cum terrorem nominis sui late circumtulisset cumque ma- 
gnam vim iuventutis ducesque ipsos aut cecidisset aut haberet 
in vinculis, classemque ingenti praeda onustam et triumpho 
gravem in urbem praemisisset, iam ipsam, caput belli, Car- 
thaginem urguebat obsidio ipsisque portis inhaerebat. [22] Hic 
paululum circumacta fortuna est, tantum ut plura essent 
Romanae virtutis insignia, cuius fere magnitudo calamitatibus 
adprobatur. [23] Nam conversis ad externa auxilia hostibus, 
cum Xanthippum illis ducem Lacedaemon misisset, a viro 
militiae peritissimo vincimur — foeda clades Romanisque usu 
incognita —: vivus in manus hostium venit fortissimus impe- 
rator !8. Sed ille quidem par tantae calamitati fuit; nam nec 
Punico carcere infractus est nec legatione suscepta. [24] Quip- 
pe diversa quam hostis mandaverat censuit, ne pax fieret 
nec commutatio captivorum reciperetur. [25] Sed nec illo 
voluntario ad hostis suos reditu nec ultimo sive carceris 
seu crucis supplicio !9 deformata maiestas, immo his omnibus 
admirabilior. Quid aliud quam victor de victoribus atque 
etiam, quia Carthago non cesserat, de fortuna triumphavit? 
[26] Populus autem Romanus multo acrior intentiorque pro 
ultione Reguli quam pro victoria fuit. 

[27] Metello igitur consule spirantibus altius Poenis et 
reverso in Siciliam bello, apud Panhormum ? sic hostes 
cecidit, ut nec amplius eam insulam cogitarent. [28] Argu- 
mentum ingentis victoriae centum circiter elephantorum 


17. Fiume tra Cartagine e Utica. Anche Val. Massimo (lib. I, I, 8; 
Ext., 19) parla di questo serpente. Esso era lungo 120 piedi e fu ucciso 
a colpi di balista; la sua pelle esisteva ancora in Roma al tempo della 
guerra Numantina. 

18. Appunto Attilio Regolo. Nessun generale romano prima di lui 
cadde vivo nelle mani dei nemici. 

19. Floro non accenna alla tradizione della botte. D'altra parte, mentre 
Appiano (cfr. lib. V, ZuxeXwxh, 2, 1), Seneca (Lett. a Luc., VII, 5) e Valerio 
Massimo (I, 14; VIII, I, 4) parlano del supplizio sopportato da Regolo, 
Polibio (I, 34) non ne tratta, né ricorda la sua ambasceria a Roma, mentre 
Diodoro Siculo (BiBAto9nxn, XCXXIV, 12) racconta che la vedova di 
Regolo era adiratà contro i figli di Ammone, i quali per negligenza le 
lasciarono perire il marito e si vendicò su due prigionieri cartaginesi che 
erano nelle sue mani. 
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posti presso il Bagrada !”. [21] Ma Regolo, vincitore di tutti, 
avendo sparso ampiamente all’intorno il terrore del suo nome 
e avendo ucciso o presi prigionieri molti giovani coi loro 
stessi comandanti, mandò innanzi a Roma, la flotta carica 
di una gran quantità di preda e del bottino del trionfo. E 
già stringeva d'assedio la stessa capitale della guerra, Car- 
tagine, e stava proprio vicino alle porte. [22] In questo 
momento la buona sorte abbandonò per un poco i nostri, 
tanto perché vi fossero più prove del valore romano, la cui 
grandezza appare sempre nelle calamità. [23] Infatti, voltisi 
i nemici agli aiuti esterni, avendo Sparta mandato loro il 
famoso comandante Santippo, ecco che noi siamo vinti da 
quest'uomo espertissimo di cose militari — brutta fu la 
disfatta e tale che i Romani ancora non ne avevano avuta 
una simile -: il loro valorosissimo comandante !8 cadde vivo 
nelle mani dei nemici. Ma egli fu all’altezza di una sì gran 
sventura; infatti non fu piegato né dalla prigionia Cartagi- 
nese né dall'ambasceria che gli affidarono. [24] Poiché con- 
sigliò ai suoi di fare proprio il contrario di ciò che il nemico 
gli aveva raccomandato di ingiungere, cioè esortò a non 
fare la pace e a non accettare lo scambio dei prigionieri. 
[25] La sua grandezza poi non è abbassata da quel volontario 
ritorno presso i nemici né da quell’ultimo supplizio vuoi del 
carcere vuoi della croce !9, anzi per tutte queste cose è mag- 
giormente degno di ammirazione. Che altro fu se non vinci- 
tore dei vincitori e anche poiché Cartagine non era caduta, 
trionfatore della sorte? [26] Il popolo romano tuttavia fu 
molto più animato e intento alla vendetta di Regolo che 
alla vittoria. 

[27] Infatti sotto il consolato di L. Cecilio Metello, mentre 
i Cartaginesi levavano alto il capo e la guerra era tornata 
in Sicilia, inflisse presso Palermo 2° una tale sconfitta ai 
nemici che essi non posero più neppure mente a questa 
isola. [28] Prova dell'importanza della vittoria il fatto che 
circa cento elefanti furono catturati, preda che sarebbe stata 


zo. La battaglia di Palermo avvenne prima dell’ambasceria di Regolo 
a Roma (cîr. Liv., Per. 18). 
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captivitas, sic quoque magna praeda, si gregem illum non 
bello, sed venatione cepisset. 

[29] Appio 2! Claudio consule non ab hostibus, sed a dis 
ipsis superatus est, quorum auspicia contempserat, ibi statim 
classe demersa, ubi ille praecipitari pullos iusserat, quod 
pugnare ab iis vetaretur ?. 

[30] Marco Fabio Buteone consule classem hostium iam 
in Africo mari apud Aegimurum ? in Italiam ultro navigan- 
tem cecidit. [31] Quantus, o, tum triumphus tempestate 
intercidit, cum opulenta praeda classis adversis acta ventis 
naufragio suo Africam et Syrtis et omnium interiacentium 
insularum litora inplevit! [32] Magna clades, sed non sine 
aliqua principis populi dignitate, interceptam tempestate 
victoriam et triumphum perisse naufragio. Et tamen, cum 
Punicae praedae omnibus promunturiis insulisque fluitarent, 
populus Romanus et sic triumphavit. 

[33] Lutatio Catulo consule tandem bello finis inpositus 
apud insulas, quibus nomen Aegatae, nec maior alias in mari 
pugna. [34] Aderat quippe commeatibus exercitu, propugna- 
culis armis gravis hostium classis et in ea quasi tota Car- 
thago; quod ipsum exitio fuit. [35] Romana classis prompta, 
levis, expedita 2* et quodam genere castrensis ad similitu- 
dinem pugnae equestris sic remis quasi habenis agebatur et 
in hos vel in illos ictus mobilia rostra speciem viventium 
praeferebant. [36] Itaque momento temporis laceratae ho- 
stium rates totum inter Siciliam Sardiniamque pelagus nau- 
fragio suo operuerunt. [37] Tanta denique fuit illa victoria, 
ut de excidendis hostium moenibus non quaereretur. Super- 
vacuum visum est in arcem murosque saevire, cum iam in 
mari esset deleta Carthago 5, 


21. Il suo nome era Publio non Appio (cfr. Var. Mass., I, 4, 3). 

22. Episodi analoghi si trovano in tutta la storia della repubblica 
romana; egli non volle tener conto dei presagi sfavorevoli forniti dai polli, 
che rifiutavano il cibo e gli dèi lo punirono. 

23. Isola presso Cartagine. 

24. Floro ha prima (cfr. in questo stesso capitolo al paragrafo « Sotto 
il consolato di Duilio e Cornelio ) chiamate pesanti le navi romane: qui 
certo sono più spedite in confronto alle cartaginesi, imbarazzate dal carico 

25. Le clausole del trattato furono: che Cartagine abbandonasse la 
Sicilia e le isole circostanti, che non facesse più guerra agli alleati di Roma, 
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grande anche se tutti quegli animali fossero stati presi in 
una partita di caccia, non in guerra. 

[29] Durante il suo consolato Appio Claudio fu vinto 
non dai nemici, ma dagli stessi dèi, di cui aveva disprezzato 
gli auspici. Infatti la sua flotta fu affondata proprio dove 
egli aveva comandato fossero gettati i polli che gli vietavano 
di combattere 2. 

[30] Nel suo consolato Marco Fabio Buteone sconfisse 
sul mare Africano presso Egimuro # la flotta nemica che già 
spiegava le vele verso l’Italia. [31] Qual grande trionfo allora 
andò perduto per una tempesta, quando la flotta carica di 
preda, spinta dai venti contrari, riempì dei resti del suo 
naufragio l'Africa e le Sirti e i lidi di tutte le isole che stanno in 
mezzo! [32] Grande rovina, ma non senza una certa dignità 
del popolo principe, il fatto che la tempesta gli avesse portato 
via i frutti della vittoria e tutto ciò che doveva costituire 
il trionfo fosse perito in un naufragio. E tuttavia, mentre le 
prede tolte ai Cartaginesi fluttuavano su tutti i promontori 
e le isole, il popolo Romano trionfò anche in questo modo. 

[33] Sotto il consolato di Lutazio Catulo infine fu con- 
clusa la guerra presso le isole chiamate Egadi, né ci fu mai 
altre volte sul mare una battaglia più grande, [34] poiché si 
trovava innanzi a noi una flotta di nemici carica di vettova- 
glie, di soldati, di macchine da guerra, di armi e su di essa 
c’era quasi tutta Cartagine. Proprio questo fu la sua rovina. 
(35) La flotta romana pronta, leggera, spedita 24 e in certo 
qual modo simile ad una armata di terra, come in una batta- 
glia equestre era guidata dai remi, quasi fossero briglie e i ro- 
stri, mobili a questo o quel colpo, offrivano l'aspetto di cavalli 
vivi. [36] Così le navi dei nemici, dilaniate, in breve tempo, 
coprirono con i resti del loro naufragio tutto il mare tra la 
Sicilia e la Sardegna. [37] Insomma quella vittoria fu così 
grande che non si discusse neppure di distruggere le mura 
dei nemici. Sembrò superfiuo incrudelire contro la rocca e le 
mura, quando già sul mare era stata distrutta Cartagine. 


che restituisse i prigionieri senza riscatto e pagasse al vincitore la somma 
di 3200 talenti (cfr. Pot., I, 88). 
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XIX. 
BELLUM LIGURICUM 


[3, 1] Peracto Punico bello secuta est brevis sane quasi 
ad recuperandum spiritum requies, argumentumque pacis et 
bona fide cessantium armorum tum primum post Numam 
clausa porta Iani fuit; deinceps statim ac sine mora patuit. 
[2] Quippe iam Ligures, iam Insubres Galli, nec non et 
Illyrii lacessebant, sitae sub Alpibus, id est sub ipsis Italiae 
faucibus gentes, deo quodam incitante adsidue, ne robiginem 
ac situm scilicet arma sentirent. [3] Denique utrique! coti- 
diani et quasi domestici hostes tirocinia militum inbuebant, 
nec aliter utraque gente quam quasi cote quadam populus 
Romanus ferrum suae virtutis acuebat. 

[4] Liguras imis Alpium iugis adhaerentis inter Varum 
et Magram flumen inplicitosque dumis silvestribus maior 
aliquanto labor erat invenire quam vincere. Tuti locis et 
fuga, durum atque velox genus, ex occasione latrocinia magis 
quam bella faciebant. [5] Itaque cum diu multumque elude- 
rent Saluvii, Deciates, Oxubii, Euburiates, Ingauni 2, tandem 
Fulvius latebras eorum ignibus saepsit, Baebius in plana 
deduxit, Postumius* ita exarmavit, ut vix reliquerit ferrum 
quo terra coleretur. 


Xx. 
BELLUM GALLICUM 
[4, 1) Gallis Insubribus et his accolis Alpium animi fera- 


rum, corpora plus quam humana erant, sed - experimento 
deprehensum est, quippe sicut primus impetus eis maior 


1. I Liguri e i Galli. 
2. Tutte tribù liguri. 
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XIX. 
GUERRA CONTRO I LIGURI 


(3, 1] Finita la guerra punica, seguì un periodo di tran- 
quillità, breve invero, quasi per riprendere fiato e come 
prova di pace e di astensione sincera alle armi, allora per 
la prima volta dopo Numa, fu chiusa la porta del tempio 
di Giano; presto però fu riaperta e così rimase in séguito 
senza interruzione. [2] Infatti i Liguri, i Galli Insubri, e 
anche gli Illiri, cominciavano a provocare, genti poste sotto 
le Alpi cioè proprio all'ingresso delle gole Italiche, sempre 
incitate da un dio a non lasciar coprire di ruggine o di muffa 
le loro armi. [3] Infine questi due! quotidiani e quasi dome- 
stici nemici facevano fare il tirocinio ai nostri soldati e non 
diversamente, l’uno e l’altro, che se fossero la cote su cui 
il popolo romano affilava il ferro del suo coraggio. 

[4] I Liguri che abitavano i più bassi gioghi delle Alpi 
tra il Varo e la Magra e si nascondevano in mezzo a boscaglie 
montane erano ancor più difficili da trovare che da vincere. 
Protetti dai luoghi e dalla prontezza nel fuggire, gente dura 
e veloce, come si presentava l'occasione facevano più rapine 
che guerre. [5] Pertanto dopo che a lungo e molto i Salluvii, 
i Deciati, gli Ossubii, gli Euburiati, gli Ingauni ? ci elusero, 
infine Fulvio circondò di fiamme i loro nascondigli, Bebio 
li trasse giù al piano, Postumio? li disarmò al punto che 
lasciò loro appena gli strumenti per lavorare la terra. 


xXx. 
GUERRA GALLICA 
[4, 1] I Galli Insubri e i popoli delle Alpi più vicini a 


questi avevano animi di fiere, corpi più che umani, ma - 
e se ne fece esperimento, poiché come il loro primo impeto 


3. Cneo Fulvio Centimalo, C. Bebio, L. Postumio Albino. La guerra 
contro i Liguri è del 238 a. C. 
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quam virorum est, ita sequens minor quam feminarum! - 
[2] Alpina corpora umenti caelo educata habent quiddam 
simile nivibus suis: quae mox ut caluere pugna, statim in 
sudorem eunt et levi motu quasi sole laxantur. [3] Hi saepe 
et alias et Brittomaro duce non prius posituros se baltea 
quam Capitolium ascendissent iuraverant. Factum est: victos 
enim Aemilius? in Capitolio discinxit. [4] Mox Ariovisto 
duce vovere de nostrorum militum praeda Marti suo tor- 
quem. Intercepit Iuppiter votum; nam de torquibus eorum 
aureum tropaeum Iovi Flaminius? erexit. [5] Viridomaro 
rege Romana arma Volcano promiserant. Aliorsum vota ceci- 
derunt; occiso enim rege Marcellus * tertia post Romulum 
patrem Feretrio Iovi opima suspendit. 


XXI. 
BELLUM ILLYRICUM 


[s, 1] Illyrii seu Liburni sub extremis Alpium radicibus 
agunt inter Arsiam! Titiumque? flumen, longissime per 
totum Hadriani maris litus effusi. [2] Hi regnante Teutana 
muliere populationibus non contenti licentiae scelus addide- 
runt. [3] Legatos quippe nostros, ob ea quae deliquerant 
iure agentes, ne gladio quidem, sed ut victimas securi per- 
cutiunt, praefectos navium igne comburunt; idque quo indi- 
gnius foret, mulier imperavit. [4] Itaque Gnaeo Fulvio Cen- 
timalo duce late domantur. Strictae in principum colla 
secures legatorum manibus litavere?, 


I. Anche Tacito esprime questa opinione nella sua Germania (cfr. 
TACITO, Germ., IV): laboris atque operum non eadem patientia (a non sanno 
tollerare fatica e attività in proporzione alla grandezza dei corpi 1). 

2. L. Emilio Papo: sbarcato a Pisa mentre proveniva dalla Sardegna, 
sconfisse i Galli a Talamone (225 a. C.). 

3. Caio Flaminio: vinse i Galli all’Adda. 

4. M. Claudio Marcello vinse i Galli, prese Milano e riportò le terze 
ed ultime spoglie opime (cfr. PLuT., Marcello, 7). 


1. Fiume dell'Istria. 

2. Fiume dell'Illiria, 

3. Era l'anno 228 a. C. I Greci, grati ai Romani per aver represso 
energicamente la pirateria illirica, concessero loro il diritto di prender 
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è da più di quello degli uomini così il successivo è da meno 
di quello delle donne! — [2] i corpi alpini allevati sotto un 
umido cielo hanno qualcosa di simile alle loro nevi: appena 
si riscaldano nella lotta, sùbito vanno in sudore e si stan- 
cano per poco movimento, come se fondessero sotto il sole. 
[3] Essi anche altre numerose volte, ma specialmente in 
questo momento sotto il comando di Brittomaro, avevano 
giurato di non deporre la cintura della spada prima di aver 
scalato il Campidoglio. E fu così. Infatti Emilio ? li vinse e 
li discinse in Campidoglio. [4] Poi sotto il comando di Ario- 
visto votarono al loro Marte una collana tolta alla preda 
dei nostri soldati. Giove intercettò il voto: infatti con le loro 
collane Flaminio # eresse a Giove un trofeo d’oro. [5] Sotto 
il re Viridomaro avevano promesso a Vulcano le armi Romane. 
Il loro voto si realizzò, ma diversamente: infatti, ucciso il 
re, Marcello ‘ per la terza volta dopo il padre Romolo, appese 
le spoglie opime a Giove Feretrio. 


XXI, 
GUERRA CONTRO GLI ILLIRI 


[5, 1] Gli Illiri o Liburni vivono proprio alle radici delle 
Alpi tra l’Arsia! e il Tizio 2, occupando un vastissimo tratto 
di territorio lungo tutto il litorale del mare Adriatico. [2] Essi, 
sotto il governo della regina Teutana, non contenti delle 
devastazioni, aggiunsero alla loro sfrenatezza il delitto. 
[3] Infatti uccisero a colpi di scure, non con la spada, ma 
come vittime i nostri ambasciatori che presentavano di diritto 
le rimostranze per quel che avevano fatto, quindi bruciarono 
vivi i comandanti delle nostre navi, e ciò fu ordinato da 
una donna per nostro maggior disonore. [4] Pertanto sotto 
la guida di Gneo Fulvio Centimalo vengono domati per tutto 
il territorio. Le scuri calate sul collo dei loro principali 
cittadini vendicarono i Mani dei nostri ambasciatori 3, 


parte ai giochi istmici e ai misteri eleusini e quindi di essere ammessi 
nella confederazione nazionale ellenica, diritto mai toccato prima ad un 
popolo che non fosse di lingua greca. 
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XXII. 
BELLUM PUNICUM SECUNDUM 


[6, 1] Post primum Punicum bellum vix quadriennii! 
requies: ecce alterum bellum, minus quidem spatiò — nec 
enim amplius decem et octo annos habet - sed adeo cladium 
atrocitate terribilius ut, si quis conferat damna utriusque 
populi, similior victo sit populus ille qui vicit ?. [2] Urebat 
nobilem populum ablatum mare, raptae insulae, dare tributa, 
quae iubere consueverat. Hinc ultionem puer Hannibal ad 
aram patri iuraverat 3, nec morabatur. [3] Igitur in causam 
belli Saguntos electa est, vetus Hispaniae civitas et opulenta 
fideique erga Romanos magnum quidem sed triste monu- 
mentum, [4] quam in libertatem communi foedere * exceptam 
Hannibal, causas novorum motuum quaerens, et suis et 
ipsorum manibus evertit, ut Italiam sibi rupto foedere ape- 
riret. [5] Summa foederum Romanis religio est 5; itaque ad 
auditum sociae civitatis obsidium, memores icti cum Poenis 
quoque foederis, non statim ad arma procurrunt, dum prius 
more legitimo queri malunt. [6] <Saguntini) interim iam 
novem mensibus fessi fame machinis ferro, versa denique in 
rabiem fide inmanem in foro excitant rogum, tum desuper 
se suosque cum omnibus opibus suis ferro et igne corrum- 
punt 5. [7] Huius tantae cladis auctor Hannibal poscitur. 
Tergiversantibus Poenis dux legationis « Quae » inquit « mora 
est? » Fabius” «In hoc ego sinu bellum pacemque porto; 
utrum eligitis? » subclamantibus bellum, «Bellum igitur » 


1. Tra la prima e la seconda guerra punica passarono in realtà 23 anni. 
Floro qui si riferisce ai contrasti tra Romani e Cartaginesi in Sardegna, 
ove una schiera di mercenari, sostenuta dai Romani, si era sollevata contro 
i Cartaginesi: quindi ci furono solo 4 anni di pace completa. 

2. Anche Livio (lib. XXI, 1) dice che furono più vicini alla sconfitta 
proprio i vincitori. 

3. L'episodio è narrato anche da Cornelio Nepote in una celebre pagina 
n 5 di Annibale (cap. III) e da T. Livio nel lib. XXI delle sue storie 
cap. 1). 

4. Con un trattato strettò tra i Romani e Asdrubale. 

5. Così dice Floro: ma non fu. sempre vero... 

6. Così racconta anche T. Livio. (cfr. Livio, (XXI, -:14). 
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XXII. 
SECONDA GUERRA PUNICA 


[6, 1] Dopo la prima guerra punica ci fu appena un 
quadriennio! di tranquillità: ed ecco un'altra guerra, di 
minor durata invero — infatti non comprende più di diciot- 
t'anni - ma tanto più terribile per l’atrocità delle stragi, 
che, se si paragonassero i danni dei due popoli, sarebbe più 
simile a un vinto il popolo vincitore ?. [2] Bruciava a quel 
famoso popolo l’aver perso il dominio del mare e delle isole, 
il dover versare i tributi che era solito riscuotere. Quindi 
Annibale ancora fanciullo aveva giurato al padre sull'altare 
la vendetta? e non perdeva tempo. [3] Perciò fu scelta come 
causa della guerra Sagunto, antica e ricca città della Spagna, 
grande, ma triste ricordo della sua fedeltà verso i Romani. 
[4] Annibale, mentre per comune accordo 4 la città era stata 
dichiarata indipendente, cercando cause di nuove lotte, la 
distrusse con le proprie mani e con quelle dei suoi abitanti 
per aprirsi la via verso l’Italia, dopo la violazione dei patti. 
[5] I Romani mantengono la più scrupolosa osservanza dei 
trattati5, quindi nel ricevere la notizia dell'assedio della 
città alleata, memori del patto fatto anche con i Cartaginesi, 
non corsero sùbito alle armi, ma preferirono lamentarsi 
prima in modo legittimo. [6] I Saguntini frattanto, già da 
nove mesi stretti dalla fame, dalle macchine, dal ferro, 
voltasi infine in rabbia la fede, costruiscono nella piazza un 
immenso rogo, quindi buttandovisi con i loro e con tutte 
le loro ricchezze muoiono di ferro e fuoco 6. [7] Annibale 
viene accusato quale responsabile di questa sì grave sventura. 
Mentre i Cartaginesi tergiversano, il capo della legazione, 
Fabio ? esclama: « Che indugio è questo? Qui nel lembo della 
mia toga io porto pace e guerra: quale scegliete? » e siccome 
tutti gridavano « Guerra! » aggiunge « E abbiatevi dunque la 
guerra! » e, scosso in mezzo alla curia il grembo della toga 


7. Quinto Fabio. L'episodio è narrato anche da T. Livio (cfr. lib. XXI, 
18) e da Polibio (cfr. lib. III, 33). 
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inquit « accipite ». Et excusso in media curia togae gremio 
non sine horrore, quasi plane sinu bellum ferret, effudit. 

[8] Similis exitus belli initiis fuit. Nam quasi has inferias 
sibi Saguntinorum ultimae dirae in illo publico parricidio 
incendioque mandassent, ita manibus eorum vastatione Ita- 
liae, captivitate Africae, ducum et regum qui id gessere 
bellum exitio parentatum est. [9] Igitur ubi semel se in 
Hispania movit illa gravis et luctuosa Punici belli vis atque 
tempestas destinatumque Romanis iam diu fulmen Saguntino 
igne conflavit, statim quodam impetu rapta medias perfregit 
Alpes et in Italiam ab illis fabulosae altitudinis nivibus velut 
caelo missa descendit. 

[10] Ac primi quidem impetus turbo inter Padum atque 
Ticinum valido statim fragore detonuit. Tum Scipione duce * 
fusus exercitus; saucius etiam ipse venisset in hostium manus 
imperator, nisi protectum patrem praetextatus admodum 
filius ab ipsa morte rapuisset. [1r] Hic erit Scipio, qui in 
exitium Africae crescit, nomen ex malis eius habiturus 9. 

[12] Ticino Trebia succedit. Hic secunda Punici belli 
procella desaevit Sempronio consule!°, Tum callidissimi 
hostes, frigidum et nivalem nancti diem, cum se ignibus prius 
oleoque fovissent !!, — horribile dictu — homines a meridie 
et sole venientes nostra nos hieme vicerunt. 

[13] Trasymennus lacus tertium !? fulmen Hannibalis im- 
peratore Flaminio 4. Ibi quoque ars nova Punicae fraudis: 
quippe nebula lacus palustribusque virgultis 14 tectus eques 
terga subito pugnantium invasit. [14] Nec de dis possumus 


8. P. Cornelio Scipione, padre dell'Africano. 

9. Scipione l'Africano. Floro dice quasi le stesse parole di T. Livio: 
Hic erit iuvenis Africanus appellatus. (« Questi sarà il giovane chiamato 
Africano »). Egli non aveva ancora 17 anni (cfr. Livio, XXI, 46). 

Io. T. Sempronio Longo. 

11. Si scaldarono, quindi si unsero di olio, per rendere il corpo più 
elastico e più atto a sopportare il freddo. 

12. Il primo era stato al Ticino, il secondo alla Trebbia. 

13. Caio Flaminio. Morì in battaglia con 15000 uomini (cfr. Livio, 
KXII, 6, 7). 
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non. senza orrore dei presenti, lo lasciò ricadere come se 
proprio in quel lembo portasse la guerra. 

[8] La fine della guerra fu simile all'inizio. Infatti come 
se le ultime imprecazioni dei Saguntini avessero richiesto 
per loro questi funebri doni in quel pubblico suicidio e 
incendio, così i loro Mani ottennero vendetta con la deva- 
stazione dell'Italia, la presa dell’Africa, la morte di quei 
comandanti e di quei re che avevano fatta questa guerra. 
[o] Quindi appena nella Spagna si mosse quella grave e 
luttuosa forza e tempesta della guerra punica e forgiò nel 
fuoco saguntino il fulmine già da lungo tempo destinato ai 
Romani, sùbito, trascinata come da un impeto, infranse la 
barriera delle Alpi e da quelle nevi di favolosa altezza scese 
in Italia, come se cadesse dal cielo. 

[10] Al suo primo assalto l'uragano scoppiò sùbito tra 
il Po e il Ticino con terribile fragore. Poi l’esercito, sotto 
il comando di Scipione #, fu sconfitto: lo stesso comandante 
ferito, sarebbe caduto nelle mani dei nemici, se il figlio, 
ancor vestito della toga pretesta, non lo avesse protetto, 
strappandolo anche alla morte. [11] Egli sarebbe divenuto 
il famoso Scipione, cresciuto per la rovina dell’Africa, desti- 
nato ad avere il soprannome dai mali di quella regione ?. 

[12] Al Ticino seguì la Trebbia. Qui si abbatté la seconda 
tempesta della guerra punica sotto il console Sempronio 1°, 
Allora quegli scaltrissimi nemici scelto un giorno freddo e 
nevoso, dopo essersi riscaldati col fuoco e con l’olio!! - 
terribile a dirsi! — ci vinsero con il nostro inverno, essi venuti 
dai paesi del sole. 

[13] Il lago Trasimeno vide piombare il terzo !? fulmine 
di Annibale, mentre era comandante Flaminio 8. Qui ci fu 
un nuovo artificio della frode punica: poiché i cavalieri 
cartaginesi, coperti dalla nebbia del lago e dalle canne palu- 
stri !4, attaccarono improvvisamente alle spalle i nostri soldati 
mentre combattevano. [14] Né ci possiamo lamentare degli 
dèi. Al temerario comandante avevano predetto l'imminente 


14. Le nebbie e la palude sono ricordate da Livio nella battaglia della 
Trebbia (cfr. lib. XXI, 54-56). 
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queri. Inminentem temerario duci cladem praedixerant insi- 
dentia signis examina! et aquilae prodire nolentes!6 et 
commissam aciem secutus ingens terrae tremor; nisi illum 
horrorem soli equitum virorumque discursus et mota vehe- 
mentius arma fecerunt !7. 

[15] Quartum id est paene ultimum volnus imperii !* 
Cannae, ignobilis Apuliae vicus; sed magnitudine cladis 
emersit et sexaginta milium caede parta nobilitas. Ibi in 
excidium infelicis excrcitus dux terra, caelum dies, tota 
rerum natura consensit. [16] Si quidem non contentus simu- 
latis transfugis !* Hannibal, qui mox terga pugnantium ceci- 
derunt, insuper callidus imperator in patentibus campis, 
observato loci ingenio, quod et sol ibi acerrimus et plurimus 
pulvis et eurus ab oriente semper quasi ad constitutum, ita 
instruxit aciem, ut Romanis adversus haec omnia obversis 
secundum caelum tenens vento pulvere sole pugnaret. [17] Ita- 
que duo maximi exercitus caesi ad hostium satietatem, donec 
Hannibal diceret militi suo « parce ferro ». Ducum fugit alter, 
alter occisus est 29 dubium uter maiore animo: Paulum 
puduit 2, Varro non desperavit. [18] Documenta cladis cruen- 
tus aliquamdiu Aufidus, pons de cadaveribus iussu ducis 
factus in torrente Vergelli, modii duo anulorum 2 Carthagi- 
nem missi dignitasque equestris taxata mensura. [19] Du- 
bium deinde non erit quin ultimum illum diem habitura 


15. Forse indicavano il gran numero dei nemici. Livio cita un analogo 
infausto presagio, avvenuto però alla battaglia del Ticino (cfr. Livio, 
XXI, 46). 

16. Per non avanzare innanzi all'esercito. Anche T. Livio ricorda 
questo prodigio: l'insegna non si poté staccare, sebbene l'alfiere usasse 
tutta la sua forza (cfr. lib. XXII, 3). Egli narra anche che il console Fla- 
minio era stato sbalzato da cavallo, come dice pure V. Massimo (cfr. 
lib. I, 6, 6). 

17. Anche Livio ricorda questo terremoto di straordinaria violenza 
(cfr. lib. XXII, 5), di cui però i combattenti non si resero conto con pre- 
cisione. E così pure Plinio (cfr. Naturalis historia, II, 200) e Cicerone 
(cfr. De div., I, 35, 78). Ma Floro sembra voler dire che esso si verificò 
non per pura coincidenza, bensì perché gli dèi vollero accompagnasse una 
giornata tanto funesta. 

18. Floro usa questo vocabolo genericamente, nel senso di «stato ». 

19. Dice Livio che questi uomini avanzavano verso i Romani tenendo 
gli scudi dietro alle spalle come se temessero offesa da parte dei loro com- 
pagni: accolti dai Romani e schierati nelle ultime file, attaccarono i nostri 
appena cominciò il combattimento (Livio, XXII, 48). 
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strage gli sciami!5 posatisi sulle insegne, le aquile che non 
si lasciavano togliere dal suolo !6 e un grande terremoto mani- 
festatosi appena attaccata battaglia; se non produssero quel 
terribile scuotimento del suolo le evoluzioni dei cavalieri e 
dei fanti e il troppo rumoroso agitar delle armi, 

[15] La quarta cioè all’incirca l’ultima ferita dell'impero !9 
fu Canne, sconosciuto villaggio della Puglia: ma divenne 
famoso per la grandezza delle sconfitte e si acquistò rino- 
manza per la distruzione ivi compiuta di sessantamila Romani. 
Qui si accordarono per la rovina dell’infelice esercito il coman- 
dante, la terra, il cielo, il tempo, insomma la natura tutta. 
[16] Infatti Annibale non contento di aver inviato finti 
disertori !9 che sùbito avevano colpito alla schiena i com- 
battenti, mostrandosi comandante scaltro anche in campo 
aperto, osservata la natura del luogo, poiché ivi il sole è 
fortissimo e c'è molta polvere ed Euro soffia sempre da 
Oriente quasi ad intervalli stabiliti, schierò il suo esercito 
in modo che, mentre i Romani erano esposti a tutte queste 
intemperie, egli poté combattere insieme col vento, la polvere, 
il sole, tenendosi cioè favorevoli gli elementi. [17] Così due 
grandissimi eserciti furono distrutti fino a che i nemici furono 
sazi, finché Annibale disse ai suoi soldati: « Riponete le 
spade ». Dei due consoli l’uno trovò scampo, l’altro fu ucciso ?°, 
È dubbio quale dei due agisse con maggior coraggio: Paolo 
ebbe vergogna 2, Varrone non disperò. [18] Testimonianze 
della strage sono il fiume Ofanto insanguinato per lungo 
tempo, un ponte fatto coi cadaveri sul torrente Vergello per 
ordine del comandante, due moggia di anelli? mandati a 
Cartagine ad indicare così, con una misura, le perdite subite 
dai nostri nell'ordine equestre. [19] Non sarà dubbio quindi 
che quello sarebbe stato l’ultimo giorno per Roma e che 


20. Lucio Emilio Paolo e C. Terenzio Varrone come è detto sùbito dopo. 
Terenzio fu il responsabile della sconfitta, avendo voluto attaccar bat- 
taglia contro il parere del collega (cfr. Livio, XXII, 45). 

21. Livio ricorda le parole di incitamento di Paolo già ferito a Len- 
tulo, perché si difendesse Roma ad ogni costo. Poi i nemici lo travolsero 
e lo uccisero (cfr. lib. XXII, 49). La battaglia di Canne ebbe luogo nel- 
l'agosto del 216 a. C. 

22. Il moggio era una misura che variava da luogo a luogo, ma cor- 
rispondeva all'incirca ad una capacità di g litri. 
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fuerit Roma quintumque intra diem epulari Hannibal in 
Capitolio potuerit, si, quod Poenum illum dixisse Maharbalem 
Bomilcaris ferunt, Hannibal quem ad modum sciret vincere, 
sic uti victoria scisset. [20] Sed tum quidem illum, ut dici 
volgo solet, aut fatum urbis imperaturae aut ipsius mens 
mala et aversi a Carthagine di in diversum abstulerunt. 
[21] Cum victoria posset uti, frui maluit relictaque Roma 
Campaniam Tarentumque peragrare; ubi mox et ipse et 
exercitus ardor elanguit, adeo ut vere dictum sit Capuam 
Hannibali Cannas fuisse 2. [22] Si quidem invictum Alpibus, 
indomitum armis Campani — quis crederet? — soles et tepentes 
fontibus Baiae subegerunt. 

{23] Interim respirare Romanus et quasi ab inferis emer- 
gere. Arma non erant: detracta sunt templis. Deerat iuventus: 
in sacramentum liberata servitia. [24] Egebat aerarium: opes 
suas senatus in medium libens protulit, nec praeter quod 
in bullis ?* singulisque anulis erat quicquam sibi auri reli- 
querunt. Eques secutus exemplum imitataeque equitem tribus. 
[25] Denique vix suffecere tabulae, vix scribarum manus 
Laevino Marcelloque consulibus #, cum privatorum opes in 
publicum deferrentur. [26] Quid autem? in eligendis magi- 
stratibus quae centuriarum sapientia, cum iuniores a senio- 
ribus consilium de creandis consulibus petiverunt. Quippe 
adversus hostem totiens victorem tam callidum non virtute 
tantum, sed suis etiam pugnare consiliis oportebat. 

[27) Prima redeuntis et, ut sic dixerim, revivescentis 
imperii spes Fabius fuit, qui novam de Hannibale victoriam 
commentus est, non pugnare 2. Hinc illi cognomen novum 
et rei publicae salutare Cunctator; hinc illud ex populo, ut 
imperii scutum vocaretur. [28] Itaque per Samnium totum, 
per Falernos Gauranosque saltus ?? sic maceravit Hanniba- 


23. Son parole di Livio: Capuam Hannibali Cannas fuisse («Capua 
fu Canne per Annibale ») (cfr. lib. XXIII, 45). 

24. Ornamenti d’oro che i bimbi romani hati liberi portavano al 
collo contro il malocchio. 

25. M. Valerio Levino e M. Claudio Marcello, consoli nel 210 a. C. 
(cfr. PLutARCO, Marcello, 23). La raccolta dell'oro avvenne cioè qualche 
anno dopo la battaglia. 

26. Il sistema veramente è anteriore alla battaglia di Canne, 
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entro cinque giorni Annibale avrebbe banchettato in Cam- 
pidoglio, se, come dicono si esprimesse il famoso cartaginese 
Maarbale figlio di Bomilcare, Annibale avesse saputo sfrut- 
tare la vittoria così come aveva saputo vincere. [20] Ma 
allora come si suol dire, o il fato della città destinata a 
comandare o il suo cattivo genio e gli dèi nemici a Cartagine 
volsero Annibale ad altre cose. [21] Mentre avrebbe potuto 
usufruire della vittoria, preferì goderne e, lasciata Roma, 
volgersi alla Campania e a Taranto; dove egli stesso e il 
suo eserc.'> persero il loro ardore, tanto che in verità si 
disse per Annibale Capua esser stata Canne . [22] Poiché 
non vinto dalle Alpi, non domato dalle armi, si lasciò sog- 
giogare — chi l'avrebbe mai creduto? — dal sole della Cam- 
pania e dalle tepide fonti di Baia. 

[23] Frattanto i Romani cominciavano a respirare e quasi 
a risalire dagli inferi. Non c'erano armi: furono tolte ai templi. 
Mancava la gioventù: gli schiavi furono affrancati e arruo- 
lati. [24] L’erario era povero: il senato spontaneamente offerse 
le sue ricchezze e nessuno si tenne dell'oro se non quello 
delle bolle 24 e gli anelli, non più di uno per ciascuno. I 
cavalieri seguirono il loro esempio e le tribù imitarono i 
cavalieri. [25] In fine appena bastarono i registri, appena 
le mani degli scrivani, sotto il consolato di Levino e di 
Marcello 5, quando le ricchezze dei privati furono offerte al 
pubblico tesoro. [26] E che più? quale fu la saggezza delle 
centurie quando, nel creare i magistrati, i giovani chiesero 
consiglio agli anziani per l'elezione dei consoli! Perché contro 
un nemico tante volte vincitore e così scaltro bisognava 
combattere non solo col valore, ma anche col senno. 

[27] La prima speranza dell'impero che ritornava in sé 
e, per così dire, rinasceva fu Fabio, il quale trovò un nuovo 
sistema per vincere Annibale: non combattere 6, Quindi gli 
fu dato un soprannome nuovo e salutare per la repubblica, 
il Temporeggiatore; e anche dal popolo gli derivò quello 
per cui era chiamato lo scudo dell’impero. [28] E così per 
tutto il Sannio, i territori di Falerno e del monte Gauro ?7, 


27. Località della Campania, entrambe famose per i loro vini. 
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lem, ut, qui frangi virtute non poterat, mora comminueretur. 
[29] Inde Claudio Marcello duce etiam congredi ausus est: 
comminus venit et perculit in Campania sua et ab obsidione 
Nolae urbis excussit. [30] Ausus et Sempronio Graccho duce 
per Lucaniam sequi et premere terga cedentis, quamvis 
tum - o pudor! — manu servili pugnaret: nam hucusque tot 
mala compulerant. Sed libertate donati fecerunt de servitute 
Romanos. [31] O horribilem in tot adversis fiduciam! Immo, 
o singularem animum ac spiritum populi Romani! Tam artis 
adflictisque rebus, ut de Italia sua dubitaret, ausus tamen 
est in diversa respicere, [32] cumque hostis in iugulo per 
Campaniam Apuliamque volitaret mediaque de Italia Afri- 
cam faceret, eodem tempore et hunc sustinebat et in Sici- 
liam, Sardiniam, Hispaniam divisa per terrarum orbem arma 
mittebat. 

[33] Sicilia mandata Marcello. Nec diu restitit: tota enim 
insula in una urbe superata est. Grande illud et ante id 
tempus invictum caput, Syracusae, quamvis Archimedis in- 
genio defenderentur, aliquando cesserunt. [34] Longe illi 
triplex murus totidemque arces, portus ille marmoreus et 
fons celebratus Arethusae 28; nisi quod hactenus profuere ut 
pulchritudini victae urbis parceretur 2. 

[35] Sardiniam Gracchus arripuit ®°. Nihil illi gentium 
feritas Insanorumque - nam sic vocantur - inmanitas mon- 
tium profuere. Saevitum in urbes urbemque urbium Caralim, 
ut gens contumax vilisque morti saltem desiderio patrii soli 
domaretur. 

[36] In Hispaniam missi Gnaeus et Publius Scipiones 
paene totam Poenis eripuerant, sed insidiis Punicae fraudis 
oppressi rursum amiserant, magnis quidem illi proeliis cum 
Punicas opes cecidissent. Sed Punicae insidiae alterum ferro 


28. Nell'isola di Ortigia, una delle parti di Siracusa. Le altre erano: 
Acradina, Neapoli, Tiche (cfr., PLur., Marcello, 18). C'erano tre fortezze, 
però non risulta ci fosse un triplice muro, come dice Floro. 

29. Vi morì però Archimede, ucciso, contro il divieto di Marcello, da 
un soldato romano, che non lo riconobbe (212 a. C.). 

30. Non è esatto. La Sardegna fu presa dal tribuno T. Manlio (cfr. 
Livio, XXIII, 34), mentre Tib. Gracco era console e difendeva Cuma da 
Amilcare (cfr. Livio, XXIII, 35-37). 
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macerò Annibale tanto che egli, non avendo potuto esser 
vinto dal valore, veniva indebolito dall'indugio. [29] Quindi 
sotto la guida di Claudio Marcello i Romani osarono anche 
attaccare l’esercito cartaginese: lo accostarono e vinsero nella 
sua Campania e lo allontanarono dall'assedio della città di 
Nola. [30] Osarono poi sotto il comando di Sempronio Gracco 
inseguirlo per la Lucania e incalzarlo alle spalle mentre 
fuggiva, sebbene allora — o vergogna! - combattessero con 
un esercito di schiavi: infatti fino a questo punto li avevano 
condotti tante sventure. Ma quelli, ricevuta in dono la 
libertà, salvarono dalla schiavitù i Romani. [31] O strana 
fiducia in tante avversità! Anzi, o singolare animo e spirito 
del popolo romano! In momenti così difficili e dolorosi che 
esso poteva dubitare della sua Italia, osò tuttavia guardar 
fuori dei suoi confini, [32] e mentre il nemico vinto correva 
‘all'impazzata per la Campania e la Puglia e faceva del centro 
d’Italia una seconda Africa, nello stesso tempo riusciva a 
sostenerlo e mandava armi in Sicilia, Sardegna, Spagna, 
luoghi sparsi in diversi punti del mondo. 

[33] La Sicilia fu affidata a Marcello e non gli resistette 
a lungo: infatti tutta l’Italia fu vinta in una sola città. La 
sua grande e invitta capitale, Siracusa, sebbene difesa dal- 
l'ingegno di Archimede, finì per cadere. [34] Non le basta- 
rono il triplice muro e altrettante rocche, il famoso porto 
marmoreo e la celebrata fonte di Aretusa 28: o almeno le 
giovarono solo fino al punto di far risparmiare le bellezze 
della città vinta 29, 

[35] Gracco s'impadronì della Sardegna 5°. Non le giova- 
rono la ferocia delle sue genti né l’immanità dei monti Insani 
— infatti così sono chiamati —. Si incrudelì contro la città 
e la capitale Cagliari per domare quella gente, testarda c 
indifferente alla morte, almeno col rimorso di veder distrutto 
il patrio suolo. 

[36] Gneo e Publio Scipione, mandati in Spagna, l’ave- 
vano strappata quasi tutta ai Cartaginesi, ma sopraffatti 
dalle insidie della punica frode, di nuovo l'avevano persa, 
tuttavia dopo aver colpito in grandi combattimenti la po- 
tenza cartaginese. Ma le insidie puniche avevano poi uc- 
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castra metantem, alterum, cum evasisset in turrem, cinctum 
facibus oppresserant ®. [37] Igitur in ultionem patris ac 
patrui missus cum exercitu Scipio #, cui iam grande de 
Africa nomen fata decreverant, [38] bellatricem illam, viris 
armisque nobilem Hispaniam, illam seminarium hostilis exer- 
citus, illam Hannibalis eruditricem — incredibile dictu — 
totam a Pyrenaeis montibus in Herculis columnas et Ocea- 
num recuperavit, nescias citius an felicius. [39] Quam velo- 
citer, quattuor anni fatentur; quam facile, vel una civitas 
probat. Eodem quippe quo obsessa est die capta est, omenque 
Africanae victoriae fuit, quod tam facile victa est Hispaniae 
Carthago. [40] Certum est tamen ad profligandam provinciam 
maxime profecisse singularem ducis sanctitatem, quippe qui 
captivos pueros puellasque praecipuae pulchritudinis barbaris 
restituerit, ne in conspectum quidem suum passus adduci, 
ne quid de virginitatis integritate delibasse saltem vel oculis 
videretur. 

[41] Haec inter diversa terrarum populus Romanus. Nec 
ideo tamen visceribus Italiae inhaerentem submovere poterat 
Hannibalem. Pleraque ad hostem defecerant, et dux acer- 
rimus contra Romanos Italicis quoque viribus utebatur. 
(42) Iam tamen eum plerisque oppidis et regionibus excus- 
seramus, iam Tarentos ad nos redierat #, iam et Capua, 
sedes et domus et patria altera Hannibalis, tenebatur, cuius 
amissio tantum Poeno duci dolorem dedit, ut inde totis 
viribus Romam converteretur #4. [43] O populum dignum 
orbis imperio, dignum omnium favore et admiratione homi- 
num ac deorum! Compulsus ad ultumos metus ab incepto 
non destitit et de sua urbe sollicitus Capuam tamen non 
omisit; sed parte exercitus sub Appio consule relicta, parte 
Flaccum in urbem secuta, absens simul praesensque pugna- 


31, Le due morti qui narrate da Floro, sono riferite da T. Livio come 
versioni della fine del solo Cneo Scipione. Di Publio, Livio dice che era 
caduto in combattimento ventinove giorni prima (cfr. lib. XXV, 30). 

32. Publio Cornelio Scipione l’Africano, il futuro vincitore di Zama: 
era figlio di P. C. Scipione. 

33. Per opera di Q. Fabio Massimo nel 209. 
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ciso l'uno con le armi mentre tracciava il campo, l’altro, 
che era riuscito a fuggire su di una torre, circondandolo di 
fuoco #. [37] Così per vendicare il padre e lo zio fu mandato 
con l’esercito Scipione #2, al quale i fati avevano già decre- 
tato l'importante soprannome derivato dall’Africa, [38] ed 
egli riconquistò quella Spagna guerriera, famosa per armi e 
uomini, dove spuntavano continuamente eserciti nemici, dove 
era stato allevato Annibale — incredibile a dirsi! — tutta 
quanta dai Pirenei alle Colonne d'Ercole e all'Oceano, non 
si potrebbe dire se più velocemente o felicemente. [39] Quanto 
velocemente lo dimostrano i quattro anni, quanto facilmente 
anche una sola città lo prova. Infatti nel medesimo giorno 
in cui fu assediata fu presa, e presagio della vittoria africana 
fu il fatto che tanto facilmente fu vinta Cartagine di Spagna. 
[40] Certo è tuttavia che a sconfiggere la provincia molto 
giovò la singolare santità del comandante, il quale restituì 
ai barbari i fanciulli e le fanciulle di esimia bellezza che 
erano stati fatti prigionieri e non volle neanche che gli fos- 
sero condotti innanzi per non sembrare di aver sfiorato 
anche con un solo sguardo la loro verginale purezza. 

[41] Questo fece il popolo romano nei diversi paesi: 
tuttavia non gli riusciva di allontanare Annibale quasi attac- 
cato alle viscere d'Italia. Molte città erano passate al nemico 
e quel fierissimo comandante si serviva anche delle forze 
italiche contro i Romani. [42] Tuttavia lo avevamo allon- 
tanato già da parecchie città e regioni, già Taranto era 
ritornata a noi”, già tenevamo anche Capua, quartiere e 
casa e seconda patria di Annibale, la cui perdita arrecò 
tanto dolore al comandante cartaginese, che di lì si volse a 
Roma con tutte le sue forze 34. [43] O popolo degno dell’im- 
pero del mondo, degno del favore di tutti e dell’ammirazione 
degli uomini e degli dèi! Spinto fino agli ultimi terrori non 
desistette dall'impresa e, ansioso per la sua città, non trascurò 
tuttavia Capua; ma, lasciata parte dell'esercito sotto il console 
Appio, parte avendo seguito Flacco in città, combatteva sia 


34. Veramente quando Annibale marciò su Roma, Capua non era 
ancora stata presa: il comandante Cartaginese tentò la diversione proprio 
per distogliere l’esercito romano dall’assedio di Capua (cfr. Livio, XXVI, 7). 
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bat *. [44] Quid ergo miramur moventi castra, a tertio lapide 
Hannibali iterum ipsos deos — deos inquam, nec fateri 
pudebit — restitisse? *° [45] Tanta enim ad singulos illius 
motus vis imbrium effusa est, tanta ventorum violentia 
coorta est, ut divinitus hostem submoveri non a caelo?7, 
sed ab urbis ipsius moenibus et Capitolio videretur. [46] Itaque 
fugit et cessit et in ultimum se Italiae recepit sinum, cum 
urbem tantum non adoratam reliquisset. [47] Parva res 
dictu, sed ad magnanimitatem populi Romani probandam 
satis efficax, quod illis ipsis quibus obsidebatur diebus ager, 
quem Hannibal castris insederat, venalis Romae fuit hastae- 
que subiectus invenit emptorem. [48] Voluit Hannibal contra 
imitari fiduciam subiecitque argentarias urbis tabernas: nec 
sector inventus est, ut scias etiam praesagia fatis adfuisse ?8. 

[49] Nihil actum erat tanta virtute, tanto favore etiam 
deorum, si quidem ab Hispania Hasdrubal frater Hannibalis 
cum exercitu novo, novis viribus, nova belli mole veniebat. 
[50] Actum erat procul dubio, si vir .ille se cum fratre iun- 
xisset. Sed hunc quoque, tantum quod ab Alpe descenderat, 
apud Metaurum castra metantem Claudius Nero cum Livio 
Salinatore debellat. [51] Nero in ultimo Italiae angulo sub- 
movebat Hannibalem, Livius in diversissimam partem, id 
est in ipsas nascentis Italiae fauces signa converterat ?. 
[52] Tanto, id est omni qua longissima Italia, solo interia- 
cente, quo consilio, qua celeritate consules castra coniunxerint 
inopinatumque hostem conlatis signis oppresserint, neque id 
fieri Hannibal senserit, difficile dictu est. [53] Certe Han- 
nibal re cognita cum proiectum fratris caput ad sua castra 
vidisset, « agnosco » inquit « infelicitatem Carthaginis ». Haec 


35. Quinto Fulvio Flacco e Appio Claudio Pulcro erano consoli alla 
presa di Capua (211 a. C.) (cfr. Livio, XXVI, 14). 

36. Come dopo Canne. 

37. Così era accaduto ai giganti. 

38. L'episodio si trova anche in Livio (XXVI, 11). 

39. C. Claudio Nerone era presso a Metaponto e M. Livio Salinatore 
aveva volto le insegne al Metauro. La battaglia del Metauro è del 207 
(cfr. Pot., X, 37, XI, 2 seg.). 
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di presenza sia di lontano #. [44] Perché dunque ci mera- 
vigliamo che mentre Annibale muoveva gli accampamenti 
dal terzo miglio gli stessi dèi — dico gli dèi, né mi vergo- 
gnerò di dichiararlo - si siano opposti una seconda volta? 3% 
[45] Una così violenta pioggia infatti si sparse ad ogni suo 
movimento, un vento così violento si levò che sembrava il 
nemico fosse allontanato per volere divino non dal cielo ?”, 
ma dalle mura della città stessa e del Campidoglio. [46] Fuggì 
pertanto, si ritirò e si nascose nell'ultima insenatura d'Italia, 
dopo aver lasciato la città di Roma, dinanzi a cui aveva 
trascurato di prostrarsi. [47] C'è una cosa breve a dirsi, ma 
abbastanza efficace per dimostrare la grandezza del popolo 
romano: proprio nei giorni in cui Roma era assediata, un 
podere in cui Annibale s'era accampato fu posto in vendita 
in città e, messo all'asta, trovò un compratore. [48] Annibale 
volle a sua volta sperimentare se nei suoi uomini c’era uguale 
fiducia e pose all'asta le botteghe dei banchieri di Roma, 
ma non trovò neppure un compratore. Ciò perché si sappia 
che ci furono anche i presagi di quel che sarebbe successo 59. 

[49] Ma nonostante tanta virtù, tanto favore anche degli 
dèi niente era stato compiuto, se invero giungeva dalla 
Spagna Asdrubale fratello di Annibale con un nuovo esercito, 
con nuove forze, con un nuovo apparato di guerra. [50] Per 
noi era tutto finito senza dubbio, se quel forte guerriero 
fosse riuscito a congiungersi col fratello. Ma anch'egli appena 
sceso dalle Alpi, fu sconfitto da Claudio Nerone e Livio 
Salinatore, presso il Metauro mentre si accingeva a porre il 
campo. [51] Nerone era nell’ultimo angolo d’Italia a tratte- 
nere Annibale, Livio aveva volto le insegne in una parte 
del tutto apposta, proprio alle gole ove incominciava l’Italia 59, 
[52] Con tanto spazio infrapposto per tutta la lunghezza 
d'Italia, è difficile a dirsi con qual disegno, con quale velo- 
cità i consoli riuscirono a congiungere i loro accampamenti 
e ad abbattere il nemico, attaccando combattimento mentre 
quello non se l’aspettava: e Annibale non se ne accorse. 
[53] Certo Annibale comprese tutto, quando vide il capo del 
fratello gettato nel suo accampamento. Esclamò allora: 
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fuit illius viri non sine praesagio quodam fati inminentis 
prima confessio. 

[54] Iam certum erat Hannibalem etiam ipsius confes- 
sione posse vinci: sed tot rerum prosperarum fiducia plenus 
populus Romanus magni aestimabat asperrimum hostem in 
sua Africa debellare. [55] Duce igitur Scipione in ipsam 
Africam tota mole conversus imitari coepit Hannibalem et 
Italiae suae clades in Africa vindicare. [56] Quas ille, dii 
boni, Hasdrubalis copias fudit, quos Syphacis Numidici 
regis 4° equitatus! Quae quantaque utriusque castra facibus 
inlatis una nocte delevit! + Denique iam non a tertio lapide ‘, 
sed ipsas Carthaginis portas obsidione quatiebat. [57] Sic 
factum ut inhaerentem atque incubantem Italiae extorqueret 
Hannibalem. [58] Non fuit maior sub imperio Romano dies 
quam ille, cum duo omnium et ante et postea ducum maxime 
duces, ille Italiae, hic Hispaniae victor, conlatis comminus 
signis direxere aciem. Sed et conloquium fuit inter ipsos de 
legibus pacis: steterunt diu mutua admiratione defixi. [59] Ubi 
de pace non convenit, signa cecinere *. [60] Constat utriusque 
confessione nec melius instrui aciem nec acrius potuisse 
pugnari; hoc Scipio de Hannibalis, Hannibal de Scipionis 
exercitu praedicaverunt. [61] Sed tamen Hannibal cessit, 
praemiumque victoriae Africa fuit et secutus Africam statim 
terrarum orbis, 


40. Siface, re dei Numidi, spodestato il giovane Massinissa, si era unito 
ai Cartaginesi, ma passò poi dalla parte dei Romani. Tornò ai Cartaginesi 
dopo aver sposato Sofonisba, figlia di Asdrubale. Vinto, segul il trionfo 
e morì in carcere (cfr. Livio, XXIX, 23, 29). 

41. In una azione notturna Scipione, aiutato da Massinissa, appiccò 
il fuoco agli accampamenti Cartaginesi e dei Numidi di Siface. Vi mori- 
rono molti uomini: Siface, per il momento, si salvò (cfr. Livio, XXIX, 24). 

42. Come Annibale quando si era accampato nei pressi di Roma 


(cfr. p. 425). 
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« Riconosco la rovina di Cartagine!» e fu questa la prima 
ammissione di quell'uomo, non senza presagio dell'imminente 
fato. 

[54] Era ormai certo che Annibale, anche per sua con- 
fessione poteva esser vinto: ma, pieno della fiducia prove- 
niente da tanti felici eventi, il popolo romano stimava molto 
importante debellare quel terribile nemico nella sua Africa. 
[55] Dunque, sotto il comando di Scipione, si volse con 
tutto il suo apparato bellico proprio verso l'Africa e prese 
ad imitare Annibale e a vendicare in Africa le sconfitte 
ricevute in Italia. [56] O buoni dèi, quali milizie d’Asdrubale 
esso sconfisse, quali truppe di cavalleria del re di Numidia 
Siface! ‘0° Quali e quanto grandi accampamenti dell'uno e 
dell’altro distrusse in una sola notte, appiccandovi il fuoco 
con le fiaccole #1. E ormai non muoveva più dal terzo mi- 
glio ‘4, ma scuoteva assediandole le stesse porte di Cartagine. 
[57] Così accadde che il popolo romano riuscì ad allontanare 
dall'Italia Annibale, che vi stava saldamente attaccato. 
[58] Non vi fu in tutta la storia di Roma un giorno più 
importante di quello in cui i due comandanti più grandi 
di tutti quelli che vi furono prima e dopo di loro, uno vin- 
citore dell’Italia, l’altro della Spagna, mosse l’un contro 
l’altro le insegne, si trovarono di fronte. Tuttavia fra di 
loro ci fu anche un colloquio per addivenire a condizioni di 
pace e stettero a lungo presi da vicendevole ammirazione, 
[39] Ma poiché essi non si accordarono per la pace, suona- 
rono le trombe di guerra ‘. [60] Si sa per loro stessa dichia- 
razione che non si sarebbe potuto meglio schierar l’esercito, 
né combattere con maggior valore: ciò disse Scipione del- 
l’esercito di Annibale e Annibale dell’esercito di Scipione. 
[61] Tuttavia Annibale fu vinto e il premio della vittoria fu 
l'Africa e tosto il mondo intero seguì la sorte dell’Africa. 


43. Si tratta della celebre battaglia di Zama del 202 a. C. All’inizio 
dell’anno seguente furono ratificate le condizioni di pace: Cartagine doveva 
rinunciare a tutti i possedimenti fuori dell'Africa: consegnare elefanti e 
navi da guerra, tranne 10; non far guerra senza il permesso di Roma: 
pagare 10.000 talenti e rendere a Massinissa tutti i beni suoi e dei suoi 
antenati (cfr. PoL., XV, 12). 
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XXIII. 
BELLUM MACEDONICUM PRIMUM 


[7, 1] Post Carthaginem vinci neminem puduit. Secutae 
sunt statim Africam gentes, Macedonia, Graecia, Syria cete- 
raque omnia quodam quasi aestu et torrente fortunae!, 
[2] sed primi omnium Macedones, adfectator quondam im- 
perii populus ?. Itaque quamvis tum Philippus* regno prae- 
sideret, Romani tamen dimicare sibi cum rege Alexandro 
videbantur. [3] Macedonicum bellum nomine amplius quam 
spectatione gentis fuit 4. [4] Causa coepit a foedere Philippi, 
quo rex iam pridem dominantem in Italia Hannibalem sibi 
socium iunxerat; postea crevit inplorantibus Athenis auxi- 
lium contra regis iniurias, cum ille ultra ius victoriae in 
templa et aras et sepulchra ipsa saeviret. [5] Placuit senatui 
opem tantis ferre supplicibus. Quippe iam gentium reges 
duces, populi nationes praesidia sibi ab hac urbe repetebant 5. 
[6] Primum igitur Laevino consule 5 populus Romanus 
Ionium mare ingressus, tota Graeciae litora veluti trium- 
phanti classe peragravit. [7] Spolia quippe Siciliae Sardiniae, 
Hispaniae Africae praeferebat, et manifestam victoriam nata 
in praetoria puppi laurus pollicebatur?. [8] Aderat sponte 
in auxilium Attalus, rex Pergamenorum *, aderant Rhodii, 
nauticus populus, qui navibus a mari, consul a terris omnia 
equis virisque quatiebat. [9] Bis victus, bis fugatus rex, bis 
exutus castris’, cum tamen nihil terribilius Macedonibus 


1. Per il concetto di fortuna in Floro cfr. Introduzione, p. 312. 

2. Con Filippo II la Macedonia cominciò ad aspirare a quel dominio 
che raggiunse poi sotto Alessandro Magno. 

3. Filippo V di Macedonia. 

4. Il concetto è Liviano (cfr. Livio, XXXI, 1). 

5. Si erano rivolti a Roma Tolomeo Epifane e i sovrani di Pergamo 
e Rodi (cfr. Livio, XXXI, 2). 

6. M. Valerio Levino. Era allora pretore (cfr. Livio, XXXI, 1). I fatti 
cui qui si accenna sono però anteriori alle richieste di aiuto rivolte dagli 
Ateniesi ai Romani. 

7. Un presagio analogo è narrato da Livio per il proconsole P. Sulpicio, 
15 anni dopo (cfr. Livio, XXXII, 1). Livio inserisce spesso prodigi nel 
suo racconto: così fa Floro. 
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XXIII. 
PRIMA GUERRA MACEDONICA 


[7, 1] Dopo la caduta di Cartagine, nessuno si vergognò 
di esser vinto. Tennero sùbito dietro all’Africa altri popoli, 
la Macedonia, la Grecia, la Siria e tutti gli altri quasi travolti 
dall’irresistibile torrente della fortuna!, [2] prima di tutti 
i Macedoni, popolo che una volta aspirava all'impero ?. E 
così, sebbene allora regnasse Filippo 3, sembrava tuttavia ai 
Romani di dover combattere col re Alessandro. [3] La guerra 
macedonica fu più importante per il nome di quel popolo 
che per la prova del suo valore *. [4] La cosa incominciò 
col trattato per mezzo del quale Filippo già precedentemente 
si era unito in alleanza con Annibale, che allora dominava 
in Italia. Poi si ampliò a causa delle invocazioni di Atene, 
che chiedeva aiuto contro gli attacchi del re, poiché egli, 
al di là di ogni buon diritto di vincitore, infieriva contro i 
templi, gli altari e gli stessi sepolcri. [5] Il Senato giudicò 
opportuno concedere l’aiuto a supplici così importanti. In- 
fatti ormai i re di vari popoli, i comandanti, i popoli stessi 
e le nazioni chiedevano aiuto a questa nostra città 5. [6] Dap- 
prima dunque, sotto il console Levino 5, il popolo romano 
entrò nel mar Jonio e percorse tutti i lidi della Grecia, con- 
ducendo la flotta quasi in trionfo. [7] Infatti portava innanzi 
le spoglie della Sicilia, della Sardegna, della Spagna, del- 
l'Africa e un lauro, nato sulla poppa pretoria, prometteva 
una vittoria sicura 7. [8] Era venuto spontaneamente in 
aiuto ai Romani Attalo re di Pergamo *, erano venuti i 
Rodiesi, popolo marinaro, il quale sgominò ovunque i nemici 
per mare con la flotta, mentre a terra il console li sbaragliava 
con fanti e cavalieri. [9] Il re fu due volte vinto, due volte 
messo in fuga, due volte spogliato degli accampamenti’, 
poiché non c’era per i Macedoni niente di più terribile del- 


8. Attalo II. 

9. Le due sconfitte potrebbero essere quella di Apollonia ad opera di 
Levino (cfr. Livio, XXIV, 40) e quella di Elide, ad opera di P. Sulpicio 
Galba (cfr. Livio, XXVII, 32). 
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fuit ipso volnerum adspectu, quae non spiculis nec sagittis 
nec ullo Graeculo ferro sed ingentibus pilis nec minoribus 
adacta gladiis ultra mortem patebant !°. [ro] Enimvero Fla- 
minino duce invios antea Chaonum montes Aoumque amnem 
per abrupta vadentem et ipsa Macedoniae claustra penetra- 
vimus. Introisse victoria fuit. [rr] Nam postea numquam 
ausus congredi rex ad tumulos, quos Cynocephalas vocant, 
uno ac ne hoc quidem iusto proelio opprimitur. [12] Et 
illi quidem consul pacem dedit regnumque concessit, mox, 
ne quid esset hostile, Thebas et Euboean et grassantem sub 
Nabide suo Lacedaemona compescuit. [13] Graeciae vero 
veterem statum reddidit, ut legibus viveret suis et avita 
libertate frueretur. [14] Quae gaudia, quae vociferationes 
fuerunt, cum hoc forte Nemeae in theatro quinquennalibus 
ludis a praecone caneretur! Quo certavere plausul Quid 
florum in consulem profuderunt! [15] Et iterum iterumque 
praeconem repetere vocem illam iubebant, qua libertas 
Achaiae pronuntiabatur, nec aliter illa consulari sententia 
quam modulatissimo aliquo tibiarum aut fidium cantu 
fruebantur *, 


XXIV. 
BELLUM SYRIACUM REGIS ANTIOCHI 


[8, 1) Macedoniam statim <Asia) et regem Philippum 
Antiochus excepit quodam casu, quasi de industria sic 
adgubernante fortuna, ut quem ad modum ab Africa in 
Europam, sic ab Europa in Asiam ultro se suggerentibus 
causis imperium procederet, et cum terrarum orbis situ ipse 
ordo victoriarum navigaret. [2] Non aliud formidolosius 


10. Il pilum dei Romani era lungo tre piedi e grosso un dito. 

II. Sotto il titolo di prima guerra Macedonica Floro comprende quelle 
che comunemente si chiamano prima e seconda guerra Macedonica. Levino 
combatté contro Filippo presso il fiume Aoo (vicino all'attuale golfo di 
Valona, di fronte a Brindisi): nello stesso luogo la lotta fu poi ripresa da 
T. Quinzio Flaminino che pose fine alla seconda guerra Macedonica con 
la battaglia di Cinocefale (197 a. C.) (cfr. Livio, XXXIII, cap. 8 seg.). 

12. Anche Livio descrive a forti tinte l'entusiasmo dei greci per la 
restituita libertà. Egli parla però di un annuncio fatto nei giochi Istmici 
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l'aspetto stesso delle ferite, le quali, non inferte da dardi, 
né da frecce né da alcuna arma di tipo greco, ma da grandi 
giavellotti e non minori spade, si aprivano di più di quanto 
era necessario per causare la morte !°. [10] Senza dubbio 
dunque sotto il comando di Flaminino noi penetrammo tra 
i monti dei Caoni prima inaccessibili, il fiume Aoo, che pre- 
cipita tra i dirupi e le gole stesse della Macedonia. Già il 
fatto di essere entrati fu una vittoria. [11) Infatti il re che 
in séguito non osò mai venire all'attacco, fu sconfitto presso 
i colli detti Cinocefale, in una sola battaglia e neppure rego- 
lare !!, [12] A lui il console concesse la pace e il regno e poi, 
perché nulla rimanesse ostile ai Romani, sottomise Tebe e 
l’Eubea e Sparta che, sotto il suo re Nabide, continuava 
a provocare. [13] Ma alla Grecia restituì la sua antica costi- 
tuzione, perché vivesse con le proprie leggi e godesse della 
libertà avita. [14] Quale gioia, quale tumulto esplosero 
quando ciò fu annunciato all'improvviso da un araldo a 
Nemea nel teatro, durante i ludi quinquennali! Come gareg- 
giarono nell’applaudire! Quanti fiori furono gettati ai piedi 
del console! [15] E volevano che l’araldo ripetesse più volte 
quell’annuncio, con cui si dichiarava la libertà della Grecia, 
e non ascoltavano con maggior piacere quel decreto del 
console che un modulatissimo suono di flauto o di lira !2, 


XXIV. 
GUERRA DI SIRIA CONTRO IL RE ANTIOCO 


[8, 1] L’Asia tenne sùbito dietro alla Macedonia e Antioco 
al re Filippo, per un caso quasi appositamente preparato 
dalla sorte, affinché il nostro impero procedesse come dal- 
l’Africa in Europa, così dall'Europa in Asia, presentandosene 
spontaneamente i motivi, e l'ordine stesso della vittoria 
navigasse seguendo la disposizione delle terre nel mondo. 
[2] Non ci fu altra guerra più terribile di questa per la fama; 


presso Corinto (cfr. Livio, XXXIII, 32), come anche Plutarco nella vita 
di Flaminino (cfr. Flamin., 10 seg.). 
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fama bellum fuit; quippe cum Persas et orientem, Xersen 
atque Darium cogitarent, quando perfossi invii montes!, 
quando velis opertum mare nuntiaretur. [3] Ad hoc caelestes 
minae territabant, cum umore continuo Cumanus Apollo 
sudaret. Sed hic faventis Asiae suae ? numinis timor erat. 
[4] Nec sane viris opibus armis quidquam copiosius Syria; 
sed in manus tam ignavi regis? inciderat, ut nihil fuerit in 
Antiocho speciosius quam quod a Romanis victus est. [5] In- 
pulere regem in id bellum illinc Thoas Aetoliae princeps, 
inhonoratam apud Romanos querens adversus Macedonas 
militiae suae societatem, hinc Hannibal, qui in Africa victus, 
profugus et pacis inpatiens hostem populo Romano toto 
orbe quaerebat. [6] Et quod illud fuisset periculum, si se 
consiliis eius rex tradidisset, id est si Asiae viribus usus 
fuisset miser Hannibal? Sed rex suis opibus et nomine regio 
fretus satis habuit bellum movere 4. [7] Europa iam dubio 
procul iure belli ad Romanos pertinebat. Hic Lysimachiam, 
urbem in litore Thracio positam a maioribus suis, Antiochus 
ut hereditario iure repetebat. [8] Hoc velut sidere, Asiatici 
belli mota tempestas. Et maximus regum 5, contentus fortiter 
indixisse bellum, cum ingenti strepitu ac tumultu movisset 
ex Asia, occupatis statim insulis Graeciaeque litoribus otia 
et luxus quasi victor agitabat. [9g] Euboean insulam conti- 
nenti adhaerentem tenui freto reciprocantibus aquis 6 Euri- 
pus abscidit. Hic ille positis aureis sericisque tentoriis sub 
ipso freti murmure, cum praefluentes aquae tibiis fidibusque 
concinerent, conlatis undique quamvis per hiemem rosis, ne 


1. Floro allude al taglio dell'Istmo del monte Athos ad opera di 
Serse (cfr. VaL. Mass., I, VI eat. 1). 

2. Ivi infatti Apollo era molto venerato, fin dai tempi della guerra 
di Troia. 

3. Antioco III appunto. 

4. Annibale aveva sperato che Antioco acconsentisse a portar la guerra 
in Italia, ma il re si limitò ad appoggiare l'opposizione dei Greci contro 
i Romani. Le ostilità ebbero inizio nel 191 a. C. 

5. Antioco III era detto il Grande, ma qui Floro parla con ironia: 
‘poco prima ha chiamato Antioco ignavo, ora gli attribuisce tutte le mollezze. 

6. L'isola di Eubea è separata dal continente dall'Euripo, un piccolo 
stretto attraversato da un ponte, sotto il quale la corrente passa alla 
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poiché quando si pensava alla Persia e all’Oriente, a Serse 
e a Dario, si parlava ora di monti impervii traforati! ora 
del mare ricoperto di vele. [3] Oltre a ciò incutevano terrore 
i presagi celesti, poiché Apollo Cumano si copriva continua- 
mente di sudore: tuttavia questo era il timore del nume 
favorevole alla sua Asia ?. [4] Infatti non c’è niente di più 
ricco della Siria per uomini, potenza, armi, ma essa era 
caduta nelle mani di un re così ignavo? che in lui non ci 
fu nulla di notevole se non il fatto di esser stato vinto dai 
Romani. [5] Spinsero il re a questa guerra da un lato Toante, 
principe di Etolia, che si lamentava presso i Romani della 
mal ripagata sua alleanza contro i Macedoni, dall'altro 
Annibale che, vinto in Africa, profugo e intollerante della 
pace, cercava in tutto il mondo un nemico per il popolo 
romano. [6] E che pericolo ci sarebbe stato, se il re si fosse 
affidato ai suoi disegni, cioè se questo misero Annibale avesse 
potuto disporre delle forze dell'Asia? Ma il re, confidando 
nella sua potenza e nel titolo regale, si accontentò di pro- 
vocare la guerra 4. [7] L'Europa ormai senza dubbio, spet- 
tava per diritto di guerra al popolo romano. Ma Antioco 
acclamava come sua, per diritto ereditario, la città di Lisi- 
machia, fondata sul lido della Tracia dai suoi antenati. 
[8] In certo qual modo la tempesta della guerra asiatica fu 
mossa da questo astro. E il più potente dei re 5, contento 
di aver coraggiosamente dato inizio alla guerra, mossosi 
dall'Asia con grande strepito e tumulto, aveva sùbito occu- 
pato le isole e i lidi della Grecia, trascorreva il tempo nel- 
l’ozio e nelle mollezze, come se già fosse vincitore. [9] L'isola 
di Eubea, attaccata al continente, ne è divisa soltanto per 
mezzo di un piccolo stretto, l’Euripo, con alterne corren- 
ti 6: qui il re, poste le sue tende d’oro e di seta proprio 
vicino al mormorio del mare, mentre le acque che passavano 
cantavano al suono del flauto e della lira, raccolte da tutte 


velocità di circa 12 Km. l'ora, prima in un senso, poi nell'altro. Il feno- 
meno è dovuto in gran parte ai venti e non si riscontra ora così regolare 
come dicevano gli antichi, i quali contavano quattordici mutamenti di 
direzione nelle 24 ore. L'Euripo è ricordato anche da Strabone (cir. 
l'ewypapwxd, lib. IX, 8). 


15. PaTERcOLO-FLORO. 
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non aliquo genere ducem agere videretur, virginum puero- 
rumque dilectus habebat. [10] Talem ergo regem iam luxuria 
sua debellatum Acilio Glabrione consule populus Romanus 
in insula adgressus ipso statim adventus sui nuntio coegit 
ab insula fugere. [11] Tum praecipitem apud Thermopylas 
adsecutus, locum trecentorum Laconum speciosa caede me- 
morandum, ne ibi quidem fiducia loci resistentem mari ac 
terra cedere coegit 7. Statim et e vestigio itur in Syriam. 
[12] Classis regia Polyxenidae Hannibalique commissa — nam 
rex proelium nec spectare poterat * - duce Aemilio Regillo, 
adremigantibus Rhodis tota laceratur. [13] Ne sibi placeant 
Athenae: in Antiocho vicimus Xerxen, in Aemilio Alcibiaden 
aequavimus °, Epheso Salamina pensavimus. [14] Tum con- 
sule Scipione, cui frater, ille modo victor Carthaginis Afri- 
canus !9, voluntaria legatione aderat, debellari regem placet. 
Et iam toto cesserat mari, sed nos imus ulterius. [15] Maean- 
drum! ad amnem montemque Sipylum ! castra ponuntur. 
Hic rex incredibile dictu quibus auxiliis, quibus copiis con- 
sederat. [16] Trecenta milia peditum !, equitum falcatorum- 
que curruum !* non minor numerus. Elephantis ad hoc 
inmensae magnitudinis, auro purpura argento et suo ebore 
fulgentibus, aciem utrimque vallaverat. [17] Sed haec omnia 
praepedita magnitudine sua, ad hoc imbre, qui subito super- 
fusus mira felicitate Persicos arcus corruperat. Primum tre- 


7. In realtà Antioco si difese, sebbene forzatamente, e fuggì, ferito, 
solo quando vide i suoi darsi alla fuga per il sopraggiungere dei Romani 
(cfr. PLuT., M. Cat., 14; Livio, XXXVI, 19). 

8. Anche Livio (cfr. lib. XXXVI, 43) dice che il re non voleva parte- 
cipare al combattimento navale. 

9. Il paragone con Alcibiade non è appropriato, tuttavia la sostitu- 
zione del nome con quello di Temistocle come appare nell'edizione francese 
dell’Hainsselin e Watelet è arbitraria. 

Io. Scipione l’Africano era stato console poco prima (nel 194 a. C.) 
e non poteva ancora essere rielctto: fu nominato allora console suo fratello 
L. Cornelio Scipione e l'Africano gli fu collocato accanto con un mandato 
straordinario. 

II. Fiume della Caria, noto per la sua tortuosità. Livio non lo nomina 
in questa occasione, ma ricorda che fu passato il fiume Frigio (cfr. lib. 
XXXVII, 37). 

12. Pure in Caria. 

13. Il numero di 300.000 fanti appare eccessivo. Livio (cfr. lib. XXXVII, 
40 seg.) dice che 80.000 uomini formavano l’esercito di Antioco: di essi 
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le parti delle rose sebbene fosse inverno, per non mancare 
di parere in qualche modo un generale faceva leve di giovi- 
nette e giovinetti. [10] Un tal re dunque, già vinto dalle 
sue mollezze, sotto il console Acilio Glabrione, fu assalito 
dal popolo romano nell'isola e costretto alla fuga con la 
sola notizia dell’arrivo del nemico. [11] Poi i Romani, rag- 
giuntolo fuggitivo presso le Termopili, luogo memorabile per 
la bella morte dei trecento Spartani, lo obbligarono a cedere 
per terra e per mare, senza che egli tentasse neppure di 
opporre resistenza, approfittando della natura del luogo”. 
Sùbito sulle sue orme si va in Siria. [12] La flotta regia, 
affidata a Polissenida e ad Annibale — infatti il re non poteva 
neanche sopportare la vista di un combattimento * — fu tutta 
distrutta dal nostro comandante Emilio Regillo, aiutato dalla 
flotta dei Rodiesi. [13] Atene non sia così fiera! In Antioco 
abbiamo vinto Serse, con Emilio abbiamo eguagliato Alci- 
biade °, con Efeso Salamina. [14] Poi sotto il console Sci- 
pione, cui era accanto in volontaria legazione il fratello già 
vincitore di Cartagine, l’Africano !9, parve bene di debellare 
il Re. E già Antioco aveva abbandonato tutto il mare, ma 
ecco che noi vogliamo andare più in là. [15] Si pongono gli 
accampamenti presso il fiume Meandro ! e il monte Sipilo !?, 
Qui si era fermato il Re, con quante milizie, con quante 
truppe ausiliarie è impossibile a dirsi. [16] Trecentomila 
fanti 4, un non minor numero di cavalieri e di carri falcati 14. 
Oltre a ciò dall'una e dall’altra parte aveva difeso le sue 
schiere con elefanti di immensa grandezza, fulgenti d’oro, 
di porpora e argento e del loro naturale avorio. [17] Ma 
tutte queste cose trovarono un impedimento nella loro stessa 
grandezza: inoltre scrosciò una pioggia che, discesa all’im- 
provviso per nostra grande fortuna, rovinò gli archi dei 
Persiani. Dapprima vi fu trepidazione, poi fuga, infine il 


50.000 rimasero sul campo. I Romani erano circa la metà: lasciarono solo 
400 morti, ma molti furono i feriti. 

14. Si tratta della battaglia di Magnesia (190 a. C.). I carri falcati 
avevano, in mezzo al timone, dieci punte di ferro per l'urto frontale: a 
ciascun lato del giogo c'erano due falci, una delle quali volta verso terra. 
Altre due falci erano attaccate all'asse di ciascuna ruota. 
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pidatio, mox fuga, deinde triumphus fuerunt. [18] Victo et 
supplici pacem partemque regni! dari placuit eo libentius, 
quod tam facile cessisset. 


XXV. 
BELLUM AETOLUM 


[9, 1] Syriaco bello successit, et debebat, Aetolicum. 
Victo quippe Romanus Antiocho faces Asiatici belli perse- 
quebatur. Ergo Fulvio Nobiliori mandata ultio est. [2] Hic 
protinus caput gentis Ambraciam, regiam Pyrrhi, machinis 
quatit. Secuta deditio est 1. [3] Aderant Aetolorum precibus 
Attici, Rhodii, et memineramus auxilii ?: sic placuit ignoscere. 
[4] Serpsit tamen latius in proximos bellum omnemque late 
Cephalleniam, Zacynthon et quidquid insularum in eo mari 
inter Ceraunios montes iugumque Maleum: Aetoli belli accessio 
fuerunt. 


XXVI. 
BELLUM HISTRICUM 


[10, 1] Histri secuntur Aetolos; quippe bellantes eos nuper 
adiuverant. [2] Et initia pugnae hosti prospera fuerunt 
eademque exitii causa. Nam cum Gnaei Manli! castra cepis- 
sent opimaeque praedae incubarent, epulantes ac ludibundos 
plerosque, qui aut ubi essent prae poculis nescientes, Appius 


15. Pace di Apamea (188 a. C.). Antioco dovette abbandonare tutta 
l'Asia Minore, ritirandosi oltre il Tauro, pagare ai Romani 15.000 talenti, 
consegnare tutte le navi da guerra tranne 10 e gli elefanti, astenersi dagli 
affari con i paesi alleati di Roma e consegnare 20 ostaggi, nonché Annibale 
(cfr. Livio, XXXVII, 45). Quest'ultimo in verità fuggì in Bitinia presso 
Prusia, ma dovette poi avvelenarsi per non cader vivo nelle mani dei 
Romani. Anche Toante fu consegnato e poi liberato, ma gli Etoli lo lapi- 
darono (cfr. Livio, ivi; cfr. anche PoLisio, XXII, 26). 


1. Nel 189 a. C. 
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nostro trionfo. [18] Al Re vinto e supplichevole parve bene 
concedere la pace e parte del regno !, tanto più volentieri in 
quanto si era lasciato vincere così facilmente. 


XXV. 
GUERRA ETOLICA 


[9, 1] Alla guerra di Siria successe, e non poteva esser 
diversamente, la guerra etolica poiché, vinto Antioco, i 
Romani continuavano a perseguire coloro che avevano fatto 
scoppiare la guerra asiatica. Dunque la repressione fu affi- 
data a Fulvio Nobiliore. [2] Egli sùbito scuote dalle fonda- 
menta, con le sue macchine da guerra, Ambracia capitale 
di quel popolo, già residenza regale di Pirro. Seguì la resa !. 
[3] Le preghiere degli Etoli erano appoggiate dagli Attici e 
dai Rodiesi: e ci ricordavamo del loro aiuto ?: così decidemmo 
di perdonare. [4] Tuttavia la guerra serpeggiò e si allargò 
tra i popoli vicini, sull'intero territorio di Cefalonia, di 
Zacinto e di tutte le isole che ci sono in quel mare tra i 
monti Cerauni e il capo Maleo: quei popoli si aggiunsero 
tutti alla guerra etolica. 


XXVI. 
GUERRA D'ISTRIA 


[10, 1] Agli Etoli seguirono gli Istri: poiché poco prima 
li avevano aiutati in guerra. [2] E l’inizio della battaglia fu 
favorevole al nemico, ma fu anche la causa della disfatta. 
Infatti poiché essi avevano preso l'accampamento di Gneo 
Manlio! e si godevano la ricca preda, mentre banchettavano 
e si divertivano i più, non sapendo neppure dove si trova- 


1. Aulo Manlio Volsone (cfr. Livio, XLI, 10). Qui Floro confonde 
con il Cneo Manlio Volsone della guerra contro i Gallogreci. 
2. Livio non dice Appio, ma Caio Claudio Pulero (cfr. Livio, ivi). 
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Pulcher ? invadit. [3] Sic cum sanguine et spiritu male par- 
tam revomuere victoriam. Ipse rex Aepulo equo inpositus, 
cum subinde crapula et capitis errore lapsaret, captum sese 
vix et aegre, postquam expergefactus est, didicit *. 


XXVII. 
BELLUM GALLOGRAECUM 


[11, 1] Gallograeciam! quoque Syriaci belli ruina con- 
volvit. [2] Fuerint inter auxilia regis Antiochi, an fuisse 
cupidus triumphi Manlius Volso simulaverit, dubium; [3] certe 
negatus est victori triumphus, quia causam belli non adpro- 
bavit 2. Ceterum gens Gallograecorum, sicut ipsum nomen 
indicio est, mixta et adulterata est: reliquiae Gallorum, qui 
Brenno duce vastaverant Graeciam, orientem secuti, in media 
Asiae parte ? sederunt; [4] itaque, uti frugum semina mutato 
solo degenerant, sic illa genuina feritas eorum Asiatica 
amoenitate mollita est. [5] Duobus itaque proeliis fusi fuga- 
tique sunt, quamvis sub adventu hostis relictis sedibus in 
altissimos se montes recepissent. Tolostobogi Olympum, Tecto- 
sagi Magabam insederant. Utrimque fundis sagittisque de- 
tracti in perpetuam se pacem dediderunt. [6] Sed alligati 
miraculo quidam fuere, cum catenas morsibus et ore temp- 
tassent, cum offocandas invicem fauces praebuissent. Nam 
Orgiacontis regis uxor a centurione stuprum passa memo- 
rabili exemplo custodiam evasit, revolsumque adulteri hostis 
caput ad maritum reportavit ‘, 


2. AI tempo della prima guerra Macedonica; però, nel trattare di questa 
Floro non ne ha fatto cenno. 

3. Epulone, secondo Livio (cfr. lib. XLI, 11), riuscì a fuggire e si uccise 
poi da solo un anno dopo. 


1. I Galati, popolazione di origine celtica insediatisi in una parte della 
Frigia. 
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vano a causa dei bicchieri bevuti, Appio Pulcro? li assalì. 
[3] Così col sangue e l’anima rigettarono anche la vittoria 
mal conquistata. Lo stesso re Epulone, posto su di un cavallo, 
ne cadde per l'ubriachezza e il dondolar del capo e si accorse 
a stento e con dolore di esser prigioniero quando si destò ?. 


XXVII. 
GUERRA CONTRO I GALLOGRECI 


[11, 1] La rovina della guerra siriaca coinvolse anche i 
Gallogreci!. [2] È dubbio se essi furono fra gli alleati del 
re Antioco o se Manlio Volsone, bramoso del trionfo, finse 
che ci fossero. [3] Certo fu negato il trionfo al vincitore, 
poiché non poté dimostrare la causa di questa guerra ?. 
Del resto la gente Gallogreca, come dimostra lo stesso 
nome, è mista e adulterata: i resti dei Galli che sotto il 
comando di Brenno avevano devastato la Grecia, direttisi 
verso l'Oriente, si erano fermati nel centro dell'Asia *: [4] per- 
tanto come i semi delle messi cambiando suolo degenerano, 
così quella loro genuina selvatichezza fu addolcita dall’ame- 
nità asiatica. [5] Furono dunque vinti e messi in fuga in 
due combattimenti, sebbene, all'arrivo del nemico, lasciate 
le loro sedi, si fossero rifugiati su altissimi monti. I Tolo- 
stobogi avevano occupato l'Olimpo, i Tettosagi il Magaba. 
Costretti a scendere dall'uno e dall'altro a colpi di fionde 
e di frecce, si arresero in perpetua pace. [6] Ma alcuni, 
incatenati, furono oggetto di stupore, avendo dapprima ten- 
tato di strappare le catene a morsi con la bocca, poi essen- 
dosi presentate l’un l’altro le gole per soffocarsi. Anzi la 
moglie del re Orgiaconte, avendo subito violenza da parte 
di un centurione, fuggì dal carcere dando un memorabile 
esempio e riportò al marito il capo mozzo del nemico adultero 4. 


2. Tito Livio dice che il senato finì per votargli il trionfo (cfr. Livio, 
XXXVIII, 56). 

3. L'Asia Minore, naturalmente. 

4. Livio dice però che ella fece tagliare la testa del centurione da due 
suoi parenti (cfr. Livio, XXXVII, 24). 
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XXVIII. 
BELLUM MACEDONICUM SECUNDUM! 


[12, 1] Dum aliae aliaeque gentes Syriaci belli secuntur 
ruinam, Macedonia rursus se erexit. [2] Fortissimum popu- 
lum memoria et recordatio suae nobilitatis agitabat, et 
successerat Philippo filius Perses, qui semel? in perpetuum 
victam esse Macedoniam non putabat ex gentis dignitate. 
[3] Multo vehementius sub hoc Macedones quam sub patre 
consurgunt. Quippe Thracas in vires suas traxerant, atque 
ita industriam Macedonum viribus Thracum, ferociam Thra- 
cum disciplina Macedonica temperavere. [4] Accessit his 
consilium ducis?, qui situm regionum suarum a summo 
speculatus Haemo * positis per abrupta castris ita Macedo- 
niam suam armis ferroque vallaverat, ut non reliquisse 
aditum nisi a caelo venturis hostibus videretur. [5] Tamen 
Marcio Philippo consule eam provinciam 5 ingressus populus 
Romanus, exploratis diligenter accessibus per Ascurida palu- 
dem 6 Perrhaebosque tumulos? illa volucribus quoque, ut 
videbantur, invia accessit, regemque securum et nihil tale 
metuentem subita belli inruptione deprehendit. [6] Cuius 
tanta trepidatio fuit, ut pecuniam omnem in mare iusserit 
mergi ne periret, classem cremari ne incenderetur *. [7] Paulo 
consule 9, cum maiora et crebiora essent inposita praesidia, 
per alias vias Macedonia deprensa est, summa quidem arte et 
industria ducis, cum alia eminatus alia inrepsisset. [8] Cuius 


dj È quella comunemente detta «Terza guerra Macedonica » (171-168 
a. C.). 

2. Allude a Cinocefale. Perseo era salito al potere, dopo aver accusato 
di tradimento presso il padre il fratello minore Demetrio, che era stato 
ostaggio a Roma. Filippo l'aveva fatto morir di veleno, ma, conosciuta 
l'infondatezza dell'accusa, ne morì egli stesso di dolore (179 a. C.). 

3. Perseo. 

4. Dice T. Livio che dall'alto dell'Emo si vedevano il ponto Eusino, 
l'Adriatico, il Danubio e le Alpi (cfr. lib. XL, 21, 22). 

5. La regione divenne provincia romana in questa guerra. 

6. Lago della Tessaglia. 

7. La Perrebia è una regione della Tessaglia, a settentrione del Peneo. 
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XXVIII. 
SECONDA GUERRA MACEDONICA! 


(12, 1] Mentre sempre nuove genti erano trascinate nella 
rovina dalla guerra siriaca, la Macedonia riuscì a risollevarsi. 
[2] Muoveva quel fortissimo popolo il ricordo sempre vivo 
della sua antica nobiltà ed era successo a Filippo il figlio 
Perseo, il quale non stimava dignitoso per la sua gente che 
la Macedonia fosse stata vinta per sempre con una sola 
sconfitta 2. [3] I Macedoni si ribellarono sotto di lui con 
forza molto maggiore che con suo padre. Infatti avevano 
tratto dalla loro parte i Traci e così avevano temperato 
l'abilità dei Macedoni con la forza dei Traci e la ferocia dei 
Traci con la disciplina macedonica. [4] Si aggiunse a queste 
cose la saggezza del comandante?, il quale avendo osservato 
la posizione delle sue regioni dall'alto dell’Emo 4, posti gli 
accampamenti in luoghi scoscesi, aveva circondato la sua 
Macedonia d'una tal difesa di armi e di ferro che non pareva 
avesse lasciato alcun adito ai nemici pronti a sopraggiungere, 
se non dal cielo. [5] Tuttavia sotto il consolato di Q. Marcio 
Filippo, il popolo romano, entrato in quella provincia 5, 
esplorati diligentemente gli accessi, attraverso alla palude 
Ascuride ° e ai colli Perrebi 7, penetrò in quei luoghi inacces- 
sibili anche agli uccelli, almeno così sembrava, e sorprese con 
una improvvisa irruzione armata il re, che non se l’aspettava 
e non temeva niente di simile. [6] Il suo terrore fu tanto, 
che fece gettare in mare tutto il suo denaro per non perderlo 
e fece bruciare tutta la flotta perché non fosse incendiata ?. 
[7] Sotto il console Paolo ?, essendo stati posti dei presidi 
più forti e più numerosi, la Macedonia fu presa per altre 
vie, con tutta l’arte e l’attività del comandante, avendo egli 
minacciato da una parte e poi fatto irruzione da un’altra. 
[3] Il suo arrivo ispirò tanto terrore al re che egli non osò 


8. Costrutto ingegnoso per esprimere ironicamente il terrore del re. 
T. Livio dice che i tesori del re furono poi ripescati da sommozzatori 
(cfr. lib. XLIV, ro). i 

9. L. Emilio Paolo Macedonico. 
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adventus ipse adeo terribilis regi fuit, ut interesse non aude- 
ret, sed gerenda ducibus bella mandaverit. [9] Absens ergo 
victus !° fugit in maria insulamque Samothracen!, fretus 
celebri religione, quasi templa et arae possent defendere, 
quem nec montes sui nec arma potuissent. [10] Nemo regum 
diutius amissae fortunae conscientiam retinuit. Supplex cum 
scriberet ad imperatorem ab illo quo confugerat templo 
nomenque epistolae notaret suum, regem addidit. Sed nec 
reverentior captae maiestatis alius Paulo fuit. [11] Cum in 
conspectum venisset hostis, in tribunali recepit et conviviis 
adhibuit liberosque admonuit suos ut fortunam, cui tantum 
liceret, revererentur !. [12] Inter pulcherrimos hunc quoque 
populus Romanus de Macedonia duxit ac vidit triumphum; 
quippe cuius spectaculo triduum impleverit . [13] Primus 
dies signa tabulasque, sequens arma pecuniam transvexit, 
tertius captivos ipsumque regem adtonitum adhuc tamquam 
subito malo et stupentem. [14] Sed multo prius gaudium 
victoriae populus Romanus quam epistolis victoris praece- 
perat. Quippe eodem die, quo victus est Perses in Macedonia 
Romae cognitum est: [15] duo iuvenes candidis equis apud 
Iuturnae lacum pulverem et cruorem abluebant. Hi nun- 
tiavere. Castorem et Pollucem !* fuisse creditum volgo, quod 
gemini fuissent; interfuisse bello, quod sanguine maderent; 
a Macedonia venire, quod adhuc anhelarent. 


10. Battaglia di Pidna (168 a. C.). 

11. Isola del mar Egeo, sulla costa della Tracia celebre per il culto 
mistico dei Cabiri, divinità adorate dai Pelasgi, il cui culto passò poi in 
Grecia, in Fenicia e in Egitto. Ivi era un veneratissimo tempio di Castore 
e Polluce. 

12. Si dice che Perseo supplicasse Paolo Emilio di evitargli la ver- 
gogna del trionfo, ma gli fu risposto: «Questo è in tuo potere ». Perseo, 
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più partecipare direttamente alla guerra, ma ne affidò l’an- 
damento ai suoi generali. [9g] Vinto dunque senza esser 
presente !°, fuggì in mare e raggiunse l'isola di Samotracia !!, 
confidando nella famosa santità del luogo, come se i templi 
e gli altari potessero difenderlo, mentre non lo avevano 
potuto né i suoi monti né le armi. [10] Nessun re conservò 
mai più di lui la coscienza della dignità perduta. Infatti 
mentre scriveva in veste di supplice al comandante romano 
da quel tempio in cui si era rifugiato e firmava col suo nome 
la lettera, vi aggiunse il titolo di re. Ma neppure vi fu un 
altro più rispettoso di Paolo verso un re vinto. [11] Essendo 
venuto il nemico al suo cospetto, lo ricevette nella sua tenda, 
lo invitò a pranzo e ammonì i suoi figlioli a temere la sorte, 
cui tanto è possibile !, [12] Tra i suoi più bei trionfi il popolo 
romano celebrò e vide anche questo sulla Macedonia in uno 
spettacolo che durò tre giorni. [13] Il primo sfilarono le 
statue e i quadri, il secondo le armi e le ricchezze, il terzo 
i prigionieri e il re stesso, ancora attonito e come istupidito 
dall'improvvisa sciagura. [14] Ma il popolo romano aveva 
conosciuto la gioia della vittoria molto prima che dalle lettere 
del vincitore. Infatti il giorno stesso in cui Perseo fu vinto 
in Macedonia, ciò si seppe a Roma. [15] Furon visti due 
giovani su candidi cavalli, presso il lago di Giuturna, lavare 
la polvere e il sangue. Essi lo annunziarono: e si credette 
comunemente. che fossero Castore e Polluce !4, poiché eran 
gemelli, che avessero partecipato alla guerra, essendo essi 
madidi di sangue, e che venissero dalla Macedonia, poiché 
erano ancora anelanti, 


morì poi in prigione ad Alba Fucentia fra i morsi della fame o, come 
dicono alcuni, per la privazione del sonno (cfr. PLUT., Emilio Paolo, 34; 
Livio, XLV, 8). 

13. Il trionfo veramente fu contristato dalla morte dei due ultimi 
figli di Paolo Emilio: uno, di 12 anni, morì cinque giorni prima del trionfo, 
l'altro, di 14 anni, tre giorni dopo il trionfo. Sopravvisse P. Scipione detto 
il Minore (cfr. Livio, XLV, 40). 

14. Castore e Polluce furono presenti anche alla vittoria del lago 
Regillo (cfr. lib. I, cap. V, 11, 4), come abbiamo visto nella guerra latina, 
e saranno gli annunciatori delle vittorie dei Campi Raudii, come dice più 
avanti Floro nel capitolo sulla guerra dei Cimbri e dei Teutoni (cfr. lib. I, 
cap. XXXVIII, [3], 20). 
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XXIX. 
BELLUM ILLYRICUM SECUNDUM 


[13, 1) Macedonici belli contagio traxit Illyrios; si quidem, 
ut Romanum a tergo distringerent, a Perse rege conducti 
pecunia militaverunt. [2] Sine mora ab Anicio praetore 
subiguntur. Scodram! caput gentis delesse suffecit; statim 
secuta deditio est. Denique hoc bellum ante finitum est 
quam geri Romae nuntiaretur 7. 


KXX. 
BELLUM MACEDONICUM TERTIUM* 


[14, 1] Quodam fato, quasi ita convenisset inter Poenos 
et Macedonas ut tertio quoque vincerentur, eodem tempore 
utrique arma moverunt. [2] Sed prior iugum excutit Macedo, 
aliquanto quam ante gravior, dum contemnitur. [3] Causa 
belli prope erubescenda. Quippe regnum pariter et bellum 
vir ultimae sortis? Andriscus invaserat, dubium liber an 
servus, mercennarius certe; sed qui volgo Philippus ex simi- 
litudine Philippi Persae filii vocabatur, regiam formam, 
regium nomen, animum quoque regis inplevit. [4] Igitur dum 
haec ipsa contemnit populus Romanus, Iuventio praetore * 
contentus, virum non Macedonicis modo, sed Thraciae quoque 
auxiliis ingentibus validum temere temptavit invictusque a 
veris regibus ab illo imaginario et scaenico rege superatus 
est. [5] Sed consul Metellus* amissum cum legione prae- 
torem plenissime ultus est. Nam et Macedoniam servitute 


1. Oggi Scutari. 

2. La guerra durò solo trenta giorni, come dice Livio (lib. XLIV, 32). 
L'espressione è quasi uguale a quella liviana: prius perpetratum quam 
coeptum Romae auditum. 


1. Ossia « quarta » (148-146 a. C.). 
2. Nelle Periochae liviane c'è la stessa espressione: quidam ultimate 
sortis homo (cfr. Per., lib. 49). 
È 3. N Giovenzio Talna, che aveva forze insufficienti (cfr. Livio, 
er., 2). 
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XXIX. 
SECONDA GUERRA ILLIRICA 


[13, 1] Il contagio della guerra macedonica colpì anche 
gli Illiri, se è vero che militarono come mercenari sotto il 
re Perseo per cogliere i Romani alle spalle. [2] Sùbito sono 
vinti dal pretore Anicio. Bastò aver abbattuto Scodra!, 
capitale di quella gente, e sùbito seguì la resa. In breve, 
questa guerra fu finita prima che fosse giunta a Roma la 
notizia ch'era stata intrapresa “. 


XXX. 
TERZA GUERRA MACEDONICA: 


[14, 1] Per una sorta di destino, come se Cartaginesi e 
Macedoni si fossero accordati per farsi vincere anche una 
terza volta, essi ripresero le armi contemporaneamente. 
[2) Ma per prima scosse il giogo la Macedonia, che risultò 
alquanto più pericolosa di un tempo, proprio per il fatto 
che veniva sottovalutata. [3] La causa della guerra è tale 
da far quasi arrossire. Infatti aveva incominciato a regnare 
e a combattere nello stesso tempo un uomo della più bassa 
condizione 2, Andrisco, non si sa se libero o schiavo, certo 
mercenario: il quale però si faceva chiamar comunemente 
Filippo per la sua somiglianza con Filippo, figlio di Perseo 
e aveva non solo l'aspetto e il nome di re, ma anche il 
coraggio. [4] Dunque, mentre il popolo romano disprezzava 
questi fatti, accontentandosi del pretore Giovenzio ?, attaccò 
temerariamente un uomo forte non solo per il valido aiuto 
della Macedonia, ma anche della Tracia e mentre prima non 
era mai stato vinto da veri re, fu vinto da quell’immaginario 
sovrano da favola. [5] Ma il console Metello * vendicò piena- 
mente il pretore, ch'era stato preso con la legione. Infatti 
punì la Macedonia assoggettandola e condusse a Roma in 


4. Quinto Cecilio Metello Macedonico. Era allora pretore, non console, 
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multavit et ducem belli deditum ab eo, ad quem confugerat, 
Thraciae regulo in urbem in catenis reduxit, hoc quoque illi 
in malis suis indulgente fortuna, ut de eo populus Romanus 
quasi de rege vero triumpharet 5. 


XXXI. 
BELLUM PUNICUM TERTIUM 


[15, 1] Tertium cum Africa bellum et tempore exiguum 
- nam quadriennio raptum est — et in comparationem prio- 
rum minimum labore — non enim tam cum viris quam cum 
ipsa urbe pugnatum est -, sed plane maximum eventu: 
quippe tandem Carthago finita est. [2] Atquin si quis trium 
temporum momenta consideret, primo commissum est bel- 
lum, profligatum secundo, tertio vero confectum. [3] Sed 
huius causa belli, quod contra foederis legem! adversus 
Numidas quidem, sed parassent classem et exercitum. [4] Fre- 
quens autem Masinissa ? finis territabat; sed huic ut bono 
socioque regi favebatur. Cum de bello sederet, de belli fine 
tractatum est. Cato inexpiabili odio delendam esse Cartha- 
ginem, et cum de alio consuleretur, pronuntiabat, [5] Scipio 
Nasica * servandam, ne metu ablato aemulae urbis luxuriari 
felicitas urbis inciperet; medium senatus elegit, ut urbs 
tantum loco moveretur. [6] Nihil enim speciosius videbatur 
quam esse Carthaginem, quae non timeretur. [7] Igitur 
Manilio Censorinoque ‘ consulibus populus Romanus adgressus 
Carthaginem spe pacis iniecta traditam a volentibus classem 


5. Andrisco infatti seguì come prigioniero il trionfo di Metello, dopo 
che la Macedonia era stata dichiarata provincia romana. Dopo Andrisco 
ci furono altri due impostori che si dissero figli di Perseo, cioè Alessandro 
e Filippo: ambedue vennero vinti dai Romani (cfr. Livio, Per., LII). 


1. Cartagine non doveva fare guerra senza il consenso dei romani 
vincitori, ma Massinissa, re di Numidia, alleato di Roma, non aveva mai 
cessato di molestare la città punica e l’aveva esasperata. 

2. Re dei Numidi, alleato dei Romani, come si è detto. 

3. P. Cornelio Scipione Nasica. Era nipote di Gneo Scipione, caduto 
in Ispagna nel 211 a. C. i 
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catene il comandante della guerra consegnatogli da quel 
reuccio tracio presso cui si era rifugiato. Anche in ciò, pur 
nella sventura la sorte fu favorevole ad Andrisco, poiché il 
popolo romano riportò il trionfo 5 su di lui, come se si trat- 
tasse di un vero re. 


XXXI. 
TERZA GUERRA PUNICA 


[15, 1] La terza guerra combattuta contro l'Africa durò 
poco (infatti fu conclusa in un quadriennio) e, al confronto 
delle precedenti costò poca fatica (infatti non si combatté 
tanto con gli eserciti quanto con la stessa città); ma certo 
fu importantissima per la sua conclusione, poiché finalmente 
Cartagine fu distrutta. [2] D'altra parte se si vogliono con- 
siderare i momenti di queste tre guerre puniche, nel primo 
fu attaccata guerra, nel secondo si combatté, nel terzo poi 
si pose fine alla lotta. [3] Ma la causa di questa guerra fu 
che i Cartaginesi prepararono sì una flotta e un esercito per 
combattere i Numidi, tuttavia contro le regole del patto !. 
[4] In verità Massinissa ? faceva di continuo irruzione nei 
territori cartaginesi, portandovi lo spavento; ma a Roma si 
era favorevoli a lui come a un re buono e alleato. Essendovi 
in senato una seduta sulla guerra, si trattò della sua fine. 
Catone con odio implacabile diceva che Cartagine doveva 
esser distrutta, anche quando si discuteva di qualcos'altro. 
[5] Scipione Nasica 5 pensava che si dovesse lasciarla sussi- 
stere perché, tolto il timore della città emula la felicità non 
incominciasse a diventar lussuria. Il senato scelse una via 
di mezzo: Cartagine doveva soltanto cambiar luogo. [6] Niente 
infatti sembrava preferibile all’esistenza di una Cartagine 
che non fosse da temere. [7] Così sotto i consoli Manilio e 
Censorino 4, il popolo romano attaccò Cartagine e, dopo 
averle lasciato sperare la pace, fece ardere la flotta, sponta- 
neamente consegnata, proprio sotto lo sguardo dei Cartaginesi. 


4. Manio Manilio e L. Marcio Censorino, consoli nel 149 a. C. 


448 ANNEO FLORO 


sub ipso ore urbis incendit. [8] Tum evocatis principibus, 
si salvi esse vellent, ut migrarent finibus imperavit 5. Quod 
pro rei atrocitate adeo movit iras, ut extrema mallent. 
Comploratum igitur publice statim et pari voce clamatum 
est «Ad arma! » [9] seditque sententia, quoquo modo rebel- 
landum; non quia iam spes ulla superesset, sed quia patriam 
suam mallent hostium quam suis manibus everti. [10] Qui 
rebellantium fuerit furor, vel hinc intellegi pote est, quod 
in usum novae classis tecta domuum resciderunt; in armorum 
officinas aurum et argentum pro aere ferroque conflatum est, 
in tormentorum vincula matronae crinis suos contulerunt. 
Mancino $ deinde consule terra marique fervebat obsidio. 
[11] Operti portus, nudatus et primus et sequens, iam et 
tertius murus”, cum tamen Byrsa, quod nomen arci fuit, 
quasi altera civitas resistebat. [12] Quamvis profligato urbis 
excidio, tamen fatale Africae nomen Scipionum videbatur. 
Igitur in alium Scipionem conversa res publica finem belli 
reposcebat. Hunc Paulo Macedonico procreatum Africani 
illius magni filius in decus gentis adsumpserat, hoc scilicet 
fato, ut quam urbem concusserat avus, nepos eius everteret 8, 
[13] Sed quem ad modum maxime mortiferi morsus solent 
esse morientium bestiarum, sic plus negoti fuit cum semiruta 
Carthagine quam cum integra. [14] Compulsis in unam arcem 
hostibus portum quoque mari Romanus obstruxerat. Illi 
alterum sibi portum ab alia urbis parte foderunt, nec ut 
fugerent; sed qua nemo illos nec evadere posse credebat, 
inde quasi enata subito classis erupit ®, [15] cum interim 
iam diebus, iam noctibus nova aliqua moles, nova machina, 


5. Fu ordinato ai Cartaginesi di trasferirsi, ove volessero purché a 80 
stadi dal mare. 

6. C. Ostilio Mancino, non console, ma luogotenente di L. Calpurnio 
Pisone, console del 148 a. C. 

7. Cartagine constava di tre parti, ciascuna con proprie fortificazioni: 
Magalia, Byrsa, Coton. ; 

8. Il senato affidò la direzione della guerra a Scipione Emiliano detto 
poi il secondo Africano, perché conducesse a termine l'assedio di Cartagine, 
che durava ormai da due anni. 

9. I Cartaginesi si scavarono un passaggio segteto lavorandovi tutti 
giorno e notte; quindi, aperta la comunicazione col mare uscirono su 
50 triremi e parecchie navi minori. Avrebbero potuto, cogliendo di sor- 
presa i Romani, avere la-meglio (cfr. APPIANO, At@uxf, lib. VIII, 121, 122). 
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[8] Poi, chiamati i principali cittadini, comandò loro di uscire 
dai territori dello stato, se volevano esser salvi5. Questo 
fatto per la sua atrocità suscitò tanto l'ira dei cittadini che 
essi preferirono l’estrema sorte. Dunque si fece sùbito una 
pubblica deplorazione e all'unanimità si gridò: « Alle armi! ». 
[9] Prevalse il parere di combattere nuovamente in qualsiasi 
modo; non perché ormai rimanesse una qualche speranza, 
ma perché i Cartaginesi preferivano che la loro patria fosse 
distrutta dalle mani dei nemici piuttosto che dalle proprie. 
[10] Quale sia stato il furore dei ribelli si può intendere 
anche da questo fatto, che essi tagliarono i tetti delle case 
per farne nuove navi: negli arsenali furono lavorati l'oro e 
l'argento al posto del bronzo e del ferro: le matrone porta- 
rono i loro capelli per le corde delle macchine da guerra. 
Quindi sotto il console Mancino 6, per terra e per mare 
ferveva l’assedio. [11] I porti furono chiusi; il primo, il 
secondo e poi il terzo muro” furono spogliati di difensori, 
mentre tuttavia resisteva ancora Birsa (così si chiamava la 
rocca) quasi fosse una seconda città. [12] Sebbene l’eccidio 
della città fosse ormai quasi attuato, tuttavia il nome degli 
Scipioni appariva necessario alla distruzione dell’Africa, 
Quindi la repubblica, rivoltasi a un altro Scipione, reclamava 
la fine della guerra. Questi, figlio di Paolo Macedonico, era 
stato adottato dal figlio del famoso Africano Maggiore proprio 
con questo destino, che il nipote distruggesse la città già 
scossa dall’avo 8. [13] Ma come sogliono essere massima- 
mente mortali i morsi delle fiere morenti, così ci fu più da 
fare quando Cartagine era semidistrutta che quando era 
intatta. [14] Respinti i nemici in una sola rocca, i Romani 
avevano chiuso il porto anche dalla parte del mare. I Car- 
taginesi si costruirono un altro porto da un’altra parte della 
città e non per fuggire: ma per quel passaggio donde nessuno 
pensava che essi potessero neppure evadere, d’un sùbito balzò 
fuori una flotta quasi nata all'improvviso ?, [15] mentre, nel 
frattempo ora di giorno ora di notte una qualche nuova 
mole, una nuova macchina, una nuova schiera di uomini 


450 ANNEO FLORO 


nova perditorum hominum manus quasi ex obruto incendio 
subita de cineribus flamma prodibat. [16] Deploratis novis- 
sime rebus triginta sex milia virorum se dediderunt, quo 
minus credas, duce Hasdrubale. [17] Quanto fortius femina 
et uxor ducis! Quae conprehensis duobus liberis a culmine 
se domus in medium misit incendium, imitata reginam quae 
Carthaginem condidit 1°. [18] Quanta urbs deleta sit, ut de 
ceteris taceam, vel ignium mora probari pote est. Quippe 
per continuos decem et septem dies vix potuit incendium 
exstingui quod domibus ac templis suis sponte hostes inmi- 
serant; ut, quatenus urbs eripi Romanis non poterat, trium- 
phus arderet. 


XXXII. 
BELLUM ACHAICUM 


[16, 1] Quasi saeculum illud eversionibus urbium curreret, 
ita Carthaginis ruinam statim Corinthos excepit, Achaiae 
caput, Graeciae decus, inter duo maria, Ionium et Aegaeum, 
quasi spectaculo exposita. Haec — facinus indignum — ante 
oppressa est quam in numerum certorum hostium referretur!. 
[2] Critolaus? causa belli, qui libertate a Romanis data 
adversus ipsos usus est legatosque Romanos, dubium an et 
manu, certe oratione violavit. [3] Igitur Metello ordinanti 
cum maxime Macedoniam mandata est ultio; et hinc Achai- 
cum bellum. Ac primum Critolai manum Metellus consul per 
patentis Elidos campos toto cecidit Alphio. [4] Et uno 
proelio * peractum erat bellum; iam et urbem ipsam terrebat 
obsidio; sed — fata rerum - cum Metellus dimicasset ‘4, ad 


Io. Didone, suicida sul rogo per amore di Enea (cfr. Vira., Eneide, 
lib. IV). Asdrubale in realtà si era rifugiato in un tempio con 9oo altri 
cittadini, resistendo a lungo. Ma, quando vide che stavano per esser presi, 
si consegnò ai Romani, mentre i compagni, dato fuoco al tempio, perirono 
tra le sue rovine. Si dice che la moglie di Asdrubale morendo, imprecasse 
contro di lui e contro i Romani (cfr. APP., ivi, VIII, 181; Livio, Per., LI). 


1. Qui Floro sbaglia: la guerra agli Achei fu dichiarata nel 146 a. C. 
dopo che i Romani avevano fatto parecchi tentativi per definire pacifi- 
camente la contesa con gli Achei. 

2. Stratega della lega Achea. Gli succedette Dieo (cfr. PoL., XL, 2). 

3. Quella di Scarfea, nella Locride. Critolao vi perì. 
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perduti usciva come una fiamma improvvisa, sprigionatasi 
dalle ceneri di un incendio sepolto. [16] Infine, giunti ormai 
alla disperazione, trentaseimila uomini si consegnarono, cosa 
che sembrerebbe incredibile, sotto la guida di Asdrubale. 
[17] Quanto fu più forte di lui una donna, la moglie del 
comandante! Ella, presi i suoi due bambini, si gettò dalla 
cima della casa in mezzo all'incendio, imitando la regina 
che aveva fondato Cartagine !°. [18] La grandezza della città 
allora distrutta, per tacer del resto, si può dimostrare anche 
prendendo in considerazione il perdurar degli incendi. Infatti 
per diciassette giorni continui non si riuscì a spegnere il 
fuoco che i nostri nemici avevano volontariamente appiccato 
alle loro case e ai loro templi, in modo che, siccome la città 
non si poteva strappare ai Romani, almeno il loro trionfo 
andasse distrutto dalle fiamme. 


XXXII. 
GUERRA ACAICA 


{x6, 1] Come se quel secolo corresse sulla distruzione 
delle città, così alla rovina di Cartagine seguì presto quella 
di Corinto, capitale della provincia di Acaia, decoro della 
Grecia, posta tra due mari il Jonio e l’Egeo quasi per esser 
contemplata da tutti. Essa (cosa indegna) fu distrutta prima 
che si sapesse bene se doveva esser considerata sicuramente 
nel numero dei nemici !. [2] Causa della guerra fu Critolao 2, 
il quale si servì della libertà concessa dai Romani contro i 
Romani stessi e offese i loro legati forse anche con la mano, 
certo con le parole. [3] Così la vendetta fu affidata a Metello, 
che allora stava rimettendo ordine in Macedonia. E di qui 
nacque la guerra acaica. Prima di tutto il console Metello 
sconfisse le forze di Critolao per gli aperti campi dell'Elide, 
lungo tutto l’Alfeo. [4] E in una sola battaglia? la guerra 
sembrava compiuta: già l'assedio atterriva la stessa città. 
Ma destino delle cose! dopo che Metello ebbe combattuto ‘, 


4 Metello era di tendenze filoelleniche, di sentimenti umanitari. Fu 
sostituito da Mummio, rappresentante del più spietato imperialismo. 
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victoriam Mummius* venit. [5] Hic alterius ducis Diaei ‘ 
late exercitum sub ipsis Isthmi faucibus fudit geminosque 
portus sanguine infecit. Tum ab incolis deserta civitas direpta 
primum, deinde tuba praecinente deleta est. [6] Quid signo- 
rum, quid vestium quidve tabularum raptum, incensum 
atque proiectum est! Quantas opes et abstulerit et crema- 
verit hinc scias, quod quidquid Corinthii aeris toto orbe 
laudatur incendio superfuisse comperimus ?. [7] Nam et aeris 
notam pretiosiorem ipsa opulentissimae urbis fecit iniuria, 
quia incendio permixtis plurimis statuis atque simulacris 
aeris auri argentique venae in commune fluxerunt. 


XXXIII 
RES IN HISPANIA GESTAE 


[17, 1] Ut Carthaginem Corinthos, ita Corinthon Numan- 
tia secuta est; nec deinde orbe toto quidquam intactum 
armis fuit. [2] Post illa duo clarissimarum urbium incendia 
late atque passim, nec per vices, sed simul pariter quasi 
unum undique bellum fuit; prorsus ut illae !, quasi agitantibus 
ventis, diffudisse quaedam belli incendia orbe toto viderentur. 

[3] Hispaniae numquam animus fuit adversum nos uni- 
versae consurgere, numquam conferre vires suas libuit, neque 
aut imperium experiri aut libertatem tueri suam publice. 
Alioquin ita undique mari Pyrenaeoque vallata est, ut in- 
genio situs ne adiri quidem potuerit. [4] Sed ante a Romanis 
obsessa est quam se ipsa cognosceret, et sola omnium pro- 


5. Lucio Mummio, console del 146 a. C. 

6. Era ostinatamente antiromano. Egli fu sconfitto a Leucopetra, 
(all'ingresso dell'istmo di Corinto) e fuggì a Megalopoli, sua patria, dove 
si uccise con la moglie e i figli nell'incendio della propria casa (cfr. Pau- 
SANIA, IlepuyyNote, VII, 16, 6). 

7. Questo bronzo, molto ricercato e celebrato, era una specie d’oro 
a basso titolo, di tre varietà: una gialla con predominio dell’oro, una bianca 
con predominio dell'argento, una in cui i metalli preziosi e il bronzo si 
eran mescolati più o meno in parti uguali. Nessuno seppe più riprodurre 
una lega di questo tipo. Corinto fu distrutta per ordine del senato nel 
146 a. C., l'anno stesso in cui fu abbattuta Cartagine. Perivano così due 
terribili avversarie non solo della Repubblica Romana, ma anche delle 
classi commerciali di Roma. 
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Mummio* colse gli allori della vittoria. [5] Egli sconfisse 
completamente l’esercito di un altro comandante, Dieo °, 
proprio all'ingresso dell'Istmo e bagnò di sangue ambedue 
i porti. Poi la città, abbandonata dagli abitanti, dapprima 
fu saccheggiata, quindi distrutta al suono della tromba. 
[6] Quante statue, tappeti, quadri furono rapinati, incendiati, 
dispersi! Si può comprendere quante ricchezze allora fossero 
portate via e bruciate, dal fatto che risulta unicamente 
scampato all'incendio tutto il bronzo corinzio che si celebra 
nel mondo intero ?. [7] Infatti la lega del bronzo fu resa 
più preziosa dalla distruzione stessa della ricchissima città, 
poiché durante l'incendio si fusero insieme moltissime statue 
e simulacri di bronzo, d’oro e d’argento, le cui vene con- 
fluirono in comune. 


XXXIII. 
IMPRESE DI SPAGNA 


(17, 1] Come Corinto tenne dietro a Cartagine, così Nu- 
manzia seguì Corinto: quindi in tutto il mondo non ci fu 
più nulla che non fosse stato toccato dalle nostre armi. 
[2] Dopo gli incendi di quelle due celeberrime città vi fu 
quasi una sola guerra, vasta e sparsa, manifestantesi non 
per successive vicende, ma dappertutto contemporaneamente 
come se fosse una sola da tutte le parti: tanto che esse! 
sembravano aver diffuso in tutto il mondo qualche incendio 
di guerra come per l'agitarsi dei venti. 

[3] La Spagna non ebbe mai in animo di sollevarsi tutta 
contro di noi, non pensò mai di opporre le sue forze alle 
nostre, né di disputare con noi l'impero o di difendere aper- 
tamente la sua libertà. Senonché è talmente protetta da ogni 
parte del mare e dai Pirenei che avrebbe potuto essere 
inaccessibile per la posizione del luogo. [4] Ma essa fu asse- 
diata dai Romani prima ancora di potersi conoscere e, sola 
fra tutte le province, poté sapere quali fossero le sue forze 


1. Le due città di Cartagine e Corinto, 
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vinciarum vires suas postquam victa est, intellexit. [5] In 
hac prope ducentos per annos dimicatum est a primis Sci- 
pionibus in primum Caesarem Augustum, non continuo nec 
cohaerenter, sed prout causae lacessierant, nec cum Hispanis 
initio, sed cum Poenis in Hispania. Inde contagium serpens 
causaeque bellorum. 

[6] Prima per Pyrenaeum iugum signa Romana Publius 
et Gnaeus Scipiones intulerunt proeliisque ingentibus Han- 
nonem et Hasdrubalem fratres Hannibalis ceciderunt; rap- 
taque erat impetu Hispania, nisi fortissimi viri in ipsa victoria 
sua oppressi Punica fraude cecidissent 2, terra marique victo- 
res. [7] Igitur quasi novam integramque provinciam ultor 
patris et patrui Scipio ille mox Africanus invasit, isque 
statim capta Carthagine et aliis urbibus, non contentus 
Poenos expulisse, stipendiariam nobis provinciam fecit, omnes 
citra ultraque Hiberum subiecit imperio primusque Roma- 
norum ducum victor ad Gades et Oceani ora pervenit. Plus 
est provinciam retinere quam facere *. [8] Itaque per partes 
iam huc, iam illuc missi duces, qui ferocissimas et in id 
tempus liberas gentes ideoque inpatientes iugi multo labore 
nec incruentis certaminibus servire docuerunt. [9] Cato ille 
censorius Celtiberos, id est robur Hispaniae, aliquot proeliis 
fregit. Gracchus 4, pater ille Gracchorum, eosdem centum et 
quinquaginta urbium eversione multavit. [10] Metellus ille, 
cui ex Macedonia cognomen, meruerat et Celtibericus fieri, 
cum et Contrebiam 5 memorabili cepisset exemplo et Nerto- 
brigae maiore gloria pepercisset. [11] Lucullus 6 Turdulos 
atque Vaccaeos, de quibus Scipio ille posterior singulari 
certamine, cum rex fuisset provocator, opima rettulerat. 
[12] Decimus Brutus ? aliquanto latius Celticos Lusitanosque 
et omnis Callaeciae populos formidatumque militibus flumen 


2. Uno mentre misurava gli accampamenti, l'altro presso una torre 
(cfr. lib. I, cap. XXII, [6], 36). 

3. Floro dice la stessa cosa nel lib. II, cap. XXX, parlando dei Germani. 

4. Tito Sempronio Gracco, 

5. Ora Tortosa. 

6. Lucio Licinio Lucullo. 

7. Decimo Giunio Bruto. È ricordato col soprannome di Calleco: riportò 
il trionfo sui Lusitani (cfr. PLuT., Tib. Gracco, 21), 
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unicamente dopo che fu vinta. [5] In questa regione si 
combatté per quasi duecento anni, dai primi Scipioni al 
primo Cesare Augusto, non di continuo né senza mai tregua, 
ma secondo che le cause richiedevano, e non con gli Spagnoli 
da principio, ma con i Cartaginesi in Ispagna. Quindi ser- 
peggiò il contagio della lotta e nacquero le cause della guerra, 

[6] Le prime insegne romane furono portate attraverso 
i Pirenei da Publio Scipione e in importanti battaglie furono 
sconfitti Annone e Asdrubale, fratello di Annibale. E la 
Spagna sarebbe stata presa d'impeto, se quegli uomini for- 
tissimi, dopo esser stati vincitori per terra e per mare, non 
fossero caduti nel momento stesso della loro vittoria, colpiti 
dall’inganno punico ?. [7] Allora, per vendicare il padre e lo 
zio, il famoso Scipione che presto sarebbe stato sopranno- 
minato l’Africano, invasa quella provincia quasi nuova e 
intatta, presa Cartagine e altre città, non contento d'aver 
cacciato i Cartaginesi, rese a noi tributaria la provincia e 
sottomise al nostro comando tutti i popoli al di qua e al 
di là dell'Ebro e primo tra i comandanti romani giunse 
vincitore a Cadice e alle rive dell'Oceano. È più difficile 
mantenere una provincia che conquistarla 3. [8] Perciò furono 
mandati nelle varie parti della Spagna ora in una regione, 
ora nell’altra dei comandanti che con molta fatica e con 
lotte non incruente insegnarono a servire a quelle fierissime 
genti, libere fino a quel momento e perciò insofferenti del 
giogo. [o] Catone, il famoso ex-censore sconfisse in molti 
combattimenti i Celtiberi, cioè la forza della Spagna. Gracco * 
l'illustre padre dei Gracchi, li punì con la distruzione di 
centocinquanta città. [10] Il celebre Metello, che prese il 
soprannome dalla Macedonia, avrebbe meritato anche di esser 
chiamato Celtiberico, avendo preso Contrebbia5 con un 
memorabile esempio e avendo risparmiato Nertobriga con 
maggior gloria. [11] Lucullo 6 vinse i Turduli e i Vaccei, da 
cui aveva riportato le spoglie opime il ben noto Scipione 
il giovane in un duello, a cui il re lo aveva provocato. [12] In 
regioni alquanto più lontane Decimo Bruto” vinse i Celtici 
e i Lusitani e tutti i popoli della Galizia e superò il fiume 
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Oblivionis 8, peragratoque victor Oceani litore non prius 
signa convertit quam cadentem in maria solem obrutumque 
aquis ignem non sine quodam sacrilegii metu et horrore 
deprendit. 

[13] Sed tota certaminum moles cum Lusitanis fuit et 
Numantinis. Nec inmerito. Quippe solis gentium Hispaniae 
duces contigerunt. Fuisset et cum omnibus Celtiberis, nisi 
dux illius motus initio belli vi oppressus esset, summus vir 
astu et audacia, si processisset, Olyndicus, [14] qui hastam 
argenteam quatiens quasi caelo missam vaticinanti similis 
omnium in se mentes converterat. Sed cum pari temeritate 
sub nocte castra consulis? adisset, iuxta tentorium ipsum 
pilo vigilis exceptus est. [15] Ceterum Lusitanos Viriatus 
erexit !9, vir calliditatis acerrimae, qui ex venatore latro, ex 
latrone subito dux atque imperator et, si fortuna cessisset, 
Hispaniae Romulus !#, non contentus libertatem suorum de- 
fendere, per quattuordecim annos omnia citra ultraque 
Hiberum et Tagum igni ferroque populatus, [16] castra 
etiam praetorum <et) praesidia adgressus, Claudium Uni- 
manum ! paene ad internecionem exercitus cecidisset et) 
insignia trabeis ! et fascibus nostris quae ceperat in mon- 
tibus suis tropaea fixisset. [17] Tandem eum Fabius Maximus 
consul !4 oppresserat; sed a successore Popilio !5 violata vi- 
ctoria est: quippe qui conficiendae rei cupidus, fractum 


8. Il fiume era detto anche Lete, a somiglianza degli omonimi fiumi 
di Macedonia e di Creta. 

9. Q. Cecilio Metello Macedonico, già ricordato in questo capitolo. 

Io. Poco dopo esser stata conquistata da Scipione (il primo Africano) 
la Spagna era insorta: vinta diverse volte da M. Porcio Catone, era stata 
poi pacificata da T. Sempronio Gracco (149 a. C.). In séguito ci furono 
nuove ribellioni: quelle qui ricordate dei Celtiberi e dei Lusitani. I Romani 
divennero poi padroni della Spagna con la caduta di Numanzia e ne fecero 
due province: la Spagna anteriore e la Spagna ulteriore. 

II. Allusione all'origine di banditi dei primi Romani, raccolti intorno 
a Romolo, ma anche all’audacia e capacità di Romolo stesso. Viriato era 
salito al potere nel 147 a. C. e per la prima volta aveva saputo dare ai 
suoi una direzione unitaria e ponderata. 

12. Altri dicono di C. Vetilio, altri di Unimano e Vetilio (cfr. APP., 
*IBnprxi, 64 e OrosIo, V, 4, 3-4). 
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dell'Oblio * temuto dai soldati, e dopo aver percorso come 
vincitore il lido dell'Oceano, non volse le insegne prima di 
aver raggiunto, non senza un certo timore di sacrilegio e 
religioso orrore, il luogo in cui il sole cade nel mare e il 
suo ardore viene coperto dalle acque. 

[13] Ma tutte le lotte più importanti ebbero luogo contro 
i Lusitani e i Numantini. E non senza motivo — poiché essi 
soli tra tutte le genti della Spagna riuscirono a trovare dei 
comandanti - ci sarebbero state anche con tutti i Celtiberi, 
se il capo di quel moto all'inizio della guerra non fosse stato 
abbattuto con la forza, uomo sommo per astuzia e audacia, 
se avesse potuto riuscire, Olindico dico, [14] il quale, scuo- 
tendo la sua asta d’argento quasi fosse mandata dal cielo, 
simile ad un vaticinante, aveva volto a sé gli animi di tutti. 
Ma essendo poi entrato verso notte con pari temerarietà 
nell’accampamento del console ?, proprio presso la sua tenda 
fu colpito dal dardo di una sentinella. [15] Del resto innalzò 
i Lusitani!° Viriato, uomo di estrema scaltrezza, il quale 
da cacciatore era diventato brigante, da brigante, all’improv- 
viso, capitano e comandante e, se la fortuna lo avesse aiu- 
tato, il Romolo! della Spagna. Non contento di difendere 
la libertà dei suoi, infatti, per quattordici anni aveva deva- 
stato a ferro e a fuoco tutti i luoghi al di qua e al di là 
dell'Ebro e del Tago [16] e anche assaliti gli accampamenti 
dei pretori e i presidi; aveva poi sterminato quasi comple- 
tamente l’esercito di Claudio Unimano !2 ed elevato sui suoi 
monti trofei insigni con le trabee !3 e i fasci che ci aveva 
tolti. [17] Infine già il console Fabio Massimo !4 lo aveva 
vinto, ma la vittoria fu violata dal successore Popilio !5, il 
quale, desideroso di portare a termine l'impresa, avendo 


13. La trabea era un mantello bianco a strisce purpuree, portato dai 
re, dai cavalieri, dai consoli, e dagli àuguri. 

14. Q. Fabio Massimo Serviliano, che cooperò con Metello nella lotta 
contro i Lusitani. 

15. Il console M. Popilio Lenate. L'azione però fu condotta diretta- 
mente da Q. Servilio Cepione, proconsole. Per la morte di Viriato cfr. 
APP., ivi, 69 seg. e Cassio Dione, fr. 18 (lib. XXII). Cepione aveva 
mandato in casa di Viriato alcuni capi ribelli (Audace, Ditalcone e Minucio), 
che si erano accordati con lui. 
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ducem et extrema deditionis agitantem per fraudem et 
insidias et domesticos percussores adgressus, hanc hosti glo- 
riam dedit, ut videretur aliter vinci non potuisse. 


XXXIV. 
BELLUM NUMANTINUM 


(18, 1] Numantia quantum Carthaginis, Capuae, Corinthi 
opibus inferior, ita virtutis nomine et honore par oranibus, 
summumque, si viros aestimes, Hispaniae decus. [2] Quippe 
quae sine muro, sine turribus, modice edito in tumulo apud 
flumen! sita, quattuor milibus Celtiberorum quadraginta 
exercitum per annos undecim sola sustinuit, nec sustinuit 
modo, sed saevius aliquanto perculit pudendisque foederibus 
adfecit. Novissime, cum invictam esse constaret, opus fuit 
eo qui Carthaginem everterat 2. 

[3] Non temere, si fateri licet, ullius causa belli iniustior. 
Segidenses 3, socios et consanguineos suos, Romanorum ma- 
nibus elapsos, exceperant. [4] Habita pro his deprecatio 
nihil valuit. Cum se ab omni bellorum contagione remove- 
rent, in legitimi foederis pretium iussi arma deponere. Hoc 
sic a barbaris acceptum, quasi manus absciderentur. Itaque 
statim Megaravico fortissimo duce ad arma conversi. Pom- 
peium * proelio adgressi, foedus tamen maluerunt, cum de- 
bellare potuissent; Hostilium deinde Mancinum 5: [5] hunc 
quoque adsiduis caedibus subegerunt, ut ne oculos quidem 
aut vocem Numantini viri quisquam sustineret. [6] Tamen 


1. Il Duero. 

2. Cioè a Scipione l’Africano minore, come Floro ha narrato nella 
terza guerra punica. 

3. Segida si trovava nella regione presso le sorgenti del Tago. 

4. Il console Q. Pompeo Rufo. 

5. C. Ostilio Mancino, console nel 137. Nel 140 Quinto Pompeo Rufo, 
aveva persuaso i numantini alla resa con la promessa di un trattato ami- 
chevole, le cui condizioni dovevano essere ignorate dal Senato, che avrebbe 
avuto notizia solamente della dedizione. Ma quando giunse in Spagna il 
nuovo console M. Popilio Lenate, il pagamento delle indennità di guerra 
non era ancora stato terminato ed egli non volle assumersi nessuna respon- 
sabilità. Pompeo negò il trattato ed il senato decise di riprendere la guerra. 
I Numantini aspirarono da allora a far riconoscere il trattato e quando 
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assalito il comandante già vinto e pronto alla resa con frode 
e insidie e sicari domestici, diede al nemico questa gloria, 
di sembrare che non potesse esser vinto in altro modo. 


XXXIV. 
GUERRA DI NUMANZIA 


[18, 1] Numanzia quanto era inferiore per potenza a 
Cartagine, Capua, Corinto così per il valore e l'onore era 
pari a tutte e, a giudicare i suoi uomini, si poteva conside- 
rare il sommo ornamento della Spagna. [2] Infatti senza 
muro, senza torri, situata sopra un colle poco elevato presso 
il fiume !, sostenne da sola, per undici anni, con quattromila 
Celtiberi, un esercito di quarantamila uomini. E non solo 
ne sostenne gli urti, ma lo colpì anche alquanto crudelmente 
e lo costrinse a trattati vergognosi. Da ultimo, vedendola 
in vita, i Romani dovettero ricorrere a colui che aveva di- 
strutto Cartagine ?. 

[3] Se è lecito confessarlo, non ci fu mai davvero più 
ingiusta causa di guerra. I Numantini avevano accolto gli 
abitanti di Segida *, loro alleati e consanguinei, sfuggiti alle 
mani dei nostri. [4] A nulla valsero le preghiere che essi 
rivolsero a nome loro. Ricevettero l'ordine di deporre le 
armi, tenendosi lontani da ogni contagio di guerra; questo 
era il prezzo del legittimo trattato. I barbari accolsero questa 
ingiunzione come se si volessero tagliar loro le mani. Per- 
tanto all'improvviso si volsero alle armi, sotto il comando 
di Megaravico, generale fortissimo. Assalirono in combatti- 
mento Pompeo ‘4, ma, pur potendo debellarlo, preferirono 
fare con lui un trattato. Poi attaccarono Ostilio Mancino 5: 
[5] anche questo sottomisero con frequenti sconfitte, tanto 
che nessun soldato poteva più sostenere lo sguardo o la 
voce di un guerriero numantino. [6] Tuttavia anche con lui 


venne in Spagna C. Ostilio Mancino lo sconfissero, ma chiesero soltanto 
1 riconoscimento del trattato. Secondo Plutarco essi ottennero ciò per 
imezzo di Tiberio Gracco venuto a Numanzia come questore del console 
(cfr. PLuT., Tib., 5). 
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cum hoc quoque foedus maluere, contenti armorum manu- 
biis, cum ad internecionem saevire potuissent. [7] Sed non 
minus Numantini quam Caudini illius foederis 6 fiagrans 
ignominia aut pudore populus Romanus dedecus quidem 
praesentis flagitii deditione Mancini” expiavit, [8] ceterum 
duce Scipione, Carthaginis incendiis ad excidia urbium * 
inbuto, tandem etiam in ultionem excanduit. [9] Sed tum 
acrius in castris quam in campo, nostro cum milite quam 
cum Numantino proeliandum fuit. [10] Quippe adsiduis et 
iniustis et servilibus maxime operibus adtriti ferre plenius 
vallum, qui arma nescirent, luto inquinari, qui sanguine 
nollent, iubebantur. Ad hoc scorta, calones, sarcinae nisi ad 
usum necessariae amputantur. [11] Tanti esse exercitum 
quanti imperatorem vere proditum est. Sic redacto in disci- 
plinam milite commissa acies, quodque nemo visurum se 
umquam speraverat, factum ut fugientes Numantinos quis- 
quam videret. [12] Dedere etiam se volebant, si toleranda 
viris imperarentur. Sed cum Scipio veram vellet et sine 
exceptione victoriam eo necessitatum compulsi primum ut 
destinata morte in proelium ruerent, cum se prius epulis 
quasi inferiis inplevissent carnis semicrudae et celiae 9; sic 
vocant indigenam ex frumento potionem. [13] Intellectum 
ab imperatore consilium: itaque non est permissa pugna 
morituris. Cum fossa atque lorica quattuorque castris circum- 
datos fames premeret, a duce orantes proelium, ut tamquam 
viros occideret, ubi non inpetrabant, placuit eruptio. [14] Sic 
conserta manu plurimi occisi, et cum urgueret fames, ali- 


6. Allude alle forche Caudine, il noto episodio della seconda guerra 
Sannitica (321 a. C.). 

7. Il console fu consegnato ai Numantini. A Roma infatti non 
si volle accettare il trattato stretto da Tiberio. La responsabilità fu fatta 
ricadere sul console e si decise di consegnarlo ai nemici, come era stato 
fatto per i responsabili delle Forche Caudine: così il trattato veniva annul- 
lato. Ma i Numantini rifiutarono di prenderlo prigioniero (cfr. VELL. Par., 
II, 1, 5). Pare che Mancino poi fosse riabilitato, almeno così dice Plinio 
(cir. N. H., XXXIV, 18). Del resto anche Plutarco lo giudica più sven- 
turato che altro (cfr. PLUT., Tib., 7). 

8. In tutto questo passo Floro è un po’ amaro nei confronti delle 
guerre romane o fors'anche solamente verso la guerra in genere. Scipione 
nelle sue mire imperialistiche vedeva la necessità di non fermarsi in occi- 
dente, a Numanzia, con un trattato, 
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preferirono fare un trattato, accontentandosi del bottino 
delle armi, mentre avrebbero potuto incrudelire fino allo 
sterminio. [7] Ma il popolo romano, ardendo per l'ignominia 
e la vergogna del trattato di Numanzia non meno che per 
quello famoso di Caudio 6, espiò il disonore della presente 
disgrazia con la resa di Mancino ”. [8] Del resto sotto la guida 
di Scipione, già educato dagli incendi di Cartagine alla distru- 
zione delle città *, alla fine si volse anche, ardendo, alla 
vendetta. [9] Ma allora si dovette combattere più aspra- 
mente negli accampamenti che in campo, coi nostri che coi 
Numantini. [10] Infatti Scipione obbligò i soldati romani a 
portare un carico di terrapieno, troppo pesante per loro, 
logorandosi in continue ed eccessive opere più da schiavi 
che da uomini, (infatti non sapevano portare le armi), e a 
sporcarsi di fango, poiché non volevano sporcarsi di sangue. 
Oltre a ciò furono tolte ai soldati le cortigiane, gli scudieri 
e i bagagli non strettamente necessari all'uso. [11] Allora 
veramente si dimostrò che tanto vale un esercito quanto il 
suo comandante. Così, ridotti alla disciplina i soldati, fu 
attaccato il combattimento e, cosa che nessuno si aspettava 
di vedere mai, avvenne che ciascuno poté scorgere i Numan- 
tini in fuga. [12] Essi erano anche disposti ad arrendersi, 
se fossero state loro imposte delle condizioni tollerabili. Ma 
poiché Scipione voleva una vittoria completa e senza riserve, 
furono spinti a tal punto di necessità da irrompere sùbito 
in combattimento, cercando una sicura morte, dopo essersi 
prima riempiti in un banchetto quasi funebre di carne semi- 
cruda e di «celia » 9: così essi chiamano una bevanda indi- 
gena ricavata dal frumento. [13] Ma il comandante capì il 
disegno: perciò non fu concessa la battaglia ai morituri. 
Tormentandoli con la fame, dopo averli circondati di una 
fossa, di una palizzata e di quattro accampamenti, negò loro 
il combattimento che invocavano per essere uccisi come 
uomini ed essi non ottenendolo, decisero la sortita. [14] Così, 
venuti alla lotta, moltissimi furono uccisi e, siccome erano 
incalzati dalla fame, per un po’ di tempo i superstiti vissero 


9. È una specie di birra (cfr. PLINIO, N. H., XXII, 25, 82). 
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quantisper inde vixerunt !°. Novissime consilium fugae sedit; 
sed hoc quoque ruptis equorum cingulis uxores ademere, 
summo scelere per amorem. [15] Itaque deplorato exitu in 
ultimam rabiem furoremque conversi, postremo Rhoecogene 
duce se, suos, patriam ferro, veneno, subiecto undique igni 
peremerunt. [16] Macte [esse] fortissimam et meo iudicio 
beatissimam in ipsis malis civitatem! Adseruit cum fide 
socios, populum orbis terrarum viribus fultum sua manu 
aetate tam longa sustinuit. Novissime maximo duce oppressa 
civitas nullum de se gaudium hosti reliquit. [17] Unus enim 
vir Numantinus non fuit qui in catenis duceretur; praeda, 
ut de pauperrimis, nulla: arma ipsi cremaverunt. Triumphus 
fuit tantum de nomine !!. 


[19, 1] Hactenus populus Romanus pulcher, egregius, 
pius, sanctus atque magnificus !?: reliqua saeculi, ut grandia 
aeque, ita vel magis turbida et foeda, crescentibus cum 
ipsa magnitudine imperii ! vitiis; [2] adeo ut, si quis hanc 
tertiam eius aetatem transmarinam, quam ducentorum an- 
norum fecimus, dividat, centum hos priores, quibus Africam 
Macedoniam, Siciliam Hispaniam domuit, aureos, [3] sicut 
poetae canunt, iure meritoque fateatur, centum sequentes 
ferreos plane et cruentos et si quid inmanius; quippe qui 
Iugurthinis, Cimbricis, Mithridaticis, Parthicis, piraticis bellis, 
Gallicis atque Germanicis, quibus caelum ipsum gloria ascen- 
dit, Gracchanas Drusianasque caedes, ad hoc servilia bella 
miscuerint et, ne quid turpitudini desit, gladiatoria. [4] Deni- 
que in se ipse conversus Marianis atque Sullanis, novissime 
Pompei et Caesaris manibus, quasi per rabiem et furorem - 
nefas! — semet ipse laceravit. [5] Quae etsi iuncta inter se 
sunt omnia atque confusa, tamen quo melius appareant 


10. Un episodio di cannibalismo, dunque (cfr. VAL. Mass., VII, 6, 2). 

11. Anche qui Floro dimostra di apprezzare il valore nemico. Appiano 
dice però che 50 Numantini furono trascinati in trionfo (cfr. ArP., ’IB., 98). 

12. Floro sembra qui dimenticare ciò che ha detto a proposito della 
distruzione di Cartagine, di Corinto e di Numanzia. Ma egli, pur tessendo 
l'apologia del popolo romano, ne fa sempre notare anche le pecche. 

13. Floro usa spesso il vocabolo impero, sebbene si sia ancora nel 
periodo repubblicano, come già è stato notato. 
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di quelli 1°. Da ultimo si deliberò la fuga. Ma le mogli tolsero 
loro anche questa possibilità, rompendo le cinghie dei cavalli, 
con un delitto estremo, ma compiuto per amore. [15] Allora 
persa la speranza della fuga, voltisi all'estrema rabbia e 
furore infine sotto la guida di Recogene, distrussero se stessi, 
i loro, la patria, col ferro, il veleno e il fuoco sparso da tutte 
le parti. [16] Sia gloria a questa città fortissima e, a mio 
giudizio, fortunatissima nelle sue sventure! Essa difese con 
lealtà i suoi alleati, sostenne per tanto tempo con le sole sue 
forze un popolo che si reggeva sulla potenza di tutto il 
mondo. Infine questa città, abbattuta da un grandissimo 
comandante non lasciò al nemico nessuna gioia per averla 
vinta. [17] Infatti non vi fu un solo uomo numantino che 
potesse esser trascinato in catene: non vi fu nessuna preda, 
perché si trattava di gente poverissima: le armi le brucia- 
rono essi stessi. Il trionfo vi fu soltanto di nome!!. 


[19, 1] Fino a questo punto della sua storia il popolo 
romano fu splendido, nobile, glorioso, santo e magnifico !?: 
il resto del tempo, sebbene altrettanto grande, fu però anche 
più torbido e turpe, poiché con la grandezza dell'impero ! 
crescevano i vizi. [2] Tanto che, se qualcuno volesse dividere 
questa terza sua età transmarina, che abbiamo detto di due- 
cento anni, i primi cento anni trascorsi, in cui i Romani vin- 
sero Africa, Macedonia, Sicilia e Spagna, [3] li chiamerebbe 
molto giustamente aurei, come cantano i poeti: i cento se- 
guenti certamente ferrei e cruenti e tali che non c'è nulla di 
più immane. Poiché alle guerre giugurtine, cimbriche, mitri- 
datiche, partiche, alle lotte contro i pirati, contro i Galli e i 
Germani, per cui la gloria romana salì fino al cielo, si mesco- 
larono le uccisioni dei Gracchi e di Druso: oltre a ciò le guerre 
servili e, perché non manchi niente alla vergogna, quelle dei 
gladiatori. [4] Infine, voltosi contro se stesso con le mani di 
Mario e di Silla e poi con quelle di Pompeo e Cesare, quasi 
per rabbia e furore — cosa nefanda! — il popolo romano si 
lacerò da solo. [5] Sebbene queste cose siano tutte mescolate 
e confuse tra di loro, tuttavia affinché appaiano più chiare 
e anche perché i delitti non contrastino troppo con le virtù, 
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simul et ne scelera virtutibus obstrepant, separatim perfe- 
rentur, priusque, ut coepimus, iusta illa et pia cum exteris 
gentibus bella memorabimus, ut magnitudo crescentis in dies 
imperii appareat; tum ad illa civium scelera turpesque et 
inpias pugnas revertemur !4, 


XXXV. 
BELLUM ASIATICUM* 


[20, 1] Victa ad occasum Hispania populus Romanus ad 
orientem pacem agebat, nec pacem modo, sed inusitata et 
incognita quadam felicitate relictae regiis hereditatibus opes 
et tota insemel regna ? veniebant. [2] Attalus rex Pergame- 
norum, regis Eumenis filius, socii quondam conmilitonisque 
nostri 3, testamentum reliquit: « Populus Romanus bonorum 
meorum heres esto. In bonis regiis haec fuerunt » ‘. [3] Adita 
igitur hereditate provinciam populus Romanus non quidem 
bello nec armis, sed, quod aequius, testamenti iure retinebat. 
{4] Sed hanc difficile dictu est utrum facilius amiserit populus 
Romanus an recuperaverit. Aristonicus, regii sanguinis ferox 
iuvenis 5, urbis regibus parere consuetas partim facile sollicitat, 
paucas resistentis, Myndon $, Samon, Colophona ? vi recepit, 
Crassi * quoque praetoris cecidit exercitum ipsumque cepit. 
[5] Sed ille memor et familiae et Romani nominis custodem 
sui barbarum virgula excaecat et in exitium sui, quod vole- 


14. Qui Floro ribadisce il concetto della giustizia delle guerre contro 
i nemici, dell'empietà delle lotte intestine. Ma altrove egli sembra depre- 
care ogni guerra per l'orrore che porta con sé, come si è visto ad esempio 
nella descrizione della caduta di Cartagine e di Numanzia, 


I. Cioè nell'Asia Minore. 

2. Allude al regno di Pergamo, di cui parla subito dopo. Quivi, morto 
nel 159 a. C. Eumene II, era salito al trono il fratello maggiore Attalo II, 
il quale, morto nel 138 a. C. senza figli, lasciò il regno al nipote Attalo III, 
un figlio naturale di Eumene II, legittimato dal padre per impedire l'estin- 
guersi della famiglia. 

3. Nella lotta contro Antioco. 

4. Il regno di Pergamo comprendeva la Misia, la Lidia, parte della 
Caria e la Frigia, cioè quasi tutta l'Asia Minore occidentale. I Romani 
vi costituirono la provincia di Asia. 


Luci Annei Floà de tota byftozia Titi 
Liuit Epithoma faliater indpit ; 


i Opulus Romanus a vege Romulo, 

È in calare Augulti»dec-per annos 
tanti operi, pace bellog gellut-ut 
fi quis magnitudine imperi cu an‘ 
nis confevat'atate ultra putet. Ita enim late 
per o:bem tercari arma circuntulit’ut qui ref 
eius legunt,non unius populi fed generif hu 
mani fadta difcateNam tot laboztbuspericu- 
l1fcp 1aatus eft’ut ad coltituendii eius impe- 
ui ,otendiffe uivtus & foxtuna uideant.Quare 
cum p2edpue hoc quog operepzed fit cognof 

cere'tamen quia 1pfa fibi obftat magnitudo! 
ter. diuerfitas adem intentionis abzumpit* 
faga(quod folent qui tercage fituf pingunt )in 
b2eut quafi tabella totà eius imagiiié ample 
Car-non nibil(ut fpero)ad amiratione prin 
cipif populi collaturuf*fi pariter ateg in du 

uniuerfa magnitudine eius oltendero è 

5 Iquif $ populi romanti quafi bominé of 
deret*totacg arate percenfeat! ut coperit,uto; 


Esordio dell’Epitome di Floro in un incunabolo. 
(Parigi, Michael Friburger, Ulrich Gering, Martin Crantz, 1471). 
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saranno riferite separatamente; e prima, come già abbiamo 
incominciato, ricorderemo le guerre giuste e sante contro le 
genti straniere, affinché appaia la grandezza dell'impero che 
si accresce di giorno in giorno, poi ci volgeremo !* a quelle 
scellerate lotte tra cittadini, turpi ed empie battaglie. 


KXXV. 
GUERRA ASIATICA! 


[20, 1] Vinta la Spagna in occidente, il popolo romano 
conservava la pace in oriente; e non solamente la pace, ma 
con una fortuna inusitata e fin’allora sconosciuta, gli furono 
lasciate ricchezze in eredità regali e interi regni gli si aggre- 
garono in un sol colpo ?. [2] Attalo, re di Pergamo, figlio 
del re Eumene, che una volta era stato nostro alleato e 
commilitone ?, lasciò questo testamento: « Il popolo romano 
sia erede dei miei beni. Nei beni regi vi furono queste cose » ‘. 
[3] Ricevuta dunque l'eredità il popolo romano teneva quella 
provincia non con la guerra, né con le armi, ma ciò che è 
più giusto, secondo il diritto del testamento. [4] Ma è dif- 
ficile a dirsi se il popolo romano la perse o la recuperò con 
maggior facilità. Aristonico, fiero giovane di sangue reale 5, 
sollevò facilmente, in parte, le città abituate a obbedire ai 
re; le poche che resistettero, Mindo 5, Samo, e Colofone ? le 
prese con la forza, distrusse anche l’esercito del pretore 
Crasso * e prese prigioniero lui stesso. [5] Ma egli, memore 
della sua famiglia e del suo nome romano, acceca il suo 
custode barbaro con una verga e così lo spinge ad ucciderlo, 


5. Era un altro figlio naturale del re Eumene. Sembra che Attalo III 
avesse fatto testamento a favore dei Romani, anche per togliere ogni 
diritto a questo giovane, che si era ribellato. Velleio Patercolo (lib. II, 4, 1) 
lo dice un imbroglione, Alcuni lo collegano solo genericamente con gli 
Attalidi, come Diodoro (cfr. lib. XXXIV, 2, 26). 

6. Città della Caria. 

7. Città posta tra Smirne ed Efeso. 

8. Publio Licinio Crasso. Non era pretore, ma console nel 131 a. C. 
(cfr. Livio, Per., 59). Riguardo alla sua morte Livio (Per., 59) dice che 
morì in battaglia; invece Orosio (Historiae adversus paganos, V, 10, 3), 
Val. Massimo (III, 2, 12) e Frontino (IV, 5, 16) durante la sua fuga. 


16. PaTERcOLO-FLORO. 
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bat, ita concitat. [6] Mox a Perperna? domitus et captus 
et per deditionem in vinculis habitus. [7] Aquilius Asiatici 
belli reliquias confecit, mixtis — nefas! - veneno fontibus 
ad deditionem quarundam urbium !°. Quae res ut maturam, 
ita infamem fecit victoriam, quippe cum contra fas deum 
moresque maiorum medicaminibus inpuris in id tempus 
sacrosancta Romana arma violasset !!. 


XXXVI. 
BELLUM IUGURTHINUM 


[III, 1, 1] Haec ad orientem; sed non ad meridianam 
plagam eadem quies. Qui speraret post Carthaginem aliquod 
in Africa bellum? [2] Atqui non leviter se Numidia concussit, 
et fuit in Iugurtha ! quod post Hannibalem timeretur. Quippe 
rex callidissimus populum Romanum armis inclitum et invic- 
tum opibus adgressus est. Citra spem omnium fortuna 
cessit, ut rex fraude praecipuus fraude caperetur. [3] Hic, 
avo Masinissa et Micipsa patre per adoptionem, cum inter- 
ficere fratres ? statuisset agitatus regni cupiditate, nec illos 
magis quam senatum populumque Romanum, quorum in 
fide et clientela regnum erat, metueret, primum scelus mandat 
insidiis. [4] Potitus Hiempsalis capite? cum se in Adher- 
balem convertisset isque Romam profugisset, missa per lega- 
tos pecunia traxit in sententiam suam senatum. [5] Et haec 
eius fuit de nobis prima victoria. Missos deinde, qui regnum 


9. M. Perperna, console del 130 a. C. morì a Pergamo, dopo aver vinto 
Aristonico (cfr. Giust., XXXVI, 4, 10 seg., EuTR., IV, 20, 2, Oros., V, 
To, 5). Egli riuscì a mandare a Roma i tesori di Attalo (cfr. PLIN., N. H., 
XXXIII, 148). 

1o. M*. Aquilio, console del 129. La notizia è solo in Floro. 

II. Aristonico fu strozzato in carcere dopo aver segulto il trionfo di 
Aquilio (cfr. VeLL. Par., II, 4, 1; Satt., Hist., IV, 69; EUTR., IV, 20). 
Questi fu poi accusato di concussione dal ceto degli affaristi a lui avverso 
per aver egli concessi gli appalti in sede e non a Roma. Ma fu assolto 
(cfr. CicERONE, Divinatio in Caecilium, 21, 69). 

I. Floro segue, in questo capitolo, il racconto di C. Se1lustio Crispo 
della « Guerra Giugurtina ». 

2. Come Floro dirà sùbito dopo, i figli di Massinissa, suoi fratelli adot- 
tivi, erano Aderbale e Iempsale. 
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come desiderava. [6] Tuttavia Aristonico sùbito dopo fu 
vinto e preso prigioniero da Perperna? e tenuto in catene 
per tutto il periodo della sua cattività. [7] Aquilio pose fine 
alla guerra asiatica, mescolando — cosa nefanda! — veleno 
alle fonti per ottenere la resa di alcune città !°. Così ottenne 
una vittoria pronta, ma infame, poiché macchiò le armi 
romane fin’allora pure e sante con medicamenti impuri, 
contro tutte le regole degli dèi e i costumi degli antenati !!. 


XXXVI. 
GUERRA GIUGURTINA 


[III, 1, 1] Queste cose in oriente: ma nella zona meri- 
dionale non c’era la stessa tranquillità. Chi avrebbe potuto 
aspettarsi, dopo Cartagine, una qualche guerra in Africa? 
[2] Eppure la Numidia si agitò violentemente e dopo Annibale 
vi fu, riguardo a Giugurta !, ragione di timore. Poiché questo 
re scaltrissimo attaccò il popolo romano, mai vinto con le 
armi, per mezzo del suo denaro. Ma, diversamente da quanto 
tutti si aspettavano, gli venne a mancare la fortuna e questo 
re, famoso per la sua capacità di ingannare, fu preso con 
l'inganno. [3] Egli, nipote di Massinissa e figlio adottivo di 
Micipsa, avendo deciso di uccidere i suoi fratelli # per brama 
del regno, senza temere né quelli né il senato e il popolo 
romano, che tenevano in fede e clientela il regno numida, 
affida il suo primo delitto all’insidia. [4] Impadronitosi della 
testa di Iempsale 3, voltosi contro Aderbale, essendo questi 
fuggito a Roma, egli seppe trarre dalla sua parte il senato, 
mandando del denaro per mezzo di ambasciatori. [5] E 
questa fu la sua prima vittoria su di noi. Avendo poi il 


3. Narra Sallustio (Bellum Iugurthinum, 11) che Giugurta si era molto 
adirato contro Icimpsale perché in una riunione a tre egli non aveva voluto 
cedergli il posto di mezzo, cosa considerata sommo onore presso i Numidi. 
Così decise di disfarsi di lui. E lo fece per mezzo di un suo uomo di fiducia 
che abitava accanto a Iempsale ed era riuscito a procurarsi delle chiavi 
per aprire le porte della sua casa. Furono in tal modo introdotti nottetempo 
i soldati di Giugurta che uccisero Iempsale e portarono a Giugurta la 
sua testa (cfr. SaLL., Bell. Jug., 12). 
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inter illum Adherbalemque dividerent, similiter adgressus, 
cum in Scauro * ipsos Romani imperii mores expugnasset, 
inchoatum nefas perfecit audacia. Sed non diu latent scelera. 
[6] Corruptae nefas legationis erupit placuitque persequi 
bello parricidam 5. [7] Primus in Numidiam Calpurnius 
Bestia consul inmittitur; sed rex, peritus fortius adversus 
Romanos aurum esse quam ferrum, pacem emit. [8] Cuius 
flagitii reus cum interveniente publica fide a senatu arces- 
seretur, pari audacia et venit et competitorem imperii Mas- 
sivam $ inmisso percussore confecit. [9] Haec altera contra 
regem fuit causa bellandi. Igitur sequens ultio mandatur 
Albino ?. Sed huius quoque — pro dedecus! — frater * ita cor- 
rupit exercitum, ut voluntaria nostrorum fuga vinceret 
Numida castrisque poteretur, addito etiam turpi foedere * in 
pretium salutis, quo quos emerat dimisit exercitus. [10] Tan- 
dem in ultionem non tam imperii Romani quam pudoris 
Metellus !° adsurgit, qui callidissime hostem nunc precibus 
nunc minis, iam simulata iam vera fuga eludentem artibus 
suis adgressus est. [11] Agrorum atque vicorum populatione 
non contentus in ipsa Numidiae capita impetum fecit; et 
Zamam quidem frustra adsiluit, ceterum Thalam , gravem 
armis thensaurisque regiis, diripuit. [12] Tunc urbibus exu- 
tum regem et iam finium suorum regnique fugitivum per 
Mauros atque Gaetuliam ! sequebatur. [13] Postremo Marius 
auctis admodum copiis, cum pro obscuritate generis sui 


4. Marco Emilio Scauro, legato del console Bestia, si lasciò corrompere 
da Giugurta. 

5. Dopo la divisione del regno tra Aderbale e Giugurta, quest’ultimo 
assediò e fece prigioniero in Cirta il cugino, mettendolo a morte insieme 
ai mumerosi componenti della colonia romano-italica che vi risiedeva. 
Allora il tribuno Gaio Memmio accusò gli oligarchici, che non si muove- 
vano di fronte a questi fatti, di essersi lasciati corrompere ancora una 
volta dall'oro di Giugurta e il Senato fu costretto a dichiarare la guerra 
(111 a. C.) (cfr. Sart., Bell. Jug., 27). 

6. Giugurta, venuto a Roma, aveva saputo che in città viveva un 
suo cugino, Massiva, altro pretendente al trono ed ebbe l’impudenza di 
farlo assassinare nella stessa Roma. 

7. Spurio Postumio Albino. 

8. Albino era tornato a Roma, lasciando l’esercito sotto il comando 
di suo fratello Aulo, propretore (cfr. SaLt., Bell. Jug., 38). 
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Senato mandato dei legati che dividessero il regno tra lui e 
Aderbale, similmente li assalì, dopo aver vinto in Scauro * 
gli stessi costumi dell'impero romano, e portò a termine con 
audacia il delittuoso piano intrapreso. Ma i delitti non riman- 
gono a lungo nascosti. [6] Il mal fatto della legazione che 
si era lasciata corrompere venne a galla e si decise di attac- 
care con la guerra l'assassino 5. [7] Per primo viene mandato 
in Numidia il console Calpurnio Bestia: ma il re, sapendo 
che contro i Romani era più forte l'oro che il ferro, compra 
da lui la pace. [8] Reo di questa colpa, essendo chiamato in 
giudizio dal Senato sotto garanzia della pubblica fede, con 
pari audacia Giugurta venne e fece uccidere Massiva $, suo 
competitore per il regno, mandando contro di lui un sicario. 
[9] Questa fu una seconda causa di guerra contro il re. Fu 
dunque affidata ad Albino ? la successiva vendetta. Ma anche 
suo fratello * riuscì — o disonore! — a corrompere l’esercito 
in modo che, datisi alla fuga volontariamente i nostri, il 
Numida vinse e si impadronì dell’accampamento. Si aggiunse 
anche, nel prezzo della salvezza, un turpe patto ?, per cui 
egli licenziò gli eserciti che aveva comprati. [10] Infine, per 
vendicare non tanto l'impero romano quanto il pudore, si 
levò Metello !° il quale assalì assai scaltramente con le sue 
arti il nemico, ora con preghiere, ora con minacce, mentre 
quello tentava di eluderlo con fughe ora vere ora simulate. 
[xx] Non contento di aver devastato campi e villaggi, assalì 
le stesse città più importanti della Numidia: fece impeto, 
ma invano, contro Zama, poi saccheggiò Tala! ricca di 
armi e di tesori regali. [12] Indi inseguì il re ormai spogliato 
delle sue città e fuggitivo per i territori suoi e del regno 
attraverso la Mauritania e la Getulia 2. [13] Da ultimo Mario, 
aumentate considerevolmente le sue milizie con l’arruolare 


9. I Romani secondo il patto dovevano allontanarsi dalla Numidia 
entro dieci giorni. 

to. Q. Cecilio Metello Numidico, nipote del Macedonico, insigne per 
probità e per valore. Era un rappresentante della nobiltà. 

II. Città a sud di Sicca Veneria. Quanto a Zama notiamo che non 
è stata ricordata prima per la famosa battaglia tra Annibale e Scipione. 

12. Giugurta per far fronte a Q. Metello aveva cercato soldati fra i 
Getuli e i Mauri. 
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capite censos sacramento adegisset !, iam fusum ct saucium 
regem adortus, non facilius tamen vicit quam si integrum 
ac recentem. [14] Hic et urbem Herculi conditam Capsam !*, 
in media Africa siti anguibus harenisque vallatam, mira 
quadam felicitate superavit, et saxeo inditam monti Muluc- 
cham !5 urbem per Ligurem!6 aditu arduo inaccessoque pe- 
netravit. [15] Mox non ipsum modo, sed Bocchum quoque 
Mauretaniae regem, iure sanguinis Numidam vindicantem, 
apud oppidum Cirtam !” graviter cecidit. [16] Qui ubi diffisus 
rebus suis alienae cladis accessio fieri timet, pretium foederis 
atque amicitiae regem facit. [17] Sic fraudulentissimus regum 
fraude gener soceri sui in insidias deductus Sullae !8 in ma- 
num traditur, tandemque opertum catenis Iugurtham in 
triumpho populus Romanus adspexit. [18] Sed ille quoque, 
quamvis victus ac vinctus, vidit urbem, quam venalem et 
quandoque peritutam, si habuisset emptorem, frustra ceci- 
nerat. Iam, ut venalis fuisset, habuit emptorem; cum illum 
evaserit, certum erit non esse perituram, 


XXXVII. 
BELLUM ALLOBROGUM! 


[2, 1] Sic ad meridiem populus Romanus. Multo atrocius 
et multipliciter magis a septentrione venientem ***?, Nihil 
hac plaga infestius. [2] Atrox caclum, perinde ingenia. Omni 


13. Gaio Mario, luogotenente di Metello, che nel frattempo aveva 
ottenuto il consolato e il comando della guerra di Numidia. Metello gli 
dovette suo malgrado lasciare il posto, proprio mentre si disponeva a 
combattere contro Giugurta e il suocero suo Bocco, re della Mauritania. 

14. Oggi Kafsa, a sud di Tala. 

15. In Sallustio Mulucca è il nome di un fiume, presso il quale una 
città ricca di tesori fu espugnata da Mario (cfr. Bell. Jug., 92). 

16. Un soldato gregario delle coorti ausiliarie. Egli, cercando lumache, 
sali di roccia in roccia fino a vedere il castello, sguarnito da quella parte 
(cfr. Satr., Bell. Jug., 93). 

17. Città fortificata nell'interno della Numidia. 

18. L. Cornelio Silla, questore di Mario. Egli si vantò poi sempre di 
aver trattato con Bocco la consegna di Giugurta. La guerra finì nel 105. 
Giugurta morì poi di fame nel carcere Mamertino. La Numidia non fu 
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dei proletari ! (e poteva farlo per l'oscurità dei suoi natali), 
assalito il re ormai sconfitto e colpito, tuttavia non lo vinse 
più facilmente che se fosse stato integro e fresco di forze. 
[14] Allora egli prese la città di Capsa !* fondata da Ercole 
in mezzo all'Africa, difesa dalla sete, dai serpenti e dalla 
sabbia con una meravigliosa fortuna e penetrò nella città 
di Mulucca *, situata su di un monte roccioso, percorrendo 
con la guida di un Ligure !5, un passaggio arduo e inacces- 
sibile. [15] E non solo Giugurta egli vinse, ma in séguito 
inflisse una terribile sconfitta presso Cirta !” a Bocco, re della 
Mauritania, che cercava di vendicare il Numida per diritto 
di parentela. [16] Quando Bocco, diffidando, ormai della 
sorte, temette di essere immischiato nell’altrui rovina, fece 
di Giugurta il prezzo del trattato di pace. [17] Così il più 
frodolento dei re, trascinato in un agguato per la frode del 
suocero, fu consegnato nelle mani di Silla !8 e infine il popolo 
romano lo vide coperto di catene sfilare nel corteo del trionfo. 
[18] Ma egli pure, sebbene vinto e incatenato, vide quella 
città che invano aveva predetto si sarebbe venduta e sarebbe 
perita una buona volta, se avesse trovato un compratore. 
Ormai, ammesso che fosse offerta in vendita, l'aveva trovato 
un compratore, ma, essendo riuscita a sfuggirgli, certamente 
non sarebbe mai più perita. 


XXXVII, 
GUERRA CONTRO GLI ALLOBROGI: 


[2, 1] Così a mezzogiorno il popolo romano. Molto più 
atroce e molteplice venne il male ? da settentrione. Non c’è 
niente di più infesto di questa regione. [2] Terribile il clima 


trasformata in provincia per non aumentare i gravami militari in un 
momento in cui si stava duramente combattendo contro i Cimbri. La 
parte occidentale (odierna Algeria) fu aggiunta al regno di Bocco, il resto, 
dato a un nipote di Massinissa, formò il regno di Numidia. 


1. Erano un bellicoso popolo montanaro della Gallia Narbonese. 
2. Accetto come la più probabile la correzione del Rossbach venit 
malum al posto del venientem *** dei codici. 
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igitur tractu violentus hostis a dextris atque laevis et a 
medio septentrionis erupit. 

[3] Prima trans Alpes arma nostra sensere Saluvii *, cum 
de incursionibus eorum fidissima atque amicissima civitas 
Massilia * quereretur; [4] Allobroges deinde et Averni 5, cum 
adversus eos similes Haeduorum quaerelae opem et auxilium 
nostrum flagitarent: utriusque victoriae testes Isara et Vin- 
delicus $ amnes et inpiger fluminum Rhodanus. [5] Maximus 
barbaris terror elephanti fuere, inmanitati gentium pares. 
Nihil tam conspicuum in triumpho quam rex ipse Bituitus 
discoloribus in armis argenteoque carpento, qualis pugna- 
verat. [6] Utriusque victoriae quod quantumque gaudium 
fuerit, vel hinc aestimari potest, quod et Domitius Aheno- 
barbus et Fabius Maximus ipsis quibus dimicaverant locis 
saxeas erexere turres, et desuper exornata armis hostilibus 
tropaea fixerunt, cum hic mos inusitatus fuerit nostris. 
Numquam enim populus Romanus hostibus domitis victo- 
riam exprobravit. 


XXXVIII. 
BELLUM CIMBRICUM TEUTONICUM TIGURINUM 


[3, 1) Cimbri, Teutoni atque Tigurini ab extremis Galliae 
profugi, cum terras eorum inundasset Oceanus, novas sedes 
toto orbe quaerebant, [2] exclusique et Gallia et Hispania 
cum in Italiam demigrarent, misere legatos in castra Silani!, 
inde ad senatum, petentes ut Martius populus aliquid sibi 
terrae daret quasi stipendium, ceterum ut vellet manibus 


3. Popolazione Gallica dell'Aquitania. 

4. I Romani miravano ad aprirsi le comunicazioni per terra con la 
Spagna. Accettarono così di aiutare Marsiglia, invasero (125 a. C.) la Gallia 
transalpina meridionale e in breve la soggiogarono, facendone una provincia 
col nome di Gallia Narbonese. Poi vi posero due forti colonie, una ad 
Aquae Sextiae, l'altra a Narbona, punti di passaggio per la Spagna. Fu 
costruita anche la via Domizia, che prese il nome da Domizio Enobarbo, 
per unire la Gallia Narbonese all'Italia. 

5. Popolazione gallica dell’Aquitania. 

6. Affluente del Rodano, forse l'odierno Sorgue. 

7. Re degli Arverni il quale aveva consigliato ai suoi e agli Allobrogi 
di consegnarsi a Q. Fabio Massimo, che doveva succedere a Cn. Domizio 
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e anche i caratteri degli uomini. Dunque in ogni zona, da 
destra e da sinistra e dal mezzo del settentrione un nemico 
violento irruppe. 

[3] I primi nostri attacchi al di là delle Alpi li ricevettero 
i Salluvii?, poiché Marsiglia 4, città molto fedele e amica a 
Roma, si lamentava delle loro incursioni. [4] Poi gli Allobrogi 
e gli Arverni5, poiché contro di questi simili lamentele degli 
Edui chiedevano con insistenza la nostra opera e il nostro 
aiuto. Di queste due vittorie furono testimoni il fiume Isère 
e il Vindelico $ e il meno pigro dei fiumi, il Rodano. [5] Gran- 
dissimo terrore incussero nei barbari gli elefanti, avversari 
pari all’immanità di quelle genti. Niente vi fu di così cospicuo 
nel trionfo come il re stesso Bituito 7, in armi di diversi 
colori e con un argenteo cocchio, proprio quale era stato 
nei combattimenti. [6] Quale e quanta sia stata la gioia di 
queste due vittorie, si può giudicare anche dal fatto che 
sia Domizio Enobarbo che Fabio Massimo fecero innalzare 
torri di pietra nei luoghi stessi in cui avevano combattuto e 
vi posero sopra trofei ornati delle armi nemiche, mentre 
prima questo costume non era mai stato seguìto dai nostri. 
Infatti il popolo romano non aveva mai rinfacciato la vittoria 
ai nemici vinti. 

XXXVIII. 
GUERRA CIMBRICA, TEUTONICA, TIGURINA 


[3, 1] I Cimbri, i Teutoni e i Tigurini, profughi dalle 
estreme regioni della Gallia, avendo l'Oceano inondato le 
loro terre, cercavano nuove sedi in tutto il mondo [2] e, 
allontanati dalla Gallia e dalla Spagna, venuti in Italia, 
mandarono ambasciatori nell'’accampamento di Silano!, 
quindi al Senato, chiedendo che il popolo sacro a Marte 
desse loro un po’ di terra quasi come uno stipendio: così 
avrebbe potuto servirsi delle loro mani e delle loro armi 


Enobarbo. Domizio si impadronì di lui col tradimento (cfr. Vac. Mas- 
simo, lib. IX, 6, 3; Livio, Per., 61). Floro lo dice invece preso in com- 
battimento. Molti dei Galli perirono in battaglia. 


1. M. Giunio Silano, console del 109 con Q. Cecilio Metello. 
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atque armis suis uteretur. [3] Sed quas daret terras populus 
Romanus agrariis legibus intra se dimicaturus? 2 Repulsi 
igitur, quod nequiverant precibus, armis petere coeperunt. 
[4] Sed nec primum impetum barbarorum Silanus, nec 
secundum Manlius*, nec tertium Caepio * sustinere potue- 
runt; omnes fugati, exuti castris. [5] Actum erat, nisi Marius 
illi saeculo contigisset. Ille quoque non ausus congredi statim 
militem tenuit in castris, donec invicta illa rabies et impetus, 
quem pro virtute barbari habent, consenesceret. [6] Reces- 
sere igitur increpantes et — tanta erat capiendae urbis fiducia 
— consulentes, si quid ad uxores suas mandarent. Nec segnius 
quam minati fuerant tripertito agmine5 per Alpes, id est 
claustra Italiae, ferebantur. [7] Marius mira statim velocitate 
occupatis compendiis praevenit hostem, prioresque Teutonas 
sub ipsis Alpium radicibus adsecutus in loco quem Aquas 
Sextias $ vocant quo — fidem numinum! - proelio oppressit! 
[8] Vallem fluviumque? medium hostes tenebant, nostris 
aquarum nulla copia. Consultone id egerit imperator, an 
errorem in consilium verterit, dubium; certe necessitate aucta 
virtus causa victoriae fuit. [9] Nam flagitante aquam exer- 
citu, «si viri» inquit « estis, en, illic habetis ». Itaque tanto 
ardore pugnatum est eaque caedes hostium fuit, ut victor 
Romanus de cruento flumine non plus aquae biberit quam 
sanguinis barbarorum *. [ro] Certe rex ipse Teutobodus, 
quaternos senosgue equos transilire solitus °, vix unum, cum 
fugeret, ascendit, proximoque in saltu comprehensus insigne 


2. Veramente le lotte per le leggi agrarie sono un po’ anteriori. 

3. Il testo della Malcovati porta Manilius, ma preferisco la lezione Man- 
lius, del cod. Vallicelliano. Il nome si riferisce al Manlio della nota successiva. 

4. La sconfitta del console M. Giunio Silano avvenne nella Gallia Meri- 
dionale nel 109 a. C. Quelle del console C. Manlio Massimo e del procon- 
sole Q. Servilio Cepione avvennero nella battaglia di Arausio (oggi Orange) 
nel 105 a. C. Essi furono attaccati separatamente, prima Cepione, poi 
Massimo (che, a dire il vero, non avrebbe voluto combattere) e battuti 
duramente. Perdettero, si dice, da 60.000 a 80.000 uomini (cfr. Livio, 
Per., 65 e Oros., V, 16, 3). 

5. Come Floro spiegherà sùbito appresso i Teutoni e gli Ambroni 
dalle radici delle Alpi, i Cimbri per i colli Tridentini e la valle del- 
l'Adige, i Tigurini per il Norico e le Alpi Giulie. 

6. Oggi Aix en Provence. Questa battaglia ebbe luogo nel 102 a, C. 
(cfr. PLuT., Mario, 18; Livio, Per., 68; Fronr., IV, 7, 5). 

7. Il fiume Arc. 
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come desiderava. [3] Ma quali terre avrebbe potuto dare il 
popolo romano, pronto a lottare nel suo interno per le leggi 
agrarie? 2 Respinti dunque, cominciarono a ricercar con le 
armi ciò che non avevano potuto ottenere con le preghiere. 
[4] Non poté sostenere il primo impeto dei barbari Silano, 
né il secondo Manlio ?, né il terzo Cepione 4. Tutti e tre 
furono messi in fuga e privati degli accampamenti. [5] Tutto 
era perduto per il popolo romano, se a quella generazione 
non fosse toccato di avere Mario. Egli pure, non osando 
attaccare sùbito, tenne i soldati nell’accampamento, finché 
si affievolisse quell'invitta rabbia, quell'impeto che i barbari 
ritengono virtù. [6] Si ritirarono dunque ingiuriando e (tanta 
era la fiducia di prender Roma) chiedendo ai nostri soldati 
se dovevano dire qualcosa alle donne romane. Non più tardi 
di quanto avevano minacciato scendevano attraverso le Alpi, 
cioè per i baluardi d’Italia, in triplice schiera 5. [7] Sùbito 
Mario con mirabile velocità, percorrendo le vie più corte, 
prevenne il nemico e direttosi anzitutto contro i Teutoni li 
vinse proprio ai piedi delle Alpi, nel luogo che chiamano 
Acque Sestie $, con qual combattimento, per la fede degli 
dèi! [8] I nemici occupavano la valle e il fiume che sta nel 
mezzo ”: i nostri erano privi di acqua. È dubbio se il coman- 
dante volle così deliberatamente o se volse un errore a 
disegno. Certamente il valore, accresciuto dalla necessità, fu 
la causa della vittoria. [9] Infatti, poiché i soldati chiede- 
vano acqua: «Ecco» rispose Mario «se sarete uomini, là 
l’avrete ». E così si combatté con tanto ardore e tanta fu la 
strage dei nemici che il vincitore romano non bevve più 
acqua che sangue barbarico nel fiume insanguinato 8. [10] Cer- 
tamente lo stesso re Teutobodo che era solito cambiare 
quattro o sei cavalli ®, ne montò uno solo fuggendo e, cat- 


8. È il petrarchesco «non più bevve dal fiume acqua che sangue » 
(cfr. PETRARCA, canzone All'Italia). Per Plutarco (Mario, 21, 4) i nemici 
persero in quel giorno 100.000 uomini tra morti e prigionieri. Per Vell. 
Pat. (lib. II, 12, 4) ci furono 150.000 morti. Per Livio (Per., 68) 200.000 
morti e 90.000 prigionieri. Per Oros. (V, 16, 12) 200.000 morti col re 
Teutobodo che Floro (come EuTROPIO, Breviarium ab Urbe condita, V, I) 
dice prigioniero, 80.000 prigionieri e 3000 fuggiaschi. 

9. I barbari usavano cambiar il cavallo durante il combattimento 
per avere animali sempre freschi di forze (cfr. Livio, XXIII, 29). 
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spectaculum triumphi fuit. Quippe vir proceritatis eximiae 
super tropaea sua eminebat. 

[11] Sublatis funditus Teutonis in Cimbros convertitur. 
Hi iam —- quis crederet? - per hiemem, quae altius Alpes 
levat, Tridentinis iugis in Italiam provoluti <veluti) ruina 
descenderant. [12] Athesim flumen non ponte nec navibus, 
sed quadam stoliditate barbarica primum corporibus adgressi, 
postquam retinere amnem manibus et clipeis frustra tempta- 
verant, ingesta obrutum silva transiluere: [13] et si statim 
infesto !° agmine urbem petissent, grande discrimen; sed in 
Venetia, quo fere tractu Italia mollissima est, ipsa soli 
caelique clementia robur elanguit. Ad hoc panis usu carnisque 
coctae et dulcedine vini mitigatos Marius in tempore ad- 
gressus est. [14] Venere illi - } quam et in barbaris multa 
vestigia! —: diem pugnae a nostro imperatore petierunt; et 
sic proximum dedit!!. In patentissimo, quem Raudium 
vocant !, campo concurrere. Inde milia sexaginta quinque 
cecidere, hinc trecentis minus; per omnem diem conciditur 
barbarus !. [15] Istic quoque imperator addiderat virtuti 
dolum, secutus Hannibalem artemque Cannarum; primum 
nebulosum nanctus diem, ut hosti inopinatus occurreret, tum 
ventosum quoque, ut pulvis in oculos et ora ferretur, tum 
acie conversa in orientem, ut, quod ex captivis mox cogni- 
tum est, ex splendore galearum ac repercussu quasi ardere 
caelum videretur 4. [16] Nec minor cum uxoribus eorum 
pugna quam cum ipsis fuit; cum obiectis undique plaustris 


10. Per le devastazioni cfr. PLUT., Mario, 23; Oros., V, 16, 14; 
Dione Cassio, ‘Pwpancà lotopla, fr. 94. 

II. Plutarco (in Mario, 26) dice atre giorni dopo » significando forse 
il terzo giorno, cioè l'indomani l’altro, il 30 luglio 101. 

12. I Cimbri erano scesi per il Brennero, avevano respinto all'Adige 
il console Catulo, indi avevano occupato tutta la pianura alla sinistra del 
Po. Qui svernarono mentre Mario tornava dal Rodano al Po. Lo scontro 
avvenne presso Vercelli (campi Raudii) nel 101 (cfr. PLuT., Mario, 24-27; 
PoLiENo, Ztpammyuata, VIII, 10, 3; Livio, Per., 68; VeLL. Par., II, 12). 

13. Secondo Plutarco (Mario, 27) furono uccisi 120.000 Cimbri e 60.000 
fatti prigionieri; Livio (Per., 68) parla di 140.000 morti e 60.000 prigionieri. 

14. Nell'intento di stabilire un'analogia del genio strategico di Mario 
con quello di Annibale, Floro accomuna nella battaglia dei Campi Raudii 
le caratteristiche che avevano ispirato la tattica del Cartaginese in due 
battaglie differenti: la nebbia al Trasimeno, il vento e il sole a Canne. Si 
potrebbe pensare ad una mattinata in cui la pianura fosse coperta da una 
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turato sulle vicine balze, fornì poi al trionfo uno spettacolo 
veramente notevole poiché, essendo uomo di ben alta statura, 
spiccava col capo sopra i suoi trofei. 

[11] Sterminati i Teutoni, Mario si volge contro i Cimbri. 
Questi - chi avrebbe potuto crederlo? — già durante l'inverno 
che innalza sulle cime alpine le nevi, precipitandosi in Italia 
per i gioghi tridentini, erano discesi come una valanga. 
[12] Tentarono di passare l’Adige non gettandovi un ponte 
né attraversandolo con zattere, ma per una certa stoltezza 
barbarica avendo dapprima tentato di frenarlo con un ba- 
luardo dei loro corpi; poiché videro però che l’acqua non si 
poteva fermare con le mani o con gli scudi, lo passarono 
ricoprendolo di una gran quantità di tronchi gettativi sopra. 
[13] Se si fossero sùbito diretti verso Roma con le loro 
infeste 1° schiere, grande sarebbe stato il pericolo; ma nella 
Venezia, tratto in cui l’Italia è dolcissima, per la stessa 
clemenza del suolo e del cielo s’infiacchì il loro vigore. Oltre 
a ciò, avendoli resi più miti l’uso del pane e della carne 
cotta e la dolcezza del vino, Mario li assalì proprio al mo- 
mento giusto. [14] Essi vennero - quanto cammino avevano 
fatto anche i barbari! — chiesero al nostro comandante di 
fissare il giorno della battaglia ed egli stabilì l'indomani !!, 
Lo scontro avvenne in quell’apertissima pianura che chia- 
mano campi Raudii !. Dei loro caddero sessantacinquemila 
uomini, dei nostri meno di trecento. Per tutto il giorno i 
barbari vennero uccisi !. [15] Anche qui il comandante aveva 
aggiunto al valore l'inganno, imitando l’artificio di Annibale 
a Canne: anzitutto, scegliendo un giorno nebbioso per giun- 
gere inaspettatamente addosso al nemico, poi anche ventoso 
perché la polvere entrasse negli occhi e in bocca, infine con 
la schiera rivolta ad oriente affinché, come si seppe poi dai 
prigionieri, per lo splendore degli elmi e il loro riflesso sem- 
brasse quasi ardere il cielo !4. [16] Né vi fu battaglia minore 
con le loro donne che con loro, poiché esse, barricatesi da 
tutte le parti con carri e cocchi, stando al disopra di quelli 


nebbia, spazzata poi via dal vento, apportatore di polvere negli occhi dei 
combattenti, ma anche di sereno, onde il sole feriva le loro pupille. 
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atque carpentis altae desuper quasi e turribus lanceis con- 
tisque pugnarent. [17] Perinde speciosa mors earum fuit 
quam pugna. Nam cum missa ad Marium legatione libertatem 
ac sacerdotium non inpetrassent — nec fas erat !5 —, suffocatis 
elisisque passim infantibus suis aut mutuis concidere volne- 
ribus aut vinculo e crinibus suis facto ab arboribus iugisque 
plaustrorum pependerunt. [18] Boiorix rex in prima acie 
dimicans inpigre nec inultus occubuit. 

Tertia Tigurinorum manus, quae quasi in subsidio Noricos 
insederat Alpium tumulos, in diversa lapsi fuga ignobili et 
latrociniis evanuit 16. [19] Hunc tam laetum tamque felicem 
liberatae Italiae adsertique imperii nuntium non per homines, 
ut solebat, populus Romanus accepit, sed per ipsos, si cre- 
dere fas est, deos. [20] Quippe eodem die quo gesta res est 
visi pro aede Pollucis et Castoris iuvenes laureatas !” praetori 
litteras tradere, frequensque in spectaculo rumor « victoriae 
Cimbricae feliciter! » dixit. [21] Quo quid admirabilius, quid 
insignius fieri pote est? Quippe velut. elata montibus suis 
Roma spectaculo belli interesset, quod in gladiatorio munere 
fieri solet, uno eodemque momento, cum in acie Cimbri 
succumberent, populus in urbe plaudebat !8, 


XXXIX. 
BELLUM THRACIUM 


[4, 1] Post Macedonas, si dis placet, Thraces rebellabant, 
illi quondam tributarii Macedonum; nec in proximas modo 
provincias contenti incurrere, Thessaliam atque Dalmatiam, 
in Hadriaticum mare usque venerunt; eoque fine contenti, 
quasi interveniente natura, contorta in ipsas aquas tela 


15. Infatti l'uso romano non permetteva che donne sposate entras- 
sero tra le Vergini Vestali: così speravano invece di poter fare quelle donne 
barbare, pronunciando il voto di castità (cfr. Var. Mass., VI, 1). 

16. I Tigurini massacrarono il console L. Cassio (cfr. Livio, Per., LV). 

17. Simbolo di vittoria. Cfr. nota al cap. XXVIII. 

18. Il passo non è ben chiaro. Forse significa che l'applauso nei ludi 
gladiatori su qualche barbaro vinto trasse alla folla il grido: « Viva la vit- 
toria Cimbrica! ». Cfr. Nota critica, p. 337. 


I, xxxtx (III, 4) 479 


combattevano con lance e pertiche come dall'alto di una 
torre. [17] La loro morte fu bella quanto il loro modo di 
combattere. Infatti, poiché non erano riuscite a ottenere da 
Mario, inviandogli una ambasceria, la libertà e il sacerdozio 
(e non era possibile che l’ottenessero) !5, soffocati e uccisi qua 
e là i loro figlioletti, o si uccisero colpendosi l’un l'altra o, 
fatto un laccio con i loro capelli, si sospesero agli alberi e 
ai gioghi dei carri. [18] Il re Boiorige combattendo con 
ardore nella prima fila morì, non senza prima essersi vendicato. 

La terza schiera, quella dei Tigurini, che quasi come 
riserva aveva occupato le alture delle Alpi Noriche, fuggendo 
qua e là con ignobile fuga scomparve, lasciando ovunque 
tracce di ruberie !6. [19] Il popolo romano ricevette questo così 
lieto, così felice annuncio della liberazione d’Italia e della 
salvezza dell'impero non per mezzo di uomini, come soleva, 
ma per mezzo degli stessi dèi, se è lecito crederlo. [20] Infatti, 
nello stesso giorno in cui l'impresa fu compiuta, furono visti 
dinanzi al tempio di Castore e di Polluce dei giovani conse- 
gnare al pretore una lettera cinta d'alloro !” e durante lo 
spettacolo gladiatorio una voce ripetuta serpeggiante tra la 
folla, risuonò così: « Evviva la vittoria cimbrica!» [21] Che 
cosa vi può essere di più ammirevole, di più significativo di 
questo? Perché, proprio come se Roma levandosi sui suoi 
colli assistesse allo spettacolo della guerra, il popolo in città 
levava il solito applauso che si dà nei ludi gladiatori nel 
momento stesso in cui i Cimbri venivano vinti in combat- 
timento 18, 


XXXIX. 


GUERRA TRACICA 


[4, 1] Dopo i Macedoni, così piacque agli dèi, si ribel- 
larono i Traci, che una volta erano stati tributari dei Mace- 
doni: e non si accontentarono di fare incursioni nelle vicine 
province, la Tessaglia e la Dalmazia, ma giunsero fino al 
mare Adriatico. Trattenuti da questo confine come per 
intervento della natura, gettarono i loro dardi scagliandoli 
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miserunt. [2] Nihil interim per id omne tempus residuum 
crudelitatis fuit in captivos saevientibus: litare dis sanguine 
humano, bibere in ossibus capitum, cuiuscemodi ludibriis 
foedare mortem tam igne quam fumo, partus quoque gravi- 
darum mulierum extorquere tormentis. [3] Saevissimi omnium 
Thracum Scordisci! fuere, sed calliditas quoque ad robur 
accesserat: [4] silvarum et montium situs cum ingenio con- 
sentiebant. Itaque non fusus modo ab his aut fugatus, sed 
— simile prodigio — omnino totus interceptus exercitus quem 
duxerat Cato ?. [5] Didius* vagos et libera populatione dif- 
fusos intra suam reppulit Thraciam. Drusus* ulterius egit 
et vetuit transire Danuvium. Minucius 5 toto vastavit Hebro, 
multis quidem amissis, dum per perfidum glacie flumen 
equitatur. [6] Volso Rhodopen Caucasumque © penetravit. 
Curio” Dacia tenus venit, sed tenebras saltuum expavit. 
Appius * in Sarmatas usque pervenit, Lucullus? ad termi- 
num gentium Tanain !° lacumque Maeotin !!. [7] Nec aliter 
cruentissimi hostium quam suis moribus domiti. Quippe in 
captivos igni ferroque saevitum est; sed nihil barbaris atro- 
cius visum est quam quod abscisis manibus ! relicti vivere 
superstites poenae suae iubebantur. 


1. Erano, più propriamente, popolazioni confinanti con gli Illirici. 

2. C. Porcio Catone. Siamo nell'anno 114: si combatté a nord della 
Macedonia (cfr. Livio, Per., 63; EUTR., IV, 24; AmM. Marc., XXVII, 4, 1). 

3. M. Didio. Era pretore, forse di Macedonia, e dovette venire in 
aiuto, per la lotta contro i Traci, a C. Cecilio Metello, il quale li combatté 
nel 113 a. C. come console e l’anno successivo come proconsole (cfr. EUrR., 
IV, 25; VELL. Par., II, 8). 

4. M. Livio Druso. Condusse la campagna contro i Traci nel 112 come 
console e, per parte del 111, come proconsole. Ricacciò gli Scordisci a 
nord del Danubio e ne riportò il trionfo nel r1o a. C. (cfr. Livio, Per., 63). 
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fin contro le acque. [2] Durante tutto questo tempo non 
ci fu crudeltà che non fosse usata dai barbari nell’infierire 
contro i prigionieri: libare agli dèi sangue umano, bere nelle 
ossa delle teste, deturpare la morte spregiandola in ogni 
modo col fuoco e col fumo, perfino far venire alla luce con 
torture i nascituri delle donne in attesa. [3] I più crudeli 
di tuttii Traci furono gli Scordisci !, ma alla forza si aggiunga 
anche l’astuzia: [4] la posizione delle selve e dei monti si 
accordava con la loro indole. Pertanto tutto l’esercito che 
Catone ? aveva guidato non solo fu da loro sconfitto o messo 
in fuga, ma — cosa simile a un prodigio! - fu completamente 
annientato. [5] Didio? respinse nella loro Tracia i barbari 
che vagavano qua e là e si erano sparsi per devastare libe- 
ramente. Druso 4 li respinse ancor oltre e impedì loro di 
passare il Danubio. Minucio 5 portò la devastazione lungo 
tutto l’Ebro, perdendo molti uomini mentre cavalcava lungo 
l’infido fiume gelato. [6] Volsone penetrò fin nella catena 
del Rodope e nel Caucaso 6, Curione ? giunse fino alla Dacia, 
ma temette le tenebre dei boschi. Appio ® avanzò fino ai 
Sarmati, Lucullo * raggiunse il Tanai !°, al termine dei luoghi 
abitati, e la palude Meotide!. [7] Questi nemici, i più 
crudeli di tutti, furono dominati soltanto seguendo il loro 
esempio. Infatti si incrudelì contro i prigionieri col ferro e 
col fuoco: ma niente parve più atroce ai barbari che dover 
sopravvivere alla loro pena, rimanendo con le mani tagliate 12, 


5. M. Minucio Rufo. Diresse la lotta dal 109 a. C. e riportò il trionfo 
nel 106 (cfr. Livio, Per., 65). 

6. Manlio Volsone. Il Rodope è una catena della Tracia. Quanto al 
Caucaso si tratta certo di una esagerazione di Floro, sempre un po’ ine- 
sperto di geografia. 

7. C. Scribonio Curione. Nel 75-74 a. C. inseguì fino al Danubio i 
Dardani, respingendoli al di là del fiume (cfr. Livio, Per., 90, EUTR., VI, 2). 

8. Appio Claudio Pulcro. Ricacciò gli Scordisci che razziavano nella 
Rodopia (78-76 a. C.) (cfr. Livio, Per., 91). 

9. M. Terenzio Varrone Lucullo (fratello di L. Lucullo) nel 73 a. C. 
si spinse anch'egli fino al Danubio. 

Io, Odierno Don. 

11. Il Mar d'Azov. 


; s Questa pena era in uso anche presso i Persiani (cfr. Curzio RuFo, 
» 5). 
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XL. 


BELLUM MITHRIDATICUM 


[s, 1] Ponticae gentes a septentrione in sinistrum iacent, 
a Pontico cognominatae mari !. Harum gentium atque regio- 
num rex antiquissimus Aeetas ?, post Artabazes, a septem 
Persis 3 oriundus, inde Mithridate ‘4, omnium longe maximus. 
[2] Quippe cum quattuor Pyrrho, quattuordecim anni Han- 
nibali suffecerint, ille per quadraginta annos restitit 5, donec 
tribus ingentibus bellis subactus felicitate Sullae 5, virtute 
Luculli, magnitudine Pompei consumeretur. [3] Causam qui- 
dem illius belli praetenderat apud Cassium? legatum, ad- 
trectari terminos suos a Nicomede Bithyno; ceterum elatus 
animis ingentibus Asiae totius et, si posset, Europae cupi- 
ditate flagrabat. Spem ac fiduciam dabant nostra vitia; 
[4] quippe cum civilibus bellis distringeremur, invitabat 
occasio, nudumque latus imperi ostendebant procul Marius, 
Sulla, Sertorius 8. [5] Inter haec rei publicae volnera et hos 
tumultus repente quasi captato tempore in lassos simul 
atque districtos subitus turbo Pontici belli ab ultima veluti 
specula septentrionis erupit. 

[6] Primus statim impetus belli Bithyniam® rapuit, 
Asia !° inde parì terrore correpta est, nec cunctanter ad 
regem ab urbibus nostris populisque descitum est. [7] Aderat, 
instabat, saevitia quasi virtute utebatur. Nam quid atrocius 
uno eius edicto, cum omnes qui in Asia forent Romanae 


1. Cioè il Mar Nero. Sembra che Floro voglia significare: per le navi 
che seria Grecia fan rotta verso l'Asia Minore il Ponto rimane sulla sinistra, 
a nord. 

2. Padre di Medea, cui Giasone portò via il vello d'oro. 

3. Erano i sette compagni alleatisi contro il mago Smerdis, che aveva 
usurpato il trono dopo la morte di Cambise (cfr. Giustino, I, 9). 

4. Si tratta di Mitridate VI, salito al trono dopo una lunga serie di 

Mitridati, a soli 12 anni. 
. 5. Gli anni della II guerra punica sono 14 fino al passaggio della guerra 
in Africa. Ricordiamo però che in F si trova XVII e in V decesepiè. Quanto 
ai quarant'anni della guerra mitridatica, Appiano dice che furono 42 
(cfr. ApP., Mi9piddtetog, 1). 

6. Possiamo ricordare che Silla si faceva chiamare Felix (v. PLINIO, 
N. H., VII, 43). 
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XL. 
GUERRA MITRIDATICA 


[s, 1] Le genti pontiche abitano a Settentrione, dalla 
parte sinistra e il loro nome deriva dal Mar Pontico!. Di 
queste genti e di queste regioni il re più antico fu Eeta?, 
poi salì al potere Artabaze, che proveniva dai sette Persiani ?, 
quindi Mitridate 4, di gran lunga il più importante di tutti. 
[2] Infatti, mentre Pirro aveva resistito per soli quattro 
anni, Annibale per quattordici, egli si oppose ai Romani per 
quarant’anni5, finché, sconfitto in tre grandi guerre, fu ab- 
battuto dalla fortuna di Silla 6, dal valore di Lucullo e dalla 
grandezza di Pompeo. [3] Egli aveva prospettato al nostro 
legato Cassio”? come causa di questa guerra il fatto che i 
suoi confini erano minacciati da Nicomede, re di Bitinia: 
del resto, spinto da una grande ambizione, ardeva dal desi- 
derio di impossessarsi di tutta l’Asia e, possibilmente, anche 
dell'Europa. Gli davano speranza e fiducia i nostri difetti, 
[4] poiché, mentre eravamo implicati nelle guerre civili, 
l'opportunità del momento lo invitava e di lontano Mario, 
Silla e Sertorio mostravano indifeso il fianco dell’impero £. 
[5] Mentre lo stato era così ferito e dilaniato, d’un sùbito, 
proprio come se avesse scelto il momento giusto contro gli 
uomini che erano stanchi insieme e preoccupati, l'improvviso 
turbine della guerra pontica eruppe quasi dall'ultima specola 
del settentrione. 

[6] Il primo impeto della guerra tosto afferrò la Bitinia 9, 
poi da un pari terrore fu presa l'Asia !° e senza indugio città 
e popoli che erano nostri passarono dalla parte del re. [7] Egli 
era vicino, incalzava, praticava la crudeltà come se fosse 
coraggio. Infatti che cosa ci può essere di più atroce di un 
suo editto con cui diede l’ordine di uccidere senz'altro tutti 


7. L. Cassio, legato contro Mitridate. 

8. La guerra di Sertorio è, in verità, un po’ posteriore, 
9. Regione dell'Asia Minore. 

Io. Cioè il resto dell'Asia Minore. 
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civitatis homines interfici iussit? !! Tum quidem domus tem- 
pla et arae, humana omnia atque divina iura violata sunt *. 
[8] Sed hic terror Asiae Europam quoque regi aperiebat. 
Itaque missis Archelao Neoptolemoque praefectis, excepta 
Rhodo, quae pro nobis firmius stetit, ceterae Cyclades, Delos, 
Euboea et ipsum Graeciae decus Athenae tenebantur. [9] Ita- 
liam iam ipsamque urbem Romam regius terror adflabat. 
Itaque L. Sulla !? festinat, vir armis optimus, parique violentia 
ruentem ulterius hostem quadam quasi manu reppulit. 
[10] Primumque Athenas urbem, — quis crederet? — frugum 
parentem 14, obsidione ac fame ad humanos cibos compulit; 
mox subrutus Piraei portus sex aut amplius muris cinctus !5, 
Postquam domuerat ingratissimos hominum !5, tamen, ut 
ipse dixit, in honorem mortuorum!’ sacris suis famaeque 
donavit. [11] Mox cum Euboea atque Boeotia praesidia regis 
depulisset, omnis copias uno apud Chaeroniam, apud Orcho- 
menon !8 altero bello dissipavit, statimque in Asiam trans- 
gressus ipsum opprimit. Et debellatum foret, nisi de Mithri- 
date triumphare cito quam vere maluisset. [12] Ac tum 
quidem hunc Asiae statum Sulla dederat: ictum cum Pon- 
ticis foedus !9, recepit Bithyniam a rege Nicomedes, Ario- 
barzanes Cappadociam, Asia rursus nostra, ut coeperat, 
Mithridates tantum repulsus. Itaque non fregit ea res Pon- 
ticos, sed incendit 2°, [13] Quippe rex Asia et Europa quodam 


1I. L'editto è riportato da Appiano (cfr. M:9piddterog, XXII), da 
Plutarco (in Silla, 48 ove si dice che gli uccisi furono 150.000), da Val. 
Mass. (in 9, 2, 3 e4f. ove si parla di 80.000 vittime), da Vell. Pat. (in JI, 
18, 2). Esso ordinava ai Satrapi e ai magistrati delle città di uccidere, 
30 giorni dopo la data della lettera, tutti i cittadini di Roma e d’Italia 
con mogli e figli. 

12. Racconta Appiano (Mt9., XXII, XXIII) che gli Asiatici strappa- 
vano a forza i Romani dai loro asili, tagliavano le mani a chi abbracciava 
le statue, uccidevano i fanciulli sotto gli occhi dei genitori e poi i genitori 
stessi. 

13. Silla partì contro Mitridate nell'87 a. C. Sbarcò in Grecia e ne 
sottomise gran parte, mentre Archelao era in Atene. La città cadde quindi 
nelle sue mnani dopo un assedio di nove mesi. 

14. Floro allude alla leggenda per cui l’Ateniese Trittolemo imparò 
da Cerere l’arte di coltivare il grano e l’insegnò ai suoi concittadini. 

15. Pericle aveva fatto costruire le lunghe mura che univano la città 
al porto: Archelao, generale di Mitridate, aveva innalzato all’interno altre 
fortificazioni. 


I, xt (III, 5) 485 


i cittadini romani che si trovavano in Asia? !! Allora furono 
violate le case, i templi e gli altari, tutti i diritti umani e 
divini !2, [8] Ma questo terrore dell'Asia apriva al re anche 
l'Europa. Così, mandati innanzi i suoi generali Archelao e 
Neottolemo, vennero da lui occupate, eccetto Rodi che 
stette per noi assai saldamente, le altre Cicladi, Delo, l'Eubea 
e la stessa Atene, splendore della Grecia. [9] Il terrore del 
re aveva già raggiunto l’Italia e la stessa città di Roma. 
Si affrettò dunque contro di lui Lucio Silla !, valentissimo 
generale, e respinse gli ulteriori attacchi del nemico che 
avanzava sempre con ugual violenza, quasi col solo gesto 
della mano. [10] Prima di tutto — chi lo avrebbe creduto? - 
spinse a cibarsi di carne umana, cingendola d'assedio e 
affamandola, la città di Atene madre delle messi 14: sùbito 
dopo abbatté il porto del Pireo, benché cinto di sei o più 
mira !. Domati quindi i più ingrati tra gli uomini, tut- 
tavia come egli disse, in onore dei morti!” li lasciò ai loro 
sacrifici e alla loro fama. [11] In séguito scacciò i presidi 
del re dall’Eubea e dalla Beozia e sconfisse tutte le sue 
truppe in una battaglia presso Cheronea e in un’altra presso 
Orcomeno !; poi, passato in Asia, batté lo stesso Mitridate. 
Così avrebbe posto fine alla guerra, se non avesse preferito 
trionfare in fretta piuttosto che realmente sul re. [12] Ma 
Silla allora aveva dato questo assetto all’Asia: fu fatto un 
trattato con i Pontici!9, Nicomede riebbe la Bitinia dal re, 
Ariobarzane la Cappadocia, l'Asia fu di nuovo nostra come 
precedentemente: soltanto Mitridate era stato respinto. Que- 
sto fatto, dunque, non abbatté i Pontici, ma li accese 20, 
[13] Infatti il re, attratto in un certo modo dall'Asia e dal- 


16. Perché avevano defezionato dai Romani passando a Mitridate. 

17. La città era stata presa con una terribile carneficina e un violento 
saccheggio. 

18. Città della Beozia, come pure Cheronea. 

19. Le condizioni del trattato per i Pontici furono dure. Ma a Mitri- 
date che se ne lamentava pare Silla dicesse che doveva ringraziare di aver 
conservata la mano, con cui aveva dato l'ordine di uccidere tanti cittadini 
romani (cfr. PLUT., Silla, 23). 

zo. La pace di Dardano nella Troade, l’anno 84. Le battaglie di Che- 
ronea e di Orcomeno sono rispettivamente dell'86 e dell'85 a. C. 


486 ANNEO FLORO 


modo inescatus non iam quasi alienam, sed, quia amiserat, 
[14] quasi raptam belli iure repetebat. Igitur ut exstincta 
parum fideliter incendia maiore flamma revivescunt, ita ille 
de integro, auctis maiorem in modum copiis, tota denique 
regni sui mole in Asiam rursus mari terra fluminibusque 
veniebat. 

[15] Cyzicum, nobilis civitas, arce, moenibus, portu tur- 
ribusque marmoreis Asiaticae plagae litora inlustrat. Hanc 
ille quasi alteram Romam toto invaserat bello. [16] Sed 
fiduciam oppidanis resistendi nuntius fecit, docens adventare 
Lucullum 2, qui — horribile dictu — per medias hostium naves 
utre suspensus et pedibus iter adgubernans, videntibus procul 
quasi marina pristis evaserat. [17] Mox clade conversa, cum 
ex mora obsidi regem fames et ex fame pestilentia urgueret, 
recedentem Lucullus adsequitur adeoque caedit, ut Grani- 
cus 2 et Aesepus? amnes cruenti redderentur. [18] Rex 
callidus Romanaeque avaritiae peritus spargi a fugientibus 
sarcinas et pecuniam iussit, qua sequentes moraretur 24. Nec 
felicior in mari quam in terra fuga. Quippe centum amplius 
navium classem adparatu belli gravem in Pontico mari 
adgressa tempestas tam foeda strage laceravit, ut navalis 
belli instar efficeret, [19] planeque ut Lucullus quodam cum 
fluctibus procellisgue commercio debellandum tradidisse re- 
gem ventis videretur. [20] Adtritae iam omnes validissimi 
regni vires erant, sed animus malis augebatur. [21] Itaque 
conversus ad proximas gentes totum paene orientem ac 
septentrionem ruina sua involvit. Hiberi, Caspii, Albani et 
utraeque sollicitantur Armeniae ?5, per quae omnia decus et na- 


21. Fatta pace con Mitridate, Silla era tornato in Italia, ove lo avver- 
savano i partigiani di Mario. Ma, schiacciati i nemici, si fece nominare 
dittatore e si dedicò alla famosa costituzione. Egli si ritirò in séguito a 
vita privata e contro Mitridate, che aveva attaccato Cizico nel 74 a. C., 
fu inviato il console L. Licinio Lucullo. Mitridate era furioso contro Roma, 
anche perché, nel frattempo, Nicomede IV di Bitinia, morendo, aveva 
lasciato erede il popolo romano. 

22. Fiume della piccola Misia. 

23. Fiume della Misia, che forma il confine orientale della Troade. 

24. Questo stratagemma fu usato due anni dopo, quando Mitridate 
combatteva contro i Romani, comandati da Fabio Adriano. Nel frattempo 
Lucullo aveva riconquistato la Bitinia e battuto due volte Mitridate sul 
mare, come dice Floro sùbito dopo. 
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o'Europa come da un’esca, cercava di riconquistarle non più 
lome contrade forestiere, ma, poiché le aveva perdute, 
[14] come se gli fossero state strappate per diritto di guerra. 
Pertanto, come gli incendi non completamente estinti si 
ridestano con maggior violenza, così egli di nuovo, accre- 
sciute tutte le sue milizie, veniva infine con tutta la mole 
del suo regno in Asia per mare, per terra, sui fiumi. 

[15] La famosa città di Cizico adorna le rive della regione 
asiatica con la rocca, le mura, il porto e le torri marmoree. 
Mitridate l'aveva invasa con tutte le sue forze, come se 
fosse stata una seconda Roma. [16] Ma agli assediati diede 
la forza di resistere un messo che recava la notizia dell’avvi- 
cinarsi di Lucullo 2. Questo messaggero — orribile a dirsi! — 
sospeso ad un otre, guidandosi coi piedi, in mezzo alle navi 
dei nemici, di lontano era apparso agli occhi simile ad un 
mostro marino. [17] Allora, mutate le sorti del combatti- 
mento, poiché per la durata dell'assedio la fame e con essa 
la pestilenza incalzavano il re, Lucullo lo inseguì mentre si 
ritirava e lo sconfisse con tanta violenza che il fiume Gra- 
nico 2? e l’Esepo # rimasero colorati di sangue. [18] Lo scaltro 
re, che ben conosceva l’avidità romana, diede ordine ai suoi 
di spargere, fuggendo, bagagli e denaro per ritardare l’inse- 
guimento dei Romani ?. La fuga non fu più fortunata in 
mare che in terra. Infatti una tempesta che aveva assalito 
la flotta di più di cento navi, pesante per l'apparato di 
guerra, nel mar Pontico, la distrusse con una strage così 
terribile che sembrava l’avesse sconvolta una battaglia navale, 
[19] proprio come se Lucullo, stretto un patto coi flutti e 
la tempesta, avesse consegnato ai venti il re da sconfiggere. 
[20] Ormai eran già consumate tutte le forze di un regno 
fortissimo, ma il coraggio del re era aumentato dai mali. 
[21] Perciò, voltosi alle più vicine genti, trascinò nella sua 
rovina quasi tutto l'Oriente e il Settentrione. Iberi, Caspii, 
Albani e ambedue le Armenie sono da lui sollecitati; per 
mezzo di tutti questi la fortuna cercava di procurare al suo 


25. La Grande e la Piccola. Iberi e Albani erano popolazioni delle 
pendici meridionali del Caucaso, 


488 ANNEO FLORO 


men et titulos Pompeio suo ? Fortuna quaerebat. [22] Qui ubi 
novis motibus ardere Asiam videt aliosque ex aliis prodire 
reges, nihil cunctandum ratus, priusquam inter se gentium 
robora coirent, statim ponte navibus facto omnium ante se pri- 
mus transit Euphraten ?° regemque fugientem media nanctus 
Armenia — quanta felicitas viri! - uno proelio confecit 28. 
[23] Nocturna ea dimicatio fuit et luna in partibus. Quippe 
quasi commilitans cum a tergo se hostibus, a facie Romanis 
praebuisset, Pontici per errorem longius cadentis umbras 
suas quasi hostium corpora petebant 29. [24] Et Mithridates 
quidem nocte illa debellatus est. Nihil enim postea valuit, 
quamquam omnia expertus more anguium, qui optrito capite 
postremum cauda minantur. [25] Quippe cum effugisset 
hostem Colchis tenus, iungere Bosporon, inde per Thracen 
Macedoniamque et Graeciam transilire, sic Italiam nec opi- 
natus invadere tantum cogitavit. [26] Sed defectione civium 
Pharnacisque fili 5° scelere praeventus male temptatum ve- 
neno spiritum ferro expulit *. 

[27] Gnaeus interim Magnus? rebellis Asiae reliquias 
sequens per diversa gentium terrarumque volitabat. Nam 
sub orientem secutus Armenios, captis, ipso capite gentis, 
Artaxatis supplicem iussit regnare Tigranen*. [28] At in 
septentrione Scythicum iter tamquam in mari stellis secutus 
Colchos cecidit, ignovit Hiberiae, pepercit Albanis. Regem 
horum Oroden, positis sub ipso Caucaso castris iussit in 
plana descendere, at Artocen, qui Hiberis imperabat, et 
obsides liberos dare; Oroden etiam remuneratus est, ultro ab 


26. Pompeo fu mandato a sostituire Lucullo dopo che questi, essendosi 
Mitridate unito a Tigrane re di Armenia, era stato costretto a ritirarsi, 
in séguito anche alla lotta che contro di lui aveva fatto in patria il ceto 
equestre, riuscendo a fargli tagliare i rinforzi. Per il concetto di « fortuna » 
cfr. Introduzione, p. 312). 

27. Veramente lo aveva già passato Lucullo (cfr. PLuUT., Luc., 24). 
L'Eufrate nasce nell’Armenia. 

28. Nel 66 a. C. presso le sorgenti dell’Halys, nel luogo in cui fondò 
poi Nicopoli. 

29. Sembra un po’ eccessivo (cfr. PLUT., in Nicia, 44 e Pompeo, 53; 
FronTINO, II, 1, 12). 

30. Farnace regnava, al posto di Mitridate, nella Tauride (oggi Crimea). 

31. Lo finì uno schiavo. Era l’anno 63 a. C. Mitridate si era abituato 
al veleno fin da piccolo con l’aiuto di molti antidoti (cfr. PLuT., Pompeo, 


41, 48). 
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Pompeo 2 onori, fama e titoli. [22] Vedendo che l’Asia 
ardeva per nuovi moti e che l’un dopo l’altro spuntavano 
fuori dei nemici, pensando che non bisognava indugiare per 
non permettere alle forze di quelle genti di riunirsi, sùbito, 
fatto un ponte con le navi, primo fra tutti quelli che lo 
avevano preceduto passò l'Eufrate ?? e raggiunto il re che 
fuggiva nel mezzo dell'Armenia - quanta fortuna egli ebbe! 
— in una sola battaglia lo sconfisse definitivamente 28. [23] Que- 
sto combattimento avvenne di notte e vi partecipò la luna. 
Infatti la dea, quasi facendosi compagna d’armi dei Romani, 
illuminava alle spalle i nemici, di fronte i nostri, cosicché 
i Pontici per errore si dirigevano contro le loro ombre pro- 
lungate quasi fossero i corpi dei loro avversari ?°. [24] E 
Mitridate in quella notte fu debellato. Infatti egli in séguito 
non poté più nulla, sebbene avesse tentato di tutto, a guisa 
dei serpenti che, colpiti nella testa, minacciano ancora 
fino all'ultimo con la coda: [25] poiché, essendo riuscito a 
sfuggire al nemico fin nella Colchide, egli progettò di rag- 
giungere il Bosforo, quindi di passare attraverso la Tracia, 
la Macedonia e la Grecia, e di assalire, inaspettato, cosa 
grandissima, l’Italia. [26] Ma abbandonato dai sudditi, osta- 
colato dalla ribellione del figlio Farnace 39, si tolse col ferro 
la vita che invano aveva tentato di togliersi col veleno ?, 

[27] Intanto Pompeo Magno *, inseguendo i resti dei 
ribelli asiatici, volava per genti e terre diverse. Infatti verso 
Oriente avendo inseguito gli Armeni, presa Artassata, la 
capitale stessa di quella gente, lasciò regnare il supplice 
Tigrane *. [28] Verso Settentrione, avendo preso la via per 
la Scizia seguendo le stelle come in mare, sottomise i Colchi, 
risparmiò gli Iberi, perdonò gli Albani: posto l'accampamento 
proprio ai piedi del Caucaso, fece scendere in pianura il loro 
re Orode e costrinse Artoce, che comandava agli Iberi, a 
consegnare anche i figli in ostaggio. Egli ricompensò pure 
Orode, che spontaneamente gli aveva mandato dalla sua 


32. Pompeo ebbe il riconoscimento ufficiale dal titolo di Magno, datogli 
dai soldati sul campo, al suo ritorno dall'Africa, ove era stato luogotenente 
di Silla contro i mariani (cfr. PLUT., Pompeo, 13). 

33. Era genero di Mitridate. 
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Albania sua lectum aureum et alia dona mittentem. [29] Nec 
non et in meridiem verso agmine Libanum Syriae Dama- 
scumque transgressus per nemora illa odorata, per turis et 
balsami silvas Romana signa circumtulit. Arabes, si quid 
imperaret, praesto fuere. [30] Hierosolyma defendere tempta- 
vere Iudaei; verum haec quoque et intravit et vidit illud 
grande inpiae 5 gentis arcanum patens, sub aurea vite 
Caelum #5. Dissidentibusque de regno fratribus arbiter factus 
regnare iussit Hyrcanum #6; Aristobolum, quia renovabat 
imperium, in catenas dedit. [31] Sic Pompeio duce populus 
Romanus totam, qua latissima est, Asiam pervagatus, quam 
extremam imperii habebat provinciam mediam fecit. Exceptis 
quippe Parthis, qui foedus maluerunt, et Indis, qui adhuc 
nos nec noverant, omnis Asia inter rubrum et Caspium et 
Oceanum Pompceianis domita vel oppressa signis tenebatur. 


XLI. 
BELLUM PIRATICUM 


[6, 1] Interim dum populus Romanus per diversa terra- 
rum districtus est, Cilices! invaserant maria sublatisque 
commerciis, rupto foedere generis humani, sic maria bello 
quasi tempestate praecluserant. [2] Audaciam perditis furio- 
sisque latronibus dabat inquieta Mithridaticis proeliis Asia, 
dum sub alieni belli tumultu exterique regis invidia inpune 
grassantur. [3] Ac primum duce Isidoro ? contenti proximo 
mari Cretam inter atque Cyrenas et Achaiam sinumque 
Maleum, quod a spoliis aureum ipsi vocavere, latrocina- 
bantur. [4] Missusque in eos Publius Servilius 4, quamvis 


34. Che non credeva negli dèi. 

35. Allude al fatto che Pompeo, entrando nel tempio di Gerusalemme 
il giorno del Kippur (digiuno) vide aperto il Sancta Sanctorum, sulla cui 
cortina era raffigurato il cielo. Per l’interpretazione di questo passo cfr. 
Nola critica, p. 337-338. 

36. Ircano divenne però vassallo di Roma. 


I. Popolo dell'Asia Minore. 
2. È nominato dal solo Floro. 
3. Cfr. Nota critica, p. 338. 
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Albania un letto d’oro e altri doni. [29] E anche, volte le 
schiere verso mezzogiorno, passato il Libano in Siria e Da- 
masco, attraversò quei boschi profumati e portò le insegne 
romane attraverso selve di incenso e balsamo. Gli Arabi 
furono pronti ai suoi ordini, se ne aveva per loro. [30] I 
Giudei tentarono di difendere Gerusalemme, ma egli riuscì 
ad entrarvi e vide aperto il grande arcano di quella gente 
empia #4, il cielo sotto una vite d’oro #. E siccome i fratelli 
erano discordi riguardo al regno, fatto arbitro della contesa, 
diede il potere a Ircano #, poi mise in catene Aristobolo 
poiché nuovamente tentava di occupare il trono. [31] Così 
sotto la guida di Pompeo il popolo romano, percorsa tutta 
l’Asia in lungo e in largo, fece di quella che era la più lontana 
provincia dell'impero una provincia di mezzo. Infatti, eccet- 
tuati i Parti, che preferirono fare un trattato, e gli Indi, 
che non ci conoscevano ancora, tutta l'Asia tra il mar Rosso, 
il Caspio e l'Oceano era tenuta dalle insegne di Pompeo o 
domata o soggiogata. 


XLI. 
GUERRA CONTRO I PIRATI 


[6, 1) Frattanto, mentre il popolo romano era impegnato 
in diverse terre, i Cilici! avevano invaso i mari è ostacolando 
i commerci, rompendo i patti naturali che legano gli uomini, 
avevano impedito la navigazione proprio al pari di una 
tempesta. [2] Dava audacia a quei briganti, uomini perduti 
e forsennati, l'inquietudine che teneva l'Asia sotto le guerre 
mitridatiche, mentre essi esercitavano impunemente il loro 
brigantaggio nel tumulto di una guerra a loro estranea e 
nel clima d'odio suscitato da un re forestiero. [3] E dap- 
prima, sotto il comando d’Isidoro ?, accontentandosi del 
mare vicino, si limitavano a spadroneggiare tra Creta, Cirene, 
l'Acaia e il golfo Maleo, che? essi chiamarono Aureo dal 
bottino che vi avevano portato. [4] Fu mandato contro di 
loro Publio Servilio 4 il quale, sebbene con una pesante 


4. Publio Servilio Vazia detto poi Isaurico per la presa di Isaura. 
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leves et fugaces myoparonas gravi et Martia classe turbaret, 
non incruenta victoria superat. [5] Sed nec mari submovisse 
contentus, validissimas urbes eorum et diutina praeda abun- 
dantes, Phaselin5 et Olympon$ evertit Isaurosque ? ipsam 
arcem Ciliciae, unde conscius sibi magni laboris Isaurici 
cognomen adamavit ®. [6] Non ideo tamen tot cladibus 
domiti terra se continere potuerunt; sed ut quaedam animalia, 
quibus aquam terramque incolendi gemina natura est, sub 
ipso hostis recessu inpatientes soli in aquas suas resiluerunt, 
et aliquanto latius quam prius Siciliae quoque litora et 
Campaniam nostram subito adventu terrere voluerunt. [7] Sic 
Cilix dignus victoria Pompei visus est et Mithridaticae pro- 
vinciae factus accessio *. Ille dispersam toto mari pestem 
semel et in perpetuum volens exstinguere divino quodam 
adparatu adgressus est. [8] Quippe cum classibus et suis et 
socialibus Rhodiorum abundaret, pluribus legatis atque prae- 
fectis utraque Ponti et Oceani !° ora complexus est. [9] Gel- 
lius Tusco mari inpositus, Plotius Siculo; Atilius Ligusticum 
sinum, Pomponius Gallicum obsedit, Torquatus Balearicum, 
Tiberius Nero Gaditanum fretum, qua primum maris nostri 
limen aperitur, Libycum Lentulus Marcellinus, Aegyptium 
Pompei iuvenes, [10] Hadriaticum Varro Terentius, Aegaeum 
et Ponticum et Pamphylium Metellus, Asiaticum Caepio; 
ipsas Propontidos fauces Porcius Cato sic obditis navibus 
quasi porta obseravit !!. [11] Sic per omnis aequoris portus, 


. Nella Licia, ai confini della Panfilia. 
. Nella Licia orientale. 
. Era fuori dei confini della Cilicia, ma serviva di rifugio ai Cilici. 
. 74 a. C. 
. La guerra contro i pirati fu affidata a Pompeo con la legge Gabinia 
(67 a. C.). Vinti i pirati, egli ebbe l'incarico della guerra Mitridatica con 
la legge Manilia. 

10. Del Ponto Eusino e dell'Oceano Atlantico, cioè controllò tutto 
il Mediterraneo. 

11. Ecco l'elenco che ci dà Appiano in Mt9., 95: Le coste della Spagna 
e le colonne d'Ercole furono affidate a Tiberio Nerone e Manlio Torquato. 
Le acque della Gallia e della Liguria a Marco Pomponio. L'Africa, la Sar- 
degna, la Corsica e le isole vicine a Lentulo Marcellino e Publio Attilio. 
Le coste dell’Italia a Lucio Gellio e Gneo Lentulo. La Sicilia e l'Adriatico, 
fino all’Acarnania, a Plozio Varo e Terenzio Varrone. Il Peluponneso, 
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flotta da guerra scompigliasse i leggeri e veloci brigantini 
dei pirati, li vinse sì, ma in una battaglia non incruenta. 
[5] Tuttavia, non contento di averli allontanati dal mare, 
distrusse le loro più forti città, ricchissime di una preda da 
lungo tempo accumulata, Faselide5 e Olimpo © e la stessa 
roccaforte della Cilicia, Isaura ?: onde conscio della sua grande 
fatica, volle per sé il soprannome di Isaurico *. [6] Quan- 
tunque abbattuti da tante sconfitte, non poterono però 
rassegnarsi a vivere a terra. Ma, come certi animali i quali 
hanno sortito da natura la facoltà di vivere sia in terra che 
in acqua, appena il nemico si ritirò, mal sopportando la 
terra, ritornarono alle loro acque, con l'intento di atterrire, 
spingendosi anche oltre le terre già toccate, i lidi della Sicilia 
e la nostra Campania con un improvviso sbarco. [7] Così 
la Cilicia parve degna di esser vinta da Pompeo e gli offrì 
l'occasione per accedere alla guerra mitridatica ?. Egli, vo- 
lendo distruggere una volta per tutte quella peste sparsa in 
ogni mare, l’assali con un apparato quasi divino. [8] Infatti, 
abbondando di formazioni navali sia sue, sia degli alleati 
rodiesi, con parecchi luogotenenti e comandanti occupò 
ambedue i passaggi del Ponto e dell'Oceano !°. [9] Gellio fu 
posto a guardia del mar Tirreno, Plozio del Siculo; Attilio 
bloccò il golfo di Liguria, Pomponio il Gallico, Torquato il 
Balearico, Tiberio Nerone lo stretto di Gibilterra, che è 
situato proprio all'ingresso del Mar Nostro, Lentulo Marcel- 
lino il mar Libico, i giovani Pompei il mar Egizio, [10] Teren- 
zio Varrone l'Adriatico, Metello l’Egeo, il mar Nero e il mar 
di Pamfilia, Cepione l’Asiatico; Porcio Catone serrò le stesse 
gole della Propontide con le sue navi opposte a guisa di 
porta !. [11] Così per tutti i porti del mare, le insenature, 
i nascondigli, i rifugi, i promontori, gli stretti, le penisole 


l'Attica, l’Eubca, la Tessaglia, la Macedonia e la Beozia a Lucio Sisenna.. 
Le isole Greche, l'intero mar Egeo e l’Ellesponto a Lucio Lollio. La Bitinia, 
la Tracia, la Propontide e le bocche dell’Eusino a Publio Pisone. La Licia, 
la Pamphilia, Cipro e la Fenicia a Metello Nepote. In Appiano mancan> 
dunque i nomi di Cepione, di P. Catone e l'accenno ai figli di Pompeo, 
mentre vengono nominati Cn. Lentulo, L. Lollio, L. Sisenna e P. Pisone 
che Floro non ricorda (cfr. anche PLUT., Pompeo, 26, in cui però non. 
appare l'elenco dei nomi). 
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sinus, latebras, recessus, promunturia, freta, paeninsulas 
quidquid piratarum fuit quadam indagine inclusum et op- 
pressum est. [12] Ipse Pompeius in originem fontemque belli 
Ciliciam; nec hostes detrectavere certamen. [13] Non ex 
fiducia, sed quia oppressi erant, ausi videbantur; sed nihil 
tamen amplius, quam ut ad primum ictum concurrerent. 
Mox ubi circumfusa undique rostra viderunt, abiectis statim 
telis remisque plausu undique pari, quod supplicantium 
signum fuit, vitam petiverunt. [14] Non alia tam incruenta 
victoria usi umquam sumus; sed nec fidelior in posterum 
reperta gens ulla est. Idque prospectum singulari consilio 
ducis, qui maritimum genus a conspectu longe removit maris 
et mediterraneis agris ! quasi obligavit, eodemque tempore 
et usum maris navibus recuperavit et terrae homines suos 
reddidit. [15] Quid prius in hac mirere victoria? velocitatem, 
quod quadragensimo die parta est; an felicitatem !, quod 
ne una quidem navis amissa est; an vero perpetuitatem, 
quod amplius piratae non fuerunt? 


XLII. 
BELLUM CRETICUM 


[7, 1) Creticum bellum, si vera volumus, nos fecimus sola 
vincendi nobilem insulam cupiditate. Favisse Mithridati vide- 
batur; hoc placuit armis vindicare. [2] Primus invasit insu- 
lam Marcus Antonius!, cum ingenti quidem victoriae spe 
atque fiducia, adeo ut pluris catenas in navibus quam arma 
portaret. Dedit itaque poenas vecordiae. [3] Nam plerasque 
naves intercepere hostes, captivaque corpora religantes velis 
ac funibus suspendere, ac sic velificantes triumphantium in 
modum Cretes portibus suis adremigaverunt. [4] Metellus 
deinde totam insulam igni ferroque populatus intra castella 


, 12. Ai pirati superstiti Pompeo distribul lotti di terra per trasformarli 
in pacifici contadini (cfr. PLur., Pompeo, 28). 
1 3. Per il concetto di «fortuna» cfr. Introduzione, p. 312. 
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tutti i pirati furono chiusi come in una rete e soggiogati. 
[12] Lo stesso Pompeo si volse all'origine e fonte della guerra, 
la Cilicia. Né i nemici rifiutarono il combattimento: [13] sem- 
brava che avessero osato non per la speranza di vincerci, 
ma perché erano stati vinti: tuttavia non fecero niente di 
più che accorrere al primo attacco. Poi, quando si videro 
da tutte le parti circondati dai rostri, gettati via senza 
indugio i dardi e i remi, battendo a ritmo le mani da tutte 
le parti col gesto di supplica dei vinti, chiesero salva la vita. 
[14] Mai ci fu per noi una vittoria così incruenta: né in 
séguito si trovò un'altra gente più fedele. E ciò si ottenne 
per un singolare disegno del comandante, il quale allontanò 
quella stirpe marittima dal cospetto del mare e quasi la 
legò ai campi mediterranei !; così nel medesimo tempo 
riacquistò l’uso del mare per le navi e rese alla terra i suoi 
uomini. [15] Che cosa si può ammirare di più in questa 
vittoria? La velocità, poiché fu raggiunta in quaranta giorni? 
O la fortuna , poiché non andò distrutta neanche una nave? 
O il suo risultato duraturo, poiché non ci furono più pirati? 


XLII. 
GUERRA DI CRETA 


[7, 1] A dire il vero, noi abbiamo fatto la guerra di Creta 
per il solo desiderio di vincere un'isola famosa. Sembrava che 
fosse stata favorevole a Mitridate e si decise di vendicare 
questo fatto con le armi. [2] Per primo invase l’isola Marco 
Antonio !, con grande speranza e fiducia nella vittoria, tanto 
che portava più catene che armi sulle sue navi. Ma pagò il 
fio della sua presunzione. [3] Infatti i nemici intercettarono 
parecchie navi e tennero sospesi i prigionieri legandoli alle 
vele e alle funi e così, veleggiando a mo’ di trionfatori, i 
Cretesi raggiunsero i loro porti. [4] Metello poi, avendo messo 
tutta l'isola a ferro e a fuoco, li respinse entro le fortezze 


t. Si tratta di Marco Antonio Cretico, cosiddetto per derisione, padre 
del triumviro. Dopo la rotta, fece pace coi Cretesi. 
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et urbes redegit, Cnoson Eleythernan et, ut Graeci dicere 
solent, urbium matrem Cydoneam; [5] adeoque saeve in 
captivos consulebatur, ut veneno se plerique conficerent, alii 
deditionem suam ad Pompeium absentem mitterent #. [6] Et 
cum ille res in Asia gerens, eo quoque praefectum misisset 
Antonium, in aliena provincia inritus fuit, eoque infestior 
Metellus ? in hostes ius victoris exercuit, victisque Lasthene 
et Panare, Cydoneae ducibus, victor redit. Nec quidquam 
tamen amplius de tam famosa victoria quam cognomen 
Creticum reportavit. 


XLIII. 
BELLUM BALEARICUM 


[8, 1] Quatenus Metelli Macedonici domus bellicis agno- 
minibus adsueverat, altero ex liberis eius Cretico facto mora 
non fuit quin alter! quoque Balearicus vocaretur. [2] Balea- 
res per id tempus insulae piratica rabie maria corruperant. 
Homines feros atque silvestris mireris ausos a scopulis suis 
saltem maria prospicere. [3] Ascendere etiam inconditas 
rates et praeternavigantes subinde inopinato impetu terruere. 
[4] Sed cum venientem ab alto Romanam classem prospe- 
xissent, praedam putantes, ausi etiam occurrere, et primo 
impetu ingenti lapidum saxorumque nimbo classem operue- 
tunt. [5] Tribus quisque fundis? proeliantur. Certos esse 
quis miretur ictus, cum haec sola genti arma sint, id unum 
ab infantia studium? Cibum puer a matre non accipit, nisi 
quem ipsa monstrante percusserit. Sed non diu lapidatione 
Romanos terruere. [6] Nam postquam comminus ventum 


2. Era in Pamfilia. 

3. Quinto Cecilio Metello detto poi Cretico. Egli era così crudele che 
i prigionieri invocarono la protezione di Pompeo contro di lui (cfr. PLUT., 
Pompeo, 29). 

1. Q. Cecilio Metello, detto Balearico. Floro qui fa un errore di tempo. 
Il Balearico era figlio del Macedonico e fratello di L. Metello Dalmatico, 
il cui figlio Q. Cecilio Metello fu detto Cretico. La guerra delle Baleari 
ol "a a. C.: è perciò di molto anteriore a quella di Creta (69- 

7 a. C.). 
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‘Esordio del I libro dell’Efitome di Floro in un codice del sec. x1. 
(Leida, Universiteitbibliotheek, cod. Leidensis Vossianus Lat. 14, fol. 11). 
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e le città, Cnosso, Eleuterna e, come sono soliti dire i Greci, 
la madre delle città, Cidonea: [5] e si provvide tanto crudel- 
mente contro i prigionieri che parecchi si uccisero col veleno, 
altri mandarono la loro resa a Pompeo benché lontano ?. 
[6] E poiché egli dovendo continuare la guerra in Asia, aveva 
mandato anche là come luogotenente Antonio, ma non era 
riuscito a concludere niente in quella provincia avversa, 
tanto più gravosamente Metello ? esercitò contro i nemici il 
diritto di vincitore e, vinti Lastene e Panare, i comandanti 
di Cidonea, tornò vincitore. Ma da una vittoria così famosa 
non riportò niente di più che il soprannome di Cretico. 


XLIII. 
GUERRA CONTRO LE BALEARI 


[8, 1] Poiché la famiglia di Metello Macedonico si era 
abituata ai soprannomi di guerra dopo che uno dei suoi 
componenti era stato chiamato Cretico, non passò molto 
tempo che anche un secondo! fu chiamato Balearico. [2] In 
quel tempo le isole Baleari avevano infestato i mari col 
furore della pirateria. Ci si meraviglierebbe che quegli uomini 
rozzi e abituati alle selve avessero osato appena guardare il 
mare dai loro scogli. [3] Invece osarono anche salire sulle 
loro zattere mal costruite e con improvvisi attacchi atterri- 
rono ripetutamente coloro che navigavano lungo le loro 
coste. [4] Ma quando videro la flotta romana che veniva 
dall'alto mare, pensando di poter fare un buon bottino, 
osarono anche andarle incontro e al primo attacco la copri- 
rono di un gran nembo di pietre e di macigni. [5] Essi com- 
battono con tre fionde 2 ciascuno: chi potrebbe meravigliarsi 
che i loro colpi siano sicuri avendo essi questo solo tipo di 
armi e questa sola occupazione fin dall'infanzia? Il fanciullo 
non riceve come cibo dalla madre se non ciò che egli è 
riuscito a colpire, dopo che gli è stato mostrato da lei. Ma 
non a lungo atterrirono i Romani scagliando sassi. [6] Infatti 


2. Di diversa lunghezza per poter colpire a distanze diverse. 


17. PatERcOLO-FLORO. 
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est expertique rostra et pila venientia, pecudum in morem 
clamore sublato petiverunt fuga litora, dilapsique in proximos 
tumulos quaerendi fuerunt ut vincerentur. 


XLIV. 
EXPEDITIO IN CYPRON 


[9, 1] Aderat fatum insularum. Igitur et Cypros recepta 
sine bello. [2] Insulam veteribus divitiis abundantem et ob 
hoc! Veneri sacram Ptolemaeus ? regebat. [3] Et divitiarum 
tanta erat fama, nec falso, ut victor gentium populus et 
donare regna consuetus P. Clodio tribuno plebis duce socii 
vivique regis confiscationem mandaverit. [4] Et ille quidem 
ad rei famam veneno fata praecepit. [5] Ceterum Porcius 
Cato Cyprias opes Liburnis* per Tiberinum ostium invexit. 
Quae res latius aerarium populi Romani quam ullus trium- 
phus inplevit ‘. 


XLV. 
BELLUM GALLICUM 


[10, 1] Asia Pompei manibus subacta reliqua, quae resta- 
bant in Europa, Fortuna in Caesarem transtulit. [2] Resta- 
bant autem inmanissimi gentium Galli atque Germani et 
quamvis toto orbe divisi, tamen quia vincere libuit, Britanni. 

Primus Galliae motus ab Helvetis coepit, qui Rhodanum 
inter et Rhenum siti, non sufficientibus terris venere sedem 
petitum, incensis moenibus suis; hoc sacramentum fuit, ne 
redirent. [3] Sed petito tempore ad deliberandum, cum inter 
moras Caesar Rhodani ponte rescisso abstulisset fugam, sta- 
tim bellicosissimam gentem sic in sedes suas quasi greges 


t. Accetto la correzione del Damstè oltre a ciò (ad hoc) invece di per 
ciò (ob hoc). 

2. Re di Cipro. Era fratello di Tolomeo Aulete, re d'Egitto. 

3. Erano navi sottili e velocissime, condotte da marinai illirici detti 
appunto Liburni. 

4. Era l'anno 58 a. C. Secondo Plutarco (Catone, 34-39) entrarono 
nell'erario 7000 talenti. 
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appena giunsero vicino ad essi e sperimentarono i rostri e 
i dardi che arrivavano loro addosso, a mo’ di pecore si dires- 
sero in fuga verso i lidi, levando alte grida, si sparsero sui 
vicini colli e si dovette cercarli per vincerli. 


XLIV. 
SPEDIZIONE CONTRO CIPRO 


[9, 1] Era proprio il momento fatale per le isole. Così 
fu presa, senza guerra, anche Cipro, [2] isola colma di antiche 
ricchezze e oltre a ciò! sacra a Venere; la governava Tolo- 
meo ?. [3] E tanta era la fama delle ricchezze, tuttavia ben 
a ragione, che il popolo vincitore delle genti, abituato a 
domare regni, per consiglio di Publio Clodio, tribuno della 
plebe, decretò la confisca dei beni di un re alleato e ancora 
vivente. [4] Egli invero, giuntagli la notizia, anticipò la 
morte col veleno. [5] Del resto Porcio Catone portò a Roma 
attraverso l’imboccatura del Tevere le ricchezze cipriote sulle 
navi Liburne?. Ciò riempì l'erario del popolo romano più 
di qualsiasi trionfo 4. 


XLV. 
GUERRA GALLICA 


{10, 1] Sottomessa l’Asia per opera di Pompeo, la sorte 
pose nelle mani di Cesare ciò che rimaneva ancora in Europa. 
[2] Rimanevano i Galli e i Germani, i popoli più feroci di 
tutti e i Britanni, che, benché divisi da tutto il mondo, 
egli ebbe tuttavia il piacere di vincere. 

Il primo moto in Gallia ebbe inizio dagli Elvezi, i quali, 
situati tra il Rodano e il Reno, non avendo terre sufficienti, 
vennero a chiedere una sede, dopo aver incendiato le loro 
mura. Questo fu il loro giuramento: di non ritornare. [3] Ma, 
chiesto tempo per deliberare, Cesare, durante la tregua, tagliò 
il ponte sul Rodano e tolse loro la possibilità di fuga; quindi 
respinse sùbito nelle loro sedi questi uomini bellicosissimi, 
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in stabula pastor reduxit!. [4] Sequens longe longeque 
cruentior pugna Belgarum, quippe pro libertate pugnantium. 
Hic cum multa Romanorum militum insignia, tum illud 
egregium ipsius ducis, quod, nutante in fugam exercitu, 
rapto fugientis e manu scuto in primam volitans aciem manu 
proelium restituit 2. [5] Inde cum Venetis etiam navale 
bellum, sed maior cum Oceano quam cum ipsis navibus 
rixa. Quippe illae rudes et informes et statim naufragae?, 
cum rostra sensissent; sed haerebat in vadis pugna, cum 
aestibus solitis in ipso certamine subductus Oceanus inter- 
cedere bello videretur. [6] Illae quoque accessere diversitates 
pro gentium locorumque natura. Aquitani, callidum genus, 
in speluncas se recipiebant: iussit includi; Morini dilabebantur 
in silvas: iussit incendi. Nemo tantum feroces dixerit Gallos: 
fraudibus agunt. [7] Indutiomarus Treveros, Ambiorix con- 
citavit Eburones 4. Utrique absente Caesare coniuratione 
facta invasere legatos. [8] Sed ille fortiter a Dolabella 5 
submotus est, relatumque regis caput; hic insidis in valle 
dispositis dolo perculit. Itaque et castra direpta sunt et 
Aurunculeium Cottam cum Titurio Sabino $ legatos amisimus. 
Nec ulla de rege? mox ultio; quippe perpetua trans Rhenum 
fuga latuit. 

[9] Nec Rhenus ergo inmunis; nec enim fas erat ut liber 
esset receptator hostium atque defensor. [10] Et prima 
contra Germanos illius pugna iustissimis quidem ex causis. 
Haedui de incursionibus eorum querebantur. Quae Ariovisti 
regis superbia! [11] Cui cum legati dicerent « Veni ad Cae- 
sarem », et «Quis est Caesar? » et «Si vult, veniat » inquit, 
et « Quid ad illum, quid agat nostra Germania? Num ego me 


1. Il paragone è tolto dal De bello Gallico di Giulio Cesare (lib. I, 6, 28). 

2. L'episodio è narrato da Cesare nella campagna contro i Nervii 
(ivi, lib. II, 25). 

3. Cesare dice che i nostri dovettero usare degli accorgimenti per 
vincere contro i Veneti (ivi, lib. III, 13). La tecnica romana consisteva 
nel conficcare lo sperone nel fianco della nave nemica e rovesciarla, 

4. Induziomaro era re dei Treviri, Ambiorige degli Eburoni. 

5. Non da Dolabella, ma da Labieno. 

6. Il fatto è narrato nei particolari da Cesare (ivi, lib. V, 37). 

7. Ambiorige. 
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proprio come un pastore riconduce il gregge nella sua stalla !. 
[4] Seguì, e molto più cruenta, la guerra contro i Belgi, 
poiché essi combattevano per la libertà. Qui molte furono 
le imprese notevoli dei soldati romani, ma fra tutte è celebre 
quella dello stesso comandante, che, mentre l’esercito si 
volgeva alla fuga, preso lo scudo dalle mani di un fuggitivo, 
volando in prima fila, di persona restaurò le sorti del com- 
battimento ?. [5] Quindi fu fatta anche la guerra navale coi 
Veneti, ma ancor più dura fu la lotta con l'Oceano che con 
le stesse navi. Infatti queste, rozze e informi, appena toccate 
dai rostri, fecero naufragio 3. Ma la lotta si arenava nei guadi, 
poiché l'Oceano, ritirandosi per la solita marea nel bel mezzo 
del combattimento, sembrava voler impedire la guerra. [6] Si 
aggiunsero anche le difficoltà provenienti dalla natura delle 
genti e dei luoghi. Gli Aquitani, uomini scaltri, si ricove- 
ravano in spelonche: Cesare ve li fece chiudere. I Morini si 
si spargevano per le selve: comandò che fossero incendiate. 
Non si può dire che i Galli siano soltanto feroci: essi agiscono 
anche con la frode. [7] Induziomaro spinse alla rivolta i 
Treviri, Ambiorige gli Eburoni 4. Ambedue, durante l’assenza 
di Cesare, fatta una congiura, attaccarono i suoi luogotenenti. 
[8] Ma il primo fu respinto coraggiosamente da Dolabella 5 
e la sua regal testa fu portata negli accampamenti romani; 
il secondo invece, disposte delle insidie nella valle, ci colpì 
con l'inganno. Pertanto i nostri accampamenti furono sac- 
cheggiati e noi perdemmo i luogotenenti Aurunculeio Cotta 
e Titurio Sabino $. Né in séguito vi fu vendetta contro il 
re 7: infatti egli riuscì a rimaner nascosto al di là del Reno, 
in continua fuga. 

[o] Ma neppure il Reno rimase immune: infatti non era 
lecito che rimanesse libero ricettatore e difensore dei nostri 
nemici. [10] La prima battaglia di Cesare fu contro i Ger- 
mani e per giustissimi motivi. Infatti gli Edui si lamentavano 
delle loro incursioni. Quale fu la superbia del re Ariovisto! 
[11] Cui avendo gli ambasciatori detto: « Vieni da Cesare! » 
egli rispose prima di tutto: «E chi è Cesare? » e poi «Se 
vuole, venga » e anche «Che cosa gli importa di quel che 
fa la nostra Germania? Mi immischio io forse nelle faccende 
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interpono Romanis? » ® [12] Itaque tantus gentis novae terror 
in castris, ut testamenta passim etiam in principiis scribe- 
rentur 9. Sed illa inmania corpora quo maiora erant, eo magis 
gladiis ferroque patuerunt. [13] Qui calor in proeliando mi- 
litum fuerit, nullo magis exprimi pote est quam quod, elatis 
super caput scutis cum se testudine !° barbarus tegeret, super 
ipsa Romani scuta salierunt, et inde in iugulos gladiis de- 
scendebant. [14] Iterum de Germano Tencteri !! querebantur. 
Hic vero iam Caesar ultro Mosellam navali ponte transgre- 
ditur ipsumque Rhenum et Hercynis! hostem quaerit in 
silvis; sed in saltus ac paludis genus omne diffugerat. Tantum 
pavoris incussit intra ripam subito Romana vis. [15] Nec 
semel Rhenus, sed iterum quoque, et quidem ponte facto 
penetratus est. Maior aliquanto trepidatio. Quippe cum 
Rhenum suum sic ponte quasi iugo captum viderent, fuga 
rursus in silvas et paludes, et, quod acerbissimum Caesari 
fuit, non fuere qui vincerentur #3, 

[16] Omnibus terra marique peragratis respexit Oceanum 
et, quasi hic Romanis orbis non sufficeret, alterum cogitavit. 
Classe igitur comparata Britanniam transit mira celeritate; 
quippe qui tertia vigilia ‘4 cum Morinorum solvisset a portu, 
minus quam medio die insulam ingressus est. [17] Plena 
erant tumultu hostico litora, et trepidantia ad conspectum 
rei novae carpenta volitabant. Itaque trepidatio pro victoria 
fuit. Arma et obsides accepit a trepidis et ulterius isset, 


8. Cesare riferisce queste parole nel suo libro (ivi, lib. I, 34): si quid 
ille se velit, illum ad se venire oportere. 

9. Erano i testamenti prima della battaglia (in procinciu) per i quali 
bastava la firma dei testimoni (ivi, I, 39). 

10. Formazione di attacco, con gli scudi sopra la testa. 

11. Cesare dice i Galli (lib. IV, 4). : 

12. Luogo famoso ricordato altre volte da Floro (cfr. lib. I, cap. V 
[11], 8; lib. II, cap. XXX [12], 27): di essa non rimane oggi che una parte, 
la Foresta Nera. Cesare (ivi, VI, 24) la descrive minutamente, ricordandone 
la favolosa estensione (un cammino di nove giorni) e la fauna caratteri- 
stica: le renne, le alci (gli animali più grossi della famiglia dei cervidi) e 
Eli uri, specie di grossi bisonti (poco più piccoli degli elefanti). — 

13. Il Reno fu passato non più con un ponte di barche, ma con un 
ponte di legno costruito secondo tutte le regole dell'ingegneria militare, 
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dei Romani? » 8. [12] Pertanto così grande era nei nostri 
accampamenti il terrore di quella gente sconosciuta che si 
facevano testamenti dappertutto perfino nel quartier gene- 
rale ®. Ma quegli immensi. corpi quanto più erano grandi 
tanto più rimasero esposti alle nostre spade e ai nostri dardi. 
[13] Quale sia stato l’ardore dei soldati nel combattere, si 
può esprimere anche soltanto con questo esempio: poiché i 
barbari si coprivano con la testuggine 19, alzando gli scudi 
sopra la testa, i Romani saltarono sopra gli stessi scudi, 
quindi con le spade calavano fendenti sulla gola dei nemici. 
[14] In secondo luogo poi si lamentavano dei Germani i 
Tenteri !!. Allora Cesare di sua iniziativa oltrepassa la Mosella 
con un ponte di barche, quindi lo stesso Reno e cerca il 
nemico nella selva Ercinia !. Ma tutti si erano dispersi tra 
le balze e le paludi: tanto timore aveva incusso entro la 
riva del fiume all'improvviso l’esercito romano. [15] E non 
una sola volta il Reno fu passato, ma anche una seconda, 
gettandovi un ponte. Alquanto maggiore fu per i barbari 
la trepidazione; poiché, vedendo il loro Reno imprigionato 
dal ponte così come da un giogo, fuggirono di nuovo nelle 
selve e nelle paludi e, cosa dolorosissima per Cesare, non ci 
fu nessuno da vincere !9. 

[16] Percorsi tutti i luoghi di terra e di mare, Cesare si 
volse all'Oceano e, come se questo mondo non bastasse ai 
Romani, pensò a un altro mondo. Preparata dunque una 
flotta, passò in Britannia con mirabile velocità: infatti, 
essendo partito dal porto dei Morini alla terza vigilia !4, 
entrò nell'isola a meno di mezzogiorno. [17] I lidi erano 
pieni di nemici tumultuanti e i carri volavano trepidanti a 
vedere quello spettacolo inatteso. Pertanto la trepidazione 
tenne per noi il luogo della vittoria. Cesare ricevette dai 
nemici intimoriti armi e ostaggi e avrebbe proceduto oltre, 


molto sviluppata presso i Romani. Cesare voleva che nella mente dei 
Germani questo passaggio rimanesse memorabile. Non avendo poi trovato 
oltre il Reno il nemico per combattere, Cesare, dopo 18 giorni di deva- 
stazioni, ripassò il ponte e lo distrusse (ivi, IV, 16-19; Cassio DIONE, 
XXXIX, 48; Livio, Per., 105). 

14. Cioè nel turno di guardia da mezzanotte alle tre del mattino. 
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nisi inprobam classem naufragio castigasset  Oceanus!. 
[18] Reversus igitur in Galliam, classe maiore auctisque 
copiis in eundem rursus Oceanum eosdemque rursus Bri- 
tannos 19, Caledonas!’ secutus in silvas unum quoque e 
regibus Casuellanum in vincula dedit. [19] Contentus his - 
non enim provinciae, sed nomini studebatur — cum maiore 
quam prius praeda revectus est, ipso quoque Oceano tran- 
quillo magis et propitio, quasi inparem se fateretur. 

[20] Sed maxima omnium eademque novissima coniuratio 
fuit Galliarum cum omnis pariter Arvernos atque Biturigas, 
[21] Carnuntas simul Sequanosque contraxit corpore armis 
spirituque terribilis, nomine etiam quasi ad terrorem com- 
posito, Vercingetorix. Ille festis diebus et conciliabulis, cum 
frequentissimos in lucis haberet, ferocibus dictis ad ius pri- 
stinum libertatis erexit. [22] Aberat tunc Caesar Ravennae 
dilectum agens, et hieme creverant Alpes !8: sic interclusum 
putabant iter. Sed ille, qualis erat ad nuntium rei !9 — feli- 
cissimam temeritatem —, per invios ad id tempus montium 
tumulos, per intactas vias et nives, expedita manu emensus 
Galliam, et ex distantibus hibernis castra contraxit, et ante 
in media Gallia fuit, quam ab ultima timeretur. [23] Tum 
ipsa capita belli adgressus urbes, Avaricum <cum) quadra- 
ginta milibus propugnantium sustulit, Alesiam ducentorum 
quinquaginta milium iuventute subnixam flammis adaequa- 
vit. [24] Circa Gergoviam Arvernorum tota belli moles fuit. 
Quippe cum octoginta milia muro et arce et abruptis ripis 
defenderent maximam civitatem, [25] vallo sudibus et fossa 
inductoque fossae flumine, ad hoc decem et octo castellis 2° 
ingentique lorica circumdatam primum fame domuit, mox 
audentem eruptiones in vallo gladiis sudibusque concidit, 


15. Una fiotta di rinforzi, richiesta da Cesare, rischiò di naufragare 
a causa delle maree oceaniche, cui i Romani non erano abituati (CESARE, 
ivi, IV, 28-29; Livio, Per., 105). 

16. È la seconda spedizione di Cesare in Britannia, quella del 54 a. C. 
La prima aveva avuto luogo nel 55 a. C. 

17. La parte NO della Scozia. 

18. Era il gennaio del 52 a. C. 

19. La notizia della rivolta. 

20. In Cesare sono 23 (cfr. ivi, VII, 63). 
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se l'Oceano non avesse punito con un naufragio la troppo 
audace flotta 5. [18] Tornato dunque in Gallia, affrontò poi 
di nuovo con un maggior numero di navi e con un più nume- 
roso esercito lo stesso Oceano e i medesimi Britanni !6, Inse- 
guitili nelle foreste della Caledonia !”, incatenò anche uno 
dei loro re, Cassivellauno. [19] Contento di queste imprese - 
poiché egli non aspirava tanto alla conquista di una provincia, 
quanto alla gloria - tornò con una preda maggiore di prima, 
e anche lo stesso Oceano si mostrò più tranquillo e propizio, 
come se si confessasse incapace di lottare con lui. 

[20] Ma la più grande di tutte e nello stesso tempo l'ultima 
congiura della Gallia avvenne quando furono riuniti in un 
solo corpo ugualmente tutti gli Arverni e i Biturigi, [21] i 
Carnuti e i Sequani da un uomo terribile per armi e coraggio, 
con un nome composto quasi per incutere terrore, Vercin- 
getorige. Egli nei giorni festivi e nelle assemblee, quando 
vedeva i suoi più numerosi riuniti nei boschi, con fiere parole 
li spingeva a riconquistare l'antica libertà. [22] Era lontano 
allora Cesare, impegnato a Ravenna a far leve di soldati e 
per la neve invernale le Alpi si eran fatte più elevate 19: 
così essi pensavano che il passaggio gli fosse precluso. Ma 
egli, così com'era, al giungere della notizia !9 — felicissima 
temerarietà! — attraverso a cime di monti fin’allora inesplo- 
rati, percorrendo vie di nevi intatte, con un manipolo di 
armati alla leggera attraversò la Gallia e da distanti quartieri 
invernali raccolse uomini per un nuovo accampamento e si 
trovò in mezzo alla Gallia prima che si temesse il suo arrivo 
ai confini. [23] Allora assalite le stesse città capitali della 
guerra, distrusse Avarico difesa da quarantamila combattenti, 
annientò incendiandola Alesia, che aveva tentato di difen- 
dersi con duecentocinquantamila giovani. [24] Intorno a 
Gergovia, in Arvenia, vi fu il grosso della guerra: poiché, 
mentre ottantamila uomini difendevano quella vastissima 
città con un muro, una rocca e delle rocce scoscese, [25] Cesare 
la circondò di un vallo, una palizzata e una fossa in cui 
fece scorrere il fiume, oltre a ciò di un grande parapetto 
con diciotto torri 2° e dapprima domò la città con la fame, 
poi, siccome osava delle sortite, la batté nel vallo con spade 
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novissime in deditionem redegit 21. [26] Ipse ille rex, maxi- 
mum victoriae decus, supplex cum in castra venisset, ecum 
et phaleras et sua arma ante Caesaris genua proiecit. « Habe »; 
inquit « fortem virum, vir fortissime, vicisti n 


XLVI. 
BELLUM PARTHICUM 


[11, 1] Dum Gallos per Caesarem in septentrione debellat, 
ipse interim ad orientem grave volnus a Parthis populus 
Romanus accepit. Nec de fortuna queri possumus; caret 
solacio clades. [2] Adversis et dis et hominibus cupiditas 
consulis Crassi, dum Parthico inhiat auro, undecim strage 
tegionum et ipsius capitè multata est !. [3] Et tribunus plebi 
Metellus exeùntem. ducem hostilibus diris devoverat 7, et cum 
Zeugma? transisset exercitus, rapta subitis signa turbinibus 
hausit Euphrates, [4] et cum apud Nicephorium castra 
posuisset, missi ab Orode rege * legati denuntiavere, percus- 
sorum cum Pompeio foederum Sullaque meminisset. [5] Regiis 
inhians ille thensauris, nihil ne imaginario quidem iure, sed 
Seleuciae 5 se responsurum esse respondit. [6] Itaque dii 
foederum ultores nec insidiis nec virtuti hostium defuerunt. 
Iam primum, qui solus et subvehere commeatus et munire 
poterat a tergo, relictus Euphrates, dum simulato transfugae 
cuidam Mazzarae Syro creditur. [7] Tum in mediam cam- 
porum vastitatem eodem duce ductus exercitus, ut undique 
hosti exponeretur. [8] Itaque vixdum venerat Carrhas, cum 


21. Qui Floro confonde Gergovia con Alesia. In realtà davanti a Ger- 
govia Cesare subì uno scacco (cfr. PLUT., Cesare, 26). 


I. Quando morì, Crasso non era console, ma pretore (cfr. PLUT., 
Crasso, 30). 

2. Non si trattava di Cecilio Metello, ma di C. Ateio Capitone (cfr. 
PLUT., Crasso, 16). 

3. In Mesopotamia, presso l'Eufrate. 

4. Re dei Parti. 

5. Città posta su di un canale che unisce il Tigri con l'Eufrate (cfr. 
PLUT., Crasso, 18; Cassio Dione, XL, 16). Il racconto di Plutarco (Crasso, 
16, 4) chiarisce il senso di questo passo. Dice egli infatti che il tribuno 
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e spiedi e di nuovo la ridusse alla resa !. [26] Lo stesso re, 
il più grande ornamento della vittoria, venne supplice nel- 
l'accampamento e mise ai piedi di Cesare il suo cavallo con 
gli ornamenti e le sue proprie armi dicendo: « Ecco, o uomo 
fortissimo, tu hai vinto un uomo forte ». 


XLVI. 
GUERRA PARTICA 


[11, 1] Mentre il popolo romano per mezzo di Cesare 
vince i Galli nel settentrione, ad oriente riceve però una 
grave ferita dalla gente dei Parti. E non possiamo neanche 
lamentarci della sorte: la sconfitta manca di ogni conforto. 
[2] Avendo avversi gli dèi e gli uomini, la cupidigia del 
console Crasso, mentre bramava l’oro partico, fu punita con 
la strage di undici legioni e con la sua stessa morte!. [3] Il 
tribuno della plebe Cecilio Metello ? aveva votato alle furie 
dei nemici il comandante al momento della sua partenza e, 
avendo l’esercito passato Zeugma?, l'Eufrate portò via le 
sue insegne strappate da un turbine improvviso: [4] avendo 
poi egli posto l'accampamento presso Niceforio, i legati inviati 
dal re Orode ‘ lo ammonirono a ricordarsi dei patti che già 
avevano stretto con i Parti Silla e Pompeo. [5] Egli però, 
bramando i tesori del re, nulla rispose, non addusse neppure 
un immaginario pretesto, ma disse che avrebbe risposto in 
Seleucia 5. [6] Pertanto gli dèi, vendicatori dei patti, non 
mancarono di aiutare né le insidie né il valore dei nemici. 
Già dapprima era stato abbandonato l'Eufrate, il solo che 
poteva trasportare il vettovagliamento e far da difesa alle 
spalle, per prestar fede a un finto disertore, il siro Mazzara. 
[7] Allora, proprio sotto a questa guida, l’esercito fu con- 
dotto in mezzo alla desolata solitudine di pianure sconfinate 
per essere esposto da tutte le parti al nemico. [8] Pertanto 


Ateio Capitone, contrario alla spedizione di Crasso che violava accordi 
esistenti con i Parti, accompagnò l'uscita del generale romano dalla città 
con atroci maledizioni, invocando i nomi di divinità terribili e straniere. 
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undique praefecti regis Silaces et Surenas ostendere signa 
auro sericisque vexillis vibrantia. Tunc sine mora circumfusi 
undique equitatus in modum grandinis atque nimborum 
densa pariter tela fuderunt. Sic miserabili strage deletus 
exercitus 5. [9] Ipse in conloquium sollicitatus, signo dato 
vivus in hostium manus incidisset, nisi tribunis reluctantibus 
fugam ducis barbari ferro occupassent. [10] Filium ducis 
paene in conspectu patris idem telis operuerunt. Sic quoque 
relatum caput ludibrio hostibus fuit ?. Reliquiae infelicis 
exercitus, quo quemque rapuit fuga, in Armeniam, Ciliciam 
Syriamque distractae, vix nuntium cladis rettulerunt. [11] Ca- 
put eius recisum cum dextera manu ad regem * reportatum 
ludibrio fuit, neque indigno. Aurum enim liquidum *? in rictum 
oris infusum est, ut cuius animus arserat auri cupiditate, 
eius etiam mortuum et exsangue corpus auro ureretur. 


XLVII. 
ANACEPHALAEOSIS 


(12, 1] Haec est illa tertia aetas populi Romani trans- 
marina, qua Italia progredi ausus orbe toto arma circumtulit. 
[2] Cuius aetatis superiores centum anni sancti, pii et, ut 
diximus !, aurei, sine flagitio, sine scelere, dum sincera adhuc 
et innoxia pastoriae illius sectae integritas, dumque Poeno- 
rum hostium inminens metus disciplinam veterem continebat. 
[3] Posteri centum, quos a Carthaginis, Corinthi Numan- 


6. L'esercito romano si trovò ad affrontare il deserto senza adeguata 
preparazione, poi si lasciò trascinare a Carre dove la cavalleria nemica 
poteva avere buon gioco. 

7. Narra Plutarco (PLUT., Crasso, 26) che il capo tagliato del figlio 
Publio, confitto su di una picca, fu presentato dai nemici a Crasso e ai 
soldati romani con frasi di scherno. Per la validità del periodo sic quoque... 
fuit cfr. Nota critica, p. 338. 

8. Orode (cfr. PLuUT., Crasso, 30; Cassio DIonE, XL, 27). 

9. Dettaglio spurio suggerito dal caso di Aquilio e Mitridate (cfr. 
Cassio DIoNE, XL, 27; APP., Mi8., 21; PLIiNIO, XXXIII, 48). Narra invece 
Plutarco (PLUT., Crasso, 33) che Orode ricevette le spoglie di Crasso mentre 
festeggiava le nozze del figlio Pacoro, assistendo alla recita delle Baccanti 
di Euripide. Intanto a Seleucia Surenas faceva celebrare un trionfo di 
scherno per Pompeo. ° 
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era appena arrivato a Carre, quando i generali del re, Silace 
e Surena, giungendo da ogni direzione misero in mostra le 
insegne vibranti d’oro e di serici vessilli. Allora senza indugio, 
sparsisi intorno a noi dovunque i cavalieri nemici, ci copri- 
rono tutti insieme di dardi a mo’ di grandine e di nembi. 
Così con una miserevole strage fu distrutto il nostro esercito 9, 
[g] Il nostro stesso generale, chiamato a colloquio, a un 
segnale dato sarebbe caduto vivo nelle mani dei nemici se, 
data la resistenza dei tribuni, i Parti non fossero stati co- 
stretti a fermare col ferro il comandante in fuga. [10] Anche 
il figlio suo, quasi al cospetto del padre fu coperto di dardi 
e la sua testa fu presentata a Crasso tra gli scherni dei 
nemici ?. I resti dell’infelice esercito, sparsisi qua e là dove 
la fuga trascinava ciascuno, in Armenia, in Cilicia, in Siria, 
poterono a stento riferire la notizia della strage. [11] Il capo 
tagliato del comandante insieme con la mano destra, portato 
al re, fu oggetto di ludibrio, e non inopportuno. Infatti 
fu gettato dell'oro liquido? nell'apertura della sua bocca, 
affinché, come il suo animo sempre era stato arso dalla 
cupidigia del prezioso metallo, così anche il suo corpo, morto 
ed esangue, ne fosse bruciato. 


‘XLVII. 
RICAPITOLAZIONE 


[12, 1] Questa è la terza età del popolo romano, trans- 
marina, in cui, osando uscire dai confini d’Italia, esso portò 
le armi in tutto il mondo. [2] Di questa età i primi cento 
anni furono santi, pii e, come dicemmo!, d’oro, senza mal- 
vagità, senza delitti, mentre ancora era sincera e innocente 
l'integrità di quel gruppo di pastori e mentre il timore immi- 
nente dei nemici Cartaginesi teneva viva l’antica disciplina. 
[3] I successivi cento anni, che noi abbiamo fatto cominciare 
dalla distruzione di Cartagine, di Corinto e di Numanzia e 


1. Nel capitolo XXXIV (19), 2, del lib. I. 
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tiaeque excidiis et Attali regis Asiatica hereditate deduximus 
in Caesarem et Pompeium secutumque hos, de quo dicemus, 
Augustum, ut claritate rerum bellicarum magnifici, ita do- 
mesticis cladibus miseri et erubescendi. [4] Quippe sicut 
Galliam Thraciam, Ciliciam Cappadociam, uberrimas validis- 
simasque provincias, Armenios etiam et Britannos, ut non 
in usum, ita ad imperii speciem magna nomina adquisisse 
pulchrum ac decorum: [5] ita eodem tempore dimicasse domi 
cum civibus sociis, mancipiis gladiatoribus totoque inter se 
senatu turpe atque miserandum. [6] Ac nescio an satius 
fuerit populo Romano Sicilia et Africa contento fuisse, aut 
his etiam ipsis carere dominanti in Italia sua, quam eo 
magnitudinis crescere, ut viribus suis conficeretur 2. [7] Quae 
enim res alia civiles furores peperit quam nimiae felicitates? 
Syria prima nos victa corrupit, mox Asiatica Pergameni 
regis hereditas. [8] Illae opes atque divitiae adflixere saeculi 
mores, mersamque vitiis suis quasi sentina rem publicam 
pessum dedere. Unde enim populus Romanus a tribunis 
agros et cibaria flagitaret, nisi per famem quam luxu fecerat? 
Hinc ergo Gracchana prima et secunda et illa tertia Apuleiana 
seditio. [g] Unde iudiciariis legibus divolsus a senatu eques, 
nisi ex avaritia, ut vectigalia rei publicae atque ipsa iudicia 
in quaestu haberentur? Hinc Drusus et promissa civitas 
Latio et per hoc arma sociorum. [ro] Quid autem? Bella 
servilia unde nobis, nisi ex abundantia familiarum? Unde 
gladiatori adversus dominos suos exercitus, nisi ad conci- 
liandum plebis favorem effusa largitio, dum spectaculis 
indulget, supplicia quondam hostium artem facit? [11] Iam 
ut speciosiora vitia tangamus, nonne ambitus honorum ab 
isdem divitiis concitatus? [12] Atquin inde Mariana, inde 


2. Il concetto è tolto dal discorso rivolto da Annibale a Scipione nelie 
Storie di T. Livio (cfr. Livio, XXX, 30). 
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dall’eredità asiatica del re Attalo per farli terminare con 
Cesare e Pompeo e Augusto, che tenne loro dietro e di cui 
diremo, come furono magnifici per lo splendore delle imprese 
così furono miseri per le sventure domestiche e vergognosi. 
[4] Infatti come è bello e decoroso che la Gallia, la Tracia, 
la Cilicia, la Cappadocia, province fertilissime e validissime, 
e anche gli Armeni e i Britanni abbiano acquistato nomi 
importanti non per utilità, ma per decoro dell'impero, [5] così 
nel medesimo tempo è turpe e miserevole che si sia com- 
battuto in patria con cittadini, alleati, schiavi, gladiatori e 
tutto il Senato sia stato travagliato da lotte intestine. [6] E 
non so se non sarebbe stato meglio per il popolo romano 
accontentarsi della Sicilia e dell’Africa o anche rimaner privo 
di queste e dominare nella propria Italia, che crescere a tal 
punto di grandezza da esser distrutto dalle sue stesse forze 2, 
[7] Quale altra cosa infatti generò le guerre civili se non 
l'eccessiva fortuna? La Siria da noi vinta per prima ci cor- 
ruppe, poi l’asiatica eredità del re Pergamo. [8] Quella po- 
tenza e quelle ricchezze guastarono i costumi del tempo e 
mandarono in rovina la repubblica sprofondata nei suoi vizi 
come in una sentina. Perché infatti il popolo romano avrebbe 
chiesto ai tribuni campi e nutrimento, se non a causa della 
fame che il lusso aveva prodotto? Di qui dunque nacquero 
la prima e la seconda sedizione graccana e la terza di Apuleio 
Saturnino. [9] Perché i cavalieri si separarono dai senatori 
a causa delle leggi giudiziarie, se non per avidità di denaro, 
perché le entrate dello Stato e gli stessi giudizi fossero stimati 
fonti di guadagno? Di qui la comparsa di Druso e la pro- 
messa di cittadinanza al Lazio e in séguito la guerra sociale. 
[10] E che? Le guerre servili donde vennero a noi, se non 
dall’abbondanza delle famiglie? Donde nacquero gli eserciti 
dei gladiatori mossi contro i loro padroni, se le largizioni 
fatte per procacciarsi il favore della plebe, indulgendo agli 
spettacoli, non avessero reso arte quelli che erano una volta 
i supplizi che si facevano ai nemici? [11] Ormai, per parlare 
dei vizi più appariscenti, forse non ricevette impulso dallo 
stesso desiderio di ricchezza la ricerca delle cariche? [12] E 
così nacque la tempesta di Mario, così quella di Silla, Oppure 
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Sullana tempestas. Aut magnificus apparatus conviviorum 
et sumptuosa largitio non ab opulentia paritura mox ege- 
statem? [13] Haec Catilinam patriae suae inpegit. Denique 
illa ipsa principatus et dominandi cupido unde nisi ex nimiis 
opibus venit? Atquin haec Caesarem atque Pompeium furia- 
libus3 in exitium rei publicae facibus armavit. [14] Hos 
igitur omnis domesticos motus separatos ab externis iustis- 
que* bellis ex ordine persequemur, 


3. Le fiaccole portate dalle furie della distruzione. 
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lo splendido apparato dei conviti e la costosa prodigalità 
non avrebbero tosto prodotto la povertà dalla ricchezza? 
[13] Quella spinse Catilina contro la sua patria. Infine quella 
stessa brama di principato e di dominio donde venne se non 
dall’eccessiva ricchezza? Essa armò Cesare e Pompeo di 
fiaccole furiali # per la rovina della repubblica. [14] Dunque 
noi narreremo tutti questi moti interni del popolo romano, 
separatamente dalle guerre esterne e giuste ‘, in ordine 
cronologico. 


4. È il concetto della giustizia delle guerre contro i nemici: v. sopra, 
I, XXXIV, (19), 5, p. 464. 


LIBER II 


I. 
DE LEGIBUS GRACCHANIS 


[IXE, 13, 1) Seditionum omnium causas tribunicia potestas 
excitavit, quae specie quidem plebis tuendae, cuius in auxi- 
lium comparata est, re autem dominationem sibi adquirens, 
studium populi ac favorem agrariis, frumentariis, iudiciariis 
legibus aucupabatur. Inerat omnibus species aequitatis. 
[2] Quid tam iustum enim quam recipere plebem sua a 
patribus, ne populus gentium victor orbisque possessor 
extorris aris ac focis ageret? [3] Quid tam aecum quam 
inopem populum vivere ex aerario suo? [4] Quid ad ius 
libertatis aequandae magis efficax quam ut senatu regente 
provincias ordinis equestris auctoritas saltem iudiciorum 
regno niteretur? [5] Sed haec ipsa in perniciem redibant, 
et misera res publica in exitium sui merces erat. [6] Nam 
et a senatu in equitem translata iudiciorum potestas vecti- 
galia, id est imperii patrimonium, supprimebat, [7] et emptio 
frumenti ipsos rei publicae nervos exhauriebat, aerarium; et 
reduci pleps in agros unde poterat sine possidentium ever- 
sione, qui ipsi pars populi erant, et tum relictas sibi a maio- 
ribus sedes aetate quasi iure possidebant? 4! 


1. Qui Floro si mostra antidemocratico. Come Velleio Patercolo (II, 6, 4) 
egli definisce i due Gracchi autori responsabili della demagogia. Lo stesso 
giudizio troviamo in Livio (Per., 58), in Appiano ("EuguMiwvy, I, 2 seg.), 
in Cicerone (De har. resp., 19, 41; 20, 43), tutti aristocratici e conservatori. 
Plutarco invece li loda come i primi in gloria e in virtù tra gli uomini 
del loro tempo (PLUT., Ti. Gracco, 1, 2, 3). 


LIBRO II 


I, 
LE LEGGI GRACCANE 


[III, 13, 1] La potestà tribunizia suscitò le occasioni dî 
tutte le sedizioni, poiché sotto l'apparenza di difender la 
plebe, in aiuto della quale era stata creata, ma in realtà 
per acquistarsi il potere, cercava di assicurarsi l’amore e il 
favore del popolo con le leggi agrarie, frumentarie e giudi- 
ziarie. Vi era in tutte l'apparenza della giustizia. [2] Che 
cosa infatti poteva essere così giusto come far restituire alla 
plebe i beni toltile dai senatori, affinché il popolo vincitore 
delle genti e padrone del mondo non dovesse vivere lontano 
dai suoi altari e dai suoi focolari? [3] Che cosa tanto equo 
quanto che un popolo povero vivesse del suo erario? [4] Che 
cosa più efficace per assicurare l'uguaglianza della libertà 
che, mentre il senato reggeva le province, l'autorità del- 
l'ordine equestre si appoggiasse infine al potere giudiziario? 
[5] Ma tutte queste cose tornavano a danno e la misera 
repubblica veniva a fornire il prezzo della sua stessa rovina. 
[6] Infatti il passaggio del potere giudiziario dal senato 
all'ordine equestre impoveriva le imposte, cioè il patrimonio 
dell'impero [7] e l'acquisto del frumento esauriva lo stesso 
nerbo della repubblica, l’erario. E come si sarebbe potuto 
rimettere nei campi la plebe senza rovinare i vecchi proprie- 
tari che erano essi stessi parte del popolo e che a causa 
dell'antichità dei possessi tenevano quasi per diritto le sedi 
lasciate loro dagli antenati? ! 
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II 
SEDITIO TIBERI GRACCHI 


[14, 1] Primam certaminum facem <Ti.) Gracchus accen- 
dit, genere !, forma, eloquentia facile princeps. [2] Sed hic, 
sive Mancinianae deditionis, quia sponsor foederis ? fuerat, 
contagium timens et inde popularis, [3] sive aequo et bono 
ductus, quia depulsam agris suis plebem miseratus est, ne? 
populus gentium victor orbisque possessor laribus ac focis 
suis exsularet, quacumque mente rem ausus ingentem, 
[4] postquam rogationis dies aderat, ingenti stipatus agmine 
rostra conscendit, nec deerat obvia manu tota inde nobilitas; 
et tribuni in partibus. [5] Sed ubi intercedentem legibus suis 
C. Octavium * videt Gracchus, contra fas collegii, ius pote- 
statis iniecta manu depulit rostris, adeoque praesenti metu 
mortis exterruit, ut abdicare se magistratu cogeretur 5. [6] Sic 
triumvir creatus $ dividendis agris cum ad perpetranda coepta 
die comitiorum prorogari sibi vellet imperium, obvia nobilitas 
manu eorum, quos agris moverat. Caedes a foro coepit. 
[7] Inde cum in Capitolium profugisset plebemque ad defen- 
sionem salutis suae manu caput tangens hortaretur, praebuit 
speciem regnum sibi et diadema poscentis, atque ita duce 
Scipione Nasica?, concitato in arma populo, quasi iure 
oppressus est 5. 


t. Tiberio e Caio erano figli di Cornelia, figlia dell’Africano Maggiore, 
e di Tiberio Sempronio Gracco. 

2. Tiberio Gracco, come questore di C. Ostilio Mancino, era interve- 
nuto alla firma del trattato coi Numantini, trattato umiliante che il Senato 
e il popolo romano rifiutarono di approvare. Si decise così di consegnare 
Mancino ai Numantini per punizione e con lui temeva di esser consegnato 
anche Tiberio, ma fu salvato pel favore degli Scipioni. 

3. Ometto nella traduzione una frase che suona «perché il popolo vincito- 
re delle genti e padrone del mondo non andasse esule dai suoi altari e dai 
suoi focolari » che compare già nel capitolo precedente (lib. II, cap. I [13], 2). 

4. Plutarco lo chiama M. Ottavio (Tib., 10-12, 15) e anche Appiano 
(M:8., I, 12). 

5. Egli fu poi sostituito da un tribuno favorevole alla proposta di 
Tiberio. Ma l’atto era stato in verità troppo violento (cfr. PLUT., Tib., 13; 
Livio, Per., 58). 

6. Con il fratello Caio e con il suocero Appio Claudio (Pulcro). 

7. Pontefice Massimo (cfr. PLuT., Tib., 13). 
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II. 
SEDIZIONE DI TIBERIO GRACCO 


[14, x] Accese per primo la fiaccola delle guerre civili 
Tiberio Gracco, che era facilmente il primo tra i coetanei 
per nascita !, bellezza, eloquenza. [2] Ma egli, sia temendo 
il contagio della resa Manciniana, poiché era stato malleva- 
dore del patto 2, e perciò si era fatto popolare, [3] sia spinto 
dal senso del buono e del giusto, poiché aveva compassione 
della plebe scacciata dai suoi campi, qualunque fosse in- 
somma il suo intendimento, osò una gran cosa. [4] Quando 
fu il giorno della proposta della sua legge, salì sui rostri 
circondato da una gran folla, né mancava dall'altra parte 
la nobiltà per opporglisi con tutti i suoi sostenitori: i tribuni 
erano ai loro posti. [5] Ma quando Tiberio vide che C. Otta- 
vio + opponeva il veto alle sue leggi, contro il diritto del 
collegio tribunizio e i privilegi della sua carica, messegli le 
mani addosso, lo cacciò dalla tribuna e tanto lo atterrì 
minacciandogli una pronta morte da costringerlo ad abdicare 
alla sua magistratura 5. [6] Così creato triumviro 6 per la 
divisione dei campi, volendo nel giorno dei comizi che gli 
fosse prorogato il comando per condurre a termine le opere 
intraprese, si trovò contro la nobiltà con una schiera di 
quelli che aveva cacciato dalle loro proprietà. La strage ebbe 
inizio dal foro. [7] Di qui essendo fuggito in Campidoglio, 
mentre esortava la plebe a difenderlo e a salvarlo, toccandosi 
il capo con la mano, offrì l'apparenza di uno che chiede per 
sé il regno e la corona e così sotto la guida di Scipione 
Nasica ?, chiamato il popolo alle armi, fu ucciso con una 
certa apparenza di legalità ?, 


8. La legge agraria di T. Gracco riproduceva le antiche leggi che limi- 
tavano i diritti dei cittadini sull’agro pubblico: nessuno poteva conservare 
più di 500 iugeri del terreno pubblico per sé e 250 per ciascuno di due 
suoi figli maschi. Le terre recuperate con queste limitazioni dovevano 
esser cedute in piccoli lotti ai cittadini poveri, ricostituendo così le piccole 
proprietà. Ma la legge era destinata a urtare contro gli interessi degli 
oligarchici, che si vedevano sottrarre non solo dei redditi notevoli, ma 
anche il controllo della gran massa dei capite censi i quali tornando ai 
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III. 
SEDITIO C. GRACCHI 


[15, 1] Statim! et mortis et legum fratris sui vindex non 
minore impetu incaluit C. Gracchus. [2] Qui cum pari tumultu 
atque terrore plebem in avitos agros arcesseret, et recentem 
Attali hereditatem in alimenta populo polliceretur ?, [3] iam- 
que nimius et inpotens altero tribunatu? secunda plebe 
volitaret, [4] obrogare auso legibus suis Minucio tribuno ‘, 
fretus comitum manu fatale familiae suae Capitolium invasit. 
[5] Inde proximorum caede depulsus cum se in Aventinum 
recepisset, inde quoque obvia senatus manu ab Opimio 
consule oppressus est 5. [6] Insultatum quoque mortis reli- 
quiis, et illud sacrosanctum caput tribuni plebis percusso- 
ribus auro repensatum ‘. 


IV. 


SEDITIO APULEIANA 


[16, 1] Nihilo minus Apuleius Saturninus Gracchanas 
adserere leges non destitit. Tantum animorum viro Marius 
dabat, qui nobilitati semper inimicus, consulatu suo prae- 


campi si sarebbero allontanati da Roma e non avrebbero più potuto esser 
oggetto di pressioni durante le votazioni politiche. Tiberio fu ucciso, come 
narrano Plutarco (Tib., 19) e Val. Mass. (1, 4, 2) col piede di uno scranno 
da Publio Satireo e da Lucio Rufo, suoi colleghi di tribunato e poi gettato 
nel Tevere (131 a. C.) (cfr. Livio, Per., 58). 


1. Cioè dieci anni dopo. 

2. Forse questa promessa era già stata fatta da Tiberio, sotto il cui 
tribunato Attalo aveva lasciato l’eredità a Roma. 

3. Caio fu tribuno due volte. 

4. M. Minucio Rufo (cfr. PLuT., Caio Gracco, 12). 

5. Caio Gracco aveva ripreso la legge agraria del fratello, facendola 
seguire da una legge frumentaria per la distribuzione di grano al popolo 
e da altre leggi sulla provincia d'Asia e sulle colonie, destinate la prima 
a ricavar dall’Asia Minore nuove entrate a favore del proletariato romano, 
la seconda a far sfollare dalle campagne i braccianti disoccupati. Infine 
con la legge giudiziaria aveva tolto al Senato il controllo sull'’amministra- 
zione delle province per passarlo all'ordine equestre. Tutto ciò, unito alla 
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I. 
SEDIZIONE DI CAIO GRACCO 


[15, 1] Sùbito! a vendicar la morte e le leggi di suo 
fratello, con non minore impeto si levò Caio Gracco. [2] Il 
quale richiamando la plebe ai campi aviti con ugual tumulto 
e terrore e promettendo la recente eredità di Attalo ? per 
soddisfare la fame del popolo, [3] già troppo violento e 
sfrenato si levava nel secondo tribunato col favore della 
plebe ?. [4] E poiché il tribuno Minucio 4 aveva osato opporsi 
alle sue leggi, egli, fidando in una schiera di compagni, invase 
il Campidoglio fatale alla sua famiglia. [5] Fuggito di qui 
in séguito alla strage di coloro che gli stavano vicini, riti- 
ratosi sull’Aventino, anche dal colle si vide giungere addosso 
una schiera di senatori, tra i quali si trovava il console 
Opimio che lo sopraffece 5. [6] Furono insultati anche i resti 
del defunto e quel sacrosanto capo di tribuno della plebe fu 
pagato ai suoi sicari a peso d’oro ‘. 


IV. 
SEDIZIONE DI APULEIO 


[16, 1] Nonostante questi fatti Apuleio Saturnino non 
cessò di sostenere le leggi graccane. Tanto animo dava a 
quell'uomo Mario, sempre nemico della nobiltà, il quale, con- 


sua proposta di dare la cittadinanza romana agli Italici, mosse l'ira del 
Senato che riuscì anche a sollevargli contro la massa popolare. Presen- 
tatosi C. Gracco in Senato con un certo numero di compagni armati, scoppiò 
la zuffa con gli arcieri di L. Opimio che costrinsero Caio a fuggire nel 
bosco delle Furie, al di là del Tevere, dove egli si fece uccidere da un servo. 

6. Prima di iniziare la lotta contro i Graccani il console aveva emesso 
un bando, per cui la testa di C. Gracco (e forse anche quella del suo com- 
pagno Fulvio Flacco) sarebbero state pagate a peso d’oro. L'episodio è 
variamente narrato. Forse fu un Lucio Settimuleio che tagliò la testa di 
Caio (e gli era stato amicol), e, toltole il cervello, la riempì di piombo. 
Pesata, risultò il 17 libbre e mezza ed egli ne ebbe il prezzo pattuito. I 
corpi di Caio e dei suoi, come già quello di Tiberio, furono gettati nel 
Tevere (121 a. C.). (Per la morte di C. Gracco cfr. VAL. Mass., 6, 7; Livio, 
Per., 60; PLUT., Caio G., 17). 
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terea confisus ***!. Occiso palam comitiis A. Ninnio ? com- 
petitore tribunatus subrogare conatus est in eius locum 
C. Gracchum, hominem sine tribu, sine notore, sine nomine; 
sed subdito titulo in familiam ipse se adoptabat ?. [2] Cum 
tot tantisque ludibriis exsultaret inpune, rogandis Graccho- 
rum legibus ita vehementer incubuit, ut senatum quoque 
cogeret in verba iurare, cum abnuentibus aqua et igni inter- 
dicturum minaretur. Unus tamen exstitit, qui mallet exi- 
lium 4. [3] Igitur post Metelli fugam omni nobilitate perculsa 
cum iam tertium annum dominaretur, eo vesaniae progressus 
est, ut consularia quoque comitia nova caede turbaret. 
[4] Quippe ut satellitem furoris sui Glauciam consulem 
faceret 5, C. Memmium $ competitorem interfici iussit, et in 
eo tumultu regem ex satellitibus suis se appellatum laetus 
accepit. [s] Tum vero iam conspiratione senatus, ipso quoque 
iam Mario consule, quia tueri non poterat, adverso, directae 
in foro acies; pulsus inde Capitolium invasit. [6] Sed cum 
abruptis fistulis obsideretur senatuique per legatos paeni- 
tentiae fidem faceret, ab arce degressus cum ducibus factionis 
receptus in curiam est. Ibi eum facta inruptione populus 
fustibus saxisque coopertum in ipsa quoque morte laceravit 7. 


Vi 
SEDITIO DRUSIANA 


[17, 1] Postremo Livius Drusus! non tribunatus modo 
viribus, sed ipsius etiam senatus auctoritate totiusque Ita- 


I. Piccola lacuna nel testo. 

2. O Nonio, come dice Appiano (’Epp., I, 28). 

3. Come supposto figlio di Tiberio, ma di condizione servile. Secondo 
Val. Mass. (III, 2, 18; 8, 6; IX, 7, 1) il suo vero nome era L. Equizio. 

4. Il Metello nominato sùbito dopo, cioè Q. Cecilio Metello Numidico. 

5. C. Servilio Glaucia, avverso ai nobili, tribuno del 108 a. C. 

6. Un nobile. 
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fidando inoltre nel suo consolato ***!. Essendo stato ucciso 
di fronte a tutti nei comizi A. Ninnio ?, suo competitore al 
tribunato, Apuleio tentò di far nominare al suo posto C. 
Gracco, un uomo che non apparteneva a nessuna tribù, 
senza un garante, senza nome, ma che con un titolo fittizio 
si introduceva nella famiglia dei Gracchi?. [2] Esultando 
egli impunemente per tante e sì grandi vergogne, si dedicò 
a far approvare le leggi dei Gracchi con tale violenza che 
costrinse anche il Senato a giurare sulle sue parole, minac- 
ciando di mandare in esilio chi si rifiutasse di farlo. Vi fu 
tuttavia uno che preferì l'esilio +. [3] Quindi, dopo il bando 
di Metello, mentre tutta la nobiltà era costernata poiché 
già da due anni egli spadroneggiava, arrivò a tal punto di 
pazzia da turbare anche i comizi consolari con una nuova 
strage. [4] Infatti mentre cercava di far nominare console 
Glaucia 5, suo compagno di pazzia, pensò bene di far ucci- 
dere il suo competitore C. Memmio 6 e in quel tumulto, 
nominato re dai suoi satelliti, accolse lieto l'onore. [5] Ma 
ormai avendo il Senato cospirato contro di lui ed essendoglisi 
messo contro lo stesso Mario allora console, poiché non 
poteva difenderlo, le schiere avverse si scontrarono nel foro: 
respinto, invase il Campidoglio. [6] Ivi però fu assediato e 
gli furono tagliate le condutture dell’acqua: allora per mezzo 
di ambasciatori assicurò il Senato del suo pentimento, discese 
dalla rocca e fu ricevuto nella curia con i capi della rivolta. 
Ma qui il popolo, fatta irruzione, lo uccise a colpi di bastone 
e di sassi e già morto lo dilaniò 7. 


V. 
SEDIZIONE DI DRUSO 


[17, 1] Infine Livio Druso! tentò non solo con la forza 
del tribunato, ma anche con l'autorità dello stesso Senato e 


7. Saturnino fu ucciso col pretore Glaucia e col falso Gracco (100 a. C.) 
e la sua memoria fu poi sempre detestata. Il Numidico venne richiamato 
dall'esilio (cfr. PLUT., Tib., 69; Mario, 30, 4; Var. Mass., III, 2, 18). 


1. Livio Druso il giovane, figlio dell’oppositore di C. Gracco. 
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line? consensu easdem leges? adserere conatus, dum aliud 
captat ex alio ‘, [2] tantum conflavit incendium, ut nec 
prima illius flamma posset sustineri et subita morte correptus 
hereditarium in posteros suos bellum propagaret. [3] Iudiciaria 
lege Gracchi diviserant populum Romanum et bicipitem ex 
una fecerant civitatem. Equites Romani tanta potestate * 
subnixi, ut qui fata fortunasque principum haberent in 
manu, interceptis vectigalibus peculabantur suo iure rem 
publicam; senatus exilio Metelli, damnatione Rutili 6 debili- 
tatus omne decus maiestatis amiserat. [4] In hoc statu rerum 
pares opibus animis dignitate — unde et nata Livio Druso 
aemulatio accesserat — equitem Servilius Caepio, senatum 
Livius Drusus adserere 7. [5] Signa et aquilae et vexilla 
deerant: ceterum sic urbe in una quasi in binis castris dissi- 
debatur. Prior Caepio in senatum impetu facto reos ambitus 
Scaurum et Philippum * principes nobilitatis elegit. [6] His 
ut motibus resisteret Drusus, plebem ad se Gracchanis legi- 
bus, isdemque socios * ad plebem spe civitatis erexit. Exstat 
vox ipsius, nihil se ad largitionem ulli reliquisse, nisi si quis 
aut caenum dividere vellet aut caelum!°. [7] Aderat pro- 
mulgandi dies, cum subito tanta vis hominum undique 
apparuit, ut hostium adventu obsessa civitas videretur. 
[8] Ausus tamen obrogare legibus consul Philippus !!, sed 
adprehensum faucibus viator non ante dimisit quam sanguis 
in os et oculos redundaret. [9] Sic per vim latae iussaeque 


2. Floro allude agli Italici. Col loro appoggio e con quello del popolo 
Druso tentò di rafforzare l’oligarchia senatoria a danno dei cavalieri. 

3. Le cosiddette leggi graccane, ad eccezione della legge giudiziaria. 

4. Egli propose, oltre a una legge agraria, altre iniziative: 1) ridare 
l'amministrazione della giustizia ai Senatori, togliendola ai cavalieri; 
2) aggiungere al Senato 300 membri presi dall'ordine equestre; 3) conce- 
dere la cittadinanza romana agli Italici. Senato e cavalieri si opposero e 
Druso venne assassinato da una mano ignota nella sua casa. 

5. Il potere giudiziario. 

6. P. Rutilio Rufo, legato di A. Scevola in Asia che era stato ingiu- 
stamente condannato nel 93 a. C. per peculato. 

7. S. Cepione e Druso erano dapprima molto amici: divennero nemici 
poi, si disse, per un anello che entrambi desideravano farsi aggiudicare 
dall'eredità di Scipione (cfr. PLIn., N. H., XXXIII, 20; XXVIII, 148; 
PLUT., Cato min., I, 1). 

8. M. Emilio Scauro e L. Marcio Filippo, console nel gi. 

9. Gli Italici. 
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col consenso di tutta l’Italia ?, di far approvare le medesime 
leggi. Ma, mentre accampava una pretesa dopo l’altra 4 
[2] suscitò un così grande incendio che non poté neanche 
sostenerne la prima fiammata e, afferrato da una morte 
improvvisa, lasciò in eredità ai suoi posteri la guerra. [3] Con 
la legge giudiziaria i Gracchi avevano diviso il popolo romano 
e avevan dato due teste a una città prima tutta unita. I 
cavalieri romani appoggiandosi ad uno straordinario potere 5 
tenevano nelle loro mani le sorti e i beni degli aristocratici 
e, appropriandosi indebitamente delle tasse, spogliavano a 
loro piacere lo Stato. Il Senato, indebolito dall’esilio di Metello 
e dalla condanna di Rutilio 5, aveva perso tutto il decoro 
della sua maestà. [4] In questo stato di cose due uomini 
pari per ricchezza, per coraggio e dignità — perciò anche 
era nato in Livio Druso il desiderio di emulazione — Q. Servilio 
Cepione e Livio Druso, incominciarono a sostenere rispetti- 
vamente i cavalieri e il Senato 7. [5] Mancavano le insegne, 
le aquile e i vessilli: del resto c’era discordia in una sola 
città come in due accampamenti nemici. Per primo Cepione, 
fatto impeto contro il Senato, scelse Scauro e Filippo *, i 
capi della nobiltà per accusarli di broglio. [6] Per resistere 
a questi attacchi Druso attrasse a sé la plebe con le leggi 
graccane e di queste si servì anche per legare alla plebe gli 
alleati®, dando loro la speranza di ottenere la cittadinanza 
romana. Rimane una sua frase: che egli non lasciò niente a 
nessuno da elargire a meno che qualcuno volesse dividere 
con lui il fango o il cielo !°. [7] Era il giorno della promul- 
gazione delle leggi, quando improvvisamente apparve da 
tutte le parti sì gran quantità di uomini che la città sem- 
brava assediata da un esercito nemico. [8] Tuttavia il console 
Filippo !! osò opporsi alle leggi; ma un messo, presolo alla 
gola, non lo lasciò andare prima che il sangue gli sprizzasse 
dagli occhi e dalla bocca. [9] Così le leggi furono presentate 
e approvate con la violenza; ma sùbito gli alleati richiesero 


10. C'è un gioco di parole nei vocaboli latini fango (caenum) e cielo 
(caelum). 
11. È L. Marcio Filippo, nominato prima (console nel gi a. C.). 
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leges, sed pretium rogationis statim socii flagitare, cum 
interim inparem Drusum aegrumque rerum temere motarum 
matura, ut in tali discrimine, mors abstulit. Nec ideo minus 
socii promissa Drusi a populo Romano reposcere armis 
desierunt ‘2. 


VI. 
BELLUM ADVERSUM SOCIOS 


[18, 1] Sociale bellum vocetur licet, ut extenuemus invi- 
diam; si verum tamen volumus, illud civile bellum fuit. 
Quippe cum populus Romanus Etruscos, Latinos Sabinosque 
sibi miscuerit et unum ex omnibus sanguinem ducat, corpus 
fecit ex membris et ex omnibus unus est; [2] nec minore 
flagitio socii intra Italiam! quam intra urbem cives rebel- 
labant. [3] Itaque cum ius civitatis, quam viribus auxerant, 
socii iustissime postularent, quam in spem eos cupidine 
dominationis Drusus erexerat, [4] postquam ille domestico 
scelere oppressus est, eadem fax, quae illum cremavit, socios 
in arma et in expugnationem urbis accendit. [5] Quid hac 
clade tristius? Quid calamitosius? Cum omne Latium atque 
Picenum, Etruria omnis atque Campania, postremo Italia ? 
contra matrem suam ac parentem urbem consurgerent; 
[6] cum omne robur fortissimorum fidelissimorumque socio- 
rum sub suis quisque signis haberent municipalia illa pro- 
digia, Poppaedius Marsos et Paelignos), Latinos Afranius, 
Umbros Plotius, Egnatius Etruscos, Samnium Lucaniamque 
Telesinus; [7] cum regum et gentium arbiter populus ipsum 


12. Siamo allo scoppio della guerra Sociale. Druso fu pugnalato una 
sera, mentre rientrava in casa (cfr. Livio, Per., 70-71; VaL. Mass., IX, 5, 2). 
Floro vede Druso con l'occhio del conservatore; però egli aveva cercato, 
ai tanti problemi politici del suo tempo, una soluzione pacifica, con sacri- 
fici, ma anche vantaggi di tutti (vedi la n. 4 di questo capitolo). 


1. I socii erano tenuti in netto stato di inferiorità rispetto ai Romani; 
erano costretti a molti oneri, dovevano ospitare i magistrati Romani in 
viaggio, fornire soldati che poi avevano dei Romani come ufficiali superiori. 
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il prezzo del loro intervento, mentre nel frattempo Druso, 
incapace di far fronte ai suoi impegni e spaventato dai 
tumulti temerariamente suscitati, fu tolto di mezzo da una 
morte giunta opportuna in tale disperata situazione. Né 
tuttavia gli alleati cessarono di chiedere con le armi che i 
Romani mantenessero le promesse fatte da Druso ! 


VI. 
GUERRA SOCIALE 


[18, 1] Chiamiamola pure guerra sociale, se vogliamo 
ullontanarne l’odiosità: ma se si vuol dire il vero, quella fu 
ana guerra civile. Infatti, avendo il popolo romano unito a 
sé gli Etruschi, i Latini, i Sabini per fare di tutte una sola 
stirpe, di tante membra fece un corpo solo e di tutti ora 
rimane un solo popolo. [2] Quindi con non minor vergogna 
si ribellavano gli alleati entro l’Italia! che i cittadini entro 
la città. [3] Pertanto mentre i socii assai giustamente chie- 
devano il diritto di cittadinanza a Roma che avevano accre- 
sciuta con le loro forze (e avevano sperato di ottenerla, 
indotti da Druso per desiderio di potere), [4] dopo che egli 
fu ucciso in casa sua, la stessa fiaccola che lo aveva bruciato 
accese gli alleati che si indussero a prender le armi e a tentar 
l'espugnazione di Roma. [5] Che cosa poteva esserci di più 
triste di questa sciagurata guerra? che cosa di più dannoso? 
Infatti tutto il Lazio, e il Piceno, tutta l’Etruria e la Cam- 
pania, infine tutta l’Italia ?, si sollevava contro la città sua 
madre e genitrice: [6] poiché gli straordinari capi di ogni 
municipio avevano sotto di sé tutta la forza di fortissimi e 
fedelissimi alleati, Poppedio i Marsi <e i Peligni), Afranio 
i Latini, Plozio gli Umbri, Egnazio gli Etruschi, Telesino 
i Sanniti e Lucani. [7] Il popolo dominatore di re e di genti 


In cambio non avevano in Roma alcun diritto politico e neppure tutti 
i diritti civili. 

2. La confederazione dei socii fu chiamata appunto Italia ed ebbe in 
Corfinio, sull'Aterno la sua capitale (cfr. Drop., XXXVII, 2, 7; STRAB.. 
V, 4, 2). 
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se regere non posset, ut victrix Asiae et Europae a Corfinio * 
Roma peteretur. 

[8] Primum fuit belli in Albano monte consilium, ut festo 
die Latinarum * Iulius Caesar et Marcius Philippus consules 
inter sacra et aras inmolarentur. [9] Postquam id nefas 
proditione discussum est, Asculo furor omnis erupit, in ipsa 
quidem ludorum frequentia trucidatis qui tunc aderant ab 
urbe legatis 5. Hoc fuit inpii belli sacramentum. [10] Inde 
iam passim ab omni parte Italiae duce et auctore belli di- 
scursante Poppaedio diversa per populos et urbes signa 
cecinere, [11] Nec Hannibalis nec Pyrrhi fuit tanta vastatio. 
Ecce Ocriculum 6, ecce Grumentum ?, ecce Faesulae, ecce 
Carseoli 8 Aesernia ?, Nuceria Picentia !° caedibus ferro et 
igne vastantur. [12] Fusae Rutili copiae, fusae Caepionis !!. 
Nam ipse Iulius Caesar exercitu amisso cum in urbem 
cruentus referretur, miserabili funere mediam urbem perviam 
fecit. [13] Sed magna populi Romani fortuna, et semper in 
malis maior, totis denuo viribus consurrexit; adgressique 
singulos populos Cato !8 discutit Etruscos !4, Gabinius ! Mar- 
sos, Carbo !6 Lucanos, Sulla !7 Samnites; [14] Strabo vero 
Pompeius !8 omnia flammis ferroque populatus non prius 


3. O Italica, in Abruzzo. 

4. Appena creati, i consoli indicevano le ferie latine, in cui offrivano 
vittime a Giove Laziale insieme ai Latini e agli altri alleati. Siamo nel 
90 a. C. 

5- Quinto Servilio Cepione e il suo luogotenente Fonteio. 

6. Città dell'Umbria. 

7. In Basilicata (cfr. App., ’EupuAa [= Guerre civili), I, 41, 184). 

8. Città degli Equi. 

9. Nel Sannio (cfr. ApP., ’Eup., 41, 182). 

10. Ambedue in Campania. 

tr. P. Rutilio Lupo, console del 90 con L. Giulio Cesare, e Q. Servilio 
Cepione. Questi cadde in un tranello tesogli da Poppedio, il quale si pre- 
sentò a lui come transfuga con due giovani che disse suoi figli, e molte 
anfore contenenti piombo e, solo alla superfice, oro. Cepione gli credette 
e gli affidò un'azione contro i Marsi, la quale finì, per i Romani, iu una 
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non sapeva regger se stesso e Roma vincitrice dell'Asia e 
dell'Europa, veniva assalita da Corfinio ?. 

[8] La prima decisione di guerra fu che sul monte Albano 
nel giorno delle ferie Latine ‘ fossero uccisi i consoli L. Giulio 
Cesare e L. Marcio Filippo nel mezzo dei sacrifici e degli 
altari. [9] Dopo che questo delitto fu evitato da una rive- 
lazione proditoria, in Ascoli proruppe ogni furore e furono 
uccisi sul posto i luogotenenti giunti da Roma”, mentre i 
giochi si svolgevano affollati. Questo atto li impegnò ad una 
empia guerra [10] e le trombe suonarono il segnale della lotta 
qua e là per i popoli e le città, mentre da ogni parte d'Italia 
correva in ogni senso Poppedio, capo e ispiratore della guerra. 
[11] Né la devastazione compiuta da Annibale né quella di 
Pirro furono così grandi. Ecco Ocricoli $, ecco Grumento 7, 
ecco Fiesole, ecco Carseoli *, Esernia 9, Nocera e Picenza !° 
sono devastate selvaggiamente a ferro e a fuoco. [12] Sono 
sconfitte le truppe di Rutilio e di Cepione !!. Lo stesso L. 
Giulio Cesare, portato in città !?, coperto di sangue, dopo 
aver perso l’esercito la attraversò come in un miserevole 
funerale. [13] Ma la grande fortuna del popolo romano, 
sempre maggiore in mezzo alle sventure, infine insorse con 
tutte le sue forze: assaliti gli avversari uno per uno Catone 13 
batte gli Etruschi !4, Gabinio !5 i Marsi, Carbone !6 i Lucani, 
Silla !7 i Sanniti. [14] E Pompeo Strabone !, dopo aver 
devastato dappertutto col ferro e col fuoco, non diede fine 


imboscata, in cui cadde lo stesso Cepione (cfr. APP., ’Eup., II, 44, 197-198; 
Livio, Per., 73). 

12. Non si comprende bene se Floro alluda a Roma o ad una città 
(forse Teano) vicino a cui si era combattuto. L. Giulio Cesare, però, non 
morì in questa battaglia. Appiano (’Eug., 45) riferisce che Giulio Cesare 
(da lui chiamato per errore Sesto) attraversò in lettiga, febbricitante, un 
ponte per giungere a Teano e nel capitolo 43 parla dei funerali dei coman- 
danti Romani periti in questa guerra, che furono poi celebrati solenne- 
mente in Roma. Floro potrebbe aver fatto una contaminatio tra i due 
episodi. A meno che egli abbia detto Giulio Cesare invece di Rutilio, il 
quale perì effettivamente in questa guerra. 

13. L. Porcio Catone. 

14. Quelli ancora ribelli a Roma. 

15. Aulo Gabinio. 

16. Papirio Carbone. 

17. L. Cornelio Silla. 

18. Gneo Pompeo Strabone prese Ascoli dopo una importante battaglia. 
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finem caedium fecit, quam Asculi eversione manibus tot 
exercituum, consulum direptarumque urbium diis litaretur 
utcumque !9. 


VII. 
BELLUM SERVILE 


[19, 1] Etsi cum sociis — nefas —, cum liberis tamen et 
ingenuis dimicatum est: quis aequo animo ferat in principe 
gentium populo bella servorum? [2] Primum servile bellum 
inter initia urbis Herdonio duce Sabino! in ipsa urbe temp- 
tatum est, cum occupata tribuniciis seditionibus civitate 
Capitolium obsessum est et a consule receptum; sed hic 
tumultus magis fuit quam bellum. Mox imperio per diversa 
terrarum occupato, quis crederet Siciliam multo cruentius 
servili quam Punico bello esse vastatam? [3] Terra frugum 
ferax et quodam modo suburbana provincia latifundis civium 
Romanorum tenebatur. Hic ad cultum agri frequentia erga- 
stula catenatique cultores materiam bello praebuere. [4] Syrus 
quidam nomine Eunus - magnitudo cladium facit ut memi- 
nerimus — fanatico furore simulato dum Syriae 2 deae comas 
iactat, ad libertatem et arma servos quasi numinum imperio 
concitavit; [5] idque ut divinitus fieri probaret, in ore abdita 
nuce quam sulpure et igne stipaverat, leniter inspirans 
fliammam inter verba fundebat. [6] Hoc miraculum primo 
duo milia ex obviis, mox iure belli refractis ergastulis ? 


19. 89 a. C. La guerra finì nell'88 quando la guerra sociale si 
fuse con la guerra civile scoppiata in Roma. Ma ormai una gran parte 
dell'Italia era già stata assunta nella cittadinanza romana, in forza della 
legge Giulia che, sul finire del 90, la concedeva a tutti i soci rimasti fin 
allora fedeli, e della legge Plauzia-Papiria che fece la stessa concessione 
a tutti quegli italici che si fossero sottomessi entro 60 giorni. Nell'anno 
successivo un progetto legge del console Gneo Pompeo Strabone (padre 
di Pompeo Magno) diede alle città della Gallia transpadana il diritto latino. 
Si era giunti così molto vicini all'attuazione del programma di Caio Gracco. 

1. Livio dice che, circa l'anno 460 a. C., il Sabino Appio Erdonio tentò 
Sat ai il Campidoglio, a capo di una banda di esiliati (cfr. Livio, 

, 15). 
2. Dea venerata come madre di tutti i viventi, identificata con Cibele 
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alla strage prima di aver, con la distruzione di Ascoli, appa- 
gato in ogni modo i Mani di tanti soldati e dei consoli e 
gli dèi delle città distrutte !9. 


VII. 
GUERRA SERVILE 


[19, 1] Si combatté sì con i socii — cosa sacrilegal - ma 
almeno con uomini liberi di condizione e di nascita. Chi 
potrebbe sopportare di buon animo una guerra di schiavi 
nel popolo principe delle genti? [2] La prima guerra servile 
era stata tentata agli inizi dalla vita di Roma con a capo 
il sabino Erdonio!, nell’interno stesso della città quando, 
essendo Roma occupata nelle sedizioni tribunizie, il Campi- 
doglio fu assediato e fu poi ripreso dal console. Ma questo 
fu più un tumulto che una guerra. Poi quando già l'impero 
si era esteso in tutte le parti del mondo, chi avrebbe creduto 
che la Sicilia sarebbe stata devastata da una guerra servile 
molto più sanguinosamente che dalla guerra punica? [3] Terra 
fertile di messi e, in certo qual modo, provincia suburbana, 
era occupata da vasti possedimenti di cittadini romani. Qui 
alla coltivazione dei campi erano adibiti numerosi schiavi 
e tra i coltivatori incatenati scoppiò la scintilla della guerra. 
[4] Un certo Siriano di nome Euno — la grandezza dei disastri 
di cui fu causa fa sì che ce ne ricordiamo! — simulando un 
furore profetico, mentre scuote le chiome della dea Siria ? 
quasi dietro comando dei numi incita gli schiavi a prender 
le armi per la libertà [5] e per dimostrare che ciò avveniva 
per volere degli dèi, nascosta in bocca una noce che aveva 
riempita di zolfo acceso e compresso, soffiando leggermente 
emetteva parole e fiamme. [6] Questo fatto miracoloso dap- 
prima raccolse intorno a lui duemila schiavi fra quelli che 
aveva incontrati, poi, rotti gli ergastoli ? per diritto di guerra, 


o Giunone o Venere. Si offrivano a lei le chiome recise, che si appende- 
vano intorno alla sua statua. 

3. Si dicevano ergastoli certi luoghi, per lo più sotterranei, in cui 
vivevano incatenati gli schiavi che avevano commessa qualche mancanza. 


18. PaTERCOLO-FLORO. 
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sexaginta amplius milium fecit exercitum 4, regisque, ne quid 
malis deesset, decoratus insignibus castella, vicos, oppida 
miserabili direptione vastavit. [7] Quin illud quoque ultimum 
dedecus belli, capta sunt castra praetorum — nec nominare 
ipsos pudebit —, castra Manli Lentuli, Pisonis Hypsaei 5. 
Itaque qui per fugitivarios abstrahi debuissent, praetorios 
duces profugos proelio ipsi sequebantur. Tandem Perperna 
imperatore © supplicium de eis sumptum est. [8] Hic enim 
victos et apud Hennam novissime obsessos cum fame quasi 
pestilentia consumpsisset, reliquias latronum compedibus 
catenis crucibusque punivit 7, fuitque de servis ovatione * 
contentus, ne dignitatem triumphi servili inscriptione ? vio- 
laret. 

[9] Vixdum respiraverat insula, cum statim Servilio 
praetore a Syro reditur ad Cilicem !°, Athenio ! pastor inter- 
fecto domino familiam ergastulo liberatam sub signis ordinat. 
[ro] Ipse veste purpurea argenteoque baculo et regium in 
morem fronte redimita non minorem quam ille fanaticus 
prior conflavit exercitum, acriusque multo, quasi et illum 
vindicaret, vicos, oppida, castella diripiens, in servos infestius 
quam in dominos quasi in trasfugas saeviebat. [11] Ab hoc 
quoque praetorii exercitus fusi, capta Servili castra, capta 
Luculli ', Sed Titus Aquilius! Perpernae usus exemplo, 


4. Diodoro (XXXIV, 2, 18) dice che nel momento del massimo svi- 
luppo l'azione raccolse fino a 200.000 uomini. Ma dobbiamo ricordare che 
con Euno si unì anche la schiera di un certo Cleone, concentratasi in Agri- 
gento (Livio, Per., 56). Inoltre si unirono ai ribelli individui delle classi 
povere, rurali e cittadine. 

5. Manlio Cornelio Lentulo e Calpurnio Pisone Ipseo. Siamo nel 136 a. C. 
(cfr. Dioporo, XXXIV, 2, 5-17). 

6. Perperna fu console nel 130 e agì contro gli schiavi in Asia. Qui 
siamo nel 132 ed era console P. Rupilio (cfr. Livio, Per.; 59; DIopoRO, 
XXXIV, 2, 20). 

7. La condizione degli schiavi, numerosissimi nei territori romani, era 
quanto mai infelice. Molti erano trattati durissimamente e non c’è da 
stupirsi se, tratti dalla disperazione, tentavano di conquistare in qualche 
modo la libertà, pur sapendo a che cosa andavano incontro se vinti. Questa 
insurrezione sicula è del 134-131 a. C. 

8. L'ovazione era un piccolo trionfo, in cui il vincitore entrava in 
città o a piedi o a cavallo, accompagnato dal solo Senato. 

9. I Romani solevano far precedere il trionfo dal catalogo dei vinti. 

Io. L'espressione divenne proverbiale. Questa insurrezione è del 104 
a. C., ma Floro se ne occupa solo dal 103 circa, quando, morto il primo 
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riuscì a formare un esercito di più di sessantamila uomini 4. 
Egli stesso, ornato di insegne regali, perché nessuna cosa 
mancasse alle sue malefatte, devastò con terribili saccheggi 
luoghi fortificati, villaggi, città. [7] Anzi, come ultimo diso- 
nore di quella guerra, furono presi gli accampamenti dei 
pretori — non mi vergognerò di nominarli - Manlio Lentulo 
e Pisone Ipseo 5. Così quelli che avrebbero dovuto essere 
presi dai cacciatori di schiavi fuggitivi, inseguivano essi 
stessi i nostri comandanti, messi in fuga nel combattimento. 
Infine sotto il comandante Perperna © furono suppliziati. 
[8] Questi infatti li vinse e da ultimo li assediò presso Enna 
decimandoli con la fame, come con una pestilenza. I resti 
di questi briganti furono caricati di ferri e di catene e cro- 
cifissi ?. Perperna si accontentò dell’ovazione * per la vittoria 
ottenuta, non volendo violare la dignità del trionfo con 
l'iscrizione di una vittoria riportata su schiavi?. 

[9] L’isola aveva appena tratto un respiro, quando im- 
provvisamente, sotto il pretore Servilio, si passa da un Sirio 
a un Cilicio!°, Il pastore Atenione!!, ucciso il padrone, 
raduna sotto le sue insegne i servi, dopo averli liberati dal- 
l'ergastolo. [10] Egli stesso in veste purpurea, con uno scettro 
d'argento e la fronte cinta come un sovrano, raccolse un 
esercito non inferiore a quello del fanatico suo predecessore 
e saccheggiando castelli, città e villaggi molto più crudel- 
mente, come se anche volesse vendicarlo, infieriva più contro 
i servi che contro i padroni, quasi essi fossero dei traditori 
passati al nemico. [11] Anche da lui furono sconfitti gli 
eserciti dei pretori, furono presi gli accampamenti di Licinio 
Servilio e di Licinio Lucullo !. Ma Tito Aquilio 15, seguendo 


ribelle Salvio Trifone, un indigeno della Sicilia, ne divenne capo Atenione 
(cfr. Dion., XXXVI, 4). 

11. Atenione è ricordato da Cicerone (Verrinae, II, 2, 54) e da Appiano 
(M:9., 59, 245). Era un Cilicio, esperto di divinazione astrologica (Diop., 
XXXVI, 5). 

12. Lucio Licinio Lucullo aveva battuto precedentemente Salvio 
Trifone. In realtà gli accampamenti di Servilio e Lucullo non furono presi. 

13. Era veramente Manio Aquilio, console del 1o1. Egli, dopo la morte 
di Atenione, portò a Roma mille schiavi, capeggiati da un certo Satiro, 
per farne uno spettacolo con le belve, ma Satiro si suicidò e i suoi si 
uccisero l’un l’altro (cfr. Dion., XXXVI, 10, 1-3). 
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interclusum hostem commeatibus ad extrema compulit com- 
minutasque copias fame armis facile delevit. Dedidissent se, 
nisi suppliciorum metu voluntariam mortem praetulissent. 
[12] Ac ne de duce quidem supplicium exigi potuit, quamvis 
vivus in manus venerit. Quippe dum circa adprehendendum 
eum multitudo contendit, inter rixantium manus praeda 
lacerata est 14. 


VIII. 
BELLUM SPARTACIUM! 


[20, 1] Enimvero et servilium armorum dedecus feras; 
nam etsi per fortunam in omnia obnoxii, tamen quasi secun- 
dum hominum genus sunt et in bona libertatis nostrae 
adoptantur: bellum Spartaco duce concitatum quo nomine 
appellem nescio. [2] Quippe cum servi militaverint, gladia- 
tores imperaverint, illi infimae sortis homines, hi pessumae 
auxere ludibriis calamitatem. 

[3] Spartacus, Crixus, Oenomaus effracto Lentuli ludo ? 
cum triginta aut amplius? eiusdem fortunae viris erupere 
Capua; servisque ad vexillum vocatis cum statim decem 
amplius milia coissent, homines non modo effugisse contenti, 
iam et vindicari volebant. Prima sedes velut beluis rabidis 
mons Vesuvius placuit. [4] Ibi cum obsiderentur a Clodio 
Glabro ‘, per fauces cavi montis vitineis delapsi vinculis 5 
ad imas eius descendere radices et exitu inviso nihil tale 


14. Vi furono anche altre sollevazioni di schiavi, non ricordate da 
Floro, come quella capitanata da Tito Vettio, cavaliere romano, in Cam- 
pania. 

I. Questo capitolo andrebbe collocato dopo il successivo per la cro- 
nologia, ma Floro ha voluto riallacciarsi al precedente per l'argomento. 

2. Una scuola di gladiatori, schiavi di guerra, che non potevano dimen- 
ticare di aver combattuto in campo contro i Romani. Spartaco aveva 
militato anche in guerre romane (cfr. ApP., ’Eup., I, 116): Floro infatti 
lo dice, qui avanti, stipendiarius. Quanto al desertor, inde latro ecc. Varrone 
in Carisio (Inst. orat., I) dice: Spartaco innocente coniecto ad gl(adiatori]um. 
Plutarco (Crasso, 8, 2) dice che fu venduto a Roma. Crisso ed Enomao 
erano Galli (cfr. PLUT., Crasso, 8, 2; APP., ’Eup., I, 116). 

3. Livio (Per., 95) dice 64. In Sallustio (Historiae, III, fr. 90) troviamo 
IIII et LXX e in Plutarco (Crasso, 8, 2) VIII et LXX. Vell. Pat. (IL 
305) dice ZJIII et LX. Appiano (I, 116) circa LXX. A questi primi schiavi 
si unirono certo, come già in Sicilia, uomini liberi. 
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l'esempio di Perperna, chiusi i rifornimenti al nemico, lo 
ridusse all'estrema disperazione e facilmente distrusse con le 
armi le milizie già ridotte a pochi uomini a causa della fame. 
Si sarebbero arresi, se non avessero preferito una morte 
volontaria per timore di supplizi. [12] Non si poté neppure 
avere il supplizio del comandante, sebbene fosse venuto vivo 
tra le mani dei nostri, poiché, mentre una moltitudine di 
soldati gareggiava intorno a lui per prenderlo, la preda 
rimase lacerata tra le mani dei contendenti !4. 


VIII. 
GUERRA CONTRO SPARTACO! 


[20, 1] Invero si potrebbe sopportare anche il disonore 
di una lotta contro gli schiavi: infatti, sebbene essi siano 
esposti a ogni cosa, a causa della loro sorte, tuttavia sono 
quasi un secondo genere di uomini e sono da noi associati 
ai vantaggi della nostra libertà. Ma non so in che modo 
chiamare la guerra suscitata dal comandante Spartaco, 
[2] poiché, siccome vi militarono dei servi, vi comandarono 
dei gladiatori, quelli uomini di infima sorte, questi di pes- 
sima, tutti accrebbero con la vergogna la sventura di Roma. 

[3] Spartaco, Crisso, Enomao, fuggiti dalla scuola di 
Cn. Cornelio Lentulo ?, con trenta o più uomini? della loro 
condizione evasero da Capua e raccolsero gli schiavi sotto 
le loro insegne: essendosene radunati sùbito più di diecimila, 
questi uomini, non accontentandosi di essere scampati, ormai 
volevano anche vendicarsi. Scelsero come prima sede, così 
avrebbero fatto bestie rabbiose, il Vesuvio. [4] Essendo quivi 
assediati da Clodio Glabro ‘, scendendo giù per le gole nel 
cavo del monte con corde di viti 5, arrivarono fino alle sue 
radici e, attraverso un passaggio nascosto e senza essere visti, 
raggiunsero con impeto improvviso l'accampamento del co- 


4. Livio dice Claudio Pulcro (Per., 95), Appiano Publio Vatinio Glabro 
(Epo., I, 116). 

5. Per questo episodio cfr. PLUTARCO, Crasso, 9 e FRONTINO, Strata- 
gemata, I, 5, 21. 
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opinantis ducis subito impetu castra rapuerunt; [5] inde alia, 
castra Vareniana, castra deinceps Thorani; totamque perva- 
gantur Campaniam. Nec villarum atque vicorum vastatione 
contenti Nolam atque Nuceriam $, Thurios atque Metapon- 
tum? terribili strage populantur. [6] Adfluentibus in diem 
copiis cum iam esset iustus exercitus, e viminibus pecu- 
dumque tegumentis inconditos sibi clipeos et ferro ergastu- 
lorum recocto gladios ac tela fecerunt. [7] Ac ne quod decus 
iusto deesset exercitui, domitis obviis etiam gregibus paratur 
equitatus, captaque de praetoribus insignia et fasces ad 
ducem detulere. [8] Nec abnuit ille de stipendiario Thrace 
miles, de milite desertor, inde latro, deinde in honorem 
virium gladiator. [9g] Qui defunctorum quoque proelio ducum 
funera imperatoriis celebravit exsequiis, captivosque circa 
rogum iussit armis depugnare, quasi plane expiaturus omne 
praeteritum dedecus, si de gladiatore munerarius* tum 
fuisset. [10] Inde iam consulares quoque adgressus in Appen- 
nino Lentuli? exercitum percecidit, apud Mutinam Gai 
Cassi !° castra delevit. [11] Quibus elatus victoriis de inva- 
denda urbe Romana - quod satis est turpitudini nostrae !! — 
deliberavit. [12] Tandem enim totis imperii viribus contra 
myrmillonem consurgunt, pudoremque Romanum Licinius 
Crassus !2 adseruit; a quo pulsi fugatique — pudet dicere — 
hostes in extrema Italiae refugerunt. [13] Ibi circa Brut- 
tium !* angulum clusi, cum fugam in Siciliam pararent neque 
navigia suppeterent, ratesque ex trabibus et dolia conexa 
virgultis in rapidissimo freto frustra experirentur, tandem 


6. Città della Campania. 

7. Una nel golfo di Taranto, l'altra in Lucania. 

8. In Roma si usavano giochi gladiatorii nei funerali dei grandi capitani. 

9. Cneo Cornelio Lentulo Clodiano, console del 72. 

1o. Il pretore C. Cassio Longino (cfr. PLUT., Crasso, 9, II). 

11. Enomao era caduto. Crisso e Spartaco formarono due schiere, per 
sollevare tutta l'Italia, a Nord e a Sud. 

12. M. Licinio Crasso, pretore nel 71 (cfr. Livio, Per., 96). Egli appar- 
teneva alla nobiltà plebea ed era ricchissimo, avendo ereditato tutti i beni 
del padre e del fratello, uccisi dai Mariani. La rivolta degli schiavi lo 
danneggiava personalmente per i suoi vasti possessi dell’Italia meridionale. 

13. L'odierna Calabria. Floro allude alla costruzione di un grande 
vallo da mare a mare, da Castrovillari al Ionio (cfr. PLUT., Crasso, 10, 
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mandante che non si aspettava niente di simile e lo presero. 
[s] Quindi si impadronirono di altri accampamenti, di quello 
di Varenio, poi di quello di Toranio: continuarono a vagare 
per tutta la Campania. E, non accontentandosi della deva- 
stazione di ville e villaggi, devastarono con terribile strage 
Nola e Nocera 6, Turi e Metaponto ”. [6] Siccome di giorno 
in giorno affluivano milizie, avendo già un adeguato esercito, 
essi si fabbricarono con vimini e velli di pecore dei rozzi 
scudi e, fuso il ferro delle catene, ne fecero spade e giavel- 
lotti. [7] E perché non mancasse alcun decoro all'esercito 
ormai costituito con tutte le regole, domarono anche torme 
di cavalli trovati liberi e si prepararono una cavalleria: poi 
portarono al loro capo le insegne strappate ai pretori romani 
e i fasci. [8] Non rifiutò queste cose Spartaco, divenuto 
soldato da mercenario tracio, da soldato disertore, quindi 
brigante, quindi, per merito della sua forza, gladiatore. 
[o] Egli celebrò anche le esequie dei suoi generali morti in 
combattimento con funerali simili a quelli dei comandanti 
romani e fece gareggiar con le armi i prigionieri intorno al 
rogo, quasi potesse espiare ogni passato disonore, se da 
gladiatore fosse diventato allora organizzatore di giochi 
gladiatorii *. [10] Quindi assalì anche gli eserciti consolari 
e sull'Appennino fece a pezzi quello di Lentulo ® e distrusse 
presso Modena gli accampamenti di C. Cassio !°. [11] Insu- 
perbito per queste vittorie deliberò di invadere la città di 
Roma, cosa sufficiente a farci vergognare. [12] Infatti 
all'ultimo con tutte le forze dell'impero si insorse contro 
quel gladiatore e Licinio Crasso !? rivendicò l'onore romano. 
Da lui respinti e messi in fuga i nemici — è vergogna dar 
loro questo nome — si rifugiarono in fondo all'Italia. [13] Qui 
chiusi nei dintorni della punta chiamata Bruzzio !, mentre 
preparavano la fuga in Sicilia e non avevano navi, ma spe- 
rimentavano zattere fatte di travi e orci uniti insieme da 
virgulti, invano in quello stretto di mare molto mosso, infine, 
fatta una sortita, incontrarono una morte degna di veri 


7-8; Satr., Hist., IV, fr. 25), eretto dai legionari romani per non stare 
inattivi e per impedire i vettovagliamenti ai nemici, chiusi nell'estremo 
Bruzzio, 
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eruptione facta dignam viris !* obiere mortem [14] et, quod 
sub gladiatore duce oportuit, sine missione !* pugnatum est. 
Spartacus ipse in primo agmine fortissime dimicans quasi 
imperator occisus est 15, 


IX. 
BELLUM CIVILE MARIANUM 


[21, 1] Hoc deerat unum populi Romani malis, ut iam 
ipse intra se parricidale bellum domi stringeret, et in urbe 
media ac foro quasi harena cives cum civibus suis gladiatorio 
more concurrerent. [2] Aequiore animo utcumque ferrem, 
si plebei duces aut, si nobiles, mali saltem ducatum sceleri 
praebuissent. Tum vero — pro facinus — qui viri! Qui impe- 
ratores! Decora et ornamenta saeculi sui, Marius et Sulla, 
pessimo facinori suam etiam dignitatem praebuerunt. 

[3] Bellum civile Marianum sive Sullanum tribus, ut sic 
dixerim, sideribus agitatum est! Primum levi et modico 
tumultu maiore quam bello, intra ipsos dumtaxat armorum 
duces subsistente saevitia; [4] mox atrocius et cruentius, per 
ipsius viscera senatus grassante victoria; [5] ultimo non 
civicam modo, sed hostilem quoque rabiem supergressum 
est, cum armorum furor totius Italiae viribus niteretur, eo 
usque odiis saevientibus, donec deessent qui occiderentur. 

[6] Initium et causa belli inexplebilis honorum Marii 
fames, dum decretam Sullae provinciam Sulpicia lege ? sol- 


14. Cercarono di superare il vallo, di cui alla precedente nota 13. 

15. Cioè fino alla morte, secondo il linguaggio gladiatorio. 

16. Spartaco morì nel 71 a. C. Crasso aveva posto termine alla guerra 
in 6 mesi, dopo lotte indefesse, temendo che la fine delle operazioni toc- 
casse a Lucullo o a Pompeo, tornati in Italia rispettivamente dalla Mace- 
donia e dalla Spagna. Il che in parte accadde: infatti, gli schiavi scampati 
alla battaglia si divisero in 4 gruppi, di cui due finirono quasi interamente 
crocefissi lungo la via Appia da Roma a Capua, uno fu sterminato da 
Pompeo in Etruria, l’altro si disperse poi nel Bruzzio (cfr. PLUT., Pompeo, 
21, 2). Secondo Livio (Per., 97) sarebbero caduti nell'ultima battaglia 
60.000 Spartachiani, secondo Appiano le perdite dei ribelli sarebbero state 
incalcolabili, mentre sarebbero morti soltanto 1000 romani (ApP., 'Eup., 
I, 120). Le stesse aree di malcontenti da cui partirono questi ribelli dove- 
vano poi fornire alleati a Catilina. Sallustio descrive con lo stesso com- 
piacimento il valore della morte di Catilina e di quella di Spartaco (cfr. 
SaLL., Hist., IV, fr. 41). 
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uomini !* [14] e, ciò che era opportuno, sotto un comandante 
gladiatore, combatterono senza remissione !5. Spartaco stesso 
fu ucciso come un vero comandante, mentre combatteva da 
uomo fortissimo in prima fila !6. 


IX. 
GUERRA CIVILE DI MARIO 


[21, 1] Questa sola cosa mancava ai mali del popolo 
romano, che i cittadini ormai tra di loro stessi sguainassero 
in patria la spada parricida, e in mezzo alla città e al Foro, 
come in un'arena, si combattessero l’un l’altro alla maniera 
dei gladiatori. [2] Ad ogni modo sopporterei questo con 
animo più sereno, se si fossero messi a capo di questa scel- 
leratezza comandanti plebei e nobili, però malvagi. Invece — 
o cosa indegna! - quali uomini, quali comandanti! Mario e 
Silla, decoro e ornamento del loro tempo, diedero l'apporto 
della loro elevata posizione al peggiore dei misfatti. 

[3] La guerra civile tra Mario e Silla, fu per così dire 
successivamente suscitata da tre costellazioni 1. Dapprima vi 
fu un leggero e modico tumulto più che una vera e propria 
guerra, poiché la crudeltà si scatenava soltanto tra i coman- 
danti dei due partiti. [4] Poi divenne più atroce e più cruento, 
infuriando la vittoria entro alle viscere stesse del Senato 
romano. [5] Infine superò non solo l’odio civile, ma anche 
quello che si prova contro gli stessi nemici, poiché il furore 
delle armi poggiava sulle forze di tutta l’Italia, mentre gli 
odi incrudelivano a tal punto che presto non ci sarebbe 
stato più nessuno da uccidere. 

[6] Principio e causa della guerra fu l’insaziabile sete di 
onori di Mario, che sollecitò con la legge Sulpicia ? l’incarico 


1. Cioè si divise in tre periodi tempestosi. Cfr. per l’espressione al 
libro I, cap. 24 (8), 8: Hoc velut sidere Asiatici belli mota tempestas. 

2. Il tribuno P. Sulpicio Rufo, unitosi ai cavalieri per opporsi a Silla 
e al Senato, presentò nell’88 a. C. varie proposte avverse agli oligarchici. 
Per impedirne le votazioni i consoli decretarono la sospensione di ogni 
attività pubblica (iustitivm). Allora Sulpicio entrò con molti suoi fidi nel 
tempio di Castore, combatté coi Senatori ed ebbe la meglio, riuscendo 
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licitat. Sed inpatiens iniuriae statim Sulla legiones circumegit, 
dilatoque Mithridate # Esquilina Collinaque porta geminum 
urbi agmen infudit. [7] Inde cum consules Sulpicius et Albi- 
novanus * obiecissent catervas suas, et saxa undique a 
moenibus ac tela iacerentur, ipse quoque iaculatus incendio 
viam fecit arcemque Capitolii, quae Poenos quoque, Gallos 
etiam Senonas evaserat, quasi captivam victor insedit 5. 
[8] Tum ex consulto senatus adversariis hostibus iudicatis 
in praesentem tribunum aliosque diversae factionis iure 
sacvitum est; Marium servilis fuga exemit, immo fortuna 
alteri bello reservavit °. 

[9] Cornelio Cinna Gnaeo Octavio ‘ consulibus male obru- 
tum resurrexit incendium, et quidem ab ipsorum discordia, 
cum de revocandis quos senatus hostes iudicaverat # ad 
populum referretur; [10] cincta quidem gladiis contione, sed 
vincentibus quibus pax et quies potior, profugus patria sua 
Cinna confugit ad partes ®. Redit ab Africa Marius clade 
maior; si quidem carcer catenae, fuga exilium horrificaverant 
dignitatem ‘9. [11] Itaque ad nomen tanti viri late concur- 
ritur, servitia — pro nefas! —- et ergastula! armantur, et 
facile invenit exercitum miser imperator. [12] Itaque vi 
patriam reposcens, unde vi fuerat expulsus, poterat videri 
iure agere, nisi causam suam saevitia corrumperet. Sed cum 


quindi a far accettare le sue proposte e a far togliere a Silla con un plebi- 
scito il comando della guerra asiatica contro Mitridate, che venne affidata 
a Mario con dignità di proconsole. (Plutarco [Mario, 35) narra che, durante 
l'assalto del tempio di Castore, Silla fu salvato in casa dello stesso Mario). 
Ma Silla non abbandonò la lotta, marciò contro Roma e costrinse alla 
fuga Mario e i suoi. 

1 3. Silla si trovava a Nola a preparar la spedizione (cfr. ApP., 'Eup., 
» 55). 

4. Né Sulpicio né Albinovano erano consoli. 

5. Era la prima volta che Roma veniva presa da Romani (cfr. Livio, 
Per., 77; ArP., ’Eup., I, 58). 

6. Mario si nascose nelle paludi di Minturno dove rimase immerso 
per tutta una notte fino alla gola, poi riuscì ad imbarcarsi e ad approdare 
in Africa. Il tribuno Sulpicio fuggì a Laurento, ove fu ucciso da un suo 
schiavo (cfr. PLuT., Mario, 37-38). 

7. Per l'anno 87 erano stati eletti consoli Gneo Ottavio, uno degli 
ottimati e L. Cornelio Cinna, amico di Mario. Silla aveva permesso l’ele- 
zione di quest'ultimo, facendogli giurare che non avrebbe fatto nulla contro 
le sue riforme. 
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già affidato a Silla. Ma sùbito questi, insofferente dell’offesa, 
radunò le sue legioni e, rimandando la guerra contro Mitri- 
date 3, fece entrare in Roma due eserciti, per la porta Esqui- 
lina e per la porta Collina. [7] Quindi, poiché i consoli 
Sulpicio e Albinovano ‘4 avevano opposto le loro schiere e si 
gettavan sassi e dardi da tutte le parti dall'alto delle mura, 
egli stesso, scagliato un dardo si aprì un passaggio spargendo 
fuoco e occupò vincitore la rocca del Campidoglio, quasi 
facendola prigioniera, quella rocca che era riuscita a sfuggire 
sia ai Cartaginesi che ai Galli Senoni 5. [8] Poi, in séguito a 
deliberazione del Senato, furono giudicati nemici gli avversari 
e si incrudelì a buon diritto contro il tribuno rimasto in 
città e gli altri del partito avverso. Mario fuggì come uno 
schiavo fuggitivo, ma la sorte lo preservava per un’altra 
guerra 5, 

[9] Sotto il consolato di Cornelio Cinna e Cneo Ottavio 7 
divampò nuovamente l’incendio, mal soffocato, certo per la 
discordia dei consoli stessi, mentre si proponeva al popolo 
di richiamare quelli che il Senato aveva giudicato nemici #; 
[10] l'assemblea era circondata di uomini armati, ma, avendo 
la meglio quelli che preferivano la pace e la quiete, Cinna 
dovette fuggire dalla sua patria e rifugiarsi presso i suoi 
partigiani *. Allora tornò dall’Africa Mario reso più grande 
dalle sue disgrazie: infatti il carcere, le catene, la fuga, l'esilio 
gli avevano conferito una terribile maestà !°. [11] Dunque 
da ogni parte si accorre al nome di un così grande coman- 
dante; anche gli schiavi — o vergogna! — e gli ergastolani !! 
si armano e facilmente trova un esercito il misero condot- 
tiero! [12] Così poteva sembrare che egli, cercando di ritor- 
nare con la violenza nella sua patria, donde era stato scac- 
ciato a viva forza, agisse a buon diritto, se la crudeltà non 


8. Cioè i partigiani di Mario. 

9. Quali Papirio Carbone già tribuno durante la guerra sociale e Quinto 
Sertorio, nemico personale di Silla. Cinna intanto era stato deposto per 
decreto del Senato e sostituito con L. Cornelio Merula, il quale si unì ai 
partigiani di Mario e lo richiamò dall'Africa. 

to. Anche nell'aspetto fisico: egli infatti non si era più tagliato né 
baffi, né barba, né capelli da quando aveva dovuto partire per l'esilio. 

11. Gli schiavi fuggiti dalle loro prigioni (ergastula). 
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dis hominibusque infestus rediret, statim primo impetu cliens 
et alumna urbis Ostia nefanda strage diripitur. Mox in 
urbem quadruplici agmine intratur. [13] Divisere copias 
Cinna Marius, Carbo Sertorius. Hic postquam manus omnis 
Octavi depulsa Ianiculo est, statim ad principum caedem 
signo dato aliquanto saevius quam aut in Punica aut in 
Cimbrica urbe saevitur. [14] Octavi consulis caput pro rostris 
exponitur, Antoni consularis !? in Mari ipsius mensis. Caesar ! 
et Fimbria!* in penatibus domorum suarum trucidantur, 
Crassi 15 pater et filius in mutuo alter alterius adspectu. 
Baebium atque Numitorium !5 per medium forum unci tra- 
xere carnificum. [15] Catulus !” se ignis haustu ludibrio hostium 
exemit. [16] Merula !9 flamen Dialis in Capitolio Iovis ipsius 
oculos venarum cruore respersit. Ancharius ipso vidente 
Mario confossus est, quia fatalem illam scilicet manum non 
porrexerat salutanti 9, [17] Haec tot senatus funera intra 
kalendas et idus Ianuarii mensis septima illa Marii purpura 
dedit. Quid futurum fuit, si annum consulatus implesset? 2° 

[18] Scipione Norbanoque consulibus ?! tertius ille turbo 
civilis insaniae toto furore detonuit; quippe cum hinc octo 
legiones, [inde] quingentae cohortes starent in armis, inde 
ab Asia cum victore exercitu Sulla properaret. [19] Et sane 


12. M. Antonio l'oratore (cfr. Cic., De oratore, 33; PLUT., Mario, 44 
ApP., ‘Eug., I, 72). Si narra che M. Antonio era fuggito presso un amico, 
un modesto agricoltore che, per onorarlo, mandò a comprare del vino 
migliore del solito. Il servo ingenuamente rivelò per chi fosse e il vinaio 
avverti Mario. I soldati mandati per uccidere M. Antonio si erano già 
lasciati incantare dalla dolcezza delle sue parole, quando il tribuno Annio, 
che li comandava, troncò ogni indugio. Egli portò poi a Mario la testa 
del grande oratore. 

13. Forse il L. Cesare di cui alla p. 527. Appiano (cfr. ’Epo., I, 72) 
ricorda qui due Cesari, Caio e Lucio, fratelli germani, che furono uccisi 
entrambi. 

14. C. Fimbria, flamine Diale (cfr. ApP., ’Epp., I, 71). 

15. P. Licinio Crasso e il figlio suo primogenito. L’altro fuggì e divenne 
poi il famosissimo e ricchissimo Crasso, già ricordato (cfr. p. 535). 

16. M. Bebio e C. Numitorio (cfr. App., ’Eup., I, 72). Gli uncini, di cui 
parla Floro, si conficcavano solitamente nel collo dei malfattori, periti per 
condanna a morte, per trascinarli nel Tevere. 

17. Q. Lutazio Catulo (cfr. ApP., 'Eug., I, 74). Egli si chiuse in una 
camera, calcinata di fresco e vi fece accendere un gran fuoco di carboni, 
onde morì soffocato (cfr. anche PLUT., Mario, 44; Var. Mass., IX, 1, 2, 5; 
VeLL. Par., II, 14, 5). Lutazio era stato collega di Mario nella guerra 
contro i Cimbri e da lui salvato. Poi gli si era volto contro. 
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avesse corrotto la sua causa. Ma ritornando nemico agli 
uomini e agli dèi, sùbito al primo attacco saccheggiò con 
nefanda strage Ostia, cliente e pupilla di Roma. Poi entrò 
in città con quattro schiere. [13] Si erano divise le milizie 
Cinna, Mario, Carbone e Sertorio. Allora dopo che tutta la 
schiera di Ottavio fu cacciata dal Gianicolo, sùbito si diede 
il segnale per l’uccisione di tutti i più ragguardevoli cittadini 
e si incrudelì ancor più che contro una città punica o cim- 
brica. [14] La testa del console Ottavio fu esposta davanti 
alla tribuna dei rostri, quella dell'ex console Antonio !? sulla 
mensa dello stesso Mario. Cesare! e Fimbria!* vengono 
trucidati, dinanzi ai Penati in casa loro, i due Crassi 5 padre 
e figlio uno dinanzi agli occhi dell’altro, gli uncini dei car- 
nefici trascinarono Bebio e Numitorio !9 in mezzo al foro, 
[15] Catulo !” si sottrasse al ludibrio dei nemici con l’inspi- 
rare vapori di fuoco. [16] Merula!, flamine Diale, bagnò 
col sangue delle sue vene gli occhi di Giove stesso in Cam- 
pidoglio. Ancario fu ucciso sotto gli occhi di Mario, perché 
questi non aveva porto verso di lui che lo salutava quella 
mano, che doveva decidere della sua sorte !9. [17] Tutte 
queste uccisioni di senatori avvennero tra le Calende e le 
Idi del mese di gennaio nel famoso settimo consolato di 
Mario. Che cosa sarebbe avvenuto se avesse terminato l’anno 
del consolato? 2° 

[18] Sotto i consoli Scipione e Norbano ! la terza tem- 
pesta della pazzia civile tuonò con tutto il furore, poiché 
mentre di qui otto legioni e inoltre cinquecento coorti stavano 
in armi, di là, dall'Asia, Silla si avvicinava con l'esercito 
vincitore. [19] E certamente, essendo stato così feroce Mario 


18. L. Cornelio Merula (cfr. ArP., ’Eug., I, 74). Egli aveva ricevuto 
il ceo mentre vi aspirava Cinna, ma non aveva fatto niente contro 
di lui. 

19. Mario aveva dato ordine ai suoi accompagnatori di uccidere tutti 
quelli al cui saluto egli non avesse risposto (cfr. PLut., Mario, 43; APP., 
'Euop., I, 73). 

20. Mario morì dunque, secondo Floro, il 13 gennaio dell’86 a. C. in 
età di 70 anni. Plutarco (Mario, 46) dice il 17 gennaio. Non è esatto che 
tutte queste stragi fossero avvenute tra le Kalende e le Idi di gennaio. 

21. Si tratta di L. Cornelio Scipione e C. Norbano Balbo, consoli 
dell’83 a. C. 
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cum tam ferox in Sullanos Marius fuisset, quanta saevitia 
opus erat, ut Sulla de Mario vindicaretur? Primo apud 
Capuam sub amne Volturno signa concurrunt, et statim 
Norbani fusus exercitus, statim omnes Scipionis copiae 
ostentata spe pacis oppressae 2. [20] Tum Marius iuvenis et 
Carbo consules ? quasi desperata victoria, ne inulti perirent, 
in anticessum sanguine senatus sibi parentabant, obsessaque 
curia sic de senatu quasi de carcere qui iugularentur educti. 
[21] Quantum funerum in foro, in circo, in patentibus 
templis! Nam Mucius Scaevola 24 pontifex Vestalis amplexus 
aras tantum non eodem igne sepelitur. [22] Lamponius atque 
Telesinus 5, Samnitum duces, atrocius Pyrrho et Hannibale 
Campaniam Etruriamque populantur, et sub specie partium 
se vindicant. [23] Apud Sacriportum ?° Collinamque portam 
debellatae omnes hostium copiae; ibi Marius, hic Telesinus 
oppressi 27. Nec idem tamen caedium qui bello finis fuit. 
Stricti enim et in pace gladii, animadversumque in eos, qui 
se sponte dediderant. [24] Minus est, quod apud Sacriportum, 
apud Collinam septuaginta amplius milia Sulla concidit: 
bellum erat. Quattuor milia deditorum inermium civium ?8 
in villa publica 2° interfici iussit: [25] isti tot in pace non plures 
sunt? Quis autem illos potest computare, quos in urbe passim 
quisquis voluit occidit? Donec admonente Fufidio #° vivere 
aliquos debere ut essent quibus imperarent, proposita est 
ingens illa tabula 5 et ex ipso equestris ordinis flore ac senatu 
duo milia electi, qui mori iuberentur: novi generis edictum. 


22. Non furono propriamente battute le milizie, ma passarono sotto 
le insegne di Silla (cfr. ApP., ‘Euo., I, 85; PLUT., Silla, 28; Livio, Per., 85). 

23. C. Mario il giovane era figlio adottivo di Mario: aveva 27 anni. Egli 
e Cn. Papirio Carbone furono consoli nell'82 a. C. (cfr. ArP., ’Eug., I, 87; 
Livio, Per., 86). 

24. Q. Muzio Scevola, pontefice massimo (cfr. ApP., ’Eug., I, 88). 

25. M. Lamponio e Ponzio Telesino, noti come comandanti nella Guerra 
Sociale. 

26. Città non lontana da Roma, nel territorio dei Volsci (cfr. ApP., 
"Euo., I, 90; Livio, Per., 87). 

27. C. Mario si uccise a Preneste, Telesino morì sul campo fuori porta 
Collina (cfr. ApPP., "Eup., I, 93-94: VELL. Par., II, 27). 

28. Plutarco dice 6000, ma nell’ippodromo di Antemna, alla confluenza 
tra il Tevere e l’Aniene. 
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contro i Sillani, di quanta crudeltà c’era bisogno perché Silla 
si vendicasse di Mario? Dapprima si viene a battaglia presso 
Capua sulle rive del Volturno: e sùbito l’esercito di Norbano 
viene sconfitto, sùbito tutte le milizie di Scipione vengono 
battute dopo false promesse di pace #. [20] Allora i consoli 
Mario il giovane e Carbone #, quasi disperando della vittoria, 
per non perire invendicati, offrirono sacrifici ai loro propri 
mani, prima ancora di morire, col sangue del Senato. Essi 
assediarono la Curia e fecero uscire come da un carcere 
coloro che dovevano essere sgozzati. [21] Quante morti nel 
Foro, nel Circo, negli aperti templi! Infatti il pontefice Muzio 
Scevola # avendo abbracciato gli altari delle Vestali, fu quasi 
sepolto dallo stesso fuoco. [22] Lamponio e Telesino #, capi- 
tani dei Sanniti, più atrocemente di Pirro e di Annibale 
devastano la Campania e l’Etruria e sotto l'ala del partito 
fanno le loro vendette private. [23] Presso Sacriporto 2 e la 
porta Collina tutte le milizie dei nemici vengono debellate: 
Mario e Telesino sono sgominati 2. Tuttavia le stragi non 
finirono con la guerra. Infatti anche in pace rimasero sguai- 
nate le spade e si incrudelì anche contro coloro che sponta- 
neamente si erano consegnati. [24] Meno orrenda fu l’ucci- 
sione da parte di Silla di settantamila uomini presso Sacri- 
porto e la porta Collina: c'era la guerra. Ma egli fece poi 
uccidere quattromila cittadini inermi”, che si erano arresi 
nella villa pubblica 2°. [25] Non sono di più questi, così 
numerosi, in un momento di pace? E chi potrebbe contare 
quelli che sparsamente in città furono uccisi da chiunque 
volesse? Finché, siccome Fufidio 5° faceva presente che qual- 
cuno doveva pur essere lasciato in vita, perché ci fosse a chi 
comandare, fu proposta la famosa lunga lista? e furono 
scelti due mila tra il fior fiore dei cavalieri e del Senato, per 
i quali veniva decretata la morte. Era un editto di nuovo 


29. Un edificio in Campo Marzio, in cui si ricevevano gli ambasciatori, 

30. Plutarco (in Silla, 31) lo definisce uno dei sostenitori di Silla più 
striscianti. 

31. La tristemente famosa tavola di proscrizione che veniva quotidia- 
namente aggiornata coi nomi di cittadini romani di ogni condizione (cfr. 
Var. Mass., IX, 2, 1). Silla estese la pena dei proscritti fini ai figli e ai 
nipoti come impedimento alle cariche (cfr. APP., "Eug., I, 95). 
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[26] Piget post haec referre ludibrio habita fata Carbonis #, 
fata Sorani*, Plaetorios atque Venuleios #4, Baebium sine 
ferro ritu ferarum inter manus lancinatum, Marium, ducis 
ipsius fratrem, apud Catuli * sepulchrum oculis effossis, ma- 
nibus cruribusque effractis servatum aliquamdiu, ut per 
singula membra moreretur. [27] Possis singulorum hominum 
ferre poenas: municipia Italiae splendidissima sub hasta 
venierunt, Spoletium Interamnium, Praeneste Florentia. 
[28] Nam Sulmonem #5, vetus oppidum socium atque amicum 
- facinus indignum! — non expugnat aut obsidet iure belli; 
sed quo modo morte damnati duci iubentur, sic damnatam 
civitatem iussit Sulla deleri. 


x. 
BELLUM SERTORIANUM 


[22, 1] Bellum Sertorianum quid amplius quam Sullanac 
proscriptionis hereditas fuit? Hostile potius an civile dixerim 
nescio, quippe quod Lusitani Celtiberique Romano gesserint 
duce. [2] Exsul et profugus feralis illius tabulae, vir summae 
quidem sed calamitosae virtutis malis suis maria terrasque 
permiscuit !; et iam Africae, iam Balearibus insulis fortunam 
expertus usque in Oceanum Fortunatasque insulas? pene- 


32. Cn. Papirio Carbone, giovane di 24 anni, che era entrato in Roma 
con Mario e Cinna. Fu ucciso da Pompeo, sostenitore di Silla, e la sua 
testa mandata a Silla (cfr. ApP., ’Eup., I, 96). 

33. Il pretore Q. Valerio Sorano, uomo molto dotto. 

34. M. Pletorio fu ucciso dopo che cadde a terra esanime per aver 
assistito al supplizio orrendo di M. Mario (Var. Mass., IX, 2, 1). Anche 
il senatore Venuleio fu ucciso con Bebio e altri dopo la crudelissima ucci- 
sione di Mario (cfr. nota seguente). 

35. Q. Lutazio Catulo, già ricordato per il suo suicidio (cfr. nota 17, 
Pp. 540). Questo supplizio di Marco Mario Gratidiano, fratello di Mario il gio-. 
vane, fu eseguito dal celebre Catilina, il quale allora si distinse molto per cru- 
deltà (cfr. PLUT., Silla, 32). 

36. Molto probabilmente è qui indicata una città del Lazio, oggi 
Sermoneta. 


I. Quinto Sertorio Sabino, si era segnalato nella guerra contro i Cimbri, 
poi in Spagna e da ultimo nella guerra sociale. Nell'83 a. C. aveva avute 
il governo della Spagna citeriore, ma, rientrato Silla in Italia, aveva dovute 
cercar rifugio in Africa. Tuttavia tornò poco dopo in Spagna, chiamatovi 
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genere. [26] Rincresce dopo di ciò ricordare la morte oltrag- 
giosa di Carbone ?, di Sorano *, dei Pletori e Venulei #4, 
quella di Bebio finito senza ferro, ma fatto a pezzi tra le 
mani dei suoi uccisori alla maniera delle fiere; e la morte 
di Mario, fratello del comandante, il quale, strappatigli gli 
occhi, spezzategli le mani e le gambe, fu conservato in vita 
alquanto tempo presso il sepolcro di Catulo *, perché morisse 
membro a membro. [27] Si potrebbe ancora sopportare la 
punizione di singoli uomini: ma furono vendute all'asta le 
più splendide città d’Italia, Spoleto, Teramo, Preneste, 
Firenze. [28] Infatti Sulmona 36, vecchia città fortificata, 
alleata ed amica - cosa indegna! — Silla non la espugna o 
assedia secondo l’uso di guerra; ma come si mandano al 
supplizio i condannati a morte, così, dopo averla condannata, 
egli comanda che sia distrutta. 


x. 
GUERRA CONTRO SERTORIO 


[22, 1] La guerra contro Sertorio che altro fu se non 
l'eredità delle proscrizioni sillane? Non so se debba chiamarla 
piuttosto una guerra contro nemici o guerra civile, poiché 
essa fu combattuta da Lusitani e Celtiberi sotto la guida 
di un condottiero romano. [2] Esule e profugo secondo quella 
fatale lista, uomo di sommo, ma sfortunato valore, coinvolse 
terre e mari nelle sue sventure! e dopo aver tentato la 
fortuna in Africa e nelle isole Baleari, giunse coi suoi disegni 
fino all'Oceano e alle isole Fortunate “, infine armò la Spagna. 


dai Lusitani: con questi e con gli esuli romani rifugiatisi lì, egli formò un 
piccolo esercito che batté più volte i Romani, anche Metello il Pio mandato 
contro di lui. All'inizio del 74 a. C. il Senato romano, temendo una sua 
marcia su Roma, mandò, in aiuto di Metello, Pompeo come comandante. 
Plutarco lo dice cieco da un occhio (per una ferita in guerra) come i grandi 
comandanti Filippo, Antigono, Annibale (cfr. PLUT., Sert., 1). 

2. Mentre si trovava in Africa, Sertorio sentì parlare delle isole For- 
tunate (le Canarie) ove il clima era meraviglioso e il terreno produceva 
da sé. Gli nacque il desiderio di andarvi e di passare colà il resto della 
sua vita, lontano da ogni tirannide e da ogni guerra. Ma non vi riuscì 
(cfr. PLUT., Sert., 8-9). 
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travit consiliis, tandem Hispaniam armavit. [3] Viro cum 
viris facile convenit. Nec alias magis apparuit Hispani militis 
vigor quam Romano duce. [4] Quamquam ille non contentus 
Hispania ad Mithridaten quoque Ponticosque respexit regem- 
que classe iuvit. [5] Et quid futurum fuit satis tanto hosti, 
cui uno imperatore resistere res Romana non potuit? [6] Ad- 
ditus Metello Gnaeus Pompeius. Hi copias adtriverant viri, 
prope tota Hispania persecuti. Diu et ancipiti semper acie 
pugnatum est; nec tamen prius bello quam suorum scelere 
et insidiis exstinctus est 3. Prima per legatos habita certa- 
mina, cum hinc Domitius et Thorius ‘, inde Hirtulei 5 prolu- 
derent; [7] mox his apud Segoviam, illis apud Anam ‘ flumen 
oppressis, ipsi duces comminus invicem experti apud Lauro- 
nem atque Sucronem? aequavere clades. [8] Tum illis ad 
populationes agrorum, his ad urbium excidia conversis, mi- 
sera inter Romanos duces Hispania discordiae poenas dabat; 
[9] donec oppresso domestica fraude 8 Sertorio, victo dedi- 
toque Perperna, ipsae quoque in Romanam fidem venere 
urbes Osca, Termeste, Clunia, Valentia Auxume et in fame? 
nihil non experta Calagurris. Sic recepta in pacem Hispania. 
Victores duces externum id magis quam civile bellum videri 
voluerunt, ut triumpharent, 


3. Come Floro dirà sùbito dopo, fu un ufficiale di Sertorio, Perperna, 
a ucciderlo a tradimento, per guidare egli stesso la lotta contro Pompeo 
(72 a. C.). Ma i soldati non si fidarono di lui e lo abbandonarono nelle 
mani dei nemici, dai quali venne decapitato con i suoi complici. 

4. Luogotenenti di Pompeo e Metello. 

5. Luogotenenti di Sertorio. Erano due fratelli (cfr. Oros., V, 23, 12: 
Hirtuleios fratres). 

6. La Guadiana. 
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[3] Uomo coraggioso s’intese facilmente con uomini corag- 
giosi: e il valore dei soldati spagnoli non apparve mai più 
grande che sotto un comandante romano. [4] Tuttavia egli, 
non contento della Spagna, si volse anche a Mitridate e ai 
Pontici e aiutò quel re con la sua flotta. [5] E che cosa 
sarebbe bastato a un così importante nemico, cui la potenza, 
romana non poté resistere con un solo comandante? [6] Fu 
aggiunto a 0. Cecilio Metello Cneo Pompeo. Essi avevana 
logorato le forze delle sue milizie, inseguendole per quasi 
tutta la Spagna. Si combatté a lungo e sempre con dubbia 
esito: egli non fu sopraffatto dalla guerra più che dal delitto 
e dalle insidie dei suoi *. I primi combattimenti furono fatti 
per mezzo di luogotenenti: da una parte combatterono Do- 
mizio e Torio ‘, dall'altra gli Irtulei 5. [7] Tosto furono scon- 
fitti questi presso Segovia, gli altri presso il fiume Anas: 
allora gli stessi comandanti, provatisi da vicino l'un l’altro, 
riportarono uguali sconfitte presso Laurone e Sucrone 7. 
[8] Poi voltisi quelli alla devastazione dei campi, questi alla 
distruzione delle città, la povera Spagna pagava il fio delle 
discordie tra i comandanti romani: [9] finché, ucciso Sertorio 
in una congiura domestica 8, vinto e consegnatosi Perperna, 
anche le città si arresero ai Romani, Osca, Termeste, Clunia, 
Valenza, Auxume e Calahorra, che aveva sperimentato ogni 
cosa nella fame ?. Così la Spagna ritrovò la pace. I capitani 
vincitori vollero che questa guerra fosse considerata più una 
guerra esterna che civile per poter riportare l'onore del 
trionfo. 


7. Torio e Domizio furono vinti presso il fiume Anas, gli Irtulei pressa 
Segovia. Ma a Laurone e al Sucrone fu superiore Sertorio, secondo anche 
la testimonianza di Plutarco. Sucrone è il nome di un fiume e di una 
città situata accanto (cfr. PLUT., Sertorio, 8-19). 

8. Sertorio venne assassinato durante un banchetto, in séguito a una 
congiura capeggiata da Marco Perperna. Pompeo ritornò in Italia vitto- 
rioso nel 71 a. C. 

9. La frase si può intendere come un accenno a forme di cannibalismo, 
(cfr. Var. Mass.. VII. 6, ext. 6). Altri legge infame nihil non (ogni cosa, 
infame). 
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XI. 
BELLUM CIVILE SUB LEPIDO 


[23, 1] Marco Lepido Quinto Catulo consulibus! civile 
bellum paene citius oppressum est quam inciperet: sed 
quantulacumque fax illius motus ab ipso Sullae rogo exarsit. 
[2] Cupidus namque rerum novarum per insolentiam Lepidus 
acta tanti viri rescindere parabat; nec inmerito, si tamen 
posset sine magna clade rei publicae. [3] Nam cum iure belli 
Sulla dictator proscripsisset inimicos, qui supererant revo- 
cante Lepido quid aliud quam ad bellum vocabantur? Cum- 
que damnatorum civium bona addicente Sulla quamvis male 
capta iure tamen <tenerentur), repetitio eorum procul dubio 
labefactabat compositae civitatis statum. [4] Expediebat 
ergo quasi aegrae sauciaeque rei publicae requiescere quo- 
modocumque, ne volnera curatione ipsa rescinderentur. 
[5] Ergo cum turbidis contionibus velut classico civitatem 
terruisset, profectus in Etruriam arma inde et exercitum 
urbi admovebat. [6] Sed iam Mulvium pontem collemque 
Ianiculum Lutatius Catulus Gnaeusque Pompeius, Sullanae 
dominationis duces atque signiferi, alio exercitu insederant. 
[7] A quibus primo statim impetu retro pulsus hostisque a 
senatu iudicatus incruenta fuga Etruriam, inde Sardiniam 
recessit, ibique morbo et paenitentia interiit 2. [8] Victores 
quoque, quod non temere alias in civilibus bellis, pace con- 
tenti fuerunt. 


t. Marco Emilio Lepido e Q. Lutazio Catulo. Siamo nel 78 a. C. 
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XI. 
GUERRA CIVILE SOTTO LEPIDO 


[23, 1] Sotto il consolato di Marco Lepido e Quinto 
Catulo ! la guerra civile fu soffocata quasi prima che insor- 
gesse. Ma per quanto piccola, la fiamma di quel moto trasse 
origine dallo stesso rogo funebre di Silla. [2] Desideroso di 
novità, Lepido si preparava con presunzione a distruggere 
gli atti di quel grande uomo: e non a torto, se tuttavia 
avesse potuto farlo senza gran danno per la repubblica. 
[3] Infatti avendo Silla da dittatore proscritto i suoi nemici 
per diritto di guerra, i superstiti, al richiamo di Lepido, a 
che altro potevano venir raccolti se non per combattere? 
E poiché i beni dei cittadini condannati, venduti all’incanto 
da Silla, sebbene mal ottenuti, tuttavia si possedevano a 
buon diritto, la loro rivendicazione senza dubbio indeboliva 
le condizioni della città finalmente pacificata. [4] Era neces- 
sario dunque alla repubblica quasi malata e ferita riposare 
in qualunque modo, affinché le sue ferite non si riaprissero 
nel tentativo stesso di curarle. [5] Dunque, dopo aver atter- 
rito la cittadinanza con terribili discorsi come con un suono 
di tromba, partito per l’Etruria, di là moveva le armi e 
l'esercito contro Roma. [6] Ma già Lutazio Catulo e Gneo 
Pompeo con un altro esercito avevano occupato il ponte 
Milvio e il colle Gianicolo, essi capitani e alfieri della domi- 
nazione sillana. [7] Al primo attacco lo respinsero e lo 
costrinsero, giudicato ormai nemico dal Senato, a ritirarsi in 
Etruria con una incruenta fuga; quindi egli passò in Sar- 
degna, dove morì di malattia e di rimorso. [8] Anche i 
vincitori si accontentarono della pace, ciò che non avvenne 
frequentemente altre volte durante le guerre civili. 


2. Plutarco dice che morì di sconforto, non tanto per l’insuccesso della 
sua politica, quanto perché scoprì accidentalmente da una lettera che 
sua moglie lo tradiva (cfr. PLUT., Pompeo, 16). 
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XII. 
BELLUM CATILINAE 


[IV, 1, 1] Catilinam luxuria primum, tum hinc conflata 
egestas rei familiaris, simul occasio, quod in extremis finibus 
mundi! arma Romana peregrinabantur, in nefaria consilia 
opprimendae patriae suae compulere. [2] Senatum confodere, 
consules trucidare, distringere incendiis urbem, diripere aera- 
rium, totam denique rem publicam funditus tollere et quid- 
quid nec Hannibal videretur optasse, quibus — o nefas! —- 
sociis adgressus est! [3] Ipse patricius; sed hoc minus est: 
Curii, Porcii, Sullae, Cethegi, Autronii, Varguntei atque Lon- 
gini, quae familiae! quae senatus insignia! Lentulus quoque 
tum cum maxime praetor. Hos omnis inmanissimi facinoris 
satellites habuit 2. [4] Additum est pignus coniurationis san- 
guis humanus, quem circumlatum pateris bibere: summum 
nefas, nisi amplius esset propter quod biberunt ?. [5] Actum 
erat de pulcherrimo imperio, nisi illa coniuratio in Ciceronem 
et Antonium * consules incidisset, quorum alter industria 
rem patefecit, alter manu oppressit. [6] Tanti sceleris indi- 
cium per Fulviam emersit, vilissimum scortum 5, sed patriciis 
innocentius. [7] Tum consul$ habito senatu in praesentem 
reum peroravit; sed non amplius profectum, quam ut hostis 
evaderet seque palam ac professo incendium suum restrin- 
cturum ruina minaretur. [8] Et ille quidem ad praeparatum 


1. Pompeo stava combattendo contro Mitridate. 

2. L'elenco si trova nella Catilinaria di Sallustio: Q. Curio era della 
nobile famiglia di M. Curio Dentato, vincitore di Pirro. M. Porcio Leca 
diede la casa ai convegni notturni dei congiurati, Servio Cornelio Silla era 
figlio di un fratello del dittatore, C. Cetego discendeva dalla gens Cornelia, 
P. Autronio era un amico di Cicerone, L. Vargunteio apparteneva alla 
gens Vargunteia, a noi poco nota, L. Cassio Longino era stato competitore 
con Cicerone al consolato, P. Lentulo Sura apparteneva alla nobilissima 
famiglia dei Cornelii: era pretore per la seconda volta al tempo della con- 
giura. Sallustio cita altri nomi di senatori e cavalieri e poi M. Licinio 
Crasso. Parteciparono probabilmente alla congiura anche Cesare e pa- 
recchie donne, come la famosa Sempronia. 

3. L'episodio è narrato da Sallustio (Catilinaria, 22), il quale dice 
che i congiurati bevvero vino misto a sangue, ma egli sembra non prestare 
gran fede alla cosa, 
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XII. 
GUERRA CONTRO CATILINA 


[IV, 1, 1] Spinsero Catilina a nefandi disegni di distru- 
zione della patria anzitutto il desiderio sfrenato di lusso, 
poi la rovina, che ne nacque, del suo patrimonio e contem- 
porancamente l'occasione favorevole, poiché le armi romane 
erano lontane, agli estremi confini del mondo!. [2] Egli 
deliberò di abbattere il Senato, di trucidare i consoli, di 
incendiare la città, saccheggiare l’erario e infine distruggere 
dalle fondamenta tutta quanta la repubblica, tutte cose che 
neppure Annibale sembrava avesse desiderato e — cosa ne- 
fandal — con quali compagni! [3] Egli era un nobile, ma 
questo è il meno: un Curio, un Porcio, un Silla, un Cetego, 
un Autronio, un Vargunteio e un Longino: quali famiglie! 
Quali ornamenti del Senato! E anche Lentulo, proprio nel 
momento in cui era pretore. Tutti questi egli ebbe compagni 
della sua feroce congiura ?. [4] Fu aggiunto come pegno della 
congiura il sangue umano che fu portato in giro nelle tazze 
ed essi bevvero l’un dopo l’altro: sommo delitto, se non 
fosse ancora più grande quello per cui essi bevvero ?. [5] Era 
finita per quel bellissimo impero, se la congiura non si fosse 
imbattuta nei consoli Cicerone e Antonio 4‘, dei quali l’uno 
con la sua attività scoperse la congiura, l’altro con l’opera 
la fermò. [6] La denunzia di sì gran delitto fu fatta da 
Fulvia, vilissima cortigiana 5, ma più innocente dei congiurati 
patrizi. [7] Allora il console $, radunato il Senato, pronunciò 
la sua orazione contro il reo che aveva avuto il coraggio 
di presentarsi. Ma altro non ottenne se non che il nemico 
partisse, minacciando chiaramente di estinguere le fiamme 
che egli aveva acceso in una generale rovina. [8] Partì quindi 


4. C. Antonio Ibrido, figlio del famoso oratore. Egli veramente era 
piuttosto favorevole a Catilina. Infatti nel giorno delle battaglie di Pistoia 
si finse ammalato e affidò le sue truppe al luogotenente Marco Petreio. 

5. Sallustio (Cat., 23) la chiama scortum. Plutarco invece «nobile 
signora » (cfr. PLUT., Cic., 16). 

6. Cicerone. 
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a Manlio in Etruria exercitum proficiscitur signa inlaturus 
urbi. Lentulus destinatum familiae suae Sibyllinis versibus ? 
regnum sibi vaticinans ad praestitutum a Catilina diem urbe 
tota viros, faces, tela disponit. [9] Nec civili conspiratione 
contentus legatos Allobrogum, qui tum forte aderant, in 
arma sollicitat. Et isset ultra Alpes furor, nisi altera prodi- 
tione Volturci  praetoris ® litterae tenerentur. Statim Cice- 
ronis imperio iniecta est barbaris manus; palam praetor in 
senatu convincitur. [10] De supplicio agentibus, Caesar 1 
parcendum dignitati, Cato! animadvertendum pro scelere 
censebant. [11] Quam sententiam secutis omnibus in carcere 
parricidae strangulantur !2. Quamvis parte coniurationis op- 
pressa, tamen ab incepto Catilina non destitit; infestis ab 
Etruria signis patriam petens obvio Antonii exercitu op- 
primitur !5. Quam atrociter dimicatum sit, exitus docuit. 
[12] Nemo hostium bello superfuit; quem quis in pugnando 
ceperat locum, eum amissa anima corpore tegebat. Catilina 
longe a suis inter hostium cadavera repertus est, pulcher- 
rima morte, si pro patria sic concidisset 14, 


XIII. 
BELLUM CIVILE CAESARIS ET POMPEI 


[2, 1] Iam paene toto orbe pacato maius erat imperium 
Romanum, quam ut ullis exteris viribus opprimi posset. 


7. I libri Sibillini, contenenti i responsi della Sibilla Cumana, erano 
custoditi in una cella sotterranea nel tempio di Giove sul Campidoglio e 
solo in grandi occasioni venivano consultati dai quindecemviri sacris faciun- 
dis. Dicevano che il comando in Roma doveva toccare a tre Cornelii. Egli 
pensava di essere il terzo dopo Cornelio Cinna e L. Cornelio Silla (cfr. 
SALL., Cat., 47). 

8. T. Volturcio. Sallustio dice che era di Crotone. 

9. P. Lentulo. Cicerone ne parla nella III Catilinaria. Dalla lettera 
risultava che i congiurati avevano invitato gli Allobrogi ad unirsi a loro, 
ma era stata provocata dagli Allobrogi stessi, d'accordo con Cicerone. Essi 
si lasciarono arrestare con la lettera addosso e Cicerone se ne servi per 
convincere i rei del delitto. La lettera era firmata da Lentulo e da altri. 

1o. C. Giulio Cesare: probabilmente era colui che muoveva le fila della 
congiura, restandosene nascosto. 

11. M. Porcio Catone l’Uticense. 
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alla volta dell'esercito preparato in Etruria da A. Manlio, 
pronto a portar le insegne contro Roma. Lentulo, rivendi- 
cando a sé il regno destinato alla sua famiglia secondo le 
profezie dei libri Sibillini 7, nel giorno stabilito da Catilina 
dispone in tutta la città uomini, fiaccole, dardi: [9] e, non 
contento della cospirazione civile, sollecita alle armi i legati 
degli Allobrogi, presenti per caso in Roma. Il furore della 
lotta sarebbe passato oltr'Alpe, se un secondo tradimento 
perpetrato da Volturcio * non avesse dato in mano al console 
la lettera del pretore ®. Sùbito per comando di Cicerone si 
gettarono le mani sui barbari. Il pretore venne smascherato 
innanzi a tutti in Senato. [10] Si trattò della pena da inflig- 
gere: Cesare !° dichiarò che bisognava risparmiare i congiurati 
per la loro dignità senatoria, Catone! che bisognava con- 
dannarli per la loro colpa. [11] Tutti i senatori accolsero 
questa seconda proposta e i traditori della patria furono 
strangolati in carcere !. Sebbene una parte della congiura 
fosse andata distrutta, Catilina non desistette dall'impresa: 
dirigendosi contro la patria dall’Etruria con insegne ostili, 
fu battuto dall'esercito di Antonio che gli si era fatto in- 
contro !. Quanto atrocemente si combatté, lo dimostrò la 
fine del combattimento: [12] nessuno dei nemici sopravvisse 
a questa guerra. Ciascuno, persa la vita, coprì col corpo il 
posto che aveva tenuto in combattimento. Catilina fu trovato 
lontano dai suoi, tra i cadaveri dei nemici. Bellissima la sua 
fine, se così fosse morto combattendo per la sua patria !*. 


XIII. 
GUERRA CIVILE TRA CESARE E POMPEO 


[2, 1] Pacificato ormai quasi tutto il mondo, l'impero 
romano era troppo grande per poter essere abbattuto da 


12. Furono uccisi Lentulo, Cetego, Statilio, Gabinio e Cepario (cfr. 
SALL., Caf., 55). 
13 Veramente non c’era Antonio, ma il suo luogotenente, come ab- 
biamo appena ricordato (cfr. nota 4) 

14. Catilina morì nl 62 a. C. presso Pistoia (ste Livio Per., 104 3; 
SALL., Cat., 61). 
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Itaque fnvidens Fortuna principi gentium populo, ipsum 
illum in exitium sui armavit. [2] Ac Mariana quidem Cin- 
nanaque rabies iam intra urbem praeluserat, quasi experi- 
retur. Sullana tempestas latius, intra Italiam tamen deto- 
nuerat. [3] Caesaris furor atque Pompei urbem Italiam, 
gentes nationes, totum denique qua patebat imperium quo- 
dam quasi diluvio et inflammatione corripuit, adeo ut non 
recte tantum civile dicatur, [4] ac ne sociale quidem, sed 
nec externum, sed potius commune quoddam ex omnibus 
et plus quam bellum. [5] Quippe si duces eius inspicias, 
totus senatus in partibus; si exercitus, hinc undecim legiones, 
inde decem et octo!, flos omnis et robur Italici sanguinis; 
si auxilia sociorum, hinc Gallici Germanique dilectus 2, inde 
Deiotarus 3, Ariobarzanes, Tarcondimotus, Cotys et Rhascy- 
polis, omne Thraciae Cappadociae, Macedoniae Ciliciae, 
Graeciae totiusque robur orientis; [6] si moram belli, quattuor 
anni 4, sed pro clade rerum breve tempus; si locum et spa- 
tium ubi commissum est, intra Italiam: inde se in Galliam 
Hispaniamque deflexit reversumque ab occasu totis viribus 
in Epiro Thessaliaque consedit; hinc in Aegypton subito 
transilivit, inde respexit Asiam, Africae incubuit, postremo 
in Hispaniam regyravit et ibi aliquando defecit 5. [7] Sed 
non et odia partium finita cum bello. Non enim prius quie- 
verunt, quam in ipsa urbe medio senatu eorum, qui victi 
erant, odia victoris sese caede satiarent ‘, 

[8] Causa tantae calamitatis eadem quae omnium, nimia 
felicitas. Si quidem Quinto Metello Lucio Afranio consulibus 
cum Romana maiestas toto orbe polleret recentesque victo- 


1. Rispettivamente dalla parte di Cesare e di Pompeo. 

2. Con Cesare. 

3. Con Pompeo stavano: Deiotaro, re di Galazia, Ariobarzane, re di 
Cappadocia, Tarcondimoto, sovrano Cilicio, Coti, principe Tracic e Rasci- 
poli, comandante Tracio. 

4. Dal 49 al 45, anno in cui Cesare rientrò definitivamente in Roma. 

5. Sono le varie fasi della guerra. Cesare passò dapprima dall'Italia 
in Gallia e Spagna ove erano le migliori legioni di Pompeo. « Vado a com- 
battere un esercito senza capitano: poi tornerò a combattere un capitano 
senza esercito » disse. Poi tornò in Italia, mosse verso Durazzo, combatté 
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qualche forza esterna. Quindi la Fortuna, invidiando il 
popolo principe delle genti lo armò a sua rovina. [2] E invero 
la furia di Mario e di Cinna era stata un preludio e quasi 
il saggio delle guerre civili entro la città. La tempesta di 
Silla aveva tuonato più ampiamente, tuttavia sempre entro 
l’Italia. [3] Il furore di Cesare e di Pompeo afferrò Roma, 
l’Italia, le genti, le nazioni, infine tutto l'impero dovunque 
si estendeva, con una specie di diluvio o piuttosto con un 
incendio, di modo che la guerra non si chiama giustamente 
col solo termine di civile [4] o sociale o anche esterna, ma 
piuttosto un qualcosa di comune tolto a tutte queste e più 
che una guerra. [5] Infatti, se ne consideriamo i comandanti, 
tutto il Senato vi partecipava; se gli eserciti, di qui c'erano 
undici legioni, di là diciotto !, tutto il fiore e il vigore del 
sangue italico; se le truppe ausiliarie, da una parte c'erano 
le truppe galliche e germaniche ?, dall'altra Deiotaro ?, Ario- 
barzane, Tarcondimoto, Coti e Rascipoli, tutta la forza della 
Tracia, della Cappadocia, della Macedonia, della Cilicia, della 
Grecia e di tutto l'Oriente; [6] se la durata della guerra, 
quattro anni ‘, un tempo breve in confronto alla distruzione 
prodotta; se il luogo e lo spazio in cui la guerra fu incomin- 
ciata, entro l’Italia: ma poi si volse verso la Gallia e la 
Spagna, quindi, tornando indietro dall’occidente con tutte le 
sue forze, si fermò in Epiro e in Tessaglia: di lì all'improvviso 
passò in Egitto, poi si volse all'Asia, si fermò in Africa, 
infine ritornò in Ispagna e quindi finì una buona volta 5. 
[7] Ma non finirono con la guerra gli odi di parte. Infatti 
non si acquetarono prima che in Roma stessa, in mezzo al 
Senato, gli odi di coloro che erano stati vinti si saziassero 
con l'assassinio del vincitore °. 

[8] La causa di una sì gran sventura fu la stessa che 
causò tutte le altre, l'eccessivo benessere. Invero sotto il 
consolato di Quinto Metello e Lucio Afranio, mentre la 
maestà romana si affermava in tutto il mondo e Roma 


a Farsalo, passò in Egitto, poi combatté contro Farnace (vent - vidi - vici), 
tornò a Roma, ma per passare nuovamente in Africa a Tapso e in Spagna 
a Munda. 

6. Cesare. Fu il 15 marzo del 44 a. C. 
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rias, Ponticos et Armenios triumphos, in Pompeianis thea- 
tris? Roma cantaret, nimia Pompei potentia apud otiosos, 
ut solet, cives movit invidiam. [9] Metellus * ob inminutum 
Cretae triumphum ?, Cato !° adversus potentes semper oblicus 
detrectare Pompeium actisque eius obstrepere. Hinc dolor 
transvorsum egit et ad praesidia dignitati paranda inpulit. 
[ro] Forte tunc Crassus genere divitiis dignitate florebat, 
<ut) vellet tamen auctioris opes; C. Caesar eloquentia et 
spiritu, ecce iam et consulatu adlevabatur; Pompeius tamen 
inter utrumque eminebat. [11] Sic igitur Caesare dignitatem 
comparare, Crasso augere, Pompeio retinere cupientibus 
omnibusque pariter potentiae cupidis de invadenda re pu- 
blica facile convenit. [12] Ergo cum mutuis viribus in suum 
quisque decus niterentur, Galliam Caesar invadit, Crassus 
Asiam, Pompeius Hispaniam: tres maximi exercitus, et in 
his orbis imperium societate trium principum occupatur. 
[13] Decem annos traxit ista dominatio ex fide, quia mutuo 
metu tenebantur. Crassi morte apud Parthos et morte Iuliae 
Caesaris filiae, quae nupta Pompeio generi socerique concor- 
diam matrimonii foedere tenebat, statim aemulatio erupit !!. 
[14] Iam Pompeio suspectae Caesaris opes et Caesari Pom- 
peiana dignitas gravis. Nec ille ferebat parem, nec hic supe- 
riorem. Pro nefas! Sic de principatu laborabant, tamquam 
duos tanti imperii fortuna non caperet. [15] Ergo Lentulo 
Marcelloque consulibus !* rupta primum coniurationis fides. 
De successione Caesaris senatus, id est Pompeius agitabat, 
nec ille abnuebat, si ratio sui proximis comitiis haberetur. 
[16] Consulatus absenti, quem decem tribuni favente Pom- 
peio nuper decreverant, tum dissimulante eodem negabatur: 


7. Si tratta di teatri provvisori, fatti per acclamare Pompe: egli 
fece costruire teatri stabili, ma in séguito. 

8. C. Cecilio Metello Cretico. 

9. Come ricorda anche Vell. Patercolo (II, 40), Pompeo aveva tolto 
al suo trionfo illustri prigionieri. 

1o. M. Porcio Catone l’Uticense. 

11. Giulia morì nel 54 e Crasso nel 53 a. C. 

12. L. Cornelio Lentulo e C. Claudio Marcello. Era l’anno so a. C. 
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cantava nei teatri pompeiani” le recenti vittorie, i trionfi 
pontici e armeni, l'eccessiva potenza di Pompeo mosse, come 
suole accadere, la gelosia nel cuore dei tranquilli cittadini. 
[9] Metello 8, adirato per la diminuzione? del suo trionfo 
riportato sui Cretesi, e Catone!° sempre ostile ai potenti, 
cominciarono a criticare Pompeo e a rumoreggiare contro 
le sue azioni. Ciò suscitò in Pompeo un grande risentimento 
e lo spinse a prepararsi appoggi per mantenere il potere. 
[10] Per caso allora in città brillava Crasso, famoso per 
nascita, ricchezze e dignità, in modo tuttavia che desiderava 
aumentare la sua potenza; C. Cesare si rendeva noto per 
l'eloquenza e il coraggio ed ecco già anche per il consolato. 
Pompeo tuttavia emergeva tra l’uno e l’altro. [11] Così tra 
Cesare che desiderava procurarsi onori, Crasso che voleva 
accrescerli, Pompeo che bramava conservarli, tutti ugual- 
mente desiderosi di potere, ci fu un facile accordo per occu- 
pare il governo. [12] Dunque mentre si appoggiavano sulle 
reciproche forze per ottenere ciascuno il proprio onore, 
Cesare invase la Gallia, Crasso l’Asia, Pompeo la Spagna, 
ciascuno con un fortissimo esercito; e così l'impero del mondo 
venne occupato dall'alleanza di tre uomini potenti. [13] Per 
dieci anni durò questa sovranità basata sulla reciproca 
fiducia, poiché erano trattenuti dal timore uno dell'altro. Con 
la morte di Crasso presso i Parti e di Giulia, figlia di Cesare, 
che, sposata a Pompeo, conservava col patto del matrimonio 
la concordia tra genero e suocero, sùbito balzò fuori la riva- 
lità !!. [14] Già a Pompeo era sospetta la potenza di Cesare 
e a Cesare pesava l'importanza di Pompeo. Il primo non 
sopportava uno pari a sé, né il secondo uno superiore. Infamia! 
essi si tormentavano per avere il potere, come se la fortuna 
di un così grande impero non potesse sopportar due capi. 
[15] Così, sotto il consolato di Lentulo e di Marcello !, per 
la prima volta fu rotta la fede del patto. Il Senato, cioè 
Pompeo, trattava della successione di Cesare, ed egli non 
faceva obbiezioni, se nei prossimi comizi si fosse tenuto 
conto della sua candidatura. [16] Ma, mentre egli era lontano, 
gli si negava il consolato per nascosto volere di Pompeo, 
che glie lo a eva fatto decretare da dieci tribuni, fingendo 
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veniret et peteret more maiorum *. [17] Ille contra flagitare 
decreta, ac nisi fides permaneret, non remittere exercitum. 
Ergo ut in hostem decernitur. His Caesar agitatus statuit 
praemia armorum armis defendere. 

[18] Prima civilis belli harena Italia fuit, cuius arces 
levibus praesidis Pompeius insederat; sed omnia subito Cae- 
saris impetu oppressa sunt. [19] Prima Arimino signa ceci- 
nerunt. Tum pulsus Etruria Libo!4, Umbria Thermus 5, 
Domitius !6 Corfinio. Et peractum erat bellum sine sanguine, 
si Pompeium Brundisi opprimere potuisset. [20] Et ceperat; 
sed ille per obsessi claustra portus nocturna fuga evasit. 
Turpe dictu! Modo princeps patrum, pacis bellique moderator 
per triumphatum a se mare lacera et paene inermi nave 
fugiebat. [21] Nec Pompei ab Italia quam senatus ab urbe 
fuga turpior: quam paene vacuam metu Caesar ingressus 
consulem ipse se fecit. Aerarium quoque sanctum !, quod 
quia tardius aperiebant tribuni iussit effringi, censumque et 
patrimonium populi Romani ante rapuit quam imperium. 

[22] Pulso fugatoque Pompeio maluit prius ordinare 
provincias quam ipsum sequi. Siciliam et Sardiniam, annonae 
pignora, per legatos habet. [23] Nihil hostile erat in Gallia; 
pacem ipse fecerat. Sed ad Hispanienses Pompei exercitus 
transeunti per eam duci portas claudere ausa Massilia est 18, 
Misera dum cupit pacem, belli metu in bellum incidit; sed 
quia tuta muris erat, vinci eam sibi iussit absenti. [24] Grae- 
cula !° civitas non pro mollitia nominis et vallum rumpere 


13. Pompeo aveva fatto accettare una legge per cui nessun assente 
poteva presentarsi al consolato. La revocò per Cesare, ma Marcello si 
oppose, perché non c'era stato il consenso del popolo. Marcello intimò 
poi a Cesare di non passare il Rubicone e diede l’incarico a Pompeo di 
difendere la patria contro di lui. 

14. L. Scribonio Libone, legato di Pompeo. 

15. M. Minucio Termo (cfr. CEs., De bello civ., I, 12; Cic., Ad Atticum, 
VII, 13). 

16. L. Domizio Enobarbo (CES., De bello civ., I, 15; APP., "Eug., II, 38). 

17. Si trovava nel tempio di Saturno. 

18. Floro non racconta il celebre passaggio del Rubicone: ci troviamo 
con Cesare a Roma e Pompeo in fuga verso l'oriente. Ma poiché le migliori 
legioni di Pompeo si trovavano in Spagna, Cesare si volse prima da quella 
parte. Anche perché non possedeva navi con cui inseguire Pompeo per 
mare e doveva attendere che fossero costruite. 

19. Era stata fondata dai Focesi. 
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di essergli favorevole: venisse pure a chiedere il consolato 
nella maniera tradizionale . [17] Egli, di rimando, invocava 
il decreto in suo favore e minacciava di non licenziare l'eser- 
cito, se non si mantenevano i patti. Così si presero le deci- 
sioni contro di lui come contro un nemico. Cesare, turbato 
da queste cose, stabilì di difendere con le armi ciò che con 
le armi aveva conquistato. 

[18] Il primo campo della guerra civile fu l’Italia, le cui 
rocche Pompeo aveva munito di piccoli presidi, ma tutti 
furono vinti dall’improvviso assalto di Cesare. [19] Le trombe 
di guerra suonarono dapprima a Rimini; poi fu respinto 
dall’Etruria Libone!4, dall’Umbria Termo, da Corfinio 
Domizio 15. E la guerra sarebbe finita senza spargimento di 
sangue, se Cesare avesse potuto vincere Pompeo a Brindisi. 
[20] L'aveva già raggiunto: ma egli con una fuga notturna 
riuscì a sfuggirgli attraverso l'imboccatura del porto asse- 
diato. O vergogna! — Colui che poco prima era il principe 
del Senato, il padrone della pace e della guerra, fuggiva su 
di una nave malconcia e quasi inerme per il mare su cui 
aveva trionfato! — [21] Né fu più turpe la fuga di Pompeo 
dall'Italia che quella del Senato da Roma: Cesare entrato 
nella città quasi vuota per il timore, si autonominò console. 
Fece anche rompere i serrami dell’erario segreto !”, poiché 
i tribuni tardavano ad aprirlo e prima che del potere si 
impadronì dei tributi e del patrimonio del popolo romano. 

[22] Respinto e messo in fuga Pompeo, preferì riorganiz- 
zare le province prima di inseguirlo. Per mezzo di luogo- 
tenenti occupò la Sicilia e la Sardegna, che gli assicuravano 
il vettovagliamento. [23] In Gallia non c’era alcuna ostilità: 
egli stesso vi aveva stabilita la pace. Ma Marsiglia osò chiu- 
dergli le porte in faccia mentre passava per andare in Ispa- 
gna, a combattere gli eserciti di Pompeo !8, Infelice! Mentre 
desiderava la pace cadde nella guerra proprio per timore di 
essa. Ma poiché la città era forte nella cerchia delle sue 
mura, Cesare lasciò l’ordine di vincerla in sua assenza. 
[24] Quella città di origine greca !9, famosa per la sua mol- 
lezza, osò invece rompere il vallo e incendiare le macchine 
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et incendere machinas ausa, etiam congredi navibus; [25] sed 
Brutus 2°, cui mandatum erat bellum, victos terra marique 
perdomuit. Mox dedentibus sese omnia ablata praeter quam 
potiorem omnibus habebant libertatem. 

[26] Anceps variumque sed incruentum in Hispania bel- 
lum cum legatis Gnaei Pompei, Petreio et Afranio, quos 
Ilerdae castra habentes apud Sicorin amnem ? opsidere et 
ab oppido intercludere adgreditur. [27] Interim abundatio 
verni fluminis commeatibus prohibet: sic fame castra temptata 
sunt, obsessorque ipse quasi obsidebatur. [28] Sed ubi pax 
fluminis rediit et populationibus et pugnae campos aperuit, 
iterum ferox instat et cedentes ad Celtiberiam consecutus 
aggere et vallo 2 et per haec siti ad deditionem compulit. 
[29] Sic citerior Hispania recepta est, nec ulterior moram 
fecit. Quid enim una post quinque legiones? Itaque ultro 
cedente Varrone ? Gades, fretum 24, Oceanus, omnia felici- 
tatem Caesaris sequebantur. 

[30] Aliquid tamen adversus absentem ducem ausa For- 
tuna est circa Illyricum et Africam, quasi de industria 
prospera eius adversis radiarentur. [31] Quippe cum fauces 
Hadriani maris iussi occupare Dolabella et Antonius, ille 
Illyrico, hic Curictico 2 litore castra posuissent, iam maria 
late tenente Pompeio, repente legatus eius Octavius Libo 
ingentibus copiis classicorum utrumque circumvenit. [32] De- 
ditionem fames extorsit Antonio. Missae quoque a Basilo 2 
in auxilium eius rates, quales inopia navium fecerat, nova 
Pompeianorum arte Cilicum actis sub mari funibus captae 


20. Decimo Giunio Bruto. 

21. Oggi Segre. La città di Ilerda si chiama oggi Lerida. 

22. I Romani circondavano il campo dei nemici di fossa, terrapieno 
e palizzata, quando volevano rinchiuderli. 

23. M. Terenzio Varrone, il grande erudito, si arrese spontaneamente, 
constatando l'impossibilità di una efficace resistenza. Infatti Cesare aveva 
già tolto le truppe (due legioni per ciascuno) ad Afranio e Petreio e una 
legione di Varrone si era ribellata. Era rimasta a Varrone una sola legione 
(cfr. PLur., Pomp., 36). 

24. Di Gibilterra. 

25. Oggi Veglia, isola della costa Illirica. 

26. Un cesariano. 
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Esordio del I libro dell’ Epitome di Floro 
in un codice dell’inizio del sec. rx. 


(Bamberg, Staatsbibliothek, E. III. 22, fol. 54). 
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da guerra, e anche attaccare la flotta. [25] Ma Bruto °°, cui 
era stata affidata la lotta, li domò dopo averli vinti per 
terra e per mare. A quelli che si consegnarono sùbito furono 
tolte tutte le cose fuorché la libertà, che essi pregiavano 
più di tutte. 

[26] Di esito incerto e varia, ma incruenta fu la guerra 
combattuta in Ispagna con i luogotenenti di Gn. Pompeo 
M. Petreio e L. Afranio, i quali avevano l'accampamento 
ad Ilerda presso il fiume Sicori #. Cesare incominciò ad 
assediarli e a vietar loro l'ingresso in città. [27) Ma poi 
venne impedito nel vettovagliamento dalla piena primaverile 
del fiume. Così i suoi accampamenti furono provati dalla 
fame ed egli, che era l’assediatore, quasi veniva assediato. 
[28] Ma quando tornò la calma del fiume, i campi rimasero 
aperti alle devastazioni e alla battaglia: per la seconda volta 
ezli incalzò i nemici ferocemente e, dopo averli inseguiti 
mentre fuggivano verso la Celtiberia, li costrinse alla resa, 
circondandoli di una fossa e di un terrapieno ? e quindi 
spingendoli ad arrendersi per la sete. [29] Così la Spagna 
Citeriore fu riconquistata né l’Ulteriore frappose indugio. 
Che cosa infatti poteva fare una legione, dopo che cinque 
non avevano resistito? Così con la spontanea resa di Var- 
rone 3, Gades, lo stretto 24, l'Oceano, tutto seguì la fortuna 
di Cesare. 

[30] Tuttavia contro il comandante assente la sorte tentò 
qualcosa nell’Illiria e nell'Africa, come se appositamente 
volesse far brillare ancor di più le sue fortune, in confronto 
a qualche momento avverso. [31] Infatti avendo Dolabella 
e Antonio ricevuto l'ordine di occupare gli stretti del mare 
Adriatico e avendo essi posto gli accampamenti uno sul lido 
Illirico, l’altro su quello di Curicta 5, mentre Pompeo teneva 
già per largo tratto i mari, improvvisamente il suo luogo- 
tenente Ottavio Libone li circondò entrambi con forti reparti 
di marinai. [32] La fame costrinse Antonio ad arrendersi. 
Furono anche mandate da Basilo 2 in suo aiuto delle zat- 
tere, quali avevano potuto costruire data la mancanza di 
navi, ma per una nuova arte dei Cilici, alleati di Pompeo, 
furono prese per così dire in una retata, con funi gettate 


19. PateRcoLO-FLORO. 
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quasi per indaginem. [33] Duas tamen aestus explicuit. 
Una, quae Opiterginos ? ferebat, in vadis haesit memoran- 
dumque posteris exemplum dedit. Quippe vix mille iuvenum 
manus circumfusi undique exercitus per totum diem tela 
sustinuit, et cum exitum virtus non haberet, tamen ne in 
deditionem veniret hortante tribuno. Volteio mutuis ictibus 
inter se concucurrit. [34] In Africa quoque par et virtus et 
calamitas Curionis ?8 fuit, qui ad recipiendam provinciam 
missus pulso fugatoque Varo 2° iam superbus subitum Iubae 5° 
regis adventum equitatumque Maurorum sustinere non potuit. 
Patebat victo fuga; sed pudor suasit, ut amissum sua teme- 
ritate exercitum morte sequeretur. 

[35] Sed iam debitum par*# Fortuna flagitante sedem 
bello Pompeius Epiron elegerat; nec Caesar morabatur. 
[36] Quippe ordinatis a tergo omnibus, quamvis hiemps 
media prohiberet tempestate, ad bellum navigavit; [37] posi- 
tisque ad Oricum # castris, cum pars exercitus ob inopiam 
navium cum Antonio relicta Brundisio moram faceret, adeo 
inpatiens erat, ut ad arcessendos eos ardente ventis mari, 
nocte concubia, speculatorio navigio solus ire temptaverit. 
Exstat ad trepidum tanto discrimine gubernatorem vox 
ipsius: «Quid times? Caesarem vchis » #. [38] Contractis in 
unum undique omnibus copiis positisgue comminus castris 
diversa erant ducum consilia. Caesar pro natura ferox et 
conficiendae rei cupidus ostentare aciem, provocare, lacessere; 
[39] nunc obsidione castrorum, quae sedecim milium vallo 
obduxerat — sed quid his obesset obsidio, qui patente mari 
omnibus copiis abundarent? -, [40] nunc expugnatione Dyr- 


27. Una tribù del Nord Italia, alleata di Cesare. 

28. Caio Scribonio Curione, il salvatore di Cesare nei disordini scop- 
piati in séguito alla congiura di Catilina (cfr. PLUT., Pompeo, 58; IrzIo, 
De bello gallico, VIII, 29, 31). 

29. Publio Azio Varo. Eletto da Pompeo governatore della Lidia, si 
rifugiò, dopo Farsalo, presso Iuba (cfr. PLUT., Cat. magg., 56-58). 

30. Re della Mauritania. 

31. Frase tolta al linguaggio del circo. Designava i due gladiatori 
destinati a combattersi. 

32. Sulle coste del mar Ionico, presso i confini dell'Epiro. 
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sott'acqua. [33] La marea tuttavia ne sciolse due. Una che 
portava gli Opitergini ?” rimase confitta nelle secche e diede 
ai posteri un memorabile esempio. Infatti una schiera di 
appena mille giovani sostenne per tutto il giorno i dardi 
dell'esercito, che li aveva circondati da tutte le parti e, non 
riuscendo il valore ad avere la meglio, tuttavia per non 
arrendersi, seguendo le esortazioni del tribuno Volteio si 
uccisero l’un l’altro con vicendevoli colpi. [34] In Africa 
anche furono pari il valore e la sventura di Caio Curione ?: 
il quale, mandato per riconquistar la provincia, reso superbo 
dalla gioia di aver respinto e messo in fuga Publio Varo ?° 
non poté sostenere l'improvviso assalto del re Giuba 5° e la 
cavalleria dei Mauri: ma la vergogna lo persuase a seguire 
nella morte l’esercito perito per la sua temerarietà. 

[35] Ma già reclamando la Fortuna il dovuto paio # di 
combattenti, Pompeo aveva scelto l’Epiro per la guerra, né 
Cesare indugiava. [36] Infatti, dopo aver sistemato tutte le 
cose alle sue spalle, sebbene il tempo non fosse favorevole, 
poiché si era a mezzo l'inverno, mosse con le navi a com- 
battere. [37] Posti gli accampamenti presso Orico #2, siccome 
una parte dell'esercito lasciata con Antonio per mancanza 
di navi indugiava a Brindisi, egli fu tanto impaziente che, 
per andare a chiamarli, mentre il mare era sconvolto dai 
venti, nel cuor della notte, osò muovere da solo con una 
nave da ricognizione. Si ricorda una frase da lui detta al 
pilota, timoroso in sì grave pericolo: «Che temi? Porti 
Cesare » #. [38] Riunite insieme da tutte le parti tutte le 
milizie e posti vicino gli accampamenti, diversi erano i pareri 
dei comandanti. Cesare, fiero per natura e desideroso di 
condurre a termine l'impresa, spiegava le schiere, provocava, 
istigava. [39] Ora assediava gli accampamenti di Pompeo, 
che aveva circondato con un vallo di sedici miglia — ma 
come poteva nuocer loro questo assedio, dato che potevano 
rifornirsi di ogni provvista dalla parte del mare aperto? - 
[40) ora cercava invano di espugnare Durazzo, che la posi- 


33. Plutarco aggiunge: «e la sua fortuna». Ma l'impresa non riuscì 
(cfr. PLUT., Ces., 38). 
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rachi inrita, quippe quam vel situs inexpugnabilem faceret; 
ad hoc adsiduis in eruptione hostium proeliis, quo tempore 
egregia virtus Scaevolae centurionis emicuit, cuius in scuto 
centum atque viginti tela sederunt; [41] iam vero urbium 
direptione sociarum, cum Oricum et Gomphos* et alia 
castella Thessaliae vastaret. [42] Pompeius adversus haec 
nectere moras, tergiversari, sic hostem interclusum undique 
inopia commeatuum terere, usque dum ardentissimi ducis 
consenesceret impetus. [43] Nec diutius profuit ducis salutare 
consilium. Miles otium, socii moram, principes ambitum ducis 
increpabant. Sic praecipitantibus fatis proelio sumpta Thes- 
salia est #, et Philippicis campis* urbis, imperii, generis 
humani fata commissa sunt. [44] Numquam ullo loco tantum 
virium populi Romani, tantum dignitatis Fortuna respexit: tre- 
centa amplius milia 5” hinc vel illinc praeter auxilia, reges et 
senatum. [45] Numquam inminentis ruinae manifestiora pro- 
digia: fuga victimarum, examina in signis, interdiu tenebrae, 
dux ipse in nocturna imagine theatri sui? audiens plausum 
in modum planctus circumsonantem et mane cum pullo 
pallio — nefas — apud principia conspectus [est]. [46] Num- 
quam acrior neque alacrior exercitus Caesaris fuit; inde clas- 
sica prius, inde tela. Adnotatum quoque committentis aciem 
Crastini pilum, qui mox adacto in os gladio — sic inter cada- 
vera repertus — libidinem ac rabiem qua pugnaverat ipsa 
novitate volneris praeferebat #. [47] Sed nec minus admira- 


34. In Tessaglia. 

35. Le cose in verità, non erano andate troppo bene da principio per 
Cesare. Infatti le sue linee d’accerchiamento intorno a Durazzo vennero 
rotte e la sua flotta fu distrutta da Gneo, figlio maggiore di Pompeo. Non 
rimase a Cesare che portare la guerra nell'interno e Pompeo lo seguì fino 
in Tessaglia, mentre avrebbe potuto tornare in Italia a rialzarvi le proprie 
sorti. 

36. Qui Floro confonde Filippi, che si trova in Macedonia, con Farsalo, 
in Tessaglia. A Filippi saranno battuti Bruto e Cassio sei anni dopo. La 
battaglia di Farsalo ebbe luogo il 9 agosto del 48 a. C. La stessa confu- 
sione fa Virgilio nelle Georgiche (cfr. lib. I, 490). 

. 37. Il numero è certo esagerato. Forse non c'erano più di 70.000 uo- 
mini, come si rileva da Cesare (De bello civili, II, 88-89), seguito da Plu- 
tarco (Cesare, 42). Anche Appiano (’Eupiàux, II, 70) parla di circa 70.000 
uomini e aggiunge che alcuni scrittori esagerarono portando il numero dei 
combattenti fino a 400.000. 
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zione stessa rendeva inespugnabile. Oltre a ciò continuava 
i combattimenti contro le sortite dei nemici, durante i quali 
brillò la grande virtù del centurione Scevola, nel cui scudo 
si conficcarono centoventi dardi: [41] e poi anche devastò 
le città alleate di Pompeo, saccheggiando Orico, Gonfi #4 e 
altre fortezze della Tessaglia. [42] Pompeo da parte sua 
indugiava, tergiversava, cercava di logorare le forze del 
nemico chiuso da tutte le parti impedendogli il vettovaglia- 
mento, finché si affisvolisse lo slancio di quell’impetuosissimo 
comandante. [43] Ma egli non poté seguire a lungo questo 
salutare disegno. I soldati lo biasimavano per l’ozio, gli 
alleati per la lentezza della guerra, i nobili per la sua ambi- 
zione. Così precipitando le cose, si scelse la Tessaglia * come 
campo di battaglia e le sorti di Roma, dell'impero, del genere 
umano furono affidate ai campi di Filippi #6. [44] Non mai 
in alcun luogo la sorte vide tante forze del popolo romano, 
tanta nobiltà. C'erano più di trecento mila #7 uomini da una 
parte e dall'altra oltre alle truppe alleate, ai re, e al Senato. 
(45) Non vi furono mai prodigi più manifesti dell'imminente 
rovina: la fuga delle vittime destinate al sacrificio, gli sciami 
sulle insegne, le tenebre apparse durante il giorno, il fatto 
che Pompeo sognò di venir circondato nel suo stesso teatro 38 
da un battimani che risuonava come un lamento e al mattino 
— sinistro presagio! — apparve presso il suo quartier generale 
coperto di un nero mantello. [46] Non mai l’esercito di 
Cesare fu più pronto né più solerte: di qui fu suonata prima 
la tromba, di qui furono scagliati prima i dardi. Si notò 
anche che Crastino dava inizio al combattimento, scagliando 
per primo il dardo; egli poi fu trovato tra i cadaveri con 
una spada infissa in bocca, e la stranezza della ferita mostrò 
l'aspro piacere e la rabbia con cui aveva combattuto ?9 
[47] Ma non meno straordinaria fu la fine di questa bat- 


38. L’aveva costruito, presso il circo Flaminio, Demetrio, suo liberto, 
e Pompeo lo aveva dedicato 7 anni dopo il suo trionfo sull’Asia. 

39. Si dice che egli, prima di scagliare l’asta, volto = Cesare, escla- 
masse: «Oggi farò in modo, o generale, che tu mi debba ringraziare, © 
vivo o morto » (cfr. PLUT., Cesare, 44). In Plutarco però il suo nome è 
Gaio Crassinio. 
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bilior illius exitus belli. Quippe cum Pompeius adeo equitum 
copia abundaret, ut facile circumventurus sibi Caesarem 
videretur, circumventus ipse est. [48] Nam cum diu aequo 
Marte contenderent, iussuque Pompei fusus a cornu erupisset 
equitatus, repente hinc signo dato Germanorum cohortes 
tantum in effusos equites fecere impetum, ut illi esse pedites, 
hi venire in equis viderentur ‘°. [49] Hanc stragem fugientis 
equitatus levis armaturae ruina comitata est; tunc terrore 
latius dato, turbantibus invicem copiis, reliqua strages quasi 
una manu ‘ facta est; nec ulla res magis exitio fuit quam 
ipsa exercitus magnitudo. [50] Multus in eo proelio Caesar 
mediusque inter imperatorem et militem. Voces quoque 
obequitantis acceptae, altera cruenta, sed docta et ad victo- 
riam efficax « Miles faciem feri! », altera ad iactationem com- 
posita « Parce civibus! », [51] cum ipse sequeretur felicem 
utcumque in malis Pompeium, si eadem ipsum quae exer- 
citum eius fortuna traxisset. Superstes dignitatis suae vixit, 
ut cum maiore dedecore per Thessalica Tempe equo fugeret, 
ut una navicula Lesbon applicaret, ut Syedris, in deserto 
Ciliciae scopulo, fugam in Parthos, Africam vel Aegypton 
agitaret, [52] ut denique in Pelusio litore ‘2 imperio vilissimi 
regis *, consiliis spadonum et, ne quid malis desit, Septimi 
desertoris sui gladio trucidatus sub oculis uxoris suae * 
liberorumque moreretur. 

[53] Quis non peractum esse cum Pompeio crederet bel- 
lum? Atquin acrius multo atque vehementius Thessalici 


40. Cesare riuscì ad attuare in pieno il suo disegno. Pompeo fidava 
nella superiorità della sua cavalleria, disposta nella pianura a sud del 
corno sinistro, mentre il corno destro poggiava sul fiume Enipeo. Essa 
avrebbe dovuto sbaragliare la piccola cavalleria di Cesare a Sud del corno 
destro e poi aggirarlo. Ma Cesare aveva preparato la sorpresa, disponendo 
dietro lo schieramento della sua destra cinque coorti di veliti con l'ordine 
di colpire cavalli e cavalieri nel volto. Così quando la cavalleria di Pompeo 
piombò su quella di Cesare, obbligandola ad arretrare, ecco entrare in 
azione le coorti di veliti che colpirono al muso i cavalli, al viso i cavalieri 
pompeiani. Questi, sbigottiti, temendo anche di rimanere sfigurati se si 
fossero salvati, non resistettero e presero la fuga (cfr. PLUT., Cesare, 45). 

41. Cesare nel libro III del De bello civili (cap. 99), dice di aver perso 
200 soldati e 30 centurioni, mentre dei Pompeiani morirono 15.000 uomini 
e 24.000 furono fatti prigionieri. 
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taglia. Infatti sebbene Pompeo avesse tanti cavalieri da 
pensare che facilmente avrebbe circondato Cesare, fu invece 
circondato egli stesso: [48] poiché, dopo che avevano com- 
battuto a lungo con egual sorte e, per comando di Pompeo, 
la cavalleria sconfitta in una delle ali aveva fatto una sor- 
tita, Cesare dava improvvisamente l’ordine di attacco alle 
coorti dei Germani, le quali fecero impeto così violente- 
mente contro i cavalieri sparsi che questi sembravano fanti, 
quelli una carica sopraggiungente a cavallo ‘°. [49] La disfatta 
dei fanti armati alla leggera accompagnò questa strage della 
cavalleria in fuga. Allora, sparsosi il terrore più ampiamente, 
mentre gli uomini delle truppe si turbavano a vicenda, il 
resto della strage fu compiuto quasi con un sol colpo di 
mano 4: né alcuna cosa fu maggiormente di danno che la 
stessa grandezza dell’esercito. [50] Cesare fu molto in quel 
combattimento, fu qualcosa di mezzo tra il comandante e 
il soldato. Si ricordano frasi sue pronunciate mentre caval- 
cava: una crudele, ma abile ed efficace per la vittoria: « Sol- 
dato, colpisci in faccia! », un’altra fatta per attirarsi la 
popolarità: « Risparmia i tuoi concittadini! » [51] mentre egli 
inseguiva Pompeo, che sarebbe stato comunque fortunato 
nella sua disgrazia, se gli fosse toccata la stessa sorte del 
suo esercito. Egli invece rimase in vita, sopravvivendo al 
suo onore, per fuggire con maggior disonore su un cavallo 
attraverso alla tessalica Tempe, per sbarcare a Lesbo con 
una sola navicella, per chiedersi a Siedri, un deserto scoglio 
della Cilicia, se dovesse fuggire tra i Parti, in Africa o in 
Egitto; [52] infine per morire sulle rive di Pelusio * per 
ordine di un re vilissimo * consigliato da eunuchi e, perché 
non mancasse niente alle sue sventure, trucidato dalla spada 
di L. Settimio, disertore del suo esercito, sotto gli occhi 
della moglie * e dei figli. 

[53] Chi non avrebbe creduto che con Pompeo la guerra 
fosse finita? Eppure con molto maggior furia e violenza 


42. Città del basso Egitto, alla foce orientale del Nilo. Tolomeo lo 
accolse su di una nave e lo fece poi trucidare (cfr. PLUT., Pompeo, 79). 

43. Tolomeo Dionisio. 

44. Cornelia. Pompeo aveva 56 anni. 
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incendii cineres recaluerunt. [54] Et in Aegypto quidem 
adversus Caesarem sine partibus bellum. [55] Quippe cum 
Ptolemaeus, rex Alexandriae, summum civilis belli scelus 
peregisset et foedus amicitiae cum Caesare medio Pom- 
pei capite * sanxisset, ultionem clarissimi viri manibus 
quaerente Fortuna causa non defuit. [56] Cleopatra, regis 
soror, adfusa Caesaris genibus partem regni reposcebat. 
Aderat puellae forma, et quae duplicaretur ex illo, quod 
talis passa videbatur iniuriam, odium ipsius regis, qui Pompei 
caedem partium fato, [57] non Caesari dederat, haud dubie 
idem in ipsum ausurus, si fuisset occasio *. [58] Quam ubi 
Caesar restitui iussit in regnum, statim ab isdem percusso- 
ribus Pompei obsessus in regia quamvis exigua manu ingentis 
exercitus molem mira virtute sustinuit. [59] Ac primum 
proximorum aedificiorum atque navalium incendio infesto- 
rum hostium tela submovit, mox in paeninsulam Pharon # 
subitus evasit; inde depulsus in maria mira felicitate ad 
proximam classem enatavit, relicto quidem in fluctibus palu- 
damento scu fato seu consilio, ut illud ingruentibus hostium 
telis saxisque peteretur. [60] Tunc receptus a classicis suis, 
undique simul hostes adortus de inbelli ac perfida ‘9 gente 
iusta generi manibus dedit. Quippe et Theodotus magister 
auctorque totius belli, et ne virilia quidem portenta *, 
Pothinus atque Ganymedes diversa per mare et terras fuga 
morte consumpti. Regis ipsius corpus obrutum limo repertum 
est in aureae loricae honore. 

[61] In Asia quoque novus rerum motus a Ponto, plane 
quasi de industria captante Fortuna hunc Mithridatico regno 


45. La testa di Pompeo fu portata a Cesare su di un vassoio, da cui 
egli distolse lo sguardo inorridito, ordinando poi che venisse bruciata con 
i più preziosi profumi e che le ceneri fossero dedicate a Nemesi, dea della 
vendetta. 

46. Cleopatra in base al testamento paterno, avrebbe dovuto aver 
parte del regno. In realtà sia ella che il fratello desideravano regnar da soli. 

47. Presso Alessandria. Veramente Faro è un'isola, ma unita alla 
terra da un argine artificiale. 

48. Così fu vendicato Pompeo. Egli aveva molto beneficato il padre 
di Tolomeo e Cleopatra. 
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riarsero le ceneri dell'incendio tessalico. [54] In Egitto invero 
scoppiò la guerra contro Cesare, senza che ci fosse un partito 
pompeiano. [55] Infatti, avendo Tolomeo, re di Alessandria, 
compiuto il sommo delitto della guerra civile e sancito il 
patto di amicizia con Cesare per mezzo della testa di Pom- 
peo #5, mentre la sorte chiedeva vendetta per i mani di un 
uomo così illustre, non mancò l'occasione di effettuarla. 
[56] Cleopatra, sorella del re, gettatasi alle ginocchia di 
Cesare, chiedeva la sua parte di regno. Era una giovane di 
grande bellezza, raddoppiata dal fatto che una donna tale 
sembrava aver sopportato una grave ingiustizia e inoltre 
dall'odio che il comandante romano provava per il re, il 
quale aveva sacrificato Pompeo alla fortuna di un partito, 
[57] sottraendolo a Cesare e che certamente avrebbe osato 
fare lo stesso contro di lui, se gli fosse tornato conveniente 4°. 
[58] Appena Cesare comandò di rimetterla al potere, fu 
assediato nella reggia dagli stessi sicari di Pompeo, ma, 
sebbene avesse una esigua schiera di soldati, sostenne con 
mirabile forza l'urto di un grande esercito. [59] Dapprima 
riuscì, appiccando il fuoco agli edifici vicini e ai cantieri 
navali, a tener lontano i dardi dei temibili nemici, poi all’im- 
provviso fuggì nella penisola di Faro #°. Di lì, cacciato in 
mare, con meravigliosa fortuna raggiunse a nuoto la vicina 
flotta, dopo aver lasciato sui flutti il suo mantello sia per 
caso sia appositamente, perché i dardi e i sassi scagliati 
dai nemici si volgessero contro di esso. [60] Così fu raccolto 
dai suoi marinai e, assaliti i nemici da tutte le parti con- 
temporaneamente, rese vendetta ai Mani del genero su di 
una nazione vile e infida ‘8. Infatti furono tolti di mezzo 
mentre fuggivano per vie diverse, per mare e per terra, 
Teodoto, che era stato il capo e l'istigatore di tutta la guerra, 
Potino e Ganimede, esseri anormali che non erano neppure 
uomini *. Il cadavere del re stesso fu trovato coperto di 
fango, vestito ancora della sua corazza d’oro. 

[61] Dunque in Asia nuovi tumulti vennero dal Ponto, 
come se la sorte avesse voluto a bella posta dare questa 


49. Erano eunuchi. Teodoto era il maestro di retorica di Tolomeo. 
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exitum, ut a Pompeio pater, a Caesare filius vinceretur 5°. 
[62] Rex Pharnaces magis discordiae nostrae fiducia quam 
suae virtutis infesto in Cappadociam agmine ruebat. [63] Sed 
hunc Caesar adgressus uno et, ut sic dixerim, non toto” 
proelio obtrivit more fulminis, quod uno eodemque momento 
venit, percussit, abscessit 5. Nec vana de se praedicatio est 
Caesaris, ante victum hostem esse quam visum. 

[64] Sic cum exteris; at in Africa cum civibus multo 
atrocius quam in Pharsalia. Huc reliquias partium naufra- 
garum quidam fugae aestus expulerat; nec reliquias diceres, 
sed integrum bellum. [65] Sparsae magis quam oppressae 
vires erant; auxerat sacramentum 5 ipsa clades imperatoris, 
nec degenerabat ducum successio. Quippe satis ample sona- 
bant in Pompeiani nominis locum Cato et Scipio 54. Accessit 
copiis Mauretaniae rex Iuba, videlicet ut latius vinceret 
Caesar. [66] Nihil ergo inter Pharsaliam et Thapson #, nisi 
quod amplior eoque acrior Caesareanorum impetus fuit indi- 
gnantium post Pompeium crevisse bellum; denique, quod 
alias numquam, ante imperium ducis sua sponte signa ceci- 
nerunt. [67] Et primum strages a Iuba coepit, cuius elephanti 
bellorum rudes et nuper a silva consternati subito clangore 
lituorum in suos sese circumegere. Statim exercitus in fugam, 
nec duces fortius quam ut effugerent. [68] Non inconspicua 
tamen mors omnium. Iam Scipio nave fugiebat; sed adse- 
cutis hostibus gladium per viscera exegit et, ubi esset quo- 
dam requirente, respondit hoc ipsum: « Bene se habet impe- 
rator ». [69] Iuba cum se recepisset in regiam, magnifice 
epulatus est postero die cum Petreio fugae comite superque 


50. Il figlio di Mitridate, Farnace, approfittando del disordine della 
repubblica romana, aveva occupato l’Armenia Minore, data da Pompeo 
al re Deiotaro; poi, mentre Cesare era in Egitto, ne aveva battuto il legato 
Domizio Calvino. Allora Cesare si recò in Asia e in una campagna di cinque 
giorni batté l’'invasore. 

51. Durò solo quattro ore (battaglia di Zela). 

52. È il famoso veni vidi vici di Svetonio, nella vita di Cesare (cfr. 
Sver., Cesare, XXXVII; cfr. anche PLUT., Cesare, 50). 

53. Proprio per vendicare Pompeo. 

54. M. Porcio Catone l’Uticense e P. Cornelio Scipione Nasica, dive- 
nuto, dopo l'adozione, Q. Cecilio Metello Scipione (cfr. PLUT., Pompeo, 55). 

55. Città fortificata, in Africa. 
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fine al regno Mitridatico, che cioè il padre fosse vinto da 
Pompeo, il figlio da Cesare 5°. [62] Il re Farnace, confidando 
più nella nostra discordia che nel suo valore, irruppe in 
Cappadocia con un esercito nemico. [63] Ma Cesare, assalitolo 
in un solo e, per così dire, non intero 5 combattimento, lo 
abbatté a guisa di un fulmine, poiché in uno stesso momento 
venne, colpì, se ne ripartì 5. Né vano fu ciò di cui si vantò 
Cesare, che il nemico era stato vinto, prima ancora di essere 
stato visto. 

[64] Così contro i nemici stranieri: ma in Africa Cesare 
ebbe una battaglia contro i suoi concittadini, molto più 
terribile che a Farsalo. Qui l'onda della fuga aveva spinto 
i resti dei partiti naufraghi: e non si sarebbero potuti chia- 
mare resti, ma un intero apparecchio di guerra. [65] Le 
forze erano state più disperse che vinte e la morte di Pompeo 
aveva rafforzato negli animi il giuramento di fedeltà al 
partito 5; né era indegna di lui la successione dei capi. Infatti 
avevano una sufficiente risonanza al posto del nome di 
Pompeo quelli di Catone e Scipione 54. Si era aggiunto a 
quelle truppe Giuba, re di Mauretania, proprio perché Cesare 
avesse una vittoria più grande. [66] Nessuna differenza vi 
fu dunque tra Farsalo e Tapso 5 se non che l'impeto dei 
Cesariani fu più vasto e tanto più aspro, poiché essi erano 
indignati che, dopo la morte di Pompeo, si fosse ampliata 
la guerra. Infine, cosa che non accadde mai altre volte, le 
trombe squillarono per uno spontaneo accordo prima che il 
comandante desse l'ordine. [67] La strage incominciò da 
Giuba, i cui elefanti, inesperti di guerre e giunti da poco 
dalle selve, atterriti dall’improvviso suono delle trombe, si 
volsero indietro contro i loro. Così l’esercito fu sùbito messo 
in fuga. Né i capi resistettero senza fuggire; [68] tuttavia 
la morte di tutti non fu ingloriosa. Scipione stava già fug- 
gendo su di una nave, ma, avendolo raggiunto i nemici, si 
passò il ventre con la spada e poiché qualcuno chiedeva 
dove egli fosse, rispose queste parole: «Il comandante sta 
bene ». [69] Giuba, ritiratosi nella reggia, pranzò splendida- 
mente il giorno dopo con Petreio, suo compagno di fuga, 
quindi gli porse il proprio corpo da uccidere al disopra delle 
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mensas et pocula interficiendum se ei praebuit. Ille et regi 
suffecit et sibi, cum interim semesi in medio cibi et paren- 
talia fercula regio simul Romanoque sanguine madebant. 
Cato non interfuit bello. [70] Positis apud Bagradam 5% castris 
Uticam velut altera Africae claustra servabat. [71] Sed 
accepta partium clade nihil cunctatus, ut sapiente dignum 
erat, mortem sibi etiam laetus accivit. Nam postquam filium 
comitesque ab amplexu dimisit, in noctem lecto ad lucernam 
Platonis libro, qui inmortalitatem animae docet 5, paulum 
quieti dedit; tunc circa primam vigiliam 5 stricto gladio 
revelatum manu pectus semel iterumque percussit. [72] Ausi 
post hoc virum medici violare fomentis. Ille passus, dum 
abscederent, rescidit plagas secutaque vi sanguinis moribun- 
das manus in ipso volnere reliquit. 

[73] Quasi numquam esset dimicatum, sic arma rursus 
et partes, quantoque Africa supra Thessaliam fuit, tanto 
Africam superabat Hispania. [74] Plurimum quantum favo- 
ris partibus dabat fraternitas ducum 5° et pro uno duos 
stare Pompeios. [75] Itaque nusquam atrocius nec tam 
ancipiti Marte concursum est. Primum in ipso ostio Oceani 9° 
Varus Didiusque ©! legati conflixere. Sed acrius fuit cum ipso 
mari quam inter se navibus bellum; siquidem, quasi furorem 
civicum castigaret, Oceanus utramque classem naufragio 
cecidit. [76] Quinam ille horror, cum eodem tempore fluctus, 
procellae, viri, naves, armamenta confligerent! Adde situs 
ipsius formidinem, vergentia in unum hinc Hispaniae, inde 
Mauretaniae litora, mare et intestinum et externum ® inmi- 
nentesque Herculis speculas, cum omnia undique simul proelio 


56. Fiume del Nord Africa, già ricordato a proposito dell’accampa- 
mento di Regolo (cfr. lib. I, cap. XVIII [2], 20). 

57. Il Fedone. 

58. Verso le nove di sera. Cassio Dione (XLIII, 2, 6) dice «circa la 
mezza notte », mentre Plutarco (Catone, 70) « sul primo garrir degli uccelli ». 
Appiano (‘Eug., II, 98-99) genericamente « nella notte », distinguendo così 
il succedersi delle azioni: ‘prima abbracciò il figlio, poi chiese la spada, 
lesse Platone, si accertò che i servi alla porta dormissero, indi si colpì. 

59. Gneo e Sesto, figli di Pompeo. 

60. Cioè presso lo stretto di Gibilterra. 

e P. Azio Varo e C. Didio, luogotenenti rispettivamente di Pompeo 
e Cesare. ° 
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mense e dei bicchieri. Petreio trafisse Giuba e poi si uccise, 
mentre nel mezzo i cibi mangiati a metà, loro pranzo funebre, 
si bagnavano del sangue del re e insieme di sangue romano. 
Catone non partecipò a questa guerra. [70] Posto l’accam- 
pamento presso il Bagrada 5, sorvegliava Utica che è come 
una seconda chiave dell’Africa. [71] Ma, conosciuta la scon- 
fitta del suo partito, si diede la morte senza indugiare, proprio 
com'era degno di un sapiente; lietamente anzi. Infatti dopo 
aver abbracciato il figlio e i compagni, fino a notte lesse, 
al lume di una lucerna, il libro di Platone che tratta del- 
l'immortalità dell'anima 57, quindi si assopì un poco. Poi, 
verso la prima vigilia 5°, sguainò la spada e, denudatosi il 
petto, si percosse con la mano armata una prima e una 
seconda volta. [72] Dopo di ciò i medici osarono toccare il 
suo corpo con delle medicazioni. Ma egli sopportò, solo in 
attesa che se ne andassero: poi riaprì le ferite ed essendone 
sgorgato un fiotto di sangue, lasciò le mani moribonde affon- 
date nella ferita che egli stesso si era fatta. 

[73] Come se non si fosse mai combattuto, così di nuovo 
vi furono armi e partiti e quanto l'Africa era stata più 
importante della Tessaglia, così la Spagna superò l'Africa. 
[74] Il partito pompeiano presentava un gran vantaggio 
nell'avere come capi due fratelli 59: così aveva due Pompei 
al posto di uno solo. [75] In nessun luogo tuttavia lo scontro 
fu più terribile né il combattimento altrettanto ambiguo. 
Dapprima combatterono proprio all'imboccatura dell’O- 
ceano 5° i luogotenenti Varo e Didio 91. Ma lotta fu più 
aspra col mare che tra di loro, con le navi, poiché l'Oceano, 
come se volesse castigare l’odio dei concittadini, affondò in 
un naufragio ambedue le flotte. [76] Che orribile spettacolo 
vedere nel medesimo tempo i flutti, le tempeste, gli uomini, 
le navi, gli armamenti cozzare! Aggiungi l’aspetto pauroso 
del luogo stesso; di qua i lidi della Spagna, di là della Mau- 
retania confluenti in un sol punto, il mare all'interno e 
all’esterno dello stretto &, e le colonne d'Ercole sovrastanti, 
mentre da tutte le parti contemporaneamente ogni cosa 


62. Il Mediterraneo e l'Oceano. 
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et tempestate saevirent. [77] Mox circa obsidiones urbium 
utrimque discursum est, quae miserae inter hos atque illos 
duces societatis Romanae poenas dabant. Omnium postrema 
certaminum Munda ®. [78] Hic non pro cetera felicitate, 
sed anceps et diu triste proelium, ut plane videretur nescio 
quid deliberare Fortuna. [79] Sane et ipse ante aciem mae- 
stior non ex more Caesar, sive respectu fragilitatis humanae, 
sive nimiam prosperorum suspectam habens continuationem, 
vel eadem timens, postquam idem esse coeperat quod Pom- 
peius $; et in ipso proelio, quod nemo umquam meminerat, 
[80] cum diu pari Marte acies nihil amplius quam occiderent, 
in medio ardore pugnantium subito ingens inter utrosque 
silentium, quasi convenisset et hic omnium sensus esset 
[81] « Quo usque? » novissime illud inusitatum Caesaris oculis 
— nefas — post quattuordecim annos probata veteranorum 
manus gradum retro dedit, quos, etsi nondum fugerant, 
apparebat tamen pudore magis quam virtute resistere. 
[82] Itaque ille ablegato equo similis furenti primam in aciem 
procurrit. Ibi prensare fugientis, confirmare signiferos, orare 
hortari increpare, per totum denique agmen oculis manibus 
clamore volitare. [83] Dicitur in illa perturbatione et de 
extremis agitasse secum et ita manifesto voltu fuisse, quasi 
occupare mortem manu vellet; nisi quod cohortes hostium 
quinque per transvorsam aciem actae, quas Labienus 55 peri- 
clitantibus castris praesidio miserat, speciem fugae praebuis- 
sent. [84] Hoc aut et ipse credidit aut dux callidus arripuit 
in occasionem, et quasi in fugientes invectus simul et suo- 
rum erexit animos et hostis perculit. Nam et hi, dum se 
putant vincere, fortius sequi, et Pompeiani, dum fugere 


63. Presso l'odierna Cordova. 

64. Cioè molto potente. 

65. Già braccio destro di Cesare nella campagna gallica, allo scoppio 
della guerra civile era passato nelle file di Pompeo. 
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incrudeliva nel combattimento e nella tempesta. [77] Poi si 
corse dagli uni e dagli altri agli assedi delle città, le quali, 
infelici, tra questi e quei comandanti pagavano il fio del- 
l'alleanza con Roma. A Munda # vi fu l’ultima di tutte le 
battaglie. [78] Qui non si combatté con la solita fortuna, 
ma la battaglia fu a lungo dubbia e angosciosa, tanto da 
sembrare proprio che la sorte volesse deliberare non so che. 
[79] Anche lo stesso Cesare era un po’ depresso prima della 
battaglia, cosa insolita per lui, sia in considerazione della 
fragilità umana, sia per il sospetto che la sua buona sorte, 
che da tanto tempo lo accompagnava, non potesse conti- 
nuare, sia temendo la stessa fine di Pompeo, poiché aveva 
incominciato ad esser come lui 64. Poi, proprio durante il 
combattimento, cosa che nessuno ricordava mai di aver 
visto, [80] mentre tutti combattevano con ardore si fece 
all'improvviso un grande silenzio nelle due schiere, come se 
si fossero messe d'accordo e tutti pensavano: [81] « Fino a 
quando? » e infine, spettacolo inusitato agli occhi di Cesare — 
nefando a dirsi! — la schiera dei veterani, provata da quat- 
tordici anni di combattimenti, indietreggiò: e se non si era 
ancor data alla fuga, appariva tuttavia che resisteva più 
per vergogna che per valore. [82] Così egli, abbandonato il 
cavallo, come un pazzo avanzò nella prima fila. Qui affer- 
rava quelli che fuggivano, incoraggiava i portatori di insegne, 
pregava, esortava, sgridava, volava per così dire per tutta 
la schiera con gli occhi, con le mani, col grido. [83] Si dice 
che in tutto quel tumulto egli pensasse tra sé anche alla 
possibilità di cercar la morte e ciò fu così manifesto nel suo 
volto che sembrava volesse fermar la morte con la mano. 
Senonché cinque coorti nemiche che Labieno 65 aveva man- 
dato in aiuto agli accampamenti pericolanti, spingendosi 
attraverso il campo di battaglia, improvvisamente diedero 
la sensazione di voler fuggire. [84] Cesare o davvero lo 
credette o, da scaltro comandante, finse di crederlo cogliendo 
l'occasione propizia e spintosi contro di loro come se fug- 
Bissero, riuscì a rinfrancare l'animo dei suoi e a colpire nello 
stesso tempo il nemico. Infatti i Cesariani credendo di vin- 
cere, si misero a incalzare più fortemente e i Pompeiani 
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credunt suos, fugere coeperunt. [85] Quanta fuerit hostium 
caedes, ira rabiesque victoribus, sic aestimari potest, quod 
a proelio profugi cum se Mundam recepissent, et Caesar 
obsideri statim victos imperasset, congestis cadaveribus agger 
effectus est, quae pilis tragulisque confixa inter se teneban- 
tur — foedum etiam in barbaros —. [86] Sed videlicet victo- 
riam desperantibus Pompei liberis, Gnaeum proelio profugum, 
crure saucium, deserta et avia petentem Caesonius apud 
Lauronem oppidum 6 consecutus, pugnantem - adeo nondum 
desperabat — interficit; [87] Sextum Fortuna in Celtiberia 
interim abscondit aliisque post Caesarem bellis reservavit. 

(88] Caesar in patriam victor invehitur, primum de 
Gallia triumphum trahens: hic erat Rhenus et Rhodanus 
et ex auro captivus Oceanus 97. Altera laurus Aegyptia: tunc 
in ferculis Nilus, Arsinoe 58 et ad simulacrum ignium ardens 
Pharos 99. [89] Tertius de Pharnace ?° currus et Ponto. Quar- 
tus Iubam et Mauros et bis subactam ”! ostendebat Hispa- 
niam. Pharsalia et Thapsos et Munda nusquam: et quanto 
maiora erant, de quibus non triumphabat! ?2 

[90] Hic aliquando finis armis fuit; reliqua pax incruenta 
pensatumque clementia bellum. Nemo caesus imperio praeter 
Afranium ?? — satis ignoverat semel — et Faustum Sullam 


66. Già ricordata nella lotta contro Sertorio (cfr. p. 547). Appiano 
narra similmente la morte di Gn. Pompeo (’Eug., II, 105). 

67. Erano immagini trasportate su portantine (fercula) come è detto 
sùbito dopo. 

68. Sorella di Cleopatra, celebre pure per la sua bellezza. Secondo 
Cassio Dione (XLIII, 22-23) fu portata «personalmente » in trionfo. In 
séguito però ella visse ad Efeso e fu poi fatta uccidere da Antonio in 
Mileto (cfr. APP., 'Eug., V, 9), perché si faceva chiamare regina d'Egitto. 

69. Cesare aveva appiccato un incendio al Faro, ma esso era celebre 
anche per i fuochi che si accendevano per i naviganti. 

70. Il figlio di Mitridate. 

71. Floro allude alle vittorie riportate da Cesare come propretore in 
Lusitania nel 61 a. C. e poi a quelle su Afranio, Petreio, Varrone, legati 
di Pompeo nel 49 a. C. 

72. Perché si era combattuto contro concittadini. Plutarco dice però 
che Cesare riportò il trionfo della battaglia di Munda e ciò spiacque ai 
Romani (cfr. PLuT., Ces., 56). Anche Velleio Patercolo (II, 56, 2) ricorda 
5 trionfi di Cesare e aggiunge che gli ornamenti del trionfo gallico erano 
in legno di cedro, quelli del pontico in acanto, dell'africano in avorio, 
dell’alessandrino in testuggine e dell’ispaniense in argento. (Per i trionfi 
cfr. anche SvetONIO, Giulio Cesare, 37). 
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credendo che i loro fuggissero, incominciarono a fuggire essi 
stessi. [85] Quanta sia stata la strage dei nemici, l'ira e la 
rabbia dei vincitori si può arguire anche da questo che, 
essendosi i profughi del combattimento rifugiati a Munda e 
avendo Cesare dato l'ordine di assediare sùbito i vinti, fu 
fatto uno sbarramento di cadaveri accumulati, tenuti insieme 
tra di loro con dardi e giavellotti. Cosa orribile anche se 
fosse stata fatta contro dei barbari. [86] Ma evidentemente 
i figli di Pompeo non avevano più speranza di vittoria: Gneo 
Pompeo, mentre fuggiva dal combattimento, ferito ad una 
gamba, e si dirigeva verso luoghi deserti e impervii, fu rag- 
giunto da Cesonio presso la città di Laurone 56 e ucciso con 
le armi in pugno, tanta speranza aveva ancor di salvarsi. 
[87] La sorte nascose frattanto Sesto in Celtiberia e lo riservò 
ad altre guerre dopo la scomparsa di Cesare. 

[88] Cesare ritorna vincitore in patria, riportando il suo 
primo trionfo sulla Gallia, in cui comparivano il Reno, il 
Rodano e l'Oceano d’oro, in forma di prigioniero 9°. Il 
secondo trionfo fu quello sull’Egitto: allora comparvero sulle 
portantine il Nilo, Arsinoe 68 e il Faro, ardente di tutti i 
suoi fuochi 9. [89] Il terzo fu il trionfo su Farnace ?° e il 
Ponto. Il quarto mostrava Giuba e la Mauretania e la Spagna 
due volte assoggettata 71. Non furon ricordate Farsalo, Tapso 
e Munda. E quanto più grandi erano queste battaglie di cui 
non trionfava! ?2. 

[go] Allora infine furono deposte le armi. La pace che 
seguì fu incruenta e le atrocità della guerra furono com- 
pensate dalla clemenza di Cesare. Nessuno fu ucciso per suo 
ordine fuorché Afranio ?? — era già abbastanza avergli per- 
donato una volta! —- e Fausto Silla 74. — Pompeo gli aveva 


73. L. Afranio era stato luogotenente di Pompeo e si era arreso a 
Cesare, che in Ispagna gli aveva concessa salva la vita. Tuttavia Afranio 
aveva poi di nuovo combattuto contro di lui in Africa e in Tessaglia. 

74. Fausto Silla aveva sposato una figlia di Pompeo, era perciò suo 
genero. Ma Pompeo era genero di Cesare avendo sposato, in un altro 
matrimonio, sua figlia Giulia. Quindi Fausto Silla era il genero del genero 
di Cesare. Il paragone di Floro non è però appropriato, perché Silla non 
aveva a che fare direttamente con Cesare. Fausto Silla e Afranio, portati 
come prigionieri ad Utica, furono uccisi dai Cesariani (cfr. SvET., Ces., 75). 
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- docuerat generos timere Pompeius — filiamque Pompei 
cum parvolis ex Sulla 5 — hic posteris cavebatur —. [91] Itaque 
non ingratis civibus omnes unum in principem congesti 
honores: circa templa imagines, in theatro distincta radiis 
corona, suggestus in curia, fastigium in domo ?5, mensis in 
caelo ??, ad hoc pater ipse patriae perpetuusque dictator, 
novissime, dubium an ipso volente, oblata pro rostris ab 
Antonio consule regni insignia ?8. [92] Quae omnia velut 
infulae in destinatam morti victimam congerebantur. Quippe 
clementiam principis vicit invidia, gravisque erat liberis ipsa 
beneficiorum potentia. [93] Nec diutius lata dominatio est, 
sed Brutus et Cassius aliique patres consensere in caedem 
principis. Quanta vis fatil [94] Manaverat late coniuratio, 
libellus etiam Caesari datus 7° eodem die, nec perlitare centum 
victimis potuerat. Venit in curiam tamen expeditionem Par- 
thicam meditans ®°. [95] Ibi in curuli sedentem eum senatus 
invasit, tribusque et viginti volneribus ad terram datus est. 
Sic ille, qui terrarum orbem civili sanguine inpleverat, tan- 
dem ipse sanguine suo curiam inplevit #!, 


XIV. 
RES SUB CAESARE AUGUSTO 


[3, 1] Populus Romanus Caesare et Pompeio trucidatis 
redisse in statum pristinum libertatis videbatur. [2] Et 
redierat, nisi aut Pompeius liberos aut Caesar heredem 
reliquisset, vel, quod utroque perniciosius fuit, si non col- 


si 3 Pompea e i suoi figli furono invece risparmiati (cfr. ApP., 'Eug., 
, 100). 

76. Cosa che si usava solo nei templi. 

77. Quello di Quintile fu detto Giulio, Luglio. 

78. Un diadema intrecciato d'alloro. Secondo Plutarco Cesare lo rifiutò 
(cfr. PLuT., Ces., 61). 

79. Da Artemidoro, filosofo greco (cfr. PLUT., Ces., 65). 

80. Dice Plutarco che, sottomessi i Parti, egli si proponeva di attra- 
versare l'Ircania e il Caucaso, di aggirare il Ponto e invadere la Scizia, 
poi di rientrare in Italia attraverso la Germania e la Gallia, chiudendo 
così in un cerchio i suoi domini. Durante la spedizione si proponeva anche 
di far tagliare l'Istmo di Corinto (cfr. PLUT., Ces., 58). 
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insegnato a temere i generi — e la figlia di Pompeo con i pic- 
coli avuti da Silla ?5 — questa era una precauzione per l'avve- 
nire. — [91] Pertanto, non essendo ingrati i cittadini, essi 
concentrarono tutte le cariche in un solo capo. Statue di 
Cesare furono collocate nei templi, in teatro gli fu posta una 
corona ornata di raggi; aveva un posto distinto in Senato. 
Sulla sua casa fu posto un pinnacolo 75, nel calendario gli 
fu dedicato un mese 77. Oltre a ciò egli fu nominato padre 
della patria e dittatore a vita. Da ultimo, non si sa bene 
se egli fosse d’accordo, gli furono offerte davanti ai rostri 
dal console Antonio le insegne del regno ?8. [92] Tutti questi 
onori si accumulavano sul suo capo come le bende ornamen- 
tali su quello della vittima destinata alla morte. Infatti 
l'odio vinse la clemenza del principe e divenne gravosa per 
quegli uomini liberi la stessa possibilità che egli aveva di 
far loro dei doni. [93] Così il suo potere non fu sopportato 
più a lungo, ma Bruto e Cassio e altri senatori congiurarono 
per ucciderlo. Quanto grande è la potenza del destino! [94] Già 
si era diffusa la voce della congiura, in quel medesimo giorno 
era stato consegnato a Cesare un biglietto rivelatore ?° ed 
egli non era riuscito a trovare in cento vittime un solo pre- 
sagio favorevole. Tuttavia venne in Senato, pensando alla 
campagna contro i Parti 8°. [95] Qui, mentre sedeva sulla 
sedia curule, i senatori lo assalirono e fu gettato a terra da 
ventitré ferite. Così egli che aveva riempito la terra col 
sangue dei suoi concittadini, alla fine inondò la curia del 
suo stesso sangue #!, 


XIV. 
VICENDE SOTTO CESARE AUGUSTO 


[3, 1] Sembrava che il popolo romano, uccisi Cesare e 
Pompeo, fosse ritornato alle sue primitive condizioni di 
libertà. [2] E ci sarebbe tornato, se Pompeo non avesse 
lasciato figli e Cesare non avesse lasciato un erede: oppure, 
ciò che fu più funesto di ambedue queste cose, se non fosse 


81. Cadde ai piedi della statua di Pompeo. Era il 15 marzo del 44 a. C. 
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lega! quondam, mox aemulus Caesareanae potentiae, fax 
et turbo sequentis saeculi superfuisset Antonius. [3] Quippe 
dum Sextus paterna? repetit, trepidatum toto mari; dum 
Octavius mortem patris ulciscitur, iterum fuit movenda 
Thessalia; [4] dum Antonius varius ingenio aut successorem 
Caesaris indignatur Octavium aut amore Cleopatrae desciscit 
in regem ***? nam aliter salvus esse non potuit, nisi confu- 
gisset ad servitutem 4. [5] Gratulandum tamen ut in tanta 
perturbatione est, quod potissimum ad Octavium Caesarem 
Augustum summa rerum redit, qui sapientia sua atque sol- 
lertia perculsum undique ac perturbatum ordinavit imperii 
corpus, [6] quod haud dubie numquam coire et consentire 
potuisset, nisi unius praesidis nutu quasi anima et mente 
regeretur. [7] Marco Antonio Publio Dolabella 5 consulibus 
imperium Romanum iam ad Caesarem * transferente fortuna 
varius et multiplex motus civitatis fuit. [8] Quodque in 
annua caeli conversione fieri solet, ut mota sidera tonent 
ac suos flexus tempestate significent, sic tum Romanae 
dominationis, id est humani generis conversione penitus 
intremuit omnique genere discriminum, civilibus, externis, 
servilibus, terrestribus ac navalibus bellis omne imperii corpus 
agitatum est. 


XV. 
BELLUM MUTINENSE 


[4, 1] Prima civilium motuum causa testamentum Cae- 
saris fuit, cuius secundus heres Antonius, praelatum sibi 
Octavium furens, inexpiabile contra adoptionem acerrimi 


1. M. Antonio era stato collega di Cesare nel consolato e poi suo magi- 
ster equitum all'inizio della dittatura. 

2. Il comando del mare era passato a Sesto Pompeo, su proposta di 
Antonio. 

3. Il codice B ha qui uno spazio vuoto di circa 8 lettere: negli altri 
codici non c'è traccia di lacune. Cfr. Nota critica, p. 340. 

4. Se Antonio avesse vinto, il popolo romano si sarebbe salvato solo 
diventando suo schiavo. 

5. Nel 44 a. C. P. Cornelio Dolabella sostituì Cesare, collega di Antonio, 
mentre il dittatore si preparava alla partenza contro i Parti, 
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sopravvissuto Antonio, prima collega! di Cesare, poi emulo 
della cesariana potenza, destinato a portar fiamme e scom- 
piglio nella generazione successiva. [3] Infatti mentre Sesto 
cercava di riconquistare il potere paterno ?, si trepidò in 
tutto il mare, mentre Ottavio voleva vendicare la morte del 
padre, per la seconda volta si dovette sconvolgere la Tes- 
saglia, [4] mentre Antonio, incostante di carattere, s'indi- 
gnava di veder Ottavio successore di Cesare e per amore di 
Cleopatra si staccava da Roma per diventare re *** 3, ... il 
popolo romano non avrebbe potuto salvarsi altrimenti che 
rifugiandosi nella servitù 4. [5] Dobbiamo tuttavia rallegrarci 
che in tanto turbamento delle cose il potere cadesse special- 
mente nelle mani di Ottavio Cesare Augusto, il quale con 
la sua sapienza e la sua solerzia riordinò il corpo dell'impero 
percosso e sconvolto da ogni parte: [6] questo corpo certo 
non avrebbe mai potuto raccogliersi e consentire, se non 
fosse stato retto dal cenno di un solo comandante che ne 
fosse come l’anima e la mente. [7] Sotto il consolato di Marco 
Antonio e Publio Dolabella 5, mentre la sorte stava già 
trasferendo a Cesare © l'impero romano, vi fu un vario e 
molteplice moto nello stato: [8] e, ciò che suole succedere 
nell’annuale volgersi del cielo, cioè che le stelle mosse susci- 
tino il tuono ed esprimano con la tempesta i loro mutamenti, 
così allora nel volgersi della dominazione romana, cioè del 
genere umano stesso, vi furono violente scosse e tutto il 
corpo dell'impero fu agitato da ogni genere di controversie, 
da guerre civili, esterne, servili, terrestri e navali. 


xV. 
GUERRA DI MODENA 
[4, 1] La prima causa delle lotte civili fu il testamento 


di Cesare, il cui secondo erede Antonio, furibondo perché 
gli era stato preferito Ottaviano, aveva intrapreso una guerra 


6. Cesare Augusto. Giulia, sorella di Giulio Cesare, era la nonna ma- 
terna di Augusto. 
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iuvenis susceperat bellum. [2] Quippe cum intra octavum 
decimum annum tenerum et obnoxium et opportunum iniu- 
riae iuvenem videret, ipse plenae ex commilitio Caesaris 
dignitatis lacerare furtis hereditatem!, ipsum insectari pro- 
bris, cunctis artibus cooptationem Iuliae gentis inhibere, 
[3] denique ad opprimendum iuvenem palam arma moliri. 
Et iam parato exercitu in Cisalpina Gallia resistentem moti- 
bus suis Decimum Brutum ? obsidebat: [4] Octavius Caesar, 
et aetate et iniuria favorabilis, et nominis maiestate quod 
sibi induerat revocatis ad arma veteranis, privatus? — quis 
crederet? — consulem * adgreditur, obsidio Mutinae liberat 
Brutum, Antonium exuit castris. [5] Tunc quidem etiam 
manu pulcher apparuit. Nam cruentus et saucius aquilam 
a moriente signifero traditam suis umeris in castra referebat 5. 


XVI. 
BELLUM PERUSINUM! 


[s, 1] Alterum bellum concitavit agrorum divisio, quod 
Caesar veteranis patris pretium militiae persolvebat. [2] Sem- 
per alias Antonii pessumum ingenium Fulvia tum gladio 
cincta virilis militiae? uxor agitabat. Ergo depulsos agris 
zolonos incitando iterum in arma ierat?. [3] Hic vero iam 


1. Antonio si impadronì di una somma di quattromila talenti che 
Calpurnia, vedova di Cesare, aveva fatto depositare presso di lui, e anche 
di sette milioni di sesterzi lasciati dal dittatore nel tempio di Opi (cfr. 
PLUT., Ant., 15). 

2. Decimo Bruto aveva il governo della Gallia Cisalpina, affidatogli 
da Cesare stesso. Antonio tentò di toglierglielo, ma dovette combattere 
contro di lui e fu vinto. Si ritirò tuttavia nella Gallia Narbonese e si 
congiunse con Lepido, governatore della provincia e suo partigiano. 

3. Svetonio dice che era propretore (cfr. Sver., Aug., 10). 

4. Antonio era console all'inizio del conflitto, non quando fu vinto. 

5. L'episodio si riferisce appunto alla guerra di Modena (44-43 a. C.) 
di cui due furono le battaglie (durò solo tre mesi). Nella prima forse Au- 
gusto fuggì, nella seconda fece la parte non solo del generale, ma anche 
del soldato, portando a spalle l'insegna dell’aquilifero ferito. (Egli era 
giovane e le insegne romane piuttosto pesanti) (cfr. Sver., Aug., 10). 
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implacabile contro l’adozione di quel fortissimo giovane. 
[2] Infatti, vedendo innanzi a sé un giovane di diciott’anni, 
indifeso, esposto ad ogni ingiustizia, mentre egli era ricco 
di autorità, essendo stato commilitone di Cesare, incominciò 
a portargli via furtivamente qualcosa della sua eredità !, a 
colmarlo di ingiurie, a tentar di impedire con ogni mezzo 
la sua adozione nella famiglia Giulia. [3] Infine si accinse a 
disporre le armi per abbattere il giovane; e, preparato ormai 
un esercito nella Gallia Cisalpina, incominciò ad assediare 
Decimo Bruto? che si opponeva ai suoi tentativi. [4] Ma 
Cesare Ottavio, che godeva del favore popolare per l’età e 
l'ingiustizia subìta e anche per la maestà del nome che aveva 
assunto, richiamati i veterani alle armi, come cittadino pri- 
vato? (chi l'avrebbe potuto credere?) assalì il console ‘, 
liberò Bruto dall’assedio di Modena e occupò gli accampa- 
menti di Antonio. [5] Allora apparve bello anche per un 
gesto da lui compiuto: infatti, insanguinato e ferito, riportò 
a spalla negli accampamenti l’aquila consegnatagli dal por- 
tabandiera morente 5, 


XVI. 
GUERRA DI PERUGIA: 


[s, 1] Un'altra guerra fu suscitata dalla divisione delle 
terre, poiché Cesare doveva pagare ai veterani del padre il 
compenso del servizio militare. [2] Il carattere di Antonio, 
già in ogni occasione pessimo, allora era incitato anche da 
Fulvia, moglie energicamente virile 2, cinta della spada. 
Quindi, incitando i coloni scacciati dai loro campi, aveva 
per la seconda volta suscitata la guerra ?. [3] Allora Cesare, 


1. Bisognava trattare prima del triumvirato, ma Floro vide in questa 
guerra una lotta tra Ottaviano e M. Antonio. 

2. Proporrei di espungere il termine militie, probabile ripetizione 
del periodo precedente, come già suggerito dal Baehrens. 

3. La guerra di Perugia (41-40 a. C.) è invero posteriore alla forma- 
zione del triumvirato (43 a. C.) e fu condotta non da M. Antonio, lontano 
presso Cleopatra, ma dalla moglie Fulvia e dal fratello Lucio Antonio, 
desiderosi di partecipare alla distribuzione delle terre. Lucio Antonio fu 
costretto ad arrendersi per fame nel febbraio del 40 a. C. 
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non privatis, sed totius senatus suffragiis iudicatum hostem 
Caesar adgressus intra Perusiae muros redegit compulitque 
ad extrema deditionis turpi et nihil non experta fame. 


TRIUMVIRATUS 


[6, 1] Cum solus etiam gravis paci, gravis rei publicae 
esset Antonius, quasi ignis incendio Lepidus accessit. Quid 
contra duos consules, duos exercitus? Necesse fuit venire in 
cruentissimi foederis societatem. Diversa omnium vota, ut 
ingenia. [2] Lepidum divitiarum cupido, quarum spes ex 
perturbatione rei publicae, Antonium ultionis de his qui se 
hostem iudicassent, Caesarem inultus pater et manibus eius 
graves Cassius et Brutus agitabant. [3] In hoc velut foedus 
pax inter tres duces componitur. Apud confluentes inter 
Perusiam et Bononiam! iungunt manus et exercitus consa- 
lutant. Nullo bono more triumviratus invaditur, oppressaque 
re publica armis redit Sullana proscriptio, cuius atrocitas 
nihil in se minus habet quam numerum centum et quadra- 
ginta senatorum ?. [4] Exitus foedi, truces, miserabiles toto 
terrarum orbe fugientium. Quis pro indignitate rei ingeme- 
scat, cum Antonius Lucium Caesarem avunculum suum, 
Lepidus Lucium Paulum fratrem suum proscripserint? * 
[5] Nam Romae capita caesorum proponere in rostris iam 
usitatum erat; verum sic quoque civitas lacrimas tenere non 
potuit, cum recisum Ciceronis caput in illis suis rostris vide- 
retur, nec aliter ad videndum eum, quam solebat ad audien- 
dum, concurreretur *. [6] Haec scelera in Antonii Lepidique 


1. L'incontro avvenne su un'isoletta del Reno, allo sbocco nel fiume 
di un suo piccolo affluente (il Lavino). Floro qui incorre in un errore, 
perché dovrebbe dire tra « Modena e Bologna», errore dovuto forse al 
fatto che ha appena parlato della guerra di Modena e Perugia e ha confuso 
l'una con l'altra città (cfr. Nota critica, p. 340). 

2. Appiano dice trecento, e duemila cavalieri (cfr. "Eugp., IV, 5). 

3. Essi furono richiesti da Augusto in ricompensa alla proscrizione di 
Cicerone, voluta da Antonio (cfr. App., ’Eug., IV, 12). 

4. Cicerone fu ucciso nel Formiano (cfr. l’invettiva di VELL. PaT., 
II, 66 contro Antonio per questa morte), dopo che aveva invano tentato 
la fuga. Il suo capo e le sue mani recise furono portate ad Antonio che 
ne giol e li fece esporre nel Foro. Augusto, sebbene gli dovesse molto non 
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fattolo giudicare nemico non con voti privati, ma col suf- 
fragio di tutto il Senato, lo assalìi, lo chiuse entro le mura 
di Perugia, lo costrinse alle estreme torture della resa con 
una fame turpe, che aveva sperimentato tutti gli orrori. 


TRIUMVIRATO 


[6, 1] Essendo già Antonio di per se stesso gravoso alla 
pace e gravoso allo stato, Lepido si unì a lui come fuoco 
ad un incendio. Che cosa si sarebbe potuto fare contro due 
consoli, contro due eserciti? Cesare fu costretto a stringere 
alleanza con un cruentissimo patto. Diverse erano le aspira- 
zioni di tutti, come le indoli. [2] Spingeva Lepido il desiderio 
di ricchezze, che sperava di poter acquistare nel turbamento 
dello stato; Antonio il desiderio della vendetta su coloro che 
lo avevano giudicato nemico; Cesare era turbato dal fatto 
che la morte di suo padre rimaneva ancora invendicata e 
che la sopravvivenza di Bruto e Cassio era un insulto ai 
suoi Mani. La pace fu fatta fra i tre comandanti pressapoco 
a questi patti. [3] Essi si promisero alleanza presso i due 
fiumi che confluiscono tra Perugia e Bologna! e i loro 
eserciti si salutarono l’un l’altro. Così si formò il triumvirato 
in dispregio di ogni norma morale e, oppressa con le armi 
la repubblica, ritornò la proscrizione di Silla. Una delle sue 
maggiori atrocità fu l'assassinio di cento quaranta senatori 2. 
[4] Turpe, truce e miserabile morte attendeva in ogni parte 
del mondo quelli che riuscivano a fuggire. Chi potrebbe 
gemere sull’indegnità di questi fatti, se Antonio proscrisse 
Lucio Cesare, suo zio e Lepido suo fratello Lucio Paolo? 
[5] A Roma era già in uso esporre sui rostri le teste degli 
uccisi: ma anche così la cittadinanza non poté trattenere le 
lacrime, quando apparve su quei rostri donde soleva parlare 
il capo reciso di Cicerone, e si corse a vederlo non diversa- 
mente da quando si soleva correre ad ascoltarlo *. [6] Questi 


fece nulla per aiutarlo. Floro non si occupa troppo di Cicerone, né della sua 
morte, che invece è descritta con ricchezza di particolari da Plutarco 
(cfr. PLUT., Cic., 48). 
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tabulis; Caesar percussoribus patris contentus fuit ideo ne, 
si inulta fuisset, etiam iusta eius caedes haberetur. 


XVII. 
BELLUM CASSI ET BRUTI 


[7, 1] Brutus et Cassius sic C. Caesarem quasi Tarquinium 
regem depulisse regno videbantur, sed libertatem, quam 
maxime restitutam voluerunt, illo ipso parricidio perdide- 
runt. [2] Igitur caede perfecta cum veteranos Caesaris, nec 
inmerito, timerent, statim e curia in Capitolium confugerant. 
Nec illis ad ultionem deerat animus, sed ducem nondum 
habebant. [3] Igitur cum appareret, quae strages rei publicae 
inmineret, displicuit ultio, cum caedes inprobaretur. Igitur 
Ciceronis consiliis abolitione decreta, [4] ne tamen publici 
doloris oculos ferirent, in provincias ab illo ipso quem occide- 
rant Caesare datas, Syriam et Macedoniam concesserant. Sic 
vindicta Caesaris dilata potius quam oppressa est. 

[5] Igitur iam ordinata magis ut poterat quam ut debebat 
inter triumviros re publica, relicto ad urbis praesidium 
Lepido, Caesar cum Antonio in Cassium Brutumque succin- 
gitur. [6] Illi comparatis ingentibus copiis eandem illam, 
quae fatalis Gnaeo Pompeio fuit !, harenam insederant. Sed 
nec tum inminentia destinatae cladis signa latuerunt. [7] Nam 
et signis insedit examen et adsuetae cadaverum pabulo volu- 
cres castra quasi iam sua circumvolabant, et in aciem pro- 
deuntibus obvius Aethiops nimis aperte ferale signum fuit ?. 
[8] Ipsique Bruto per noctem, cum inlato lumine ex more 
aliqua secum agitaret, atra quaedam imago se optulit et, 
quae esset interrogata, « Tuus » inquit « malus genius», ac 


1. Cioè la pianura di Filippi. Abbiamo già visto che Floro ha confuso 
Farsalo con Filippi a proposito di Cesare e Pompeo. 

2. Per il suo funesto colore nero. C'è un vero parallelismo con le mani- 
festazioni prodigiose, precedenti la sconfitta di Pompeo (cfr. p. 565; cfr. 
anche PLUT., Bruto, 48). 
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delitti furono la conseguenza delle liste di proscrizione di 
Antonio e Lepido. Cesare si accontentò di perseguire gli 
assassini del padre: e ciò fece perché la sua uccisione non 
potesse parere anche giusta, se non fosse stata vendicata. 


XVII. 
GUERRA CONTRO CASSIO E BRUTO 


[7, 1] Sembrava che Bruto e Cassio avessero cacciato dal 
regno C. Cesare come se fosse stato un altro re Tarquinio, 
ma proprio con quel delitto distrussero la libertà che soprat- 
tutto volevano ristabilire. [2] Così, dopo l’uccisione, temendo 
i veterani di Cesare, e non immeritatamente, tosto erano 
fuggiti dalla Curia in Campidoglio. A quelli non mancava 
il coraggio di vendicare il loro capitano, ma non avevano 
ancora un comandante. [3] Quindi, poiché appariva chiaro 
quale strage sovrastasse alla repubblica, dispiacque la ven- 
detta, benché si disapprovasse il delitto. Allora si decretò, 
per consiglio di Cicerone, l’amnistia; [4] tuttavia per non 
offendere il pubblico risentimento, Bruto e Cassio si ritirarono 
nelle province loro assegnate dallo stesso Cesare che avevano 
ucciso e la vendetta fu dilazionata piuttosto che abbandonata. 

[5] Ordinato quindi lo stato tra î triumviri più come si 
poteva che come si doveva, lasciato Lepido a presidio della 
città, Cesare e Antonio si accingono a muovere contro Bruto 
e Cassio. [6] Essi, preparate grandi milizie, avevano occupato 
quella medesima pianura che era stata fatale a Cneo Pompeo !. 
E neppure allora mancarono i presagi della imminente scon- 
fitta. [7] Infatti uno sciame si posò sulle insegne, e uccelli 
assuefatti a cibarsi di cadaveri volavano intorno agli accam- 
pamenti, come se ne fossero già padroni, e un Etiope fattosi 
incontro a coloro che uscivano in combattimento fu troppo 
apertamente un triste segno 2. [8] Durante la notte allo 
stesso Bruto apparve un'immagine nera mentre, secondo il 
solito, stava pensando tra sé varie cose al lume di una lam- 
pada, e, interrogata chi fosse, rispose: « Sono il tuo cattivo 
genio! » e scomparve sotto gli occhi di lui, che la guardava 
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sub oculis mirantis evanuit ?. [9] Pari in meliora praesagio 
in Caesaris castris omnia aves victimaeque promiserant. Sed 
nihil illo praestantius, quod Caesaris medicus + somnio admo- 
nitus est, ut Caesar castris excederet, quibus capi inminebat; 
ut factum est. [10] Acie namque commissa cum pari ardore 
aliquamdiu dimicatum foret, ct quamvis duces inde prae- 
sentes adessent, hinc alterum corporis aegritudo, illum metus 
et ignavia subduxissent 5, stabat tamen pro partibus invicta 
fortuna et ultoris et qui vindicabatur, ut exitus proelii docuit. 
Primum adeo anceps fuit, ut — par utrimque discrimen —- 
capta sint hinc Caesaris castra, inde Cassi. Sed quanto effi- 
cacior est fortuna quam virtus! [11] Et quam verum est, 
quod moriens efflavit, non in re, sed in verbo tantum esse 
virtutem: victoriam illi proelio error dedit 5. [12] Cassius 
inclinato cornu suorum cum captis Caesaris castris rapido 
impetu recipientes se equites videret, fugere arbitratus evadit 
in tumulum. [13] Inde pulvere et strepitu, etiam nocte vicina 
eximentibus gestae rei sensum, cum speculator quoque in 
id missus tardius nuntiaret, transactum de partibus ratus 
uni ex proximis” auferendum praebuit caput. [14] Brutus 
cum in Cassio etiam suum animum perdidisset, ne quid ex 
constituti fide resignaret - ita enim non superesse bello 
convenerat —, ipse quoque uni comitum suorum confodien- 
dum praebuit latus. [15] Qui sapientissimos ac fortissimos 
viros non miretur ad ultimum non suis manibus usos? Nisi 


3. SI dice che lo spettro aggiunse: « Domani mi rivedrai a Filippi! » 
© Bruto: «Ti rivedrò! » Lo spettro ricomparve effeltivamente, ma non 
disse più parola (cfr. PLuT., Bruto, 36 e 48). 

4. Artorio. Plutarco dice che il sogno l'aveva avuto Marc'Antonio, 
(cfr. PLur., Bruto, 41). 

5. Cioè Cesare e Antonio. 

6. Secondo Floro un guid di imponderabile decide quasi sempre la 
sorte delle grandi battaglie: così era accaduto alla battaglia di Munda 
(cfr. lib. II, cap. XIII [2], 84). 
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attonito 3. [o] Con eguale chiarezza, ma per il meglio negli 
accampamenti di Cesare gli uccelli e le vittime avevano fatto 
tutte le promesse. Ma niente fu più chiaro di quell’ammo- 
nimento che ricevette in sogno il medico di Cesare 4, di 
uscire appunto da quell'’accampamento, perché esso stava 
per esser preso. E così accadde. [10] Infatti, attaccato il 
combattimento, dopoché si combatté con egual ardore da 
ambedue le parti per un po’ di tempo, sebbene i comandanti 
da una parte fossero presenti, ma dall'altra ne avesse allon- 
tanato uno l’infermità del corpo, l’altro il timore e l’ignavia 5, 
stava tuttavia invitta la sorte per il partito di colui che 
vendicava ed era vendicato, come mostrò l’esito del com- 
battimento. Dapprima invero fu tanto dubbio che con pari 
pericolo da ambedue le parti - furono presi di qua gli accam- 
pamenti di Cesare, di là quelli di Cassio. [11] Ma quanto è 
più potente la fortuna che la virtù! E quanto è vero ciò 
che Bruto morendo disse in un soffio, che la virtù è soltanto 
nella parola, non nella realtà! In quel combattimento un 
errore segnò la vittoria ©. [12] Cassio, avendo un'ala dei suoi 
ripiegato, vedendo che i cavalieri con rapido impeto si ritira- 
vano dopo aver preso l'accampamento di Cesare, credendo 
che fuggissero, ripiegò su di un monticello. [13] Quindi 
siccome la polvere e lo strepito e in séguito l’oscurità che 
stava scendendo gli toglievano il senso di ciò che succedeva, 
anche perché un esploratore, mandato a vedere, tardava a 
portare notizie, pensando che per il suo partito fosse finita, 
si fece tagliare la testa da uno di quelli che gli stavano 
vicino 7. [14] Bruto, avendo perso con Cassio anche l’anima 
sua, per non mancare alla fede in ciò che avevano stabilito — 
infatti si erano accordati di non sopravvivere alla guerra se 
vinti — diede anch'egli il fianco da ferire a uno dei suoi 
compagni. [15] Chi non ammirerebbe questi uomini sapien- 
tissimi e fortissimi che nel momento supremo non si servi- 
rono delle loro mani? Se non dipese anche questo dalla con- 
vinzione della loro dottrina filosofica, che non dovessero cioè 


7. Un certo Pindaro, che portava sempre con sé a tale scopo (cfr. 
PLUT., Bruto, 43). 
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hoc quoque ex persuasione sectae fuit, ne violarent manus *?, 
sed in amolitione fortissimarum piissimarumque animarum 
iudicio suo, scelere alieno uterentur. 


XVII. 
BELLUM CUM SEXTO POMPEIO 


[8, 1] Sublatis percussoribus Caesaris supererat Pompei 
domus. Alter iuvenum! in Hispania occiderat, alter fuga 
evaserat contractisque infelicis belli reliquiis, cum insuper 
ergastula armasset, Siciliam Sardiniamque habebat; iam et 
classe medium mare insederat. [2] O quam diversus a patre! 
Ille Cilicas exstinxerat, hic se piratica tuebatur. Puteolos, 
Formias, Volturnum 7, totam denique Campaniam, Pontias 
et Aenariam?, ipsa Tiberini fluminis ora populatus est. 
Subinde congressus Caesaris naves et incendit et demersit; 
nec ipse tantum, sed Menas et Menecrates, foeda servitia, 
quos classi praefecerat, praedabundi per litora cuncta voli- 
tabant. [3] Ob haec tot prospera centum bubus auratis 
Peloro 4 litavit spirantemque equum cum auro in fretum 
misit, dona Neptuno [hoc putabant], ut se maris ctor rein 
suo mari regnare pateretur. Eo denique discriminum ventum 
est, ut foedus et pax cum hoste - si modo hostis Pompei 
filius 5 — tamen feriretur. [4] Quantum id, sed breve gaudium 
fuit, cum in Baiani litoris mole de reditu eius et bonorum 
restitutione convenit 5, cumque invitante ipso in navem 


8. Per non contaminarle. Di Bruto però è incerto se si fece reggere 
la spada su cui si gettò dall'amico Stratone, oppure se fece da solo, mentre 
Stratone gli stava accanto. La superstizione cui Floro accenna non è 
provata: pensiamo al suicidio di Catone! 


I. Gneo Pompeo. 

2. Oggi Castel Volturno. 

3. L'isola di Ischia. 

4. Oggi capo Faro. C'era sul Peloro un tempio dedicato a Nettuno, 
cui erano sacri il toro e il cavallo. Anche in Grecia si buttavano cavalli 
bendati in mare in onore di Posidone, In Illiria ogni otto anni si gettava 
nei flutti una quadriga tutta intera. 

5. Per il potere che aveva avuto Pompeo sul mare e la gloria che vi 
si era acquistato, esisteva ancora una specie di tradizionale fedeltà a suo 
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bagnarsi le mani nel proprio sangue *, ma nella distruzione 
delle loro fortissime e piissime vite si servissero sì della 
propria deliberazione, ma dell’azione altrui. 


XVIII. 
GUERRA CON SESTO POMPEO 


[8, 1] Tolti di mezzo gli uccisori di Cesare, rimaneva la 
famiglia di Pompeo. Uno dei due figli * era morto in Ispagna, 
l’altro si era salvato con la fuga e, raccolti i resti di quel- 
l'infelice guerra, avendo armato per di più anche gli schiavi, 
teneva la Sicilia e la Sardegna. Con la flotta poi aveva occu- 
pato il centro del Mediterraneo. [2] Ma che differenza c’era 
tra lui e suo padre! Quello aveva sterminato i pirati cilici, 
questo si difendeva con una turba di pirati. Devastò Poz- 
zuoli, Formia, Volturno ? e infine tutta la Campania, le isole 
Ponzie ed Enaria? e perfino la foce del fiume Tevere. Poi, 
scontratosi con le navi di Cesare, le incendiò e affondò; e 
non soltanto egli, ma anche Mena e Menecrate, vili schiavi 
che aveva posto a capo della flotta, volavano per tutti i 
lidi, spinti dal desiderio di predare. [3] Per questi numerosi, 
prosperi eventi immolò cento buoi ornati d’oro al Peloro * 
e gettò in mare un cavallo vivo pur ornato d’oro come doni 
a Nettuno (così pensavano) affinché il dominatore del mare 
gli permettesse di regnare sulle sue acque. Si giunse infine 
a tal punto di pericolo che si dovette fare un trattato e la 
pace col nemico, se pur si poteva chiamar nemico il figlio 
di Pompeo 5. [4] Quanta fu la gioia, ma breve, quando sulla 
diga del lido di Baia fu steso l'accordo $ per il suo ritorno e 
per la restituzione dei beni e quando, in séguito a suo invito, 
si passò a pranzare sulla sua nave ed egli, rimproverando 


figlio Sesto. Così egli, rinforzando i suoi equipaggi con proscritti e schiavi, 
riuscì ad affamare Roma e a costringerla alla pace. 

6. Oltre ad avere per 5 anni il governo della Sicilia, Sardegna, Corsica 
e Acaia, Sesto, secondo i patti, doveva ottenere la restituzione della 
fortuna paterna, 17.500.000 dracme e l'amnistia per tutti i repubblicani 
anticesariani. Da parte sua prometteva di liberare il mare dai pirati e di 
provvedere Roma di grano. È il cosiddetto patto del Miseno (39 a. C.). 
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discubitum est, et ille sortem suam increpitans « Hae sunt » 
inquit «carinae meae »; haud incomiter, quod, cum in cele- 
berrima parte urbis, Carinis, pater eius habitasset, ipsius 
domus et penates in navi penderent ”. [5] Sed inportunitate 
Antonii et Pompeianorum bonorum, quorum sector ille fuerat, 
praeda devorata possessio manere non poterat: detrectare 
coepit foederis pactum *. Itaque et ille ad arma rursus, et 
[in] totis imperii viribus classis in iuvenem comparata est, 
cuius molitio ipsa magnifica. [6] Quippe interciso Herculanae 
viae limite refossisque litoribus? Lucrinus lacus mutatus in 
portum eique interrupto medio additus est Avernus, ut in 
illa aquarum quiete classis exercita imaginem belli navalis 
agitaret 1°, [7] Tanta mole belli petitus in Siculo freto iuvenis 
oppressus est !!, magnique famam ducis ad inferos secum 
tulisset, si nihil temptasset ulterius; nisi quod magnae indolis 
signum est sperare semper. [8] Perditis enim rebus profugit 
Asiamque velis petit, venturus ibi in manus hostium et 
catenas et, quod miserrimum est fortibus viris, ad hostium 
arbitrium sub percussore moriturus. [9] Non alia post Xerxen 
miserabilior fuga. Quippe modo trecentarum quinquaginta 
navium dominus cum sex septemve fugiebat exstincto prae- 
toriae navis lumine, anulis in mare abiectis 12, pavens atque 
respectans, et tamen non timens nisi ne periret. 


7. Ancha Dione Cassio (KLIX, 17) racconta che Sesto non volle scen- 
dere a terra, se non dopo che Cesare e Antonio furono saliti a bordo da 
lui. Qualcuno dei suoi gli aveva consigliato di ucciderli, secondo Vell. 
Pat. (II, 79), ma egli non seppe farlo. 

8. Nessuno, in verità, osservava i patti. Antonio, ritornato in Oriente, 
si era nuovamente legato a Cleopatra, dimentico della seconda moglie 
Ottavia, sorella di Cesare (la prima, Fulvia, era morta). Sesto, cui non 
era stata consegnata la Grecia, si era dato di nuovo alla pirateria e Otta- 
viano bramava solo di togliere a Sesto le isole. 

9. Fu eliminato il tratto di terra che separava il lago Lucrino dal 
mare e fu tagliata via la strada (via Erculana); si fece quindi comunicare 
il Lucrino con l'Averno e il mare e si creò un porto ben protetto, il porto 
Giulio (cfr. Sver., Aug., 16). 

Io. Ricorda l’espressione di Lucrezio: belli simulacra cientis, «ripro- 
ducendo immagini di guerra», detta riguardo alle manovre delle truppe 
in Campo Marzio. 

II. Ottaviano aveva dato il comando della guerra a M. Vipsanio 
Agrippa. Pompeo fu battuto nella battaglia di Nauloco (3 settembre del 
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la sua sorte, disse: «Ecco le mie Carene!» non senza spirito, 
perché in quella celeberrima parte della città, il quartiere 
delle Carene, aveva abitato suo padre, mentre ora la sua 
casa e i suoi penati si trovavano sospesi su di una nave!” 
[5] Ma per l’inopportuna fame d’oro di Antonio e la sua 
brama dei beni di Pompeo, di cui egli era stato il compratore 
all’incanto, essendo stata divorata la preda, non poteva 
rimanerne in possesso: ed egli incominciò a boicottare le 
clausole del trattato 8. Pertanto Sesto ricorse dinuovo alle 
armi e fu nuovamente equipaggiata una flotta contro il 
giovane con tutte le forze dell'impero. La sua stessa costru- 
zione fu magnifica. [6] Infatti, tagliato via un tratto della 
via Ercolana e scavati i suoi lidi ?, il lago Lucrino fu mutato 
in porto e poi, aperte le sue rive a metà (tagliato il tratto 
intermedio), gli fu unito l’Averno, affinché in quelle quiete 
acque la flotta, esercitandosi, riproducesse l'immagine di 
una guerra navale !°, [7] Fattisi contro il giovane con sì 
gran mole di guerra nello stretto di Sicilia, i Romani lo 
sbaragliarono !! ed egli avrebbe portato con sé agli inferi la 
fama di gran comandante, se non avesse più tentato niente. 
Senonché è segno di una forte indole sperare sempre. [8] In- 
fatti, persa ogni cosa, Sesto fuggì e fece vela verso l'Asia, 
per cadere proprio lì nelle mani dei nemici ed essere inca- 
tenato e, ciò che è la cosa più triste per gli uomini forti, 
per morire ad arbitrio dei nemici sotto i colpi di un sicario. 
[9] Dopo quella di Serse non ci fu altra fuga più miserevole. 
Poiché egli, che poco prima era padrone di trecentocinquanta 
navi, fuggiva con sei o sette, dopo aver spento il lume della 
nave pretoria e gettati in mare gli anelli !?, timoroso, guar- 
dandosi alle spalle e tuttavia non avendo paura di nulla 


se non di morire. 
» 


36 a. C.) e fugglin Asia. Gli si opposero il governatore dell'Asia C. Furnio, 
il legato di Bitinia Cn. Domizio Enobardo e il re Aminta. Abbandonato 
dalle sue truppe e accerchiato, Sesto Pompeo fu ucciso (cfr. Livio, Per., 
131; ApP., ’Eug., 142). 

12. Probabilmente gli anelli suoi, per non esser riconosciuto se arre- 
stato. Altri pensa alle catene dei rematori, che sarebbero state tolte per 
non far rumore (cfr. Livio, Per., 127, 8, 9; Orazio, Ep., 9). 


20, PAaTERCOLO-FLORO. 
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XIX. 
BELLUM PARTHICUM SUB VENTIDIO 


[9, 1] Quamvis in Cassio et Bruto partes sustulisset, in 
Pompeio totum partium nomen abolevisset, nondum tamen 
ad pacis stabilitatem profecerat Caesar, cum scopulus et 
nodus et mora! publicae securitatis superesset Antonius. 
[2] Nec ille defuit vitiis quin periret, immo omnia expertus 
ambitu et luxuria primum hostes, deinde cives, tandem 
etiam terrore saeculum liberavit. 

[3] Parthi clade Crassiana altius animos erexerant civi- 
lesque populi Romani discordias laeti acceperant. Itaque ut 
prima adfulsit occasio, non dubitaverunt et erumpere, [4] ultro 
quidem invitante Labieno, qui missus a Cassio Brutoque —- 
qui furor scelerum! — sollicitaverat hostes in auxilium, Et 
illi Pacoro duce, regio iuvene 2, dispulerant Antoniana prae- 
sidia; Saxa legatus ne veniret in potestatem a gladio inpe- 
travit. {5] Denique ablata Syria 5 emanabat latius malum, 
hostibus sub auxilii specie sibi vincentibus, nisi Ventidius, 
et hic legatus Antonii, incredibili felicitate et Labieni copias 
ipsumque Pacorum et omnem Parthicum equitatum toto 
inter Oronten * et Euphraten sinu late cecidisset. [6] Viginti 
amplius milium fuit. Nec sine consilio ducis, qui simulato 
metu adeo passus est hostem castris succedere, donec absum- 
pto iactus spatio adimeret usum sagittarum. Rex fortissime 
dimicans cecidit. [7] Mox circumlato eius per urbes, quae 
desciverant, capite Syria sine bello recepta. Sic Crassianam 
cladem Pacori caede pensavimus. 


1. La frase è una reminiscenza virgiliana (Eneide, X, 428). 
2. Figlio del re Orode. 

3. Era la primavera del 38 a. C. 

4. Fiume della Siria. 
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XIX. 
GUERRA PARTICA SOTTO VENTIDIO 


(o, 1] Sebbene, con Cassio e Bruto, Cesare avesse tolto 
di mezzo il partito repubblicano, con Sesto Pompeo ne avesse 
abolito perfino il nome, tuttavia non era ancora giunto alla 
stabilità della pace, poiché restava ancora con Antonio uno 
scoglio, un nodo, un indugio ! alla sicurezza pubblica. [2] Né 
questi venne meno ai suoi vizi per non perire, anzi, dopo 
aver sperimentato ogni risorsa dell'ambizione e della lussuria, 
liberò dal terrore in primo luogo i suoi nemici; poi i suoi 
concittadini e infine anche tutti i contemporanei. 

[3) I Parti, dopo la morte di Crasso, avevano un po’ 
troppo levata la testa e avevano accolto con giubilo le di- 
scordie civili del popolo romano. Così appena capitò l’occa- 
sione, non esitarono ad attaccare i Romani, [4] dato che 
sembrava invitarli anche Labieno il quale, inviato da Bruto 
e Cassio, - tale era la loro furia di delitti! — aveva sollecitato 
l’aiuto dei nemici. Sotto il comando di Pacoro, giovane 
principe 2, essi avevano disperso i presidi di Antonio; il 
luogotenente Saxa aveva ottenuto solo dalla spada di non 
cadere nelle loro mani. [5] Infine, essendoci stata tolta la 
Siria 5, il male sarebbe dilagato ancor di più, poiché i nemici 
riportavano delle vittorie per conto proprio sotto il pretesto 
di portare aiuto, se Ventidio, anch'egli luogotenente di 
Antonio, con incredibile fortuna non avesse distrutte le 
milizie di Labieno, lo stesso Pacoro, e tutta la cavalleria 
partica lungo l’intero arco tra l’Oronte 4 e l'Eufrate. [6] Peri- 
rono più di ventimila uomini. E non senza il disegno del 
nostro comandante il quale, simulando la paura, lasciò che 
i nemici si avvicinassero al nostro accampamento fino al 
punto che, superato lo spazio di un lancio, tolse loro l’uso 
delle frecce. Il re cadde combattendo da uomo fortissimo. 
[7] Allora, portata in giro la sua testa per le città che si 
erano ribellate, la Siria fu riconquistata senza guerra. Così 
noi ripagammo la morte di Crasso con quella di Pacoro. 
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XX. 
BELLUM PARTHICUM SUB ANTONIO 


[10, 1] Expertis invicem Parthis atque Romanis, cum 
Crassus et Pacorus utrimque virium mutuarum documenta 
fecissent, pari rursus reverentia integrata amicitia, et quidem 
ab ipso foedus Antonio cum rege percussum*!. [2] Sed - 
inmensa vanitas hominis - dum titulorum cupidine Araxen ? 
et Euphraten? sub imaginibus suis legi concupiscit, neque 
causa neque consilio ac ne imaginaria quidem belli indictione, 
quasi hoc quoque ex arte ducis esset obrepere, relicta repente 
Syria in Parthos impetum fecit. [3] Gens praeter armorum 
fiduciam callida simulat trepidationem et in campos fugam. 
Et hic statim quasi victor sequebatur, cum subito nec magna 
hostium manus ex inproviso et iam in fessos via sub vespere 
velut nimbus erupit et missis undique sagittis duas legiones 
operuerunt. [4] Nihil acciderat in comparationem cladis, quae 
in posterum diem inminebat, nisi intervenisset deum mise- 
ratio. Unus ex clade Crassiana * Parthico habitu castris 
adequitat et salute Latine data, cum fidem ipso sermone 
fecisset, quid inmineret edocuit: [5] iam adfuturum cum 
omnibus copiis regem 5; irent retro peterentque montis: sic 
quoque hostem fortasse non defore. Atque ita secuta est 
minor vis hostium quam inminebat; adfuit tamen. [6] Deletae 
reliquae copiae forent, nisi urguentibus telis in modum 
grandinis quadam sorte 6 quasi docti procubuissent in genua 
milites, et elatis supra capita scutis caesorum speciem prae- 
buissent. [7] Tunc Parthus arcus inhibuit. Deinde rursus 
cum se Romani extulissent, adeo res miraculo fuit, ut unus 


1. Non con il re dei Parti, ma col re di Commagene, Autico (cfr. DIONE 
Cassio, XLIX, 22). 

2. Non è chiaro se Floro alluda al fiume dell'Armenia o all'omonimo 
fiume della Persia. 

3. Sotto le statue dei generali vincitori si incidevano i nomi delle 
nazioni vinte e dei luoghi ove si era combattuto. 
P 4. Fi dice che era di razza mardia, fedele ai Romani (cfr. PLUT., 

nl., 41). 

5. Fraate, succeduto ad Orode, da lui ucciso. 

6. Leggo con i codici (meno il B) guadam sorte, che mi sembra più 
appropriato del guidam forte dell'edizione della Malcovati. 
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XX. 
LA GUERRA PARTICA SOTTO ANTONIO 


{1o, 1] Essendosi sperimentati a vicenda i Parti e i 
Romani, avendo Crasso e Pacoro da ambedue le parti dimo- 
strate le reciproche forze, fu nuovamente stabilita l’amicizia 
tra i due popoli con pari rispetto e in verità dallo stesso 
Antonio fu stretto un patto con il re!. [2] Ma poi — immensa 
vanità di quell'uomo! - mentre per desiderio di titoli, bra- 
mava che si leggessero sotto le sue statue i nomi dell’Arasse * 
e dell'Eufrate 3, senza un motivo, senza un disegno, senza 
neppure l'ombra di una dichiarazione di guerra, come se 
anche la furberia rientrasse nell'arte di un comandante, 
lasciata improvvisamente la Siria, si lanciò contro i Parti. 
[3] Quella gente, scaltra più ancora che fiduciosa nelle armi, 
simula la paura e fugge verso la campagna. E qui tosto la 
insegue come un vincitore, quando all’improvviso una schiera 
di nemici, neppur grande, irrompe contro di loro verso sera, 
cogliendoli già stanchi per il cammino, avvolgendoli come 
un nembo e, scagliate frecce da tutte le parti, ricopre due 
legioni. [4] Questo era ancor poca cosa in confronto alla 
strage che attendeva i Romani il giorno dopo, se non fosse 
intervenuta la compassione degli dèi. Un romano scampato 
alla strage di Crasso 4, vestito di abiti partici si avvicina a 
cavallo all'’accampamento di Antonio e, rivolto il saluto in 
latino, ottenendo fiducia proprio per il suo linguaggio, spiega 
ai Romani che cosa li attende: [5] presto sarebbe giunto con 
tutte le sue milizie il re5; bisognava indietreggiare sùbito 
dirigendosi verso i monti: anche così forse non avrebbero 
evitato il nemico. E così giunse una minor forza di nemici 
di quanto ci si aspettava: giunse tuttavia. [6] Le rimanenti 
milizie romane sarebbero state distrutte se, cadendo i dardi 
a mo' di grandine, i nostri soldati, quasi edotti da un volere 
divino © non si fossero gettati sulle ginocchia e, alzati gli 
scudi sopra il capo, non si fossero finti morti. [7] Allora i 
Parti ritirarono i loro archi. Poi, essendosi i Romani di nuovo 
alzati, la cosa destò tanta meraviglia che uno dei barbari 
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ex barbaris miserit vocem «Ite et bene valete Romanil 
Merito vos victores fama gentium loquitur, qui Parthorum 
tela fugistis ». [8] Non minor ex via postea quam ab hostibus 
accepta clades. Infesta primum siti regio, tum quibusdam 
salmacidae [fluvius] infestiores 7, novissime quae iam ab inva- 
lidis et avide hauriebantur noxiae etiam dulces fuere. [9] Mox 
et ardores per Armeniam et nives per Cappadociam et utrius- 
que cacli subita mutatio pro pestilentia fuit. [10] Sic vix 
tertia parte de sedecim legionibus reliqua, cum argentum 
eius passim dolabris concideretur *, et subinde inter moras 
mortem ab gladiatore suo flagitasset egregius imperator, 
tandem perfugit in Syriam, ubi incredibili quadam mentis 
vecordia ferocior aliquanto factus est, quasi vicisset, qui 
evaserat 9. 


XXI. 
BELLUM CUM ANTONIO ET CLEOPATRA 


[11, 1] Furor Antonii quatenus per ambitum non poterat 
interire, luxu et libidine exstinctus est. Quippe cum post 
Parthos exosus arma in otio ageret, captus amore Cleopatrae 
bene gestis rebus in regio se sinu reficiebat. [2] Hinc mulier 
Aegyptia ab ebrio imperatore pretium libidinum Romanum 
imperium petit; et promisit Antonius, quasi facilior esset 
Partho Romanus. [3] Igitur dominationem parare nec tacite; 
sed patriae, nominis, togae, fascium oblitus totus in mon- 
strum illud! ut mente, ita habitu quoque cultuque desciverat. 
Aureum in manu baculum, ad latus acinaces, purpurea vestis 
ingentibus obstricta gemmis: diadema deerat, ut regina rex 


7. Il Mardo aveva però avvisato i Romani di astenersene. 

8. Dice anche Plutarco che durante la marcia i soldati assalirono i 
servi coi bagagli di Antonio, fecero a pezzi coppe e tavoli di grande valore 
e se le divisero (PLUT., Ant., 48). 

9. Dice Vell. Patercolo (II, 82) che chiamava vittoria la sua fuga, poiché 
aveva potuto uscirne vivo (36 a. C.). L'anno successivo Antonio vinse il 
re d'Armenia e celebrò il trionfo in Alessandria d'Egitto, cosa che procurò 
grande disgusto ai Romani. Ma egli aveva organizzato tutto l'Oriente 
come una federazione di tipo ellenistico, sotto l'autorità sua e di Cleopatra. 


1. Anche Orazio chiamava Cleopatra «Mostro fatale» (cfr. Carmina, 
I, 37). 
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gridò: « Andate e state bene, o Romani! Meritatamente la 
fama vi chiama vincitori delle genti, poiché siete riusciti a 
sfuggire ai dardi dei Parti». [8] Tuttavia durante il cam- 
mino non vi fu minor strage di quella ricevuta dai nemici. 
Anzitutto la regione era ostile per la sete, poi ad alcuni 
furono ancora più nocive le acque salmastre ”, infine furono 
dannose anche le acque dolci, poiché erano bevute avida- 
mente da uomini che già non stavano bene. [9] In séguito 
anche il caldo dell’Armenia, le nevi della Cappadocia e 
l'improvviso passare dall'uno all'altro clima suscitarono un 
diffuso malessere. [10] Così di sedici legioni appena una 
terza parte sopravvisse, mentre il suo argento a poco a poco 
veniva tagliato dalle scuri * e di tanto in tanto durante le 
soste l’egregio comandante chiedeva la morte al suo gla- 
diatore. Infine fuggì in Siria, dove per una incredibile insen- 
satezza divenne assai più feroce proprio come se avesse 
vinto, dato che era riuscito a scampare. 


XXI. 
GUERRA CON ANTONIO E CLEOPATRA 


(11, 1] Il furore di Antonio, non avendo potuto esser 
distrutto dalla sua ambizione, fu estinto dal lusso e dalla 
libidine. Infatti mentre trascorreva la vita in pace, odiando 
le armi dopo la spedizione contro i Parti, tutto preso dal- 
l'amore di Cleopatra, si ristorava tra le braccia della regina, 
come se tutto gli fosse andato bene. [2] A lui, a questo 
ebbro comandante, la donna egiziana chiese come prezzo del 
suo amore l'impero romano: e Antonio promise, come se i 
Romani fossero più facili a vincersi dei Parti. [3] Pertanto 
incominciò a procurarsi il potere e non di nascosto, ma 
dimentico della patria, della fama, della toga, dei fasci, 
tutto si era dedicato a quel mostro !, nei sentimenti così 
come nelle vesti e nei costumi. In mano teneva uno scettro 
d'oro, al fianco una scimitarra; indossava una veste purpurea, 
fermata da grandi gemme. Gli mancava la corona perché, 
re egli stesso, potesse trascorrere il tempo con una regina. 
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et ipse frueretur. [4] Ad primam novorum motuum famam 
Caesar a Brundisio traiecerat, ut venienti bello occurreret, 
positisque castris in Epiro omne litus Actiacum 7, Leucada 
insulam montemque Leucaten? et Ambracii sinus * cornua 
infesta classe succinxerat. [5] Nobis quadringentae amplius 
naves, ducentae [non] minus hostium 5; sed numerum magni- 
tudo pensabat. Quippe a senis in novenos remorum ordines, 
ad hoc turribus atque tabulatis adlevatae castellorum vel 
urbium specie non sine gemitu maris et labore ventorum 
ferebantur; quae quidem ipsa moles exitio fuit. [6] Caesaris 
naves a binis remigum in senos nec amplius ordines creve- 
rant; itaque habiles in omnia quae usus posceret, ad impetus 
et recursus flexusque capiendos, illas gravis et ad omnia 
praepeditas singulas plures adortae missilibus, simul rostris, 
ad hoc ignibus iactis ad arbitrium dissipavere. [7] Nec ulla 
re magis host:li am copiarum apparuit magnitudo quam post 
victoriam. Qui >pe inmensae classis naufragium bello factum 
toto mari ferebatur, Arabumque et Sabacorum et mille 
aliarum Asiae gentium spolia purpura auroque inlita adsidue 
mota ventis maria revomebant. [8] Prima dux fugae regina 
cum aurea puppe veloque purpureo in altum dedit. Mox 
secutus Antonius, sed instare vestigiis Caesar. [9] Itaque nec 
praeparata in Oceanum * fuga nec munita praesidiis utraque 
Aegypti cornua, Paraetonium? atque Pelusium 8, profuere: 
prope manu tenebantur °. Prior ferrum occupavit Antonius !9, 
regina ad pedes Caesaris provoluta temptavit oculos ducis. 


2. Di Azio in Acarnania. Oggi Azio si chiama Punta. 

3. Promontorio dell'isola Leucade (S. Maura sul Mar Jonio), oggi 
Capo Ducato. 

4. Ora golfo di Arta. Sulle opposte spiagge di questo golfo erano 
accampati i due eserciti: quello di Ottaviano in Epiro, quello di Antonio 
in Acarnania presso Azio. Sul mare aperto, in vista dei due eserciti di 
terra, si scontrarono le flotte il 2 settembre del 31 a. C. Antonio aveva 
ricevuto il consiglio di combattere per terra dove era superiore per numero, 
ma Cleopatra lo spinse alla battaglia navale, per aver più sicura la ritirata 
in caso di rotta (cfr. PLUT., Ant., 63). 

5. La descrizione della battaglia e vittoria di Azio si trova in Virgilio 
(Aen., VIII), che accentua la protezione divina su Ottaviano, e in Vell. 
Patercolo (II, 84-85). 

6. Plutarco dice che c’era un progetto di fuga al di là dell’Istmo di 
Suez, verso il mar Rosso, per andare a fondare un nuovo regno (cfr. PLUT., 


Ant., 69). 
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[4] Alla prima notizia dei nuovi movimenti, Cesare era 
salpato da Brindisi per farsi incontro alla guerra sopravve- 
niente e, posti gli accampamenti in Epiro, aveva cinto con 
la sua flotta ostile tutto il lido Aziaco 7, l'isola di Leucade 
e il monte Leucate? e così pure le punte del golfo di Am- 
bracia ‘4. [5] Noi avevamo più di quattrocento navi, i nemici 
non meno di duecento 5; ma la grandezza delle navi com- 
pensava il numero. Poiché avevano da sei a nove ordini di 
remi, oltre a ciò erano sopraelevate con torri e tavolati a 
somiglianza di fortezze o città, cosicché venivano trasportate 
non senza che il mare ne gemesse e faticasse il vento. Ma la 
mole stessa fu loro di rovina. [6] Le navi di Cesare avevano 
da due a sei ordini di remi e non di più; perciò erano agili 
a qualsiasi evoluzione la necessità richiedesse, ad assalire, 
ad indietreggiare, a girare. Avendo esse attaccato in molte 
insieme quelle dei nemici, pesanti e disadatte a tutti i movi- 
menti, dapprima con dardi e poi coi rostri, inoltre gettando 
contro di quelle dei fuochi, le dispersero a loro piacere. 
[7] In nessun momento apparve la grandezza delle truppe 
nemiche più che dopo la vittoria. Infatti il naufragio del- 
l'immensa flotta causato dalla guerra andava fluttuando in 
tutto il mare e le acque riportavano a galla le spoglie degli 
Arabi, dei Sabei e di mille altre genti dell'Asia, coperte di 
porpora e d'oro, continuamente mosse dai venti. [8] La 
prima a dare il segnale della fuga verso l'alto mare fu la 
regina con la sua nave dalla poppa dorata e dalla vela pur- 
purea. Sùbito la seguì Antonio, ma Cesare stava loro alle 
calcagna. [9] Così né la fuga preparata verso l'Oceano $ né 
ambedue le corna dell'Egitto munite di presidi, il Paretonio ? 
e il Pelusio *, poterono loro giovare. Erano già in mano di 
Cesare °. Per primo si uccise con la propria spada Antonio 10, 
La regina, gettatasi ai piedi di Cesare, tentò gli occhi del 


7. Oggi Berech, città fortificata di confine. 

8. Oggi Tineh nel Basso Egitto alla foce orientale del Nilo. 

9. Antonio seguì Cleopatra lasciando che la flotta fosse distrutta e 
incendiata. Sette giorni dopo si arrese anche il suo esercito, che aveva 
aspettato invano l’arrivo del comandante. 

Io. Era il 30 a. C. 
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Frustra quidem: nam pulchritudo infra pudicitiam principis 
fuit. [10] Nec illa de vita, quae offerebatur, sed de parte 
regni laborabat. Quod ubi desperavit a principe servarique 
se triumpho vidit, incautiorem nancta custodiam in mauso- 
leum se — sepulchra regum sic vocant - recepit. [11] Ibi 
maximos, ut solebat, induta cultus in differto odoribus solio 
iuxta suum se conlocavit Antonium !, admotisque ad venas 
serpentibus sic morte quasi somno soluta est. 


(12, 1] Hic finis armorum civilium !?: reliqua adversus 
exteras gentes, quae districto circa mala sua imperio diversis 
orbis oris emicabant. [2] Nova quippe pax, necdum adsuetae 
frenis servitutis tumidae gentium inflataeque cervices ab 
inposito nuper iugo resiliebant. [3] Ad septentrionem conversa 
ferme plaga ferocius agebat, Norici, Illyrii, Pannonii, Del- 
matae, Moesi, Thraces et Daci, Sarmatae atque Germani. 


XXII. 
BELLUM NORICUM! 


[4] Noricis animos dabant Alpes, quasi in rupes et nives 
bellum non posset ascendere; sed omnes illius cardinis popu- 
los, Breunos, Ucennos atque Vindelicos, per privignum suum 
Claudium Drusum? perpacavit. [5] Quae fuerit Alpinarum 
gentium feritas, facile est vel per mulieres ostendere, quae 
deficientibus telis infantes suos adflictos humi in ora mili- 
tum adversa miserunt. 


11. Nel 32 Antonio aveva ripudiato Ottavia e sposata Cleopatra, 
scrivendo nel suo testamento di voler essere sepolto in Alessandria, nel 
mausoleo della regina. Secondo Plutarco (Ant., 77), proprio in questo Mau- 
soleo spirò Antonio, tra le braccia della regina che vi si era ritirata. Ma 
ella morì nel suo palazzo, pel veleno dei serpenti nascosti in un cestello 
di fichi. La portarono poi nel mausoleo Proculeio e Gallo. La morte di 
Cleopatra è descritta da Plutarco (Ant., 85), Svetonio (Aug., 17), Eutropio 
(VII, 2), Val. Massimo (III, 8, 8), Orazio (lib. I, ode 32). 

12. Con la battaglia di Azio si passò dalla repubblica al principato 
e l'Oriente ellenistico fu incorporato dall'impero di Roma, cioè dall’Occi- 
Si L'Egitto fu affidato da Augusto al suo luogotenente C. Cornelio 

allo. 
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condottiero. Ma invano: infatti la sua bellezza fu superata 
dalla pudicizia del principe. [10] Ella in verità non si preoc- 
cupava della vita che le era offerta, ma desiderava una 
parte del regno. Quando perse le speranze di ottenerlo dal 
principe e vide che la si serbava in vita solo per il trionfo, 
approfittando di una negligenza delle guardie, si rifugiò nel 
mausoleo — così si chiamavano i sepolcri dei re —. [11] Qui 
dopo aver indossato le sue vesti più belle, come soleva, si 
pose su di un sarcofago tutto profumato vicino al suo An- 
tonio !! e, accostati alle vene dei serpenti, fu sciolta dall’esi- 
stenza in tal modo, da una morte simile al sonno. 


(12, 1] Questa è la fine delle guerre civili 2. Le altre 
lotte furon combattute contro genti straniere, le quali, 
mentre l'impero era stretto dai suoi mali, insorsero in diverse 
parti del mondo. [2] Infatti la pace era ancora recente e non 
erano ancora abituate ai freni della servitù le teste altere 
e superbe delle genti, che rifiutavano il giogo appena imposto. 
[3] La plaga volta all’incirca a settentrione agiva più feroce- 
mente: Norici, Illirici, Pannoni, Dalmati, Mesi, Traci e Daci, 
Sarmati e Germani. 


XXXII. 
GUERRA CONTRO I NORICI! 


[4] Ai Norici davano animo le Alpi, come se la guerra 
non potesse salire sulle rupi e sulle nevi. Ma tutti i popoli 
di quella contrada, i Breuni, gli Ucenni e i Vindelici furono 
domati da Cesare per mezzo del suo figliastro Claudio Druso ?. 
[5] Quale fosse la ferocia delle genti alpine è facile dimo- 
strare anche considerando il modo di agire delle donne, le 
quali, mancando loro i dardi, gettarono in viso ai nostri 
soldati, che stavano loro di fronte, i figlioletti, dopo averli 
sbattuti in terra. 


1. Abitanti del Norico, paese situato tra il Danubio e le Alpi. 
2. Augusto aveva sposato Livia, moglie in prime nozze di Tib. Claudio 
Nerone, da cui aveva avuto due figli: Tiberio e Druso, 
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XXIII. 
BELLUM ILLYRICUM 


[6) Illyri quoque sub Alpibus agunt imasque valles earum 
et quaedam quasi claustra custodiunt abruptis torrentibus 
inplicata. In hos expeditionem ipse sumpsit fierique pontes 
imperavit. [7] Hic et aquis et hoste turbantibus!, cunctanti 
ad ascensum militi scutum de manu rapuit et viam primus 
ingressus est. Tum agmine secuto cum subrutus multitudine 
pons succidisset, saucius manibus et cruribus, speciosior 
sanguine et ipso periculo augustior terga hostium percecidit. 


XKXIV. 
BELLUM PANNONICUM 


[8] Pannonii duobus acribus fluviis, Dravo Savoque val- 
lantur. Populati proximos intra ripas se recipiebant. In hos 
domandos Vinnium! misit. Caesi sunt in utrisque fluminibus. 
[9] Arma victorum non ex more belli cremata, sed capta 
sunt et in profluentem data, ut Caesaris nomen eis qui 
resistebant sic nuntiaretur. 


XXV. 
BELLUM DELMATICUM 


[10] Delmatae plerumque sub silvis agebant; unde in 
latrocinia promptissimi. [11] Hos iam pridem Marcius consul ! 
incensa urbe Delminio ? quasi detruncaverat, postea Asinius 
Pollio3 gregibus, armis, agris multaverat — hic secundus 


1. Durante la costruzione di un ponte. Svetonio attribuisce il fatto 
alla guerra dalmatica. La guerra Illirica è del 35 a. C. (cfr. Sver., Aug., 20). 

1. Suo luogotenente. 

1. Caio Marcio Figulo, console dal 156 con L. Cornelio Lentulo Lupo. 
2. A Nord, in Dalmazia. 
3 


. Noto storico e oratore, che aveva in Roma un famoso circolo let- 
terario. 
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XXIII. 
GUERRA ILLIRICA 


[6] Anche gli Illiri vivono ai piedi delle Alpi e ne custo- 
discono le più profonde valli e le barriere formate dai meandri 
dei torrenti che scendono giù a precipizio. Contro di questi 
intraprese una spedizione Cesare stesso e fece costruire dei 
ponti. [7] Fu in una di queste occasioni che, nel turbamento 
prodotto dalle acque e dai nemici! egli strappò di mano 
lo scudo a un soldato che esitava a salire e aprì la via per 
primo. Poi, avendolo la schiera seguìto ed essendo precipitato 
il ponte per l'eccessivo peso della moltitudine, ferito alle 
mani e alle gambe, più nobile per il sangue e più augusto 
per il pericolo corso, tagliò a pezzi le schiene dei nemici, 


XXIV. 
GUERRA DI PANNONIA 


[8] I Pannoni sono difesi da due violenti fiumi, la Drava 
e la Sava. Dopo aver devastato i vicini paesi, essi si ritira- 
rono tra le loro rive. Cesare mandò Vinnio! a domarli ed 
essi furono sconfitti su ambedue i fiumi. [9] Le armi dei 
vinti non furono bruciate secondo l’uso di guerra, ma furono 
prese e gettate nella corrente, perché il nome di Cesare fosse 
così annunciato agli altri che resistevano. 


XXV. 
GUERRA DALMATICA 


[10] I Dalmati per lo più vivevano sotto le selve: perciò 
erano abilissimi nelle ruberie. [11] Già da prima il console 
Marcio! li aveva quasi abbattuti incendiando la loro città 
di Delminio ?, poi Asinio Pollione * li aveva privati delle 
greggi, delle armi, dei campi — questo secondo è l'oratore —; 
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orator -; sed Augustus perdomandos Vibio * mandat, [12] qui 
efferum genus fodere terras coegit aurumque venis repurgare; 
quod alioquin gens omnium cupidissima eo studio, ea dili- 
gentia anquirit, ut illud in usus suos eruere videatur. 


XXVI. 
BELLUM MOESICUM 


[13] Moesi quam feri, quam truces fuerint, quam ipsorum 
etiam barbari barbarorum horribile dictu est. [14] Unus 
ducum ante aciem postulato silentio «Qui vos» inquit «estis? » 
responsum invicem « Romani gentium domini ». [15] Et ille 
«Ita» inquit «fiet, si nos viceritis ». Accepit omen Marcus 
Crassus !. Illi statim ante aciem inmolato equo concepere 
votum, ut caesorum extis ducum et litarent et vescerentur. 
[16] Deos audisse crediderim: nec tubas sustinere potuerunt. 
Non minimum terroris incussit barbaris Comidius centurio 
satis barbarae, efficacis tamen apud tales homines stoliditatis, 
qui foculum gerens super cassidem agitatum motu corporis 
fliammam velut ardenti capite funditabat. 


XXVII, 
BELLUM THRACICUM 


[17] Thraces antea saepe, tum maxime Rhoemetalce rege 
desciverant, Ille barbaros et signis militaribus et disciplina, 
armis etiam Romanis adsueverat; sed a Pisone! perdomiti 
in ipsa captivitate rabiem ostendere. Quippe cum catenas 
morsibus temptarent, feritatem suam ipsi puniebant. 


4. C. Vibio Postumo, suo legato. 


da Licinio Crasso, governatore della Macedonia. Siamo nell’anno 
30 a. C. 
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ma Augusto li affidò da domare a Vibio‘, [12] il quale 
costrinse quella fiera popolazione a scavar la terra e ad 
estrarre l’oro dalle sue vene. Questa gente la più avida di 
tutte, vi si dedicò senz'altro con tanto zelo, con tanta dili- 
genza che sembrava lo scavasse per suo proprio uso. 


XXVI. 
GUERRA CONTRO I MESI 


[13] È cosa orribile a dirsi quanto i Mesi siano stati 
feroci e truci, i più barbari tra i barbari. [14] Uno dei capi, 
fattosi innanzi alla schiera e chiesto il silenzio disse: « Chi 
siete voi? » Fu risposto: « Siamo i Romani, dominatori del 
mondo » [15] ed egli: «Così sarà, se ci vincerete ». Accettò 
l'augurio Marco Crasso !. Essi sùbito, davanti alla schiera, 
immolato un cavallo, fecero voto di offrire agli dei le viscere 
dei generali uccisi e di cibarsene. [16] Dovrei credere che 
gli dèi li abbiano uditi; infatti non poterono neanche soste- 
nere il suono delle trombe. Non poco terrore incusse ai 
barbari il centurione Comidio di stoltezza abbastanza bar- 
bara invero, ma efficace presso tali uomini, il quale, portando 
una torcia sopra l'elmo, agitata dal movimento del capo, 
faceva divampar le fiamme, come se il capo gli ardesse. 


XXVII. 
GUERRA TRACICA 


[17] I Traci si erano già ribellati spesse volte preceden- 
temente, ma in particolare sotto il re Remetalce. Egli aveva 
abituato i barbari alle insegne militari, alla disciplina e anche 
alle armi romane. Ma, domati del tutto da Pisone!, perfino 
nella prigionia dimostravano la loro rabbia. Infatti tentando 
di spezzare le catene a morsi, punivano essi stessi la loro 
natura feroce. 


1. L. Calpurnio Pisone, console del 16 a. C. 
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XXVIII. 
BELLUM DACICUM 


[18] Daci montibus inhaerent. Inde Cotisonis regis im- 
perio, quotiens concretus gelu Danuvius iunxerat ripas, 
decurrere solebant et vicina populari. [19] Visum est Caesari 
Augusto gentem aditu difficillimam submovere. Misso igitur 
Lentulo! ultra ulteriorem perpulit ripam; citra praesidia 
constituta. Sic tum Dacia non victa, sed submota atque 
dilata est. 


XXIX. 
BELLUM SARMATICUM 


[20] Sarmatae patentibus campis inequitant. Et hos per 
eundem Lentulum prohibere Danuvio satis fuit. Nihil praeter 
nives pruinasque et silvas habent. Tanta barbaria est, ut 
nec intellegant pacem. 


XXX. 
BELLUM GERMANICUM 


[21] Germaniam quoque utinam vincere tanti non pu- 
tasset! Magis turpiter amissa est quam gloriose adquisita. 
[22] Se quatenus sciebat patrem suum C. Caesarem bis 
transvectum ! ponte Rhenum quaesisse bellum, in illius hono- 
rem concupierat facere provinciam; et factum erat, si barbari 
tam vitia nostra quam imperia ferre potuissent. 

Missus in eam provinciam Drusus? primos domuit Usi- 
petes, inde Tencteros percucurrit et Catthos. [23] Nam 
Marcomannorum spoliis et insignibus quendam editum tumu- 


1. Gneo Cornelio Lentulo, che li vinse nell’r1 a. C. (cfr. Sver., Aug., 21; 
Tac., Ann., IV, 44). 

I. Cfr. lib. I, cap. XLV (10), 15. 

2. Figliastro di Augusto. 
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XXVIII. 
GUERRA DACICA 


[18] I Daci abitano sui monti. Quindi, per ordine del re 
Cotisone, tutte le volte che il Danubio reso solido dal gelo 
si poteva passare, solevano far scorribande e devastare i 
luoghi vicini. [19] Parve bene a Cesare Augusto di ricacciare 
indietro quella gente difficilissima da avvicinare. Quindi, 
mandato Lentulo!, li respinse oltre la riva, al di là del 
fiume; al di qua furono stabiliti dei presidi. Così allora la 
Dacia non fu vinta, ma almeno respinta e preservata per 
una futura conquista. 


XXIX. 
GUERRA SARMATICA 


[20] I Sarmati cavalcano su vaste pianure. Anche questi 
fu abbastanza tenerli lontano dal Danubio per mezzo dello 
stesso Lentulo. Essi non hanno niente fuorché nevi, nebbie 
e selve. Tanta è la loro barbarie, che non hanno neanche 
l'idea della pace. 


XXX. 
GUERRA GERMANICA 


[21] Quanto alla Germania, volesse il cielo che Augusto 
non avesse stimato cosa tanto importante vincere anche 
questa! La sua perdita fu una vergogna assai più grande 
della gloria con cui era stata acquistata. (22) Ma poiché 
Augusto sapeva che il padre suo Cesare, passato due volte ! 
il Reno con un ponte, aveva cercato di provocare la guerra, 
gli venne il desiderio di farne una provincia per onorarlo. 
Ed era bell’e fatto, se i barbari avessero potuto sopportare 
le nostre colpe tanto quanto i nostri comandi. 

Druso 2, mandato in quella provincia, domò prima di 
tutto gli Usipeti; poi percorse la regione dei Tenteri e dei 
Catti. [23] Infatti innalzò a modo di trofeo un alto tumulo 
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lum in tropaei modum excoluit. [24] Inde validissimas 
nationes Cheruscos Suebosque et Sygambros pariter adgres- 
sus est, qui viginti centurionibus in crucem actis hoc velut 
sacramento sumpserant bellum, adeo certa victoriae spe, ut 
praedam in anticessum pactione diviserint. [25] Cherusci 
equos, Suebi aurum et argentum, Sygambri captivos élege- 
rant; sed omnia retrorsum. Victor namque Drusus equos, 
pecora, torques eorum ipsosque praedam divisit et vendidit. 
[26] Praeterea in tutelam provinciae praesidia atque custo- 
dias ubique disposuit per Mosam flumen, per Albin, per 
Visurgin. In Rheni quidem ripa quinquaginta amplius castella 
direxit. Bormam et Gesoriacum pontibus iunxit classibusque 
firmavit. [27] Invisum atque inaccessum in id tempus Her- 
cynium saltum patefecit. Ea denique in Germania pax erat, 
ut mutati homines, alia terra, caelum ipsum mitius mollius- 
que solito videretur. [28] Denique non per adulationem, sed 
ex meritis, defuncto ibi fortissimo iuvene ?, ipse, quod num- 
quam alias, senatus cognomen ex provincia dedit ‘. 

[29] Sed difficilius est provincias optinere quam facere; 
viribus parantur, iure retinentur. [30] Igitur breve id gau- 
dium. Quippe Germani victi magis quam domiti erant, 
moresque nostros magis quam arma sub imperatore Druso 
suspiciebant; [31] postquam ille defunctus est, Vari Quintili 5 
libidinem ac superbiam haud secus quam saevitiam odisse 
coeperunt. Ausus ille agere conventum, et incautus edixerat, 
quasi violentiam barbarum lictoris virgis et praeconis voce 
posset inhibere. [32] At illi, qui iam pridem robigine obsitos 
enses inertesque maererent equos, ut primum togas et sae- 
viora armis iura viderunt, duce Armenio 6 arma corripiunt; 
[33] cum interim tanta erat Varo pacis fiducia, ut ne prodita 


3. Druso cadde da cavallo e rimase diversi giorni gravissimo: Tiberio, 
giunto da Roma, assistette alla sua fine e Augusto venne incontro al 
feretro a Pavia (cfr. VeLL. Par., II, 97; Sver., Tib., 9, CI. 1; Livio, Per., 
140). Svetonio dice però: «non senza sospetto di veleno». 

4. Cioè il soprannome di Germanico. In realtà non era il Senato a 
concedere il soprannome, ma gli amici del generale vincitore: o se lo 
attribuiva il vincitore stesso. 

5. P. Quintilio Varo, che era stato console con Tiberio. 

6. Nobile giovane dei Cherusci (cfr. Tacito, Ann., I, 16, II, 10). 
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con le insegne e le spoglie dei Marcomanni. [24] Poi attaccò 
ugualmente delle fortissime nazioni: i Cherusci, gli Svevi e 
i Sigambri, i quali, messi in croce venti centurioni, avevano 
intrapresa la guerra facendo di questo atto quasi un rito; 
e in loro era una così sicura speranza di vittoria che si 
divisero la preda già prima con un patto. [25] I Cherusci 
avevano scelto i cavalli, gli Svevi l’oro e l'argento, i Sigambri 
i prigionieri. Ma tutto andò a rovescio. Infatti Druso vinci- 
tore divise e vendette come preda i loro cavalli, il loro 
bestiame, le loro collane e gli uomini stessi. [26] Inoltre, 
a tutela della provincia, dovunque dispose presidi e corpi 
di guardia lungo il fiume Mosa, l’Elba e il Weser. Anche 
sulla riva del Reno alzò più di cinquanta fortificazioni. Unì 
con ponti Borma e Gesoriaco e le rafforzò con flotte. [27] Aprì 
ai Romani la selva Ercinia, luogo che fino a quel momento 
nessuno aveva visitato né attraversato. Insomma c’era in 
Germania una tal pace che gli uomini sembravano mutati, 
la terra diversa; il cielo stesso sembrava più mite e dolce 
del solito. [28] Da ultimo, non per adulazione, ma secondo 
i meriti, essendo morto lì questo fortissimo giovane ?, lo 
stesso Senato, cosa che non fece mai altre volte, gli diede 
un soprannome derivato dalla provincia sottomessa ‘. 

[29] Ma è più difficile conservare le province che con- 
quistarle. Si prendono a forza, ma si mantengono col diritto. 
[30] Perciò la gioia fu breve. Infatti i Germani erano stati 
vinti più che domati e sotto un comandante come Druso 
veneravano più i nostri costumi che le armi. [31] Dopoché 
egli morì, cominciarono a odiare la libidine e la superbia di 
Quintilio Varo5 non meno che la sua crudeltà. Egli osò 
riunire un'assemblea e incautamente aveva emanato un 
editto, come se si potesse impedire la violenza dei barbari 
con le verghe del littore e la voce del banditore. [32] Ma 
quelli che già prima si lamentavano di avere le spade coperte 
di ruggine e i cavalli infiacchiti, appena vide:o che le toghe 
e le leggi erano più crudeli delle armi, sotto la guida di 
Arminio $ si volsero a combattere; [33] e intanto Varo con- 
fidava tanto nella pace che non si mosse neppure quando 
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quidem per Segesten ? unum principum coniuratione commo- 
veretur. [34] Itaque inprovidum et nihil tale metuentem ex 
inproviso adorti, cum ille — o securitas! — ad tribunal citaret, 
undique invadunt; castra rapiuntur, tres legiones opprimun- 
tur. [35] Varus perditas res eodem, quo Cannensem diem 
Paulus, et fato est et animo secutus*, [36] Nihil illa caede 
per paludes perque silvas cruentius, nihil insultatione bar- 
barum intolerantius, praecipue tamen in causarum patronos. 
[37] Aliis oculos, aliis manus amputabant, unius os sutum, 
recisa prius lingua, quam in manu tenens barbarus « Tan- 
dem » ait « vipera sibilare desisti ». [38] Ipsius quoque con- 
sulis ® corpus, quod militum pietas humi abdiderat, effossum. 
Signa et aquilas duas adhuc!° barbari possident, tertiam 
signifer prius quam in manus hostium veniret evolsit mer- 
samque intra baltei sui latebras gerens in cruenta palude 
sic latuit. [39] Hac clade factum, ut imperium, quod in 
litore Oceani non steterat, in ripa Rheni fluminis staret !l, 


XXXI. 
BELLUM GAETULICUM 


[40] Haec ad septentrionem: sub meridiano tumultuatum 
magis quam bellatum est. Musulamos atque Gaetulos, accolas 
Syrtium, Cosso! duce compescuit; unde illi Gaetulici nomen 
latius quam ipsa victoria. [41] Marmaridas atque Garaman- 
tas? Quirinio subigendos dedit. Potuit et ille redire Mar- 
maricus, sed modestior in aestimanda victoria fuit. 


7. Illustre germano, filoromano (cfr. VeLL. Par., II, 117, 118). 

8. Varo si uccise con la propria spada, per non cadere nelle mani dei 
nemici (9 d. C.) (cfr. VeLL., II, 119, 120; SvET., Aug., 23; Tib., 17). 

9. Proconsole, veramente. i 

10. Questo passo è citato da coloro che pensano di assegnare Floro 
all'epoca di Augusto. Ma può trattarsi di una citazione riportata. 

11. Anche quando Germanico vendicò la sconfitta di Varo, il Reno 
sa il confine dell'impero. L’Oceano allude alla spedizione britannica di 

sare. 


1. Cn. Cornelio Lentulo Cosso (6 d. C.). 
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gli fu denunciata la congiura per mezzo di Scgeste?, uno 
dei capi. [34] Pertanto, avendolo sorpreso all'improvviso, 
mentre non se lo aspettava e non temeva niente di simile, 
mentre — tranquillo! — citava in tribunale, lo assalgono da 
tutte le parti, saccheggiano gli accampamenti, schiacciano 
tre legioni. [35] Varo andò incontro a questo disastro con 
lo stesso senso di fatalità e lo stesso coraggio con cui Paolo 
subì la sconfitta di Canne 8. [36] Non vi fu nulla di più 
cruento di quella strage nelle paludi e nelle selve, nessun 
più intollerabile insulto inflitto dai barbari, specialmente 
quelli diretti contro gli avvocati. [37] Ad alcuni strappavano 
gli occhi, ad altri tagliavano le mani, ad uno fu cucita la 
bocca dopo che gli fu tagliata la lingua: tenendola in mano 
un barbaro disse: « Infine, o vipera, hai cessato di sibilare! ». 
[38] Perfino il cadavere del console 9, che la pietà dei soldati 
aveva sepolto, fu dissotterrato. I barbari posseggono ancora 10 
delle insegne e due aquile; la terza la strappò il portatore 
prima che cadesse nelle mani dei nemici e tenendola nascosta 
al riparo del suo scudo, rimase così sommerso in una palude 
insanguinata. [39] In séguito a questa strage successe che 
l'impero, il quale non si era fermato sulle rive dell'Oceano, 
dovette arrestarsi in riva al fiume Reno, 


XXXI. 
GUERRA CONTRO I GETULI 


[40] Questo verso settentrione: a Sud si tumultò più che 
combattere. Furono vinti sotto il comandante Cosso! ij 
Musulami e i Getuli, abitanti vicino alle Sirti: onde Cosso 
ebbe il soprannome di Getulico, più importante della stessa 
vittoria. [41] A Quirinio furono dati da assoggettare i Mar- 
marici e i Garamanti?. Anch’egli avrebbe potuto ritornare 
con il soprannome di Marmarico, ma fu più modesto nello 
stimare la sua vittoria. 


2. Genti dell'Africa settentrionale. Il luogotenente era P. Sulpicio 
Quirinio. 
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XXXII, 
BELLUM ARMENICUM 


[42] Ad orientem plus negotii cum Armeniis. Huc alterum 
ex Caesaribus!, nepotibus suis, misit. Ambo fato breves, 
sed alter inglorius. Massiliae quippe morbo Lucius solvitur, 
in Syria Gaius ex volnere occubuit, cum Armeniam ad Par- 
thos se subtrahentem recepit ?. [43] Armenios victo rege 
Tigrane in hoc unum servitutis genus Pompeius adsueverat, 
ut rectores a nobis acciperent. Intermissum ergo ius per 
hunc recuperatum non incruento, nec multo tamen certa- 
mine. [44] Quippe Donnes, quem rex Arsaces Parthis prac- 
fecerat, simulata proditione adortus virum intentum libello, 
quem ut thensaurorum rationes continentem ipse porrexerat, 
stricto repente ferro subiit. Et tunc quidem Caesar recreatus 
est ex volnere in tempus et ***3. [45] Ceterum barbarus 
undique infesto exercitu oppressus gladio et pyra, in quam 
se percussus inmisit, superstiti etiam nunc Caesari satisfecit 


XXXIII. 
BELLUM CANTABRICUM ET ASTURICUM 


[46] Sub occasu pacata erat fere omnis Hispania, nisi 
quam Pyrenaei desinentis scopulis inhaerentem citerior ad- 
luebat Oceanus!. Hic duae validissimae gentes, Cantabri et 
Astures, inmunes imperii agitabant. [47] Cantabrorum et 
prior et acrior et magis pertinax in rebellando animus fuit, 
qui non contenti libertatem suam defendere proximis etiam 
imperitare temptabant Vaccaeosque et Turmogos et Autri- 


1. Dal tempo di Augusto cominciò in Roma l'uso di dare il nome di 
Cesari a quelli che appartenevano più da vicino alla famiglia dell’imperatore. 

2. Gaio e Lucio erano figli di Giulia maggiore (figlia di Augusto) e del 
suo secondo marito Agrippa. Lucio morì nel 2 d. C., Gaio nel 4. 

3. A questo punto c'è una breve lacuna nel testo. 
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XXXII. 
GUERRA ARMENICA 


[42] A Oriente vi fu più da fare con gli Armeni. Qui 
l’imperatore mandò uno dei due Cesari ! suoi nipoti. Ambedue 
morirono giovani, ma l’uno senza gloria. Infatti Lucio morì 
di malattia a Marsiglia e Gaio di ferita in Siria, mentre 
cercava di riconquistare l'Armenia, che si volgeva ai Parti ?. 
[43] Gli Armeni, essendo stato vinto il loro re Tigrane, 
avevano ricevuto da Pompeo questo solo genere di servitù: 
accettare da noi dei governatori. L'esercizio di questo diritto, 
che era stato interrotto, fu ristabilito da Gaio Cesare con 
una battaglia non incruenta, ma neppur troppo violenta. 
{44] Infatti Donne, che il re Arsace aveva posto a capo 
dei Parti, simulando il tradimento, assalì l'uomo intento ad 
un libello, che egli stesso gli aveva porto con la scusa che 
conteneva i conti dei tesori, e, sguainata improvvisamente 
la spada, lo colpì. Allora invero Cesare si riebbe per il mo- 
mento della ferita *** 3, [45] Del resto il barbaro, oppresso 
da tutte le parti da un esercito nemico, si uccise con la 
spada e si gettò su di una pira, soddisfacendo così ai Mani 
di Cesare, che ancora gli sopravviveva. 


XXXIII. 
GUERRA CANTABRICA E ASTURICA 


[46] Ad occidente era quasi pacificata tutta la Spagna, 
all'infuori di quella bagnata dalla parte orientale dell'Oceano ! 
e attaccata all'estremità della catena dei Pirenei. Qui vive- 
vano due fortissimi popoli, i Cantabri e gli Asturi, ancora 
liberi dal dominio romano. [47] I Cantabri furono i primi 
a sollevarsi e anche i più energici e tenaci: non contenti 
di difendere la loro libertà, tentavano anche di dominare 
i vicini, i Vaccei, i Turmogi e gli Autrigoni con frequenti 


t. L’Oceano Atlantico era considerato un largo fiume, perciò le spiagge 
della Spagna costituivano il suo argine più vicino a noi. 
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gonas crebris incursionibus fatigabant. [48] In hos igitur, 
quia vehementius agere nuntiabantur, non est expeditio 
mandata, sed sumpta. Ipse venit Segisamam ‘, castra posuit; 
inde tripertito exercitu totam Cantabriam amplexus efferam 
gentem ritu ferarum quasi quadam cogebat indagine. [49] Nec 
ab Oceano quies, cum infesta classe ipsa quoque terga hostium 
caederentur. Primum adversus Cantabros sub moenibus Ber- 
gidae? proeliatum. Hinc statim fuga in eminentissimum 
Vindium montem *, quo maria prius Oceani quam arma 
Romana ascensura esse crediderant. [50] Tertio Aracelium 
oppidum magna vi repugnat; captum tamen postremo fuit 
Medulli montis5 obsidio, quem perpetua quindecim milium 
fossa comprehensum undique simul adeunte Romano post- 
quam extrema barbari vident, certatim igne ferro inter 
epulas venenoque, quod ibi volgo ex arboribus taxeis expri- 
mitur, praecepere mortem, seque pars maior a captivitate, 
quae morte gravior ad id tempus indomitis videbatur, vin- 
dicaverunt. [51] Haec per Antistium Furniumque legatos et 
Agrippam ‘ hibernans in Tarraconis maritimis Caesar accepit. 
[52] Mox ipse praesens hos deduxit montibus, hos obsidibus 
adstrinxit, hos sub corona ” iure belli venundedit. [53] Digna 
res lauro, digna curru senatui visa est: sed iam tantus erat 
Caesar, ut triumpho augeri contemneret *. [54] Astures per 
id tempus ingenti agmine a montibus niveis descenderant. 
Nec temere sumptus, ut barbaris, impes; sed positis castris 
apud Asturam flumen trifariam diviso agmine tria simul 
Romanorum adgredi parant castra. [55] Fuissetque anceps 
et cruentum et utinam mutua clade certamen cum tam 


. Sesamon presso Burgos (cfr. Orosio, VI, 21, 3). 

Oggi Vienzo. 

Peas blancas. 

Ora Mandurias. 

M. Vipsanio Agrippa, il famoso generale. 

Sub corona, poiché, esposti in vendita, avevano sul capo una corona. 
. Era il 25 a. C. 
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incursioni. [48] Contro questi dunque, poiché si diceva che 
agivano con molta violenza, Cesare Augusto non affidò la 
spedizione ad alcuno, ma se ne assunse egli stesso l’incarico. 
Venne a Segisama ? e vi pose l'accampamento; quindi, diviso 
l’esercito in tre parti, abbracciando tutta la Cantabria, strin- 
geva in una rete questa gente fiera, quasi si trattasse di 
belve. [49] E neppure dalla parte dell'Oceano c’era pace per 
i barbari, poiché una flotta nemica tagliava loro le spalle. 
Dapprima si combatté contro i Cantabri sotto le mura di 
Bergida 3. Quasi sùbito fuggirono di qui sull’altissimo monte 
Vindio 4, su cui credevano che sarebbero saliti i flutti del 
mare, prima che potessero giungervi le armi romane. [50] In 
terzo luogo oppose una grande resistenza la città di Aracelio, 
tuttavia fu presa. Da ultimo vi fu l'assedio del monte Me- 
dullio 5. Quando esso fu circondato da una fossa continua, 
che si stendeva per quindici miglia, e i Romani vi piomba- 
rono sopra da ogni parte, i barbari, vedendo che era giunta 
la loro ultima ora, a gara si diedero la morte col fuoco e 
col ferro tra i banchetti e anche col veleno, che qui comu- 
nemente si ricava dagli alberi di tasso. Così si salvarono 
per la maggior parte dalla prigionia, che sembrava molto 
più dura della morte a quegli uomini, fin’allora mai vinti. 
[51] Cesare seppe queste cose dai luogotenenti Antistio e 
Furnio e da Agrippa 5, mentre svernava a Tarragona marit- 
tima. [52] Quindi, giungendo egli stesso sul luogo, fece scen- 
dere dai monti alcuni degli abitanti, altri mantenne fedeli 
facendosi consegnare degli ostaggi, altri ancora vendette 
schiavi” per diritto di guerra. [53] La cosa parve al Senato 
degna della corona di lauro e del cocchio del trionfo. Ma 
Cesare era già così grande che disdegnava di esser accre- 
sciuto dalla fama di trionfatore ®. [54] Intanto gli Asturi 
con una gran schiera erano discesi dai monti nevosi. Né 
temerariamente fu intrapreso questo assalto, come succede 
ai barbari; ma, posti gli accampamenti presso il fiume Astura, 
diviso l'esercito in tre schiere, si prepararono ad attaccare 
simultaneamente i tre campi dei Romani. [55] Sarebbe stata 
incerta e cruenta e, avesse voluto il cielo, di vicendevole 
strage, la lotta con uomini tanto forti, che venivano così 
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fortibus, tam subito, tam cum consilio venientibus, [56] nisi 
Brigaecini prodidissent, a quibus praemonitus Carisius * cum 
exercitu advenit. Pro [ut] victoria fuit oppressisse consilia, 
sic tamen quoque non incruento certamine. [57] Reliquias 
fusi exercitus validissima civitas Lancia !° excepit, ubi cum 
locis adeo certatum est, ut cum in captam urbem faces 
poscerentur, aegre dux inpetraverit veniam, [58] ut victoriae 
Romanae stans potius esset quam incensa monumentum. 
[59] Hic finis Augusto bellicorum certaminum fuit, idem 
rebellandi finis Hispaniae !!. Certa mox fides et aeterna pax, 
cum ipsorum ingenio in pacis artes promptiore, tum consilio 
Caesaris, qui fiduciam montium timens, in quos se recipie- 
bant, castra sua, quia in plano erant, habitare et incolere 
iussit: [60] ibi gentis esse consilium, illud observari caput !. 
Favebat consilio natura regionis: circa omnis aurifera et 
chrysocollae ! miniique et aliorum colorum ferax. Itaque 
exerceri solum iussit. Sic Astures nitentes in profundo opes 
suas atque divitias, dum aliis quaerunt, nosse coeperunt. 


XXXIV. 
PAX PARTHORUM ET CONSECRATIO AUGUSTI 


[61] Omnibus ad occasum et meridiem pacatis gentibus, 
ad septentrionem quoque, dumtaxat intra Rhenum atque 
Danuvium, item ad orientem intra Cyrum* et Euphraten, 
illi quoque reliqui, qui inmunes imperii erant, sentiebant 
tamen magnitudinem et victorem gentium populum Roma- 
num reverebantur. [62] Nam et Scythae misere legatos et 


9. T. Carisio, luogotenente di Augusto. 

ro. Oggi Cerro di Lance, nell’Asturia. 

11. Fino al 27 a. C. la penisola spagnola era divisa in sole due province: 
Citeriore e Ulteriore. Augusto staccò dall’ultima la Lusitania, e chiamò 
Betica la parte rimanente, che ebbe per capitale prima Hispalis, poi Cor- 
duba e fu provincia senatoria. Invece furono province imperiali la Lusi- 
tania con capitale Emerita (Merida, fondata nel 25 a. C.) e la Citeriore 
con capitale Tarraco, onde la provincia fu detta Tarraconense nel 2 a. C. 
e ampliata col territorio dei Cantabri e degli Asturi. 

12. Probabilmente allude alla fondazione di Merida, di cui si è appena 
detto. 
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all'improvviso, con un disegno preciso, [56] se i Brigecini 
non li avessero traditi: preavvisato da loro, Carisio ° arrivò 
con l’esercito. Tenne luogo di vittoria, l'aver contrastato i 
loro disegni così, anche con una lotta non incruenta. [57] La 
fortissima città di Lancia !° accolse i resti dell'esercito scon- 
fitto: quivi si combatté tanto contro il naturale vantaggio 
del luogo che quando si cercarono le fiaccole per incendiare 
la città appena presa, a stento il comandante ottenne di 
risparmiarla [58] affinché, rimanendo in piedi piuttosto che 
cadendo incendiata, stesse a testimoniare la vittoria romana. 

[59] Questa fu la fine delle campagne di Augusto e anche 
delle rivolte in Ispagna!. Poi vi fu una sicura fede e una 
eterna pace, sia perché la loro indole è più volta alle arti 
della pace, sia per il disegno di Cesare, il quale, temendo la 
fiducia che davano loro le montagne su cui avrebbero desi- 
derato ritirarsi, comandò che si fermassero ad abitare e a 
coltivare il luogo dei suoi accampamenti, che era in pianura: 
[60] qui dovevano aver luogo le riunioni del popolo, questa, 
doveva esser considerata la loro capitale !2. Era favorevole 
al suo disegno la natura della regione, all’interno tutta 
aurifera e ricca di crisocolla !, di minio e di altre sostanze 
coloranti. Pertanto li fece esplorare il loro suolo. Così gli 
Asturi, scavando nel profondo della terra, cominciarono a 
conoscere le loro grandi ricchezze, mentre le cercavano per 
altri. 


XXXIV. 
LA PACE COI PARTI E LA CONSACRAZIONE DI AUGUSTO 


[61] Pacificate tutte le genti ad Occidente e a Mezzo- 
giorno, così pure a Settentrione, almeno tra il Reno e il 
Danubio, e ad Oriente tra il Ciro! e l'Eufrate, anche quelle 
altre che non erano sotto l'impero romano avvertivano 
tuttavia la grandezza di Roma e rispettavano il suo popolo 
come il conquistatore del mondo. [62] Infatti anche gli Sciti 


13. Borace, sostanza colorante verde. 
I. Odierno Kura. 
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Sarmatae amicitiam petentes?. Seres* etiam habitantesque 
sub ipso sole Indi, cum gemmis et margaritis elephantos 
quoque inter munera trahentes, nihil magis quam longin- 
quitatem viae inputabant — quadriennium inpleverant; et 
tamen ipse hominum color ab alio venire caelo fatebatur. 
[63] Parthi quoque 4, quasi victoriae paeniteret, rapta clade 
Crassiana signa ultro rettulere. [64] Sic ubique certa atque 
continua totius generis humani aut pax fuit aut pactio, 
aususque tandem Caesar Augustus septingentesimo ab urbe 
condita anno 5 Ianum geminum cludere, bis ante se clusum 
sub Numa rege et victa primum Carthagine. [65] Hinc 
conversus ad pacem pronum in omnia mala et in luxuriam 
fluens saeculum gravibus severisque legibus multis coercuit, 
ob haec tot facta ingentia dictator perpetuus 6 et pater 
patriae. [66] Tractatum etiam in senatu an, quia condi- 
disset imperium, Romulus vocaretur; sed sanctius et reve- 
rentius visum est nomen Augusti ?, ut scilicet iam tum, dum 
colit terras, ipso nomine et titulo consecraretur *, 


2. Cfr. Sver., Aug., 21. 

3. I Cinesi. 

4. Cfr. Sver., Aug., 21. Augusto chiese ai Parti le insegne, intimando 
loro la guerra, se ricusavano di darle. 

5. Era propriamente il 25 a. C., però in séguito ci fu ancora qualche 
fatto di guerra. 

6. Augusto ricevette il cosiddetto imperium infinitum nel 23 a. C. 
deponendo il consolato e rivestendo a vita il potere proconsolare per tutte 
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e i Sarmati mandarono ambasciatori a chiedere alleanza 7; 
anche, i Seri? e gli Indi che abitano proprio sotto il sole, 
i quali venivano portando tra i doni, insieme a gemme e 
a perle, anche elefanti e nulla più facevano notare che la 
lunghezza del viaggio — ci avevano impiegato quattro anni; 
e tuttavia già lo stesso colore di quegli uomini indicava che 
venivano da terre poste sotto un altro cielo. [63] Anche i 
Parti, come se rincrescesse loro di averci vinti, resero spon- 
taneamente le insegne strappateci al momento della sconfitta 
inferta a Crasso *. [64] Così dovunque vi fu una sicura e 
continua pace con tutto il genere umano oppure un patto 
di alleanza e Cesare Augusto osò infine, a settecento anni 
dalla fondazione della città 5, chiudere il tempio di Giano 
bifronte, chiuso due volte solo prima d'allora: sotto il re 
Numa e dopo la prima vittoria su Cartagine. [65] Quindi, 
voltosi alla pace, frenò con gravi, severe e numerose leggi 
quell'età prona ad ogni vizio e che scivolava anche nella 
lussuria: per tutte queste azioni fu nominato dittatore a 
vita 6 e padre della patria. [66] Si trattò anche in Senato 
se si dovesse dargli il nome di Romolo, dato che egli aveva 
fondato l'impero. Ma parve più santo e più riverente il nome 
di Augusto ”, evidentemente perché già allora, mentre era 
ancora in terra, fosse consacrato dio da quel nome e da 
quel titolo *. 


le province, sia senatorie che imperiali. Prima la sua autorità era illimi- 
tata solo nelle province imperiali. In verità Augusto rifiutò questo titolo 
(cfr. VELL. Par., II, 89 e Sver., Aug., 52, 2). 

7. Il titolo di Augusto era precedentemente riservato ai soli dèi o alle 
cose sacre. Il Senato lo decretò ad Augusto nel Gennaio 27 a. C. Era un 
primo passo verso l’Apoteosi. 

8. Augusto morì poi a Nola in età di 76 anni, nel 14 d. C. 


VERGILIUS ORATOR AN POETA 


[1, 1] } Capienti mihi in templo ! et saucium vigilia caput 
plurimarum arborum amoenitate, euriporum frigore, aeris 
libertate recreanti obviam subito quidam fuere, quos ab urbis 
spectaculo Baeticam ? revertentes sinister Africae ventus* in 
hoc litus excusserat. [2] Quorum unus, vir, ut postea appa- 
ruit, litteris pereruditus, subito ad me convenit et «Salve », 
inquit «hospes: nisi molestum est, dic nomen tuum; nam 
nescio quid oculi mei admonent et quasi per nubilum reco- 
gnosco ». [3] «Quid istic? » inquam « Florum vides, fortasse 
et audieris, si tamen in illo orbis terrarum conciliabulo sub 
Doinitiano principe certamini nostro adfuisti » +. [4] Et Bae- 
ticus «Tune es» inquit «ex Africa, quem summo consensu 
poposcimus? Invito quidem Caesare et resistente, non quod 
tibi puero invideret, sed ne Africa coronam magni Iovis 
attingeret ». [5] Quae cum me videret verecunde agnoscen- 
tem, in amplexum effunditur et « Ama » inquit «igitur fau- 


1. Un tempio a Giove in Tarragona, forse. Più avanti Floro ricorda 
il culto di questo dio nella sua residenza. 

2. Forse questo spettacolo è il primo trionfo dacico di Traiano, il 
quale era un Baelicus come l'interlocutore di Floro. Cfr. più innanzi nota 
al $ 7. La Betica era una parte della Spagna corrispondente all'Andalusia 
e a parte di Granata. 

3. Il libeccio. 

4. Il certame capitolino dell’anno 90 a. C. Questo era stato istituito 
da Domiziano 4 anni prima e si ripeté ogni 4 anni, probabilmente fino 
al divieto di Onorio e Teodosio II per tutti i ludi. L'imperatore vi inter- 
veniva in abito greco, con una corona d'oro in capo, su cui erano effigiati 
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[1, 1] ... Mentre indugiavo in quel tempio! e cercavo di 
ricreare la mente stanca della veglia tra l’amenità di nume- 
rosi alberi, nel fresco dei canali, nella libertà dell’aria, all’im- 
provviso mi vennero incontro alcuni che, mentre tornavano 
nella Betica dopo uno spettacolo cui avevano assistito nel- 
l'Urbe 2, erano stati spinti su questo lido da un vento sfavo- 
revole proveniente dall'Africa 5. [2] Uno di essi, un uomo, 
come si rivelò poi, molto erudito nelle lettere, d’un tratto 
si volse verso di me e mi disse: « Ti saluto, o forestiero: se 
non ti spiace, dimmi il tuo nome. Infatti gli occhi mi richia- 
mano alla memoria un non so che e ti riconosco come 
attraverso una nebbia ». [3] «Che fai qui?» gli dico «Tu 
vedi Floro e forse anche lo avrai ascoltato, se pure hai 
assistito alla mia gara in quella riunione di tutto il mondo 
che ebbe luogo sotto il principe Domiziano » 4. [4] E il Betico: 
«Tu sei quell’Africano, di cui noi abbiamo reclamato la 
vittoria, col massimo consenso di tutti? Tuttavia Cesare non 
voleva e resisteva, non per odio contro la tua giovinezza, 
ma perché non fosse l'Africa a ottenere la corona del gran 
Giove ». [5] Vedendo che io assentivo con pudore a queste 
parole, mi abbracciò e mi disse: «Saluta dunque un tuo 


Giove, Giunone e Minerva. Presso di lui sedevano il Flamine di Giove 
e i sacerdoti che con lui dovevan essere i giudici di gara, I premi consi- 
stevano in corone di quercia. C'erano concorsi differenti per le varie età. 
Floro vi partecipò da fuer, cioè non ancora diciassettenne. 
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torem tuum ». « Quidni amem? » et manu alterutrum tenentes 
avidissime nascentem amicitiam foederabamus, [6] cum ille 
interim brevi intervallo usus «Et quid tu» inquit «tam 
diu 5 in hac provincia? Nec in nostram Baeticam excurris 
nec urbem illam “ revisis, ubi versus tui a lectoribus conci- 
nuntur et in foro omni clarissimus ille de Dacia triumphus ? 
exultat? [7] Potesne cum hoc singulari ingenio tantaque 
natura provincialem latebram pati? Nihil te caritas urbis, 
nihil ille victor) gentium populus, nihil senatus movet? 
Nihil denique lux et fulgor felicis imperi, qui in se rapit 
atque convertit omnium oculos hominum ac deorum? »* 
[8] Atque ego varie perturbatus « Quid nunc vis ego respon- 
deam? O quisquis es, mihi quoque ipsi hoc idem mirum 
videri solet, quod non Romae morer; sed nihil est difficilius 
quam rationem reddere actus tui. Quare desine me in me- 
moriam priorem reducendo vulnus dolorum meorum rescin- 
dere. Propitia sit illa civitas, et fruantur illa quibus fortuna 
permittit. [g] Quod ad me pertinet, ex illo die, cuius [quo] 
tu mihi testis es, postquam ereptam manibus et capiti coro- 
nam meo vidi, tota mens, totus animus resiliit atque abhor- 
ruit ab illa civitate, adeoque sum percussus et consternatus 
illo dolore, ut patriae quoque meae ® oblitus <et) parentum 
carissimorum similis furenti huc et illuc vager per diversa 
terrarum ». Et ille «Quae tamen loca quasve regiones pera- 
grasti? » 


[2, 1] « Si ita indulges otio, plane quam breviter exponam 
nec invitus priorum recordabor. Primum Siciliam nobilem 
vidi, domesticam Cereris !9, Fecundam deinde Creten, pa- 


5. I cinque anni in cui cra rimasto a Tarragona (come dirà più avanti 
nel dialogo). 

6. Roma. 

7. Alcuni pensarono (cfr. C. MORELLI, Floro e il certame capitolino, 
Atene e Roma, 1916, pp. 97-106) al carme con cui Floro aveva sperato 
di vincere il ludo capitolino sotto Domiziano. Ma non è facile si tratti 
di questo. Anzitutto Domiziano non era ben visto all’epoca di Traiano e 
poi l'interlocutore parla a Floro di un carme che si canta nel presente 
in Roma: probabilmente dunque il trionfo dacico di Traiano del 102 (o 
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sostenitore! ». Ed io: « Perché non dovrei salutarlo? » e tenen- 
doci reciprocamente la mano con molto desiderio cementavamo 
la nascente amicizia, [6] quand’egli, in una breve pausa, mi 
chiese: « E che fai tu da tanto tempo 5 in questa provincia? 
Non vai nella nostra Betica né torni a rivedere quella città $ 
dove i tuoi versi sono cantati dai lettori e in tutto il Foro 
esulta il famosissimo trionfo sulla Dacia? 7? [7] Come puoi 
con questo singolare ingegno, con tante doti naturali soppor- 
tare l'oscurità della provincia? Non ti muove per nulla 
l’amore della città, la nostalgia del popolo vincitore delle 
genti e del Senato, per nulla infine la luce e lo splendore di 
quel felice impero che a sé trascina e volge? gli occhi di 
tutti, uomini e dèi? » [8] Ed io, preso da vario turbamento: 
«Che vuoi che ti risponda? chiunque tu sia, anche a me 
sembra strano, quando ci penso, di non vivere a Roma. 
Ma nulla è più difficile che rispondere alle tue domande. 
Perciò cessa di riaprire la mia dolorosa ferita, riportandomi 
alla memoria il passato. Sia propizia quella città a coloro 
cui la sorte concede di goderne. [9] Per quel che mi riguarda, 
dal giorno di cui tu mi sei testimone, dopoché mi vidi strap- 
pata dalle mani e dal capo la corona, tutta la mia mente, 
tutto il mio animo sono fuggiti da quella città e non desi- 
derano ritornarvi: io sono così colpito e affranto da quel 
dolore che, dimentico anche della mia patria? e dei genitori 
carissimi, simile a un pazzo, vago qua e là per le più opposte 
parti del mondo ». 
Ed egli: « Ma quali luoghi, quali regioni percorresti? » 


[2, 1] «Se hai tempo di ascoltarmi, te lo dirò chiara- 
mente e brevemente; e non malvolentieri ricorderò le cose 
passate. Prima vidi la famosa Sicilia, familiare a Cerere 10, 


del 107). In tal caso sia l'elogio di Traiano nell'Epitome, sia il Dacicus 
triumphus avrebbero lo scopo di preparare il ritorno di Floro nell’Urbe. 

8. L'impero di Traiano. Si sente nell’espressione il desiderio dell’esule 
per l’Urbe lontana. 

9. Cioè dell’Africa. 

10. La Sicilia era ricca di messi. L'espressione potrebbe anche alludere 
più direttamente al culto di Cerere in Siciiiz, ove avvenne il celebre ratto 
di sua figlia Proserpina. 


21. PATERCOLO-FLORO. 
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triam Tonantis!!, et a latere vicinas Cycladas salutavi. 
[2] Inde me Rhodos et ab regressu Aegyptium pelagus, ut 
ora Nili viderem et populum semper in templis otiosum 
peregrinae deae sistra pulsantem !. [3] Inde rursus Italiam 
redii, et taedio maris cum mediterranea concupissem, secutus 
Gallicas Alpes [et] lustro populos aquilone pallentes !. Inde 
sol occidens placuit: flecto cursum. Sed statim par horrore, 
par vertice, par ille nivibus Alpinis Pyrenaeus excepit. 
[4] Vides, hospes, quae spatia caeli peragraverim, quae maris 
quaeve terrarum. Non aliter mehercules, si conferre parvis 
magna licet !4, sacer ille iuvenis terras pervolitavit, cui Terra 
mater capaces oneraverat frugibus amictus, et cum alite 
serpente currum ipsa iunxisset, nisi toto orbe peragrato ! 
vetuit suas redire serpentes. [5] Liceat ergo tandem fatigato 
hic aliquando subcumbere. Si Scythes essem, iam plaustra 
solvissem !9; si vagus gubernator, iam dicata pelagi deae !7 
prora penderet. Quousque vagabimur? An semper hospites 
erimus? Ferae cubile prospiciunt !* et aves senescunt in nido. 
[6] Si fata Romam negant patriam, saltim hic manere con- 
tingat. Quid, quod consuetudo res fortis est. Et ecce iam 
familiaritate continua civitas nobis ipsa blanditur, quae, si 
quid credis mihi qui multa cognovi, omnium [rerum] quae 
ad quietem eliguntur gratissima est. [7] Populum vides, o 
hospes et amice, probum, frugi, quietum, tarde quidem, sed 
iudicio hospitalem. Caelum peculiariter temperatum miscet 
vices, et notam veris totus annus imitatur. [8] Terra fertilis 
campis et magis collibus - nam Italiae vites adfectat et 


11. In Creta era stato allevato Giove, mentre i coribanti celavano coi 
loro suoni i suoi vagiti al padre Saturno che voleva divorarlo. 

12. I sistri erano specie di sonagli metallici usati in Egitto nel culto 
di Iside. Questa è detta straniera peregrina rispetto ai Romani. Il suo 
culto fu vietato in Roma a lungo, ma finì per essere accolto in epoca 
imperiale. 

13. I popoli del Nord. 

14. Reminiscenza virgiliana (egloga prima, V, 23). 

15. Si tratta di Trittolemo, che è ricordato anche nell'Epitome. Figlio 
di Celeo Eleusino egli fu ammaestrato da Demetra a girare il mondo su 
di un carro tirato da draghi, insegnando a tutti l’agricoltura e il culto 
della dea e diffondendo anche ordinamenti civili. 

16. Avrei messo il mio carro a riposare. 
._ 17. Afrodite pontia ovvero la Venus marina, patrona della naviga- 
zione e dei naviganti. 
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Quindi Creta feconda, patria di Giove Tonante !! e, a fianco, 
salutai le vicine Cicladi. [2] Quindi mi spinsi a Rodi e, nel 
ritorno, al mare Egizio per vedere le bocche del Nilo e il 
popolo che trascorre il suo tempo libero nei templi, facendo 
risonare i sistri della dea straniera !2. [3] Poi tornai di nuovo 
in Italia e, per noia del mare, essendomi nato il desiderio 
delle regioni dell'interno, seguendo le Alpi Galliche, attra- 
versai le popolazioni che l’aquilone rende pallide 1. Quindi 
mi attrassero le regioni occidentali e cambiai rotta, ma 
sùbito mi accolse la catena dei Pirenei, uguali alle Alpi per 
i loro orridi precipizi, per le loro cime, per le nevi eterne. 
[4] Vedi, amico, quali cieli, quali mari, quali terre io abbia 
percorso! Non altrimenti, per Ercole, se si posson paragonare 
le cose grandi alle piccole !4, volò per il mondo quel vene- 
rando giovane cui la terra madre aveva caricato di messi 
il capace mantello e, avendo ella stessa aggiogato un cocchio 
con serpenti alati, vietò ai suoi draghi di ritornare, se non 
dopo aver percorso tutto il mondo !. [5] Possa infine io 
qui, stanco, riposare un poco. Se io fossi uno Scita, già avrei 
sciolto il mio plaustro '9; se io fossi un nocchiero errabondo, 
ormai la mia prora penderebbe dedicata alla dea del mare !7. 
Fino a quando vagherò? e sarò sempre un forestiero? Le 
fiere scorgono innanzi a sé le loro tane !*?, gli uccelli invec- 
chiano nel loro nido. [6] Se i fati mi negano Roma come 
patria, almeno mi tocchi rimanere qui. Il fatto è che la 
consuetudine ha una sua forza. Ed ecco già la città stessa 
mi blandisce con la continua familiarità: e questa, se credi 
a me che ho conosciuto molte cose, è la più grata di tutte 
quelle che si scelgono per una vita tranquilla. [7] Tu vedi 
una gente, o ospite e amico, onesta, dabbene, quieta, ospitale 
non sùbito, ma dopo averti giudicato. In un clima partico- 
larmente temperato si alternano le stagioni e ogni tempo 
dell’anno presenta le caratteristiche della primavera. [8] La 
terra è fertile in pianura e ancor più sui colli — infatti imita 
le viti italiche e ne agguaglia le aie —. Non ingiallisce nel 


18. Espressione cara alla retorica del tempo. Qualcosa di analogo c’è 
anche nel discorso di Tiberio Gracco rivolto in Plutarco alla plebe italica. 


628 ANNEO FLORO 


comparat areas — serotino non erubescit autumno. Sì quid 
ad rem pertinet, civitas ipsa generosissimis auspiciis instituta: 
nam praeter Caesaris vexilla, quae portat, triumphos, unde 
nomen accepit !°, adest etiam peregrina ?° nobilitas. [9] Quippe 
si vetera templa respicias, hic ille colitur corniger praedo, 
qui Tyriam virginem # portans dum per tota maria lascivit, 
hic amisit et substitit, et eius quam ferebat oblitus subito 
nostrum litus adamavit ». 


[3, 1] Hic cum ego respirassem, statim Baeticus «O» 
inquit «beatam civitatem, quae in te fatigatum incidit. 
Quem ad modum tamen te prosequitur, et quid hic agitur? 
Unde subvenit reditus? An pater ab Africa subministrat? » & 
[2] «Inde nequaquam, cum hac ipsa peregrinatione offende- 
rim. In reditu est mihi professio litterarum ». «O rem indignis- 
simam! Et quam aequo fers istud animo, sedere in scholis 
et pueris praecipere? » [3] Ad quam illius interrogationem in 
hunc modum respondi: «Non miror <te) eius nunc esse 
persuasionis, qua et ipse quoque aliquando laboravi. Toto 
enim quod egimus quinquennio isto [isto] mihi pertaesum 
erat huius professionis, ut nusquam vivere putarem hominem 
miseriorem. [4] Sed subinde retractanti sortemque meam 
cum fortunis et ceteris vitae laboribus conferenti tandem 
aliquando pulchritudo suscepti operis apparuit. [5] Scire te 
ergo nunc oportet nullum manus pretium, nullam procura- 
tionem, nullum honorem decerni quantus hic sit nostrae 
professionis. Nempe si mihi maximus imperator vitem #, id 


19. Da questi particolari si ricava che la città nominata da Floro è 
Tarragona detta in latino Colonia julia Vicirix. AI julia si riferisce l’espres- 
sione «le insegne, che porta, di Cesare» e al Victrix «i trionfi onde ha 
avuto nome ». Anche ciò che Floro dice del clima e fertilità della sua resi- 
denza si adatta a Tarragona. 

20. Non romana, cioè indigena. 

21. Europa, figlia del re fenicio Agenore, mentre accompagnata dalle 
ninfe Tirie, si dilettava sulla riva del mare, vide in mezzo all'armento 
regale un bel toro, bianco come la neve. Montatagli sul dorso per svago, 
fu trasportata velocemente dal dio fino a Creta. Qui Floro dice che il dio 
vagò prima per il Mediterraneo e si fermò anche a Tarragona (era Zeus, 
mutato in Toro). 
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tardo autunno. Se qualcosa ha a che vedere ciò col nostro 
discorso, la città stessa fu fondata con auspici nobilissimi: 
infatti oltre alle insegne che porta, di Cesare e ai trionfi 
onde ha avuto nome!9, possiede anche una nobiltà fore- 
stiera 2°, [g] E se tu consideri gli antichi templi, qui si onora 
il ladrone cornuto che, portando la vergine Tiria ?!, mentre 
folleggiava per tutti i mari, qui la depose e si fermò e, dimen- 
tico di colei che portava, all'improvviso prese ad amare il 
nostro lido ». 


[3, 1] A questo punto, avendo io ripreso fiato, sùbito 
il Betico esclamò: «O felice città, che ti si è offerta quando 
tu eri stanco! Come si comporta verso di te e come stai qui? 
Donde ti proviene il reddito? Forse te lo somministra tuo 
padre 22, dall'Africa? » [2] « Dall’Africa no, poiché con questo 
mio viaggiare l'ho offeso. Vivo facendo il professore ». «O 
cosa indegnissima! E come puoi sopportare con serenità 
proprio questo; star seduto nelle scuole e insegnare ai giovi- 
netti? » [3] A questa sua interrogazione risposi così: « Non 
mi meraviglio che tu ora ti trovi in questa convinzione, in 
cui ero anch’io una volta. Infatti in tutto il quinquennio 
trascorso non mi piaceva per niente questa professione, tanto 
che credevo non ci fosse in nessun luogo un uomo più infe- 
lice di me. [4] Ma successivamente, ripensandoci e parago- 
nando la mia posizione con le altre condizioni e gli altri 
lavori della vita, infine mi apparve una buona volta la bel- 
lezza dell’opera intrapresa. [5] Dunque conviene che tu sappia 
che nessun compenso per l’opera compiuta, nessuna occu- 
pazione, nessun onore si può considerare tanto grande quanto 
è questo della mia professione. In verità, se un grandissimo 
comandante mi avesse assegnato il tralcio del comando ®, 


22. Quale sia l’età precisa di Floro in questo momento non è dato 
conoscere. Si può pensare che al tempo dei ludi di Domiziano egli, essendo 
puer, fosse sui 16 anni. Dopo aver girovagato per il mondo ed esser rimasto 
5 anni a Tarragona, avrebbe avuto un 28 anni, se quella fosse stata l'epoca 
del primo trionfo di Traiano. Non sarebbe ancora stato del tutto fuor di 
luogo che egli ricevesse un sussidio dal padre. 

23. Il bastone di comando dei centurioni era una bacchetta fatta con 
un tralcio tagliato. 
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est centum homines regendos tradidisset, non mediocris honos 
habitus mihi videretur; cedo si praefecturam, si tribunatum: 
nempe idem honos, nisi quod merces amplior. [6] Si ergo 
non Caesar, sed Fortuna hoc genus stationis iniunxit, uti pueris 
ingenuis atque honestis praesiderem, nonne tibi pulchrum 
(sum) atque magnificum consecutus officium? [7] Quaeso 
enim, propius intuere, utrum praeclarius sit sagulatis an 
praetextatis imperare? Barbaris efferatisque pectoribus an 
mitibus et innoxiis? [8] Bone Iuppiter, quam imperatorium, 
quam regium est sedere a suggestu praecipientem bonos 
mores et sacrarum studia litterarum, iam carmina praele- 
gentem, quibus ora mentesque formantur, iam sententiis va- 
riis sensus excitantem, iam exemplis ro... 24. 


24. Nella traduzione accetto l’integrazione roborantem del ro con cui ha 
termine il manoscritto. Questo elogio della scuola rispecchia in fondo l'in- 
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cioè la guida di cento uomini, mi sembrerebbe di aver rice- 
vuto un onore non mediocre. Ammetto la mia inferiorità, 
se si trattasse di una prefettura, di un tribunato: certo l'onore 
è lo stesso, senonché la ricompensa è maggiore. [6] Se dunque 
non Cesare, ma la sorte mi ha affidato questo incarico di 
istruire fanciulli nobili e di buona famiglia, non ho forse, 
secondo te, conseguito un incarico bello, magnifico? [7] Di 
grazia, dunque, prova a pensare più a fondo se sia meglio 
comandare a giovani in arme o a fanciulli che indossano 
la pretesta, a barbari e fieri petti o a miti e innocenti cuori. 
[8] O buon Giove, quanto è da imperatore, quanto è da re 
star seduto, insegnando dalla cattedra i buoni costumi e 
gli studi nobilissimi della letteratura, ora leggendo i carmi 
con cui si formano l’eloquenza e il pensiero, ora con varie 
sentenze destando i sentimenti, ora con gli esempi raffor- 
zandoli 24... 


tento dimostrato da Floro nella sua Epifome (se davvero essa è rivolta ai 
giovani) di fornire sì un esempio di buona retorica, ma anche una serie di 
insegnamenti morali, tratti dai vari episodi. 


EX EPISTULIS AD DIVUM HADRIANUM 


1. Annius Florus ad divum Hadrianum: « poematis de- 
lector » 1. 

2. Florus ad divum Hadrianum: «quasi de Arabe aut 
Sarmata manubias » ?. 


1. CHARIS., pp. 66, 10 e 177, 13 Barwick (Lipsia, 1925). 


DALLE LETTERE AL DIVO ADRIANO 
1. Annio Floro al divo Adriano: « Io mi diletto di poesia »?. 


2. Floro al divo Adriano: « Quasi gita tolta agli Arabi 
e ai Sarmati »?. 


2. CHARIS., pp. 157, 21 Barwick. 


POEMATA 


I! 


Ego nolo Caesar? esse, 
ambulare per Britannos, 
{latitare per.....) 3, 
Scythicas pati pruinas. 


II + 


Venerunt aliquando rosae. Pro veris amoeni 
ingenium! Una dies ostendit spicula florum, 
altera pyramidas nodo maiore tumentes, 

tertia iam calathos; totum lux quarta peregit 
floris opus. Pereunt hodie, nisi mane legantur. 


III: 


Bacche, vitium repertor, plenus adsis vitibus, 
effluas dulcem liquorem comparandum nectari, 


1. Da SPARZIANO, Vita Hadriani, 16, 3 (Scriptores historiae Augustae, 


ed. E. Hohl, I, Lipsiae, 1927, p. 17, I1). 
2. L'imperatore Adriano. È un breve carme scherzoso, cui Adriano 


rispose così: Ego nolo Florus esse 
ambulare per tabernas 
latitare per popinas 
culices pati rotundos. 

(Non vorrei essere Floro 

e vagar per le taverne, 
occultarmi in osterie 
soffrir le tonde zanzare). 
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Non vorrei esser Cesare 2 

e viaggiare tra i Britanni, 
<occultarmi tra...) 3 

soffrire il freddo della Scizia. 


II + 


Son finalmente sbocciate le rose. O espressione 

dell'’amena primavera! Il primo giorno ha portato i bocci dei 

il secondo i bottoni rigonfi con più gran nodo, (fiori, 

il terzo già i calici: il quarto giorno tutto ha compiuto 

lo splendore del fiore. Moriranno oggi, se non saranno colte 
[al mattino. 


III 5 


O Bacco inventor della vite, alle viti sii tutto favorevole, 
fa scorrere il dolce liquore simile al nettare 


3. La ricostruzione parziale del verso, mancante nei codici della Historia 
Augusta è dovuta al Gemoll. 

4. Il carme si trova nell’Antlologia latina, ed. Riese, 12, 87, p. 121, 
sotto l'indicazione Flori. 

5. I carmi III-X si trovano nell’antologia sopra citata del Riese, 12, 
245-252, pp. 200-202, sotto il titolo Flori de qualitate vitae. 
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conditumque fac vetustum, nec malignis venulis 
asperum ducat saporem versus usum in alterum. 


IV 


Omnis mulier intra pectus celat virus pestilens: 
dulce de labris locuntur, corde vivunt noxio °. 


V 


Sic Apollo, deinde Liber sic videtur ignifer: 

ambo sunt flammis creati prosatique ex ignibus; 
ambo de donis calorem, vite et radio, conferunt; 
noctis hic rumpit tenebras, hic tenebras pectoris ”. 


VI 


Quando ponebam novellas arbores mali et piri, 
cortici summae notavi nomen ardoris mei. 

Nulla fit exinde finis vel quies cupidinis: 

crescit arbor, gliscit ardor: ramus implet litteras *. 


‘» VII 
Qui mali sunt, non fuere miatris ab alvo'mali, 
sed malos faciunt malorum falsa contubernia ?. 


VIII 


«Sperne mores transmarinos, mille habent offuciàs. 

Cive Romano per orbem nemo vivit rectius. 

Quippe malim unum Catonem quam trecentos Socratas » 19, 
Nemo non haec vera dicit: nemo non contra facit. 


6. È un lato del pessimismo di Floro. 

7. Il vino è conforto. 

8. Epigramma amoroso alla maniera alessandrina. 

9. Floro pensa probabilmente ai suoi avversari. 

10. Visione del mondo propria di un buon Romano. 
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e fallo invecchiare, riposto: né per maligne venuzze 
prenda un cattivo sapore, volgendosi ad altro uso. 


IV 


Ogni donna cela in petto un veleno esiziale: 
dolcemente parla con le labbra, ma vive con cuore nocivo °. 


V 


Così Apollo, così anche Libero appaiono apportatori di fuoco. 
Ambedue furono creati dalle fiamme, nacquero dal fuoco: 
ambedue portano calore coi loro doni, la vite e il raggio 
[solare. 
Questo rompe le tenebre della notte, quello le tenebre del 
[cuore ?. 


VI 


Quando piantavo gli alberi novelli del melo e del pero 
segnai in cima alla corteccia il nome del mio amore. 

Da allora non ha più fine né quiete il mio desiderio. 
Cresce l'albero, aumenta l’ardore: il ramo riempie le lettere 9. 


VII 


Quelli che son cattivi, non furono tali dal ventre della madre: 
ma le ingannevoli amicizie coi malvagi li fan cattivi?. 


VIII 


«Disprezza i costumi d'oltremare: hanno mille ingannevoli 
(apparenze. 
Nel mondo nessuno vive più rettamente di un cittadino di 
[Roma. 

Un solo Catone infatti preferirei a trecento Socrati » 10. 
Nessuno c'è che dica non vére queste parole, nessuno che 
[non faccia il contrario. 
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IX 


Tam malum est habere nummos, non habere quam malum est. 


Tam malum est audere semper, quam malum est semper 
[pudor. 


Tam malum est tacere multum, quam malum est multum 
[loqui. 
Tam malum est foris amica, quam malum est uxor domi!!, 


XxX 


Consules fiunt quotannis et novi proconsules: 
solus aut rex aut poeta non quotannis nascitur '?, 


11. Floro, con una punta di misoginismo, ci mostra il suo pessimismo, 
che nasce dal fastidio delle cose terrene e dalla necessità di doversene 
occupare. 
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IX 


Tanto è male aver denari, quanto non averne. 

Tanto è male osare sempre, quanto sempre temere. 

Tanto è male tacer molto, quanto molto parlare. 

Tanto è male un’amica fuori, quanto una moglie in casa !!. 


». 


Ogni anno vengono creati nuovi consoli e proconsoli nuovi: 
solo un re o un pceta non nascono ogni anno! !2 


12. Il carme contiene l'esaltazione della poesia, la fierezza di sentirsi 
poeta (vedi però Introduzione, p. 320). 


INDICI 


INDICE DEI NOMI 
(Velleio Patercolo) 


I nomi geografici e di cose notevoli sono în corsivo; 
i nomi di popoli sono in maiuscoletto. 


A 


Acaia, occupata dagli Achei: I 3, 
1; vinta da Metello Macedoni- 
co: IT, 2; ridotta in provincia 
da Mummio: 13, 2; II 38, 5; 
Silla in Acaia: 23, 3; Velleio 
in Acaia: IoI, 3; attribuita a 
Ses. Pompeo: 77, 2. 

Acaico, L. Mummio: v. Mummio. 

Accio L., scrittore di tragedie: I 
17, 1; II 9, 3. 

ACERRANI, ricevono la cittadi- 
nanza: I 14, 4. 

ACHEI, cacciati dalla Laconia: I 
3, 1; sconfitti da Metello: I 11, 
2; sottomessi da Mummio: 12, 
1; 13, 1; Achei sul mar Mero: 
II 40, 1. 

Achilla, consiglia di 
Pompeo: II 53, 2. 
Achille, padre di Pirro: I 1, 1; 
antenato di Alessandro: I 6, 6. 
Adduo, ferisce G. Cesare: II 

102, 2. 

Adriatico, mare: II 43, I; SI, 1. 

Afranio L., scrittore di togate: 
II 9, 3; quasi contemporaneo 
di Terenzio: I 17, 1. i 


uccidere 


Afranio L., luogotenente di Pom- 
peo in Spagna: II 48, 1; 50, 4. 
Africa: 1 2, 3; 13, 2; 15, 4; II 
4, 2; II, 2; 19, 45 40, 45 53, I; 
55, 1; 80, 1; I16, 3; 125, 5; 
Regolo vi sbarca per primo con 
l'esercito, 38, 2; fatta provincia 
da Scipione Emiliano: ib. 
Africano, v. Scipione. 
Agamennone, fonda città in Cre- 
ta: I 1, 2; ucciso da Egisto: ib. 
Agrippa M. Vipsanio: II 59, 5; 
69, 6; suo carattere: 79, I; alle- 
stisce la fiotta contro Ses. Pom- 
peo: ib.; vince la battaglia di 
Milazzo; è sconfitto a Taurome- 
nio: ib. 4; insignito della corona 
classica per primo fra i Roma- 
ni: 81, 3; sue vittorie prima 
della battaglia di Azio: 84, 2; 
comanda la flotta ad Azio: 85, 
2; collabora con Augusto: 88, 2; 
90, I; 127, I; cos. per la terza 
volta, riceve la trib. potestas: 
90, 1; pacifica la Spagna: ib.; si 
ritira in Asia in seguito ai suoi 
screzi con Marcello: 93, 2; al suo 
ritorno, sposa Giulia, figlia di 
Augusto: ib.; sua morte: 96, I; 
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homo novus: ib.; 128, 1; suoi 
figli: 96, I. 

Agrippa M. Postumo, figlio del 
precedente, adottato da Augu- 
sto: Il 104, 1; 112, 7; sua di- 
sgrazia e morte: ib. 

Alba, colonia: I 14, 5. 

Albania: II 40, I. 

Alcmane: I 18, 3. 

Alcmeone, ultimo arconte a vita: 
I 8, 3. 

Alesia, presa da Cesare: II 47, 1. 

Alessandria: I 10, 1; 14, 4; II 53, 
82, 4; 87, 1; 88, 1. 

Alessandro Magno, discendente 
da Achille ed Ercole: I 6, 6; 
ritratto da Lisippo: 11, 4; sua 
ebbrezza e iracondia: II 4I, 1. 

Alete, figlio di Ippote, fondatore 
di Corinto: I 3, 3. 

Alisone, piazzaforte in Germania: 
II 120, 4. 

ALLoBROGI: II 10, 2. 

Allobrogico v. Fabio. 

Alpi: II 6, 3; 63, I; 105, 3; sot- 
tomissione delle popolazioni al- 
pine: 90, 1; difesa d’Italia: 
109, 4. 

Alsio, colonia: I 14, 8. 

Altino: II 76, 2. 

Ampio T., trib. pl. che propone 
onori particolari a Pompeo: 
II 40, 4. 

Aminta, re di Galazia, abbandona 
Antonio ad Azio: II 84, 2. 
Anchise, progenitore della fami- 

glia Giulia: II 41, 1. 

Andro, occupata dagli Ioni: I 4, 3. 

Anicio L., suo trionfo: I 9, 6. 

Annia, moglie di Cinna, poi di 
M. Pisone chè la ripudiò per 
non perdere il favore di Silla: 
II 4I, 2. 

Annibale: I 15, 1; II 28, 2; si 
accampa vicino a Roma: 27, 2; 
suo odio per i Romani: 18, I. 
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Antioco il Grande, privato del- 
l'Asia da L. Scipione: II 38, 5. 

Antioco Epifane, messo alle stret- 
te da Popilio: I 10, 1-2; inizia 
la costruzione del tempio di 
Giove Olimpico ad Atene: ib. 

Antistio C., luogotenente di Au- 
gusto in Spagna: II 90, 4. 

Antistio P., ucciso da Damasip- 
po: II 26, 2; sua moglie Cal- 
purnia si uccide stoicamente: 
ib. 3; 88, 3. 

Antistio Vetere C., propr. di Spa- 
gna: II 43, 4; suo nipote ex 
cos. e pont. max.: ib. 

Antonio C., fratello del triumviro 
le cui truppe passano sponta- 
neamente a Bruto: II 69, 3. 

Antonio L., fratello del triumviro, 
dà inizio alla guerra di Perugia: 
II 74, 2; presa Perugia, Otta- 
viano lo lascia libero: ib. 4. 

Antonio M., oratore: II 9, 2; 
ucciso per ordine di Mario e 
Cinna: 22, 3. 

Antonio M. (Cretico) pret. con 
poteri straordinari: II 31, 4. 

Antonio M., figlio del precedente, 
triumviro, la sua figliastra è 
fidanzata ad Ottaviano: II 65, 
2; cos. designato: 58, 2; bravo 
generale se sobrio: 63, 1; non 
privo di virtù: 74, 2; pone sul 
capo di Cesare una corona du- 
rante i Lupercali: 66, 4; Cassio 
vorrebbe ucciderlo, Bruto si 
oppone: 58, 2; permette ai ce- 
saricidi di scendere dal Cam- 
pidoglio: ib. 3; riceve con al- 
terigia Ottaviano: 60, 3; si im- 
padronisce del denaro deposto 
da Cesare nel tempio di Opi: 
: ib. 4; altera le memorie di Ce- 
sare: ib.; occupa la Gallia de- 
stinata a D. Bruto: ib. 5; due 
delle sue legioni passano ad 
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Ottaviano: 61, 2; sconfitto a 
Modena: ib. 4; raggiunge Lepi- 
do in Gallia: 63, 1; dichiarato 
nemico pubblico: ib. 2; i suoi 
sicari uccidono D. Bruto: 64, 1; 
discorsi di Cicerone contro di 
lui: ib. 3; alleanza con Otta- 
viano: 63, 2; triumvirato con 
Ottaviano e Lepido: ib.; pro- 
scrizione di Cicerone: 66, 3; 
proscrive suo zio: 67, 3; vitto- 
ria di Filippi: 70, I; visita le 
province orientali: 74, I; pace 
di Brindisi: 76, 3; pace di Mi- 
seno con Sesto Pompeo: 77; 1; 
sposa Ottavia sorella di Otta- 
viano: 78, 1; Sesto Pompeo è 
ucciso per suo ordine: 79, 5; 
87, 2; sfugge ai Parti: 82, 2; le 
sue insegne, catturate dai Par- 
ti, sono restituite ad Augusto: 
9I, I; sua spedizione in Arme- 
nia: 82, 1; il suo amore per 
Cleopatra lo pone contro Ro- 
ma: 82, 4; sconfitta di Azio: 
84, 1; abbandona la mischia 
per seguire Cleopatra: 85, 3; 
sua morte: 87, I. 

Antonio Giulo, figlio del trium- 
viro, amante di Giulia: II 
100, 4. 

Apollo (tempio di): II 81, 3; ora- 
colo di Apollo Pizio: I 2, r. 
Apollonia, Augusto vi compì i 

suoi studi: II 59, 4. 

Appio Claudio Pulcro, suocero di 
Ti. Gracco, triumviro per la di- 
visione delle terre: II 2, 3. 

Apronio L., generale decorato: 
II 116, 3. 

Apuleio Ses. (cos. 14 d. C.): II 
123, 2. 

Apulia: II 25, 1. 

Aquae Sextiae, prende. il nome da 
Ses. Calvino: I 15, 4; Mario vi 
vince i Teutoni: II 12, 4. 
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Aquileia, colonia: I 15, 2. 

Aquilio M°”. (cos. 129 a. C.): II 
4, 1; trascina Aristonico in 
trionfo: ib. 

Aquilio M°., figlio del precedente, 
consegnato dai cittadini di Mi- 
tilene a Mitridate: Il 18, 3. 

Arbace, di Media: I 6, 2. 

Archiloco: I 5, 3. 

Arconti ateniesi: I 2, 2; 8, 3. 

Argo: I 6, 5; non fu patria di 
oratori: 18, 2. 

ARICINI, cittadini romani: I 14, 2. 

Aristodemo, discendente da Er- 
cole: I 2, I. 

Aristofane: I 16, 3. 

Aristonico, pretendente al trono 
di Attalo, occupa l'Asia: II 4, 
1; uccide il proc. Crasso Mu- 
ciano: ib.; è vinto da Perpenna 

«. e condotto in trionfo da M'. 
Aquilio: ib. 

Aristotele: I 16, 4. 

Armenia: II 33, 1; 37, 2; 100, I; 
Mitridate sì rifugia in: 37, 2; 
Antonio vi penetra: 82, 1 e 3; 
Tiberio la conduce sotto la so- 
vranità romana e la assegna 
ad Artavasde: 94, 4; 104, 4; 
122, I. ! 

Arminio principe dei Cherusci: 
II 105, 1; figlio di Sigimero: 
118, 2; suo carattere, solleva 
i Germani contro Roma: ib. 

Arrunzio L., rifugiato presso Ses. 
Pompeo: II 77, 3; comandante 
dell’ala sinistra della flotta ce- 
sariana ad Azio: 85, 2; ricon- 
cilia Sosio con Ottaviano: 86, 
2. 

Artagera, città dell'Armenia: II 
102, 2. 

Artavasde, re di Armenia, fatto 
prigioniero da Antonio: II 82, 3. 
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Artavasde, diverso dal preceden- 
te, messo sul trono di Armenia 
da Tiberio: II 94, 4. 

Artorio, medico di Ottaviano, II 
70, I. 

ARVERNI: II 10, 2. 

Ascoli: dà inizio alla guerra so- 
ciale: II 15, I. 

Asia: I 4, 1; II 18, 1; 23, 3; ib. 6; 
33, I; 40, 4; 42, I; 69, 2; 79, 5; 
92, I; 93, 2; 98, 2; IOI, 3; 126, 
4; eredità da parte del re Attalo 
al popolo romano: II 4, I; 
strappata ad Antioco, concessa 
agli Attalidi, fatta tributaria 
da Perpenna: 38, 5; Tiberio vi 
ricostruisce le città distrutte: 
126, 4. 

Asinio, v. Pollione. 

Asinio Erio, capo degli Italici: 
II 16, 1. 

Asprenate L., salva parte del- 
l’esercito di Varo: II 120, 3; 
accusato di essersi appropriato 
dell'eredità dei caduti: ib. 

AssIRI, sostituiti dai Medi nella 
sovranità sull'Asia:; I 6, 1; pri- 
mo esempio di dominio uni- 
versale: ib. 6. 

ATENIESI: I 2, 2; 18, 1; fondano 
Calcide ed Eretria nell’Eubea: 
4, I; lealtà coi Romani nella 
guerra mitridatica: II 23, 4; 
amnistia: 58, 4. 

Atene: I 2, 2; cessa di essere do- 
minata dai re: 2, I; sotto gli 
arconti: ib. 2; 8, 3; i Pelasgi 
vi immigrano: I 3, 1; gli Ioni 
partiti da Atene occupano la 
Ionia: 4, 3; Antioco vi inizia 
l'Olimpieio: 10, 1; patria del- 
l'eloquenza: 18, 1; presa a Mi- 
tridate da Silla: II 23, 3. 

Atia, figlia della sorella di G. Ce- 
sare: II 59, 2; madre di Augu- 
sto: ib.; 60, I. 
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Atilio Serrano C., cos. nel 106 
a. C. anno di nascita di Pom- 
peo e di Cicerone: II 53, 4. 

Atreo, dà inizio ai giochi Olim- 
pici, in onore del padre Pelope: 
I 8,2. 

Attalidi: II 38, 5. 

Attalo lascia in eredità l’Asia ai 
Romani: II 4, 1. 

ATTUARI, conquistati da Tibe- 
rio: II 105, 1. 

Augusto Ottaviano, figlio di C. 
Ottavio e di Atia, figlia di 
Giulia, sorella di Cesare: II 59, 
I; nato sotto il cos. di Cicerone: 
36, 1; allevato dal patrigno 
Filippo: ib. 3; onorato da Ce- 
sare col pont.: ib. 4; mandato 
a studiare ad Apollonia: ib.; 
adottato da Cesare nel suo te- 
stamento: 59, I; tornato a Ro- 
ma, dopo la morte di Cesare 
assume, contro la volontà dei 
genitori, il nome di Cesare: ib. 
60, 1; Antonio lo accusa di 
minacciare la sua vita: ib. 3; 
raccoglie un esercito di vete- 
rani di Cesare: 61, 2; le legioni 
Marzia e quarta passano a lui: 
ib.; con Irzio e Pansa designato 
dal senato a condurre la guerra 
contro Antonio: ib. 3; sconfitto 
Antonio, il senato lo mette da 
parte: 62, 5; sarcasmo di Cice- 
tone contro di lui: 62, 6; An- 
tonio lo induce a formare il 
triumvirato: 65, 1-2; fidanza- 
mento con la figliastra di An- 
tonio: ib. 2; cos. con Pedio a 
vent'anni: ib.; si oppone alle 
proscrizioni: 66, 2; sconfigge 
Bruto e Cassio a Filippi: 70, 1; 
salva Messalla Corvino: 71, 1; 
‘tornato in Italia, la trova in 
rivolta a causa di L. Antonio 
e di Fulvia: 74, 2; pone termine 
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alla guerra in Campania ini- 
ziata da Ti. Claudio Nerone: 
75, 1; permette a Fulvia e a 
Planco di lasciare l’Italia: 76, 2; 
pace di Brindisi: 76, 3; e con 
Ses. Pompeo a Miseno: 77, 1; 
impegna i soldati in campagne 
nell'Illirico e in Dalmazia: 78, 
2; prepara la guerra contro Ses. 
Pompeo: 79, 1-2; sposa Livia: 
ib. 2; vicende della guerra con- 
tro Pompeo: ib. 3-4; priva Le- 
pido del suo comando: 80, 
4; seda una rivolta militare: 
81, 1; dà incremento alla 
colonia campana: 81, 2; suoi 
atti, appena tornato a Roma: 
ib. 3; battaglia di Azio: 84-86; 
clemenza verso i vinti: 85, 4; 
86, 2; insegue Antonio e Cleo- 
patra ad Alessandria: 87, 1; fa 
dell'Egitto una provincia tri- 
butaria: 39, 2; suoi trionfi: 89, 
1; restaura la felicità e la pro- 
sperità del mondo: ib. 2; cos. 
undici volte consecutive, non 
accetta mai la dittatura: 89, 
4-5; chiude il tempio di Giano: 
38, 3; su proposta di Planco 
riceve l'appellativo di Augusto: 
9I, 1; completa la conquista 
della Spagna: 38, 4; 39, 2; 90, I; 
recupera le insegne catturate 
dai Parti: 9I, 1; congiure con- 
tro di lui: ib. 2-3; sua azione 
in oriente: 92, 2; invia Tiberio 
e Druso contro i Rezi e i Vin- 
delici: 95, 2; impegna Druso 
nella guerra germanica e, dopo 
la sua morte, Tiberio: 97, 2-4; 
si associa nella trib. pot. Tibe- 
rio: 99, I; cos. per la tredice- 
sima volta, dedica il tempio di 
Marte Ultore con spettacoli di 
gladiatori e una naumachia: 
100, 2; manda G. Cesare in 
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Siria: 101-102; adotta Tiberio 
e Agrippa Postumo nello stesso 
giorno: 104, 1; manda Tiberio 
in Germania: ib. 2; prepara le 
truppe per sedare la rivolta 
pannonica: III, 1; manda di 
nuovo Tiberio in Germania: 
120, 1; richiede per Tiberio 
poteri uguali ai suoi: 121, 1; 
muore a Nola: 123, 2; dà istru- 
zioni per disciplinare i comizi: 
124, 3; divinizzazione: ib. 3; 
126, 1; gli viene eretto un tem- 
pio: 130, 1; Agrippa e Statilio 
Tauro suoi collaboratori: 127, I. 

Aurelio Scauro M., morto com- 
battendo contro i Cimbri; II 
12, I. 

Aventino, colle: II 6, 6. 

Averno, lago: II 79, 2. 

Azio: II 84, 1; battaglia di: 86, 
3; 88, I. 


D 


Babilonia, sua fondazione: I 6, 2. 

Balbo, v. Cornelio. 

BAGIENNI, popolazione alpina: I 
15, 5. 

Batino, fiume: II 114, 4. 

Batoni, capi della rivolta panno- 
nica: II 110, 5; uno fatto pri- 
gioniero: 114, 4. 

Benevento, vi sono inviati coloni; 
14, 7. 

Beozia: II 23, 3. 

Bibulo M., collega di Cesare nel 
cos.: II 44, 5. 

Bisanzio, colonia di Mileto supera 
la madrepatria: II 7, 7. 

Bitinia, lasciata in eredità a Ro- 
ma da Nicomede: II 4, I. 

Bleso, v. Giunio. 

Bocco, re di Mauretania: II 12, 1. 

Boemia, terra di Maroboduo: II 
109, 5. 
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Bologna: colonia: I 15, 2. 

Boville: II 47, 4. 

Brindisi: II 40, 3; 50, 1; colonia: 
I 14, 8; sbarco di Silla: II 24, 4; 
Ottaviano a Brindisi: 59, 6; 
legioni di Antonio: 61, 2. 

Britannia, due volte invasa da 
Cesare: II 46, 1; 47, I. 

Bruto D. Giunio, si guadagna il 
soprannome di Galleco in Spa- 
gna: II 5, 1. 

Bruto Decimo Giunio, onorato 
da Cesare cospira contro di lui: 
II 56, 3; 58, 1; 60, 5; 63, 3; 
64, 1; i suoi gladiatori occupano 
il Campidoglio: 58, 2; Antonio 
pretende la Gallia a lui decre- 
tata: 60, 5; liberato dall’asse- 
dio: 61, 4; gli viene decretato 
il trionfo: 62, 4; trattative con 
Planco: 63, 3; 64, 1; ucciso da 
sicari di Antonio: ib.; 87, 2. 

Bruto M. Giunio, oratore: II 36, 
2; perdonato da Cesare dopo 
Farsalo: 52, 5; pretore: 58, 1; 
capo della cospirazione contro 
Cesare: 56, 3; occupa con i con- 
giurati il Campidoglio: 58, 1; 
si oppone all'assassinio di An- 
tonio: ib. 2; con Cassio occupa 
le province al di là del mare: 
62, 3; sue dichiarazioni di pace: 
ib.; i suoi atti sono approvati 
dal senato: ib.; stimato da 
Cicerone: 65, 1; accoglie le le- 
gioni di Antonio e di Vatinio: 
69, 3; vince i Lici: ib. 6; 
prende il campo di Ottaviano 
a Filippi: 70, 1; sconfitto muore 
per mano di Stratone: 70, 4; 
87, 3; sue.virtù: 72, 2; para- 
gone con Cassio: ib. 

BRUTTERI, tribù germanica: II 
105, I. 

Busento, colonia: I 15, 3. 
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c 


Cadice, fondata dai Tirii: I 2, 3. 

Calabria: II 25, 1. 

Calazia: II 61, 2. 

Calcide nell’Eubea, fondata dagli 
Ateniesi: I 4, I. 

CaLcipEsi, fondano Cuma; I 4, I. 

Cale, colonia: I 14, 3. 

Calidio M., oratore: II 36, 2. 

Calpurnia, moglie eroica di An- 
tistio: II 26, 3; 88, 3. 

Calpurnia, moglie di Cesare atter- 

« rita da un sogno: II 57, 2. 

Calvino, v. Domizio e Veturio. 

Calvo Licinio C., oratore: II 36, 2. 

Camelo, ospite di D. Bruto, quan- 
do questi viene ucciso: II 64, I. 

Campani: II 16, 2; cittadinanza 
sine suffragio: I 14, 3; Cesare 
vi stabilisce una colonia e re- 
staura Capua nei suoi diritti: 
II 44, 4; Augusto attribuisce 
loro terreni extraitalici per far- 
ne colonie militari: 81, 2. 

Campania, Cinna vi si dirige: 
II 20, 2; Silla l'attraversa con 
l'esercito: 25, 1; Pompeo vi si 
ammala: 48, 2; Ti. Claudio vi 
attizza la guerra: 75, 1; 76, I; 
Augusto vi muore: 123, 1. 

Campidoglio, portico: II I, 2; 3, 1; 
Tib. Gracco vi è ucciso: ib.; 
assediato dai Cesaricidi: 58, 2; 
ib. 3. 

Caninio L. Gallo, cos. con Au- 
gusto nel 2 a. C.: II 100, 2. 

CANNINEFATI, sottomessi da Ti- 
beria: II 105, 1. 

Cannuzio T., trib. pl., avverso ad 
Antonio, viene da lui ucciso: 
II 64, 3. ; 

Capitone, zio di Velleio: II 69, 5. 

Cappadocia, provincia: I 40, 3. 

Capua, fondata dagli Etruschi: L 
-7. 2; presa dai Romani: ib.; 
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ridotta a prefettura: II 44, 4; 
diserzione di Spartaco: 30, 5. 

Carano, discendente da Ercole, 
s'impossessa del regno di Ma 
cedonia: I 6, 5. 

Carbone C. Papirio, oratore: II 
9, 1; trib. pl: 4, 4. 

Carbone C. Papirio, figlio del 
precedente, ex pretore, ucciso 
da Damasippo: II 26, 2. 

Carbone Cn. Papirio, sconfitto dai 
Cimbri: II 12, 2. 

Carbone Cn. Papirio, fratello 
dell'ex pretore suddetto, cos. 
unico dopo la morte di Cinna 
(84 a. C.): II 24, 5; cos. per la 
terza volta con Mario il gio- 
vane: 26, I. 

Carnunto: II 109, 5. 

Carope, primo arconte decennale: 
I 2, 28, 3. 

Carseoli, colonia: I 14, 5. 

Cartagine, fondazione: I 6, 4; 
colonia di Tiro più potente 
della madrepatria: II 7, 7: di- 
strutta da Scipione: I 12; II 
4, 2; 38, 2; rivale di Roma: 
I 12, 7; II 1, 1; Catone ne 
vuole la distruzione: 1 13, 1; 
dopo la sua distruzione i Ro- 
mani degenerano dalla loro pri- 
mitiva disciplina: II 1, 1; co- 
lonia: I 15, 4; prima colonia 
fuori d’Italia: II 7, 7; Mario 
si rifugia tra le sue rovine: 
19, 4. 

CARTAGINESI: I 12, 2. 

Carvilio Sp., homo novus: II 128, 
2. 

Casilino: II 61, 2. 

Cassio Longino C., cens. 154 a. C., 
costruisce un teatro: I 15, 3. 

Cassio Longino C., cos. 124 a. C. 
vincitore dei Salluvi ad Aquae 
Sextiae: I 15, 4. 
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Cassio Longino C., quest. di Cras- 
so. Mantiene la Siria in potere 
dei Romani: II 46, 4; congiura 
contro Cesare: 56, 3; vorrebbe 
anche uccidere Antonio: 58, 2; 
occupa con Bruto il Campido- 
glio: ib. 3; si impadronisce di 
Laodicea in cui Dolabella si 
uccide: 69, 2; accusato da 
Agrippa: ib. 6; prende Rodi: 
ib. 6; va in Macedonia ib.; sua 
morte a Filippi: 70, 2; para- 
gone tra lui e Bruto: 72, 2. 

Cassio Longino L., severità della 
sua censura (125 a. C.): II 10, I. 

Cassio Parmense, sua morte: II 
87, 3. 

Castro, colonia: I 14, 8. 

Catilina L. Sergio, la sua congiura 
è scoperta, sua cacciata da 
Roma: II 34, 3-4; cade in bat- 
taglia: 35, 5. 

Catone M. Porcio il Censore, in- 
siste perché Cartagine venga 
distrutta, ma muore tre anni 
prima che questo avvenga; I 
13, I; primo della sua famiglia: 
II 35, 2; homo novus di Tu- 
scolo: 128, 2; storiografo: I 7, 
3; 17, 2; oratore: ib. 3. 

Catone C. Porcio, nipote del pre- 
cedente, condannato per con- 
cussione in Macedonia: II 8, 1. 

Catone M. Porcio, nipote del 
Censore, sotto il suo consolato 
(118 a. C.) viene fondata la 
colonia di Narbo Marzio in 
Gallia: I 15, 5; 11 7,8. 

Catone L. Porcio, figlio del pre- 
cedente, ucciso nella guerra so- 
ciale: II 16, 4. 

Catone M. Porcio Uticense, pro- 
nipote del Censore: II 35, 2; 
suo carattere: ib.; sua opposi- 
zione ai catilinari: ib. 3-4; 
mandato a Cipro su proposta 
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di Clodio, la fa provincia ro- 
mana, e riporta a Roma grandi 
somme di denaro: 38, 6; 45, 5; 
assolve Milone: 47, 4; si oppone 
all'accettazione di imposizioni: 
49, 3; incrementa le forze pom- 
peiane in Africa, ma non ne 
assume il comando: 54, 3; suo 
figlio ucciso a Filippi: 71, 2. 

Cato, v. Elio. 

CATTI: II 109, 5. 

Catullo C. Valerio, poeta: II 36, 2. 

Cauci: II 106, 1. 

Cecilia, illustre famiglia romana: 


II 11, 3. 
Cecilio Stazio, commediografo: I 
17, I. 


Cecina A., accompagna l’esercito 
dall'oriente in Pannonia, da 
Tiberio: II 112, 4. 

Cedicio L., suo valore durante la 
strage di Varo: II 120, 4. 

Ceionio, prefetto di Varo: II 119, 
4. 

Celere, v. Magio. 

Celio Antipatro M., storiografo: 
II 9, 6. 

Celio Caldo, catturato da Armi- 
nio, si uccide con le sue catene: 
II 120, 6. 

Celio Rufo M., oratore: II 36, 2; 
pret. propone l'abolizione dei 
debiti: II 68, 2. 

Censorino L. Marcio, cos. nel 149 
a. C., anno della morte di Ca- 
tone il censore: I 13, 1; la sua 
casa sul Palatino fu poi di 
Cicerone: 14, 3. 

Censorino C. Marcio, sua morte: 
II 102, I. 

Cepione, v. Fannio e Servilio. 

Cerere, suoi riti: I 4, 2. 

Cesare L. Giulio, cos. nel 90 a. C.: 
ha inizio la guerra sociale: II 
15, I. 
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Cesare C. Giulio, oratore: II 36, 2; 
famiglia e carattere: 41, 1; cat- 
tura e punisce i pirati: 42, 2; 
azioni prima del cons.: 43, cos.: 
41, I; 44, I; primo triumvirato: 
44, 1; sua legge agraria: 44, 4; 
le Gallie gli sono decretate per 
5 anni: 44, 5; 46, 2; sospettato 
di aver favorito l'esilio di Cice- 
rone: 45, 2; imprese galliche: 
39, 1; 46, I; 47, 2; due volte 
sbarca in Britannia: 46, 1; 47, 
I; costretto a dimettere l’eser- 
cito: 48, 1; candidato in absen- 
tia per il secondo cons.: 30, 3; 
inizio della guerra civile: 48; 
Curione suo partigiano: 48, 3; 
passa il Rubicone: 49, 4; prende 
Corfinio e insegue Pompeo a 
Brindisi: 50, 1; torna a Roma: 
ib. 2; sconfigge i pompeiani in 
Spagna: ib. 3; passa in Grecia: 
51, 1; a Durazzo: ib.; vince a 
Farsalo: 52; sua clemenza: ib. 4; 
55, 2; 56, 1; guerra Alessandri- 
na: 54, I; sconfitta di Farnace: 
55, 2; vince i pompeiani in Afri- 
ca: ib. 1; in Spagna; ib. 2; i suoi 
cinque trionfi: 56, 2; suo assas- 
sinio: ib. 3; testamento: 59, 1; 
onorato con una statua eque- 
stre: 6I, 3. 

Cesare Gaio Giulio, figlio di Agrip- 
pa e di Giulia, adottato da 
Augusto: II 96, 1; assume la 
toga virile: 99, 2; andando in 
Siria si ferma a Rodi presso 
Tiberio: 101, 1; comportamen- 
to nella provincia: 102; incon- 
tro col re dei Parti: 101; ferito 
a tradimento: 102, 2; morte: 
ib. 3. 

Cesare Lucio Giulio, fratello del 
precedente, adottato da Augu- 
sto: II 96, I; sua adolescenza 
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promettente: 99, 2: muore a 
Marsiglia: 102, 3. 

Cesare L. Giulio, zio di Antonio, 
da lui proscritto: II 67, 3. 
Cesezio Flavo L., trib. pl. accusa 

Cesare di tirannide: II 68, 4. 

Cetego C., congiurato con Cati- 
lina, ucciso in prigione: II 34, 3. 

CHERUSCI: II 105, I. 

Chio, occupata dagli Ioni: I 4, 3. 

Chiustî: II 28, 1. 

Cicerone M. Tullio: I 17, 3; homo 
novus: II 35, 3; 128, 3; console 
svela la congiura di Catilina: 34, 
3-4; elogiato da Catone: 35, 4; 
Augusto nato sotto il suo con- 
solato: 36, 1; bandito per la leg- 
ge Clodia: 45, 1-2; oppone un 
rifiuto a Cesare: ib.; richiamato 
in patria da Pompeo, per mez- 
zo di Milone: ib. 3; sua casa 
sul Palatino: 14, 3; esiliato da 
Clodio è onorato dal senato: 
45. 2-3; cerca di mantenere la 
concordia: 48, 5; dopo la morte 
di Cesare chiede l’'amnistia: 58, 
4; onora Ottaviano: 52, 1; at- 
taccamento al partito pom- 
peiano: ib. 6; 65, 1; discorsi 
contro Antonio: 64, 3; la sua 
morte segna la fine delle pro- 
scrizioni: ib. 4; proscritto da 
Antonio: 66, 2; elogio: ib. 3-5; 
salvatore della patria: 45, 2; 
66, 3; sua influenza nello stato: 
128, 3. 

Cimone, figlio di Milziade: I 8, 6. 

Cilicia, conquistata da P. Servilio 
Isaurico: II 39, 2. 

CIMBRI, passano il Reno: II 8, 3; 
sconfiggono ripetutamente i 
Romani: 12, 2; sconfitti da 
Mario e Catulo: ib. 5. 

Cime, fondata dagli Eoli: I 4, 4. 

Cinna L. Cornelio, aggiunge ad 
ogni tribù muovi cittadini: II 
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20, 2; destituito dal cons. al- 
lestisce un esercito: ib. 4; ri- 
chiama Mario: ib. 5; si scontra 
in battaglia con Cn. Pompeo: 
21, 3; occupa Roma e pro] one 
il richiamo di Mario: ib, 6, 
fa strage dei più illustri cit- 
tadini: 22, 1-2; cos. con Mario: 
23, I; ucciso in una rivolta 
dell’esercito: 24, 5; suocero di 
Cesare: 4I, 2. 

Cipro, provincia: II 38, 6; presa 
a Tolomeo da Catone: 45, 4. 

Cizico, colonia di Mileto, supera 
la madrepatria: II 7, 7; asse- 
diata da Mitridate è liberata 
da Lucullo: 33, I. 

Claudio, monte: II 112, 4. 

Claudio Quadrigario Q., storio- 
grafo: I 9, 6. 

Clazomene, fondata dagli Ioni: 
I 4, 3. 

Cleopatra, amore di Antonio per 
lei: II 82, 4; Cn. Domizio rifiuta 
di chiamarla regina: 84, 2; 
sconfitta ad Azio: 85, 6; sua 
morte: 87, I. 

Clodio Pulcro P., suo carattere 
e carriera: II 45, 1; causa del- 
l'esilio di Cicerone: ib. 1-2; 
allontana Catone, facendolo 
mandare a Cipro: ib. 4; ucciso 
da Milone: 67, 4. 

Coclite Orazio, II 6, 6. 

Codro, ultimo re di Atene: I I, 2. 

Colchide, vi penetra Pompeo: II 
40, I. 

Collina, porta, battaglia: II 27, 1. 

Colofone, fondata dagli Ioni: I 
4. 3. 

Colonie, senatorie italiche: I 14- 
15; fuori d’Italia: 15, 5; colonie 
militari: 14, 1. 

Consa, nell’Irpinia: II 16, 2; asse- 
diata da Milone: 68, 3. 

Contrebia, in Spagna: II 5, 2. 
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Coponio, sarcasmo contro Planco: 
II 83, 3. 

Corfinio: II 16, 4; 50, 1. 

Corinto: I 2, 2; anticamente chia- 
mata Efire, fondata da Alete: 
3. 3; distrutta da Mummio: I 
13, 1; fonda Siracusa: II 7, 7; 
occupata da Agrippa: 84, 2. 

Corinzi, sobillano gli Achei a 
ribellarsi ai Romani: I 12, 1. 

Cornelia, figlia dell’Africano, ma- 
dre dei Gracchi: II 7, 1. 

Cornelia, moglie di Pompeo: II 
53. 2. 

Cornelio Balbo L., di origine spa- 
gnola: II 5sI, 3. 

Cornificio L., luogotenente di 
Ottaviano: II 79, 4. 

Corona d’oro decretata a Pom- 
peo: II 40, 4; navale, decretata 
ad Agrippa: 81, 3; murale e 
ossidionale decretata a Scipio- 
ne Emiliano: I 12, 4. 

Coruncanio T., homo novus: II 
128, 1. 

Corvino: v. Messala. 

Cosa, colonia: I 14, 7. 

Cosso Cornelio Lentulo, ottiene 
gli ornamenti trionfali in Afri- 
ca: II 116, 2. 

Cotta C. Aurelio, ex cos. e pont. 
max.: II 43, 1. 

Cotta L. Aurelio, distribuisce il 
potere giudiziario in parti ugua- 
li tra senatori e cavalieri: II 
32, 3. 

Cotta M. Aurelio, fratello di Mes- 
salino: II 112, 2. 

Coti, re di Tracia, assassinato da 
suo zio Rascuporide: II 129, I. 

Crasso L. Licinio, oratore: II 9, 
2; 36. 2. 

Crasso M. Licinio, finisce la guer- 
ta contro Spartaco: II 30, 6; 
membro del primo triumvirato: 
44, I; cos. per la seconda volta 
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con Pompeo: 46, 1; gli viene 
assegnata la Siria: ib. 2; suo 
carattere: ib.; sconfitta di Car- 
Ie e morte: ib. 6; 82, 2; 91, 
1; 119, I. 

Crasso P. Canidio, capo delle 
forze di terra dì Antonio ad 
Azio: II 85, 3; sua morte: 87, 3. 

Crasso Muciano P., oratore: I 
17, 3; ucciso da Aristonico: 
II 4, 2. 

Cratino, comico: I 16, 3. 

Cremona, colonia: I 14, 8. 

Creonte, primo arconte annuale: 
I 8, 3. 

Cresfonte, discendente da Ercole: 
12,1. 

Creta, cade in potere dei Romani: 
II 34, 1; 38, 6; data ai coloni 
campani: 81, 2; Agamennone 
vi fonda due città: I 1, 2. 

Crispino T. Quinzio, adulterio con 
Giulia: II 100, 5. 

Crispo Q. Marcio, ex pret. con- 
segna in Asia le sue legioni a 
Cassio: II 69, 2. 

Cuma, fondata dai Calcidesi: I 
4, 1; Napoli sua colonia: ib. 2; 
caratteri dei suoi cittadini al- 
terati dalla vicinanza con gli 
Oschi: ib. 

Curione C. Scribonio, trib. pl. 
fomenta la guerra civile: II 
48, 3; suo carattere: ib.; 68, 1; 
muore in Africa combattendo 
per Cesare: 55, I. 


D 


Dalmazia, provincia: II 39, 3; 
ribelle per molti anni è pacifi- 
cata da Augusto: 78, 2; 90, 1; 
ribelle: 110, 2; 114, 4; 116, 2. 

DALMATI: II 94, 2; 116, 1; 121, 2. 
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Damasippo L., pret. mariano, 
manda a morte cittadini illu- 
stri: II 26, 2. 

Danubio: II 110, 1. 

Decio Magio: II 16, 2. 

Delfi: I 1, 3. 

Dellio Q., traditore durante le 
guerre civili: II 84, 2. 

Delo, occupata dagli Ioni: I 4, 3. 

DESIDIATI, tribù dalmatica: II 
115, 4. 

Diana del monte Tifata: II 25, 4. 

Dittatura attribuita dopo 120 
anni; II 28, 2; Augusto la 
rifiuta: 89, 5. 

Didio T., prende Ercolano nella 
guerra sociale: II 16, 2. 

Didone, fondatrice di Cartagine: 
I 6, 4. 

Difilo, comico: I 16, 3. 

Dolabella Cn. Cornelio, accusato 
da Cesare: II 43, 3. 

Dolabella P. Cornelio, cos. nel 
44 a. C.: II 58, 3; 60, 4; si at- 
tribuisce le province al di là 
del mare: 60, 5; uccide C. Tre- 
bonio: 69, 1; si uccide quando 
Cassio prende Laodicea: ib. 2. 

Dolabella P. Cornelio, comandan- 
te della costa Illirica: II 125, 5. 

Domizii, illustre famiglia: II 10, 2. 

Domizio Enobarbo Cn., sconfigge 
gli Arverni: II 10, 2; entra per 
primo in Gallia con un esercito: 
39, I. 

Domizio Cn., figlio del preceden- 
te, trib. pl. propone una legge 
sull’elezione da parte del po- 
polo dei sacerdoti, prima eletti 
dai colleghi: II 12, 3. 

Domizio L., fratello del prece- 
dente, mandato a morte da 
Damasippo: II 26, 2. 

Domizio L., figlio del predetto Cn. 
catturato da Cesare a Corfinio 
e rilasciato: II 50, 1. 
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Domizio Cn., figlio del preceden- 
te, si fa capo dei suoi dopo 
Filippi: II 72, 3; 76, 2; si unisce 
ad Antonio: ib.; non salutò mai 
Cleopatra col nome di regina 
e passa ad Ottaviano: 84, 2. 

Domizio L., figlio del precedente: 
II 72, 3. 

Domizio Cn., figlio del preceden- 
te: II 10, 2; 72, 3. 

Domizio Calvino Cn., severità del 
suo proconsolato in Spagna: 
Il 78, 3. 

Druso Claudio Nerone Cesare, 
fratello di Tiberio, nato nella 
casa di Augusto: II 95, 1; vin- 
citore di Rezi e Vindelici: ib. 2; 
incaricato della guerra in Ger- 
mania: 97, 2; suo carattere e 
morte: ib. 3. 

Druso Claudio, figlio di Tiberio, 
seda la rivolta delle truppe del- 
l’Illirico: II 125, 4; morte di 
suo figlio: 130, 3. 

Druso M. Livio, trib. pl., suo 
carattere: II 13, 1; suo pro- 
gramma: ib.; sua morte: ib.; 
14, 1-2; la sua morte scatena 
la guerra sociale: 15, 1. 

Druso M. Livio Claudiano, padre 
di Livia: II 75, 3; 94, I; si 
uccide dopo Filippi: 71, 2. 

Druso Libone, cospira contro Ti- 
berio: II 129, 2. 

Durazzo: II 49, 4; 51, I; 69, 3. 


E 


Eculano: Il 16, 2. 

Efeso, fondata dagli Ioni: I 4, 3. 

Efire, in Tesprozia: I 1, 2; antico 
nome di Corinto: 3, 3. 

Efulo: I 14, 8. 

Egea: II 70, 4. 

Egeo: isole del mare, occupate 
dagli Ioni: I 4, 3. 
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Eggio L., prefetto del campo di 
Varo: Il 119, 4. 

Egisto, cugino e uccisore di Aga- 
mennone: I 1, 2-3. 

Egitto, fatto provincia da Augu- 
sto: II 39, 3; Pompeo vi viene 
ucciso: 53, 2. 

Egnazio Mario, capo degli Italici: 
II 16, 1. 

Egnazio Rufo M., creato pretore 
subito dopo l'edilità: II 9I, 3; 
non avendo ottenuto il cons. 
congiura contro Augusto: ib.; 
C. Senzio gli impedisce di pre- 
sentarsi candidato al cons.: 92, 
2-3. 

Elba, fiume, bagna il paese dei 
Semnoni e degli Ermunduri: 
II 106, 3; la flotta romana lo 
risale per la prima volta: ib. 

Elena, I 1, 3. 

Elettra, sorella di Oreste: I 1, 3. 

Elio Cato, Sesto (cos. 4 d. C.): 
II 103, 3. 

Elio Lamia L.: II r16, 3. 

Elissa, altro nome di Didone: 
I 6, 4. 

Emilio Paolo L., caduto a Canne: 
I 09,3. 

Emilio Paolo L., suo figlio, vince 
Perseo: I 9, 3; trionfa: ib. 5; 
morte dei suoi figli: 10, 3. 

Emilio Paolo L., proscritto da 
suo fratello Lepido: II 67, 3. 

Emilio Lepido Paolo L., censore 
con Planco (22 a. C.): II 95, 3. 

Emilio Sura, storiografo: I 6, 6. 

Enaria: II 19, 4. 

EntocHI: II 40, I. 

Eoli, coloni in Asia: I 4, 4. 

Epeo, fondatore di Metaponto: 
I1,t. 

Epidio Marullo L., accusa Cesare 
di aspirare al regno: II 68, 4. 

Epiro, occupato da Pirro: I 1, 1. 

Eporedia, v. Ivrea. 
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Eraclidi: I 2, 3. 

Eravio: I 9, 6; II 39, 2; 10, 3; 
56, 2. 

Escinia, selva: II 108, I; 109, 5. 
Ercolano, riconquistata durante 
la guerra sociale: II 16, 2. 
Ercole: I 2, 1; dà inizio ai giochi 

olimpici: 8, 2. 

Eretria, fondata dagli Ateniesi 
nell’Eubea: I 4, I. 

Erio, v. Asinio. 

Erissia, ultimo arconte decenna- 
le: I 8, 3. 

Eritra, fondata dagli Ioni: I 4, 3. 

Ermione: I 1, 3. 

ERMUNDURI: II 106, 2. 

Esiodo: I 7, 1. 

Etolia, conquistata: II 38, 5. 

EtRuSscHI: I 8, 5. 

Eubea: I 4, 1. 

Eufrate, passato da Crasso: II 
46, 4; C. Cesare conferisce col 
re dei Parti su un’isola di esso: 
101, I. 

Eumene re di Pergamo: I 9, 2. 

Eupoli, comico: I 16, 3. 

Euporo, schiavo di C. Gracco: 
II 6, 6. 

Euripide: I 16, 3. 


F 


Fabio Massimo Emiliano Q., fi- 
glio di Emilio Paolo: I 10, 3; 
sua severità nel comando in 
Spagna: II 5, 2. 

Fabio Massimo Q. Allobrogico, 
figlio del precedente: II 10, 2; 
39, I. 

Fabrateria, colonia: I 15, 4. 

Faenza: Il 28, 1. 

Fannio C., oratore: I 17, 3; II 9, 1. 

Fannio Cepione, congiura contro 
Augusto: II 91, 2. 
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Farnace, figlio di Mitridate: II 
40, 1; re del Ponto sconfitto 
da Cesare: 55, 2. 

Faysalo, battaglia di: II 52, 3; 
68, 1. 

Favonio M., ex pretore, accom- 
pagna Pompeo nella fuga: II 
53, I. 

Felice, soprannome di Silla: II 
27, 5. 

Feciali, sacerdoti: II 1, 5. 

Fermo: 1 14, 8. 

Fidenza: II 38, 1. 

Fidippo: I I, 2. 

Filemone, comico: I 16, 3. 

Filippi, battaglia di: II 70, 1; 
86, 2. 

Filippo di Macedonia: I 11, 1. 

Filippo, patrigno di Augusto: II 
59, 3; 60, I. 

Filosofi: I 16, 4-5. 

Fimbria C. Flavio, uccide Valerio 
Flacco, si impossessa del suo 
esercito, e sconfigge Mitridate: 
II 26, 1; all'arrivo di Silla, si 
uccide: ib. 

Flacco M. Fulvio, cos. nel 264 
a. C., anno della fine della 
I guerra punica: I 12, 6. 

Flacco Q. Fulvio, prende Capua: 

II 8, 2; è console insieme al pro- 
prio fratello adottivo: ib.; cen- 
sore: I 10, 6. 

Flacco Cn. Fulvio, espulso dal 
senato dal fratello censore: I 
Io, 6. 

Flacco M. Fulvio, figlio del pre- 
cedente ucciso con suo figlio 
da Opimio: II 6, 6. 

Flacco Q. Fulvio, figlio del pre- 
cedente, è ucciso col padre: 
II 6, 6. 

Flacco L. Valerio, cos. 100 a. C.: 
I 15, 5. 

Flacco L. Valerio, propone una 
legge per cancellare i tre quarti 
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dei debiti: II 23, 2; ucciso da 
Fimbria: 24, 1. 

Flavio, v. Cesezio. 

Flora, festa in onore di: I 14, 8. 

Floro, v. Giulio. 

Focea, colonia ionica: I 4, 3; su- 
perata da Marsiglia: Il 7, 7. 

Fondi, riceve la cittadinanza: I 
14, 3. 

Fonteio, ucciso dagli Ascolani: 
II 15, 1. 

Formia, riceve la cittadinanza: 
I 14, 3. 

Fraate, figlio di Orode, prende 
le insegne romane ad Antonio: 
II 91, 1. 

Fregelle, distrutta da L. Opimio: 
II 6, 4. 

Fregene, colonia: I 14, 8. 

Fulvia, moglie di Antonio, susci- 
ta la guerra di Perugia: II 74, 
2; lascia l’Italia: 76, 2. 

Fulvio Nobiliore M., cos. nel 189 
a. C. conquista l’Etolia: II 


38, 5. 


G 


Gabinio A., trib. pl. propone con 
una legge che si dia a Pompeo 
il comando della guerra contrc 
i pirati: II 31, 2. 
Galba Servio, oratore: I 17, 3. 
Galleco, v. Bruto D. Giunio. 
GALLI: I 14, 1; 67, 4; numero di 
Galli ucciso da Cesare: 47, 1. 
Gallia: I 15, 5; II 12, 2; 63, 1; 
104, 3; vi penetrano per la 
prima volta Domizio e Fabio: 
39, 1; Cesare la sottopone a 
tributo: ib. 2; assegnata a Ce- 
sare per cinque anni e poi per 
altri cinque: 44, 5; 46, 2; asse- 
gnata a Decimo Bruto: 60, 5; 
visitata da Augusto: 97, 1; 
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Tiberio la pacifica: 120, 1; si 
ribella, ma viene domata da 
Tiberio: 129, 3. 

Gallo, v. Caninio. 

Gallogrecia, conquistata da Man- 
lio Vulsone: II 39, 2. 

Genzio, re degli Illiri, segue pri- 
gioniero il trionfo: I 9, 5. 

Germania: II 97, 1; 98, I; 100, I; 
104, 2; 106, I; 108, I; 109, 3; 
113, 5; II7, I; I18, 1; ib. 2; 
120, I; 12I, I; 123, I; 125, I; 
129, 2. 

GERMANI, sconfiggono Lollio: 97, 
I; si rivoltano: I00, 1; loro 
ferocia: 106, 2; 117, 3; II9, 5; 
sconfiggono Varo: 117, I; ne 
mutilano il cadavere: I19, 5; 
un Germano desidera salutare 
Tiberio: 107. 

Germanico Claudio Cesare, figlio 
di Druso Claudio Nerone Cesa- 
re, suo valore durante la guerra 
dalmatica: II 116, 1; inviato in 
Germania: 123, 1; seda la rivol- 
ta delle truppe: 125,1 e 4; im- 
para da Tiberio l’arte della 
guerra: 129, 2; conquista la 
Germania e ne riporta il trion- 
fo: ib.; inviato nelle province 
asiatiche: ib. 3. 

GETI, guerra contro: II 59, 4. 

Giano, il suo tempio fu chiuso 
tre volte: II 38, 3. 

Giuba, re di Numidia, pompeia- 
no: II 53, 1; continua la guerra 
in Africa, dopo la morte di 
Pompeo: 54, 2. 

Giugurta, combatte sotto Scipio- 
ne Emiliano nella guerra Nu- 
mantina: II 9, 4; due volte 
sconfitto da Metello: 11, 2; cat- 
turato, segue il trionfo di Ma- 
rio: 12, I. 

Giulia, famiglia: II 41, 1. 
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Giulia, sorella di Cesare, nonna 
di Ottaviano: II 59, 2. 

Giulia, figlia di Cesare, sposa 
Pompeo: II 44, 3; morte sua 
e del figlio neonato: 47, 2. 

Giulia Augusta, v. Livia. 

Giulia, figlia di Augusto, vedova 
di Marcello, poi di Agrippa: 
93, 2; sposa Tiberio: 96, I; sua 
vita dissoluta: 100, 3-5. 

Giulio Floro, fomenta una sedi- 
zione in Gallia: II 129, 3. 

Giulo, v. Antonio Giulo. 

Giunco, proconsole d’Asia che 
ostacola Cesare nella sua ven- 
detta contro i pirati: II 41, 3. 

Giunia, sorella di Bruto, moglie 
di Lepido il triumviro: II 88, 1. 

Giunio Bleso, seda la rivolta delle 
legioni nell’Illirico: II 125, 5; 
salutato imperator in Africa: 
ib. 

Giove Capitolino: II 131, 1. 

Giovenzio Laterense M.: II 63, 2. 

Gladiatori, capeggiati da Spar- 
taco: II 30, 5; loro centro di 
addestramento a Capua: ib.; 
col loro aiuto i cesaricidi occu- 
pano il Campidoglio: 58, 2; 
spettacoli di gladiatori dati da 
Cesare: 56, 1; e da Augusto: 
100, 2. 

Glaucia, v. Servilio. 

Glauco, personaggio mitico. Plan- 
co danza travestito da Glauco: 
II 83, 2. 

Gracchi, oratori: I 17, 3. 

Gracco C. Sempronio: I 17, 3; 
fratello del seguente, triumviro 
per l'assegnazione delle terre: 
II 2, 3; suo carattere: 6, 1-2; 
suo programma politico: ib. 3; 
prolunga il tribunato per due 
anni: ib.; abbattuto da Opimio: 
ib. 4-5; sua morte: ib. 6; suo 
progetto di legge per fondare 
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colonie fuori d’Italia: 7, 7; pro- 
getto di legge sui tribunali: 
6, 3. 

Gracco Ti. Sempronio, oratore: 
I 17, 3; trib. pl, sua fami- 
glia e carattere: II 2; conclude 
il trattato con i Numantini: 
ib. 1; suo programma politico: 
ib. 3; sua morte: 3, 2-3. 

Gracco Sempronio, amante di 
Giulia: II 100, 5. 

Gradivo, v. Marte. 

Granico: fiume: I II, 4. 

Gravisca, colonia: I 15, 3. 

GRECI, eccellenza nelle arti: I 16, 
3-5; II 9, 3; breve durata della 
massima fioritura in ogni ge- 
nere letterario: I 16, 1-2; 17; 18. 

Grecia: I 4, 3; 9, 2; 18, 1: agitata 
da movimenti di popoli: 3, 1. 

Guerre: di Cesare contro i 
pompeiani: II 54, 2; 55, 
56-2; di Ottaviano: 87, 1-88; 
contro Antioco: 39, 2; contro 
i Cimbri e i Teutoni: 8, 3; 12, 
2-5; civile tra Mario e Silla: 
18, 6-22, 5; 24, 4-28, 4; tra 
Cesare e Pompeo: 48, 1-55, 4; 
battaglia di Filippi: 70, 1; 86, 
2; tra Antonio e Ottaviano: 
60, 3-64, 4; 84, 1-87, I; contro 
Sesto Pompeo: 79, 1; dalma- 
tica e pannonica: 115, 1-117, I; 
gallica di Cesare: 46-47; getica: 
59, 4; giugurtina: 11-12; ita- 
lica o sociale: 15-17; marsica: 
21, I; 29, I; mitridatiche: 18; 
23-24; 33; 37; 40; di Modena; 
61, 4; 73, 2; a Nola 17;: 18, 4; 
mumantina: I, 3; 5, I; parti. 
che: 46, 2; 46, 4; 59, 4; 78, 1; 
82, 2; perugina: 74, 3; pira- 
tica: 31-32; contro Pirro: 17, 2; 
pontica, contro Farnace: 55, 2; 
contro Rezi e Vindelici: 95, 2; 
contro Sertorio: 30, spagnole 
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degli Scipioni: 38, 4; 90, 3; di 
Cesare contro i pompeiani: 50, 
2-4; 55, 2; di Augusto: 38, 4; 
90, 4; contro Spartaco: 30, 5; 
contro i Traci: 98, 1; contro 
Viriato: I, 3; 90, 3. 


Icario, mare, isole occupate dagli 
Ioni: I 4, 3. 

Ifito, re dell'Elide istituisce i 
giochi olimpici, I 8, 1. 

ILLIRI, sottomessi: II 39, 3; loro 
re Genzio: I 9, 5. 

Illirico: II 78, 2; 109, 5; 112, 2; 
116, 3; 123, 1; 125, I; ib. 5. 

Interamna, v. Terni. 

Insteio Catone, capo degli Italici: 
II 16, 1. 

Ione, capeggia la migrazione io- 
nica in Asia: I 4, 3. 

IonI, migrazione di: I 4, 3. 

Ionia: vi si stanziano gli Ioni: 
I 4, 3. 

Ippocle di Calcide: I 4, 1. 

Ippote, discendente da Ercole: 
I 3, 3. 

IrpInI: II 16, 2; 68, 3. 

Irzio A., cos. 43 a. C. muore in 
battaglia: II 61, 4; funerali 
pubblici: 62, 4; consiglia Otta- 
viano: 57, I. 

Isaurico, v. Servilio. 

Isernia, colonia: I 14, 8. 

Isocrate: I 16, 5. 

Istmo: I 3, 3. 

Italica, così viene chiamata Cor- 
finio: Il 16, 4. 

Ivrea, l'antica Eporedia: I 15, 5. 


L 


Labieno T., trib. pl, propone una 
legge che conferisce onori spe- 
ciali a Pompeo: II 40, 4: muore 
nella battaglia di Munda: 55, 4. 
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Labieno Q., figlio del precedente, 
unitosi ai Parti, viene sconfitto 
da Ventidio: II 78, 1. 

Lamia, v. Elio. 

Laodicea, espugnata da Crasso: 


II 69, 2. 

Larissa, fondata dagli Eoli: I 
4. 4. 

Lastene, capo dei Cretesi: II 
43, I. 


Laterense, v. Giovenzio. 

Laurentine, paludi: II 19, 1. 

Lebedo, fondata dagli Ioni: I 4, 3. 

Legione, Marzia e quarta passano 
da Antonio ad Ottaviano: II 
61, 2; l'aquila della quinta è 
perduta nella disfatta di Lollio: 
97, 2. 

Leggi: agrarie di Ti. Gracco: II 
2, 3; di C. Gracco: 6, 3; Licinia: 
ib.; di Cesare: 44, 4; di Ampio 
e Labieno riguardante gli onori 
a Pompeo: II 40, 4; Aurelia 
riguardo ai tribunali: 32, 3; di 
Cinna sul richiamo di Mario: 
21, 6; di Clodio, sull’esilio di 
Cicerone: 45, 1; Domizia sui 
sacerdozi: 12, 3; Gabinia: 31, 2; 
Giulia, sulla divisione dell’agro 
campano: 44, 4; Manilia: 33, 1; 
Pedia sui cesaricidi: 69, 5; di 
Pompeo sul comando di Cesa- 
re: 46, 2; Roscia, sul posto dei 
cavalieri a teatro: 32, 3; di 
Silla sull'esilio di Mario e dei 
suoi seguaci: 19, 1; Sulpicia: 
18, 6; Valeria, sui debiti: 23, 2. 

Lelio C., oratore: I 17, 3; amico 
degli Scipioni, come il padre 
omonimo: II 127, 1. 

Lenate, v. Popilio. 

Lentulo Cn. Cornelio, cos. nel 
146 a. C., anno della caduta 
di Cartagine e di Corinto: I 
12, 5. 
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Lentulo Sura P. Cornelio, con- 
giura con Catilina, Il 34, 3; 
35. 3. 

Lentulo Crure L. Cornelio, cos. 
nel 49 a. C., anno d'inizio della 
guerra civile: II 49, 1. 

Lepido M. Emilio, augure richia- 
mato dai censori per la dispen- 
diosità eccessiva: II I0, I. 

Lepido M. Emilio, triumviro: II 
88, 1; pont.. max. al posto di 
Cesare: 63 1; gii viene asse- 
gnata la Spagna, ma si ferma 
in Gallia: ib.; mediccre come 
generale: ib.; 80, 1; il suo eser- 
cito accoglie Antonio dopo Mo- 
dena: 63, 1; dichiarato nemico 
pubblico: 64, 4; dà inizio, con 
Antonio, alle proscrizioni: 66, 
1; proscrive suo fratello Paolo: 
67, 3-4; Ottavio lo priva del 
comando: 80, 4; suo carattere: 
ib.; aveva sposato Giunia so- 
rella di Bruto: 88, I. 

Lepido M. Emilio, figlio del pre- 
cedente, congiura contro Au- 
gusto, è scoperto da Mecenate: 
II 88; sua moglie Servilia si 
uccide stoicamente: ib. 3. 

Lepido M. Emilio, cos. 6. d. C. 
generale di Tiberio durante la 
guerra pannonica: II 115 2; ri- 
ceve gli ornamenti trionfali: ib. 
3; tiene la Spagna in pace e 
tranquillità: 125, 5. 

Lesbo, occupata dai figli di Ore- 
ste: I 2, 3; poi dagli Eoli: 4, 4. 

Letteratura, epoche: I 16-17; II 
9; 36, 2-3. 

Leucade, espugnata da Agrippa: 
II 84, 2. 

Libero, così si fa chiamare An- 
tonio: II 82, 4. 

Libone, v. Druso. 

Lici, conquistati da Bruto: II 
69, 6. 
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Licia: II 102, 3. 

Licinio, v. Crasso, Lucullo. 

Licinio A. Nerva Siliano: II 
116, 4. 

Licurgo, legislatore spartano: I 
6, 3. 

Lidia: 1 1, 4. 

Lido, fratello di Tirreno: I I, 4. 

Limiva, città della Licia: II 102, 3. 

Lippe, fiume: II 105, 3. 

Lisippo, scultore: I I1, 4. 

Livia, figlia di Druso Claudiano: 
II 71, 2; 75. 3; 94, I; consorte 
di Ti. Claudio Nerone: 75, 3; 
fugge col marito e il figlio in 
Sicilia: ib.; Nerone la dà in 
moglie ad Ottaviano: 79, 2; 94, 
1; dà alla luce Claudio Druso 
nella casa di Augusto: 95, I; 
chiamata Giulia Augusta: 71, 
2; sacerdotessa di Augusto di- 
vinizzato: 75, 3; sua morte: 
130, 5; suo carattere: 75, 3; 
130, 5. 

Livio T., storiografo: I 17, 2; II 
36, 3. 

Lollio M., disfatta delle sue trup- 
pe in Germania: II 97, 1. 
LONGOBARDI, sconfitti da Tibe- 

rio: II 106, 2. 

Lucca, colonia: I 15, 3. 

Luceria, colonia: I 14, 4. 

Lucilia, madre di Pompeo: II 
29, 2. 

Lucilio C., poeta, combatte nella 
guerra numantina: II 9, 4. 
Lucilio Ses., gettato dalla rupe 

Tarpea: II 24, 2. 

Lucrezio Caro T., poeta: II 36, 2. 

Lucrezio Ofella Q.: II 27, 6. 

Lucrino, lago: II 79, 2. 

Lucullo L. Licinio, destituito, per 
la legge Manilia, dal comando 
della guerra contro Mitridate: II 
33, 1; dissensi con Pompeo: 33, 
3-4; trionfa: 34, 2; si oppone 
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a ratificare gli atti di Pompeo: 
40, 5; muore prima dell’inizio 
della guerra civile: 48, 6. 

Lucullo, figlio del precedente, ca- 
de a Filippi: II 71, 2. 

Lucullo M. Licinio, fratello di 
Lucio, sconfigge i mariani a 
Tidenza: II 28, 1; sua morte: 
II 48, 1. 

Lupercale: I 15, 3. 

Lupercali: II 56, 4. 

Lupia, v. Lippe. 

Lurio M., comandante dell’ala 
destra della flotta di Ottaviano 
ad Azio: II 85, 2. 

Lutazio Catulo Q., con Mario 
sconfigge i Cimbri: II 12, 5; 
sua morte: 22, 3. 

Lutazio Catulo Q., figlio del pre- 
cedente si oppone alla legge 
Gabinia: II 32, 1; inimicizia 
con Cesare: 43, 3; Cesare ottie- 
ne in vece sua il pont. max.: 
ib.; muore prima della guerra 
civile; 48, 6. 


M 


Macedonia: I 9, 4; 11, 1; II 8, 1; 
23, 3; 59, 2; 69, 3; 98, 2; 
10I, 3; IIO, 4; fatta provincia 
da L. Emilio Paolo: 38, 5; 
occupata dallo Pseudofilippo: 
I 11, 1; invasa dai Dalmati e 
dai Pannoni: II 110, 4; diventa 
potenza mondiale: I 6, 6. 

Macedonico, capo dei Perugini: 
II 74, 4. 

Magio Decio: II 16, 2. 

Magio Minazio di Eculano, bis- 
nonno di Velleio Patercolo: II 
16, 2; gli viene concessa la 
cittadinanza romana: ib. 3. 

Magio Celere Velleiano, fratello 
di Velleio, luogotenente di Ti- 
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berio: II 115, 1; 121, 3; racco- 
mandato per la pretura da 
Augusto e da Tiberio: 124, 4. 

Magnesia, fondata dagli Spartani: 
14, 1 

Mancino, v. Ostilio. 

Manilio C., trib. pl. propone di 
dare a Pompeo il comando 
della guerra mitridatica: II 
33, I. 

Manlio Acidino, II 8, 2. 

Manlio Massimo Cn., cos. nel 105 
a. C., sconfitto dai Cimbri: 
II 12, 2. 

Manlio Torquato A., cos. nel 244 
a. CI 14, 8. 

Manlio Torquato T., sottomette 
la Sardegna: II 38, 2. 

Manlio Vulsone C., cos. nel 39, 
conquista la Gallogrecia: II 
39, 2. 

Marcello M. Claudio, prende Si- 
racusa e fa una provincia della 
Sicilia: II 38, 2. 

Marcello C. Claudio, sotto il suo 
cons. (49 a. C.), ha inizio la 
guerra civile: II 49, I. 

Marcello M. Claudio, figlio di Ot- 
tavia, sorella di Augusto, ma- 
rito di Giulia, figlia di Augusto: 
II 93, 1; dissapori con Agrippa: 
ib. 2; sua morte e suo carat- 
tere: ib. I. 

MARCOMANNI: II 108, I; 109, 5. 

Marica, palude: I 19, 2. 

Mario C., sua origine umile: II 
II, 1; milita nella guerra nu- 
mantina sotto Scipione Emi- 
liano: 9, 4; luogotenente di 
Metello nella guerra giugurti- 
na: II, I; eletto cos. prende 
il comando della guerra: ib. 2; 
cattura Giugurta per mezzo di 
Silla: 12, 1; eletto cos. per la 
seconda volta: ib.; trascina 
Giugurta in trionfo: ib.; co- 


INDICE DEI NOMI 


mandante contro i Cimbri e i 
Teutoni, vince i Teutoni ad 
Aquae Sextiae: ib. 4; e i Cimbri 
ai Campi Raudii: ib. 5; nel suo 
sesto consolato elimina Servi- 
lio Glaucia e Apuleio Saturni- 
no: ib. 6; generale nella guerra 
italica: 15, 3; restaura le sorti 
di Roma: 16, 4; P. Sulpicio pro- 
pone per lui il comando nella 
guerra mitridatica: 18, 5; cac- 
ciato da Roma ‘per ordine di 
Silla: 19, 1; imprigionato a 
Minturno: ib. 3; fugge in Africa: 
ib. 4; è richiamato da Cinna: 
21, 6; fa uccidere M. Antonio: 
22, 3; muore all’inizio del suo 
settimo cons.: 23, I; isuoi monu- 
menti restaurati da Cesare: 43, 
4; homo novus: 128, 2. 

Mario C., figlio del precedente: 
II 19, 1; console con Carbone 
nell'82 a. C.: 26, 1: suo carat- 
tere: ib.; sconfitto da Silla a 
Sacriporto si rifugia a Prene- 
ste: 26, I; viene ucciso mentre 
tenta una sortita: 27, 4-5. 

Mario Egnazio, capo degli Italici: 
II 16, 1. 

Maroboduo, guida i Marcomanni 
nella selva Ercinia: II 108, I; 
suo carattere: ib. 2; preparativi 
della guerra contro i Romani: 
109, 1-2; preparativi di Tiberio 
contro di lui: ib. 5; manda la 
testa di Varo ad Augusto: I19, 
5; costretto dalla diplomazia 
di Tiberio ad uscire dal proprio 
paese: 129, 3. 

Marsi: II 15, 1. 

Marsiglia, colonia di Focea, su- 
pera la madrepatria: II 7, 7; 
ritarda la vittoria di Cesare: 
50, 3; L. Cesare vi muore: 
102, 3. 
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Marte, padre di Romolo: I 8, 4; 
131, I; Augusto gli dedica un 
tempio: 100, 2. 

Marzia, v. legione. 

Marullo Epidio L., II 68, 5. 

Mecenate C. Cilnio, svela la 
congiura di Lepido contro Ot- 
taviano: II 88, 2; suo carat- 
tere: ib. 

MeDI, acquistano la sovranità 
dell'Asia: I 6, 1; secondo grande 
impero mondiale: 6, 6. 

Media: II 40, 1; 82, 1. 

Medonte, primo arconte di Atene: 
I 2,2. 

MEDONTIDI: I 2, 2. 

Megara: fondata dai Peloponnesi: 
I 2,2. 

Megastene di Calcide: I 4, 1. 

Melanto, padre di Codro: I 2, I. 

Mena, liberto di Pompeo, capo 
della flotta di Ses. Pompeo: 
II 73, 3; fa uccidere Stazio 
Murco: 27, 3. 

Menandro, comico: I 16, 3. 

Menecrate, capo insieme al pre- 
cedente della flotta di Ses. 
Pompeo: II 73, 3; 27, 3. 

Menelao: I I, 3. 

Merula L. Cornelio, flamen dialis, 
cos. suff. (87 a. C.): II 20, 3; 
depone il consolato e viene 
ucciso per ordine di Cinna: 
22, 2. 

Messalla Corvino M., oratore: II 
36, 2; generale nel campo di 
Bruto e Cassio: 71, 1; si arrende 
ad Ottaviano: ib.; la battaglia 
di Azio avviene sotto il suo 
cons.: 84, 1; padre di Messalino 
e di Cotta: 112, 2. 

Messalino M. Valerio, figlio del 
precedente, si distingue nella 
guerra pannonica: II 112, 2; 
lascia al fratello Cotta il suo 
soprannome: ib. 
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Metaponto, fondata da Epeo: I 
I, I. 

Metello Q. Cecilio, soprannomi- 
nato Macedonico per aver sgo- 
minato lo Pseudofilippo di Ma- 
cedonia: I 11, 1; sconfigge gli 
Achei: ib. 2; costruisce due 
templi con un portico: ib. 3; 
II 1, 2; porta statue dalla 
Grecia: I II, 3; costruisce per 
primo un tempio di marmo: 
ib. 5; fortuna dei suoi quattro 
figli: ib. 6; severità della sua 
disciplina in Spagna: II 5, 2. 

Metello Q. Cecilio, soprannomi- 
nato Numidico per le sue vit- 
torie nella guerra giugurtina: 
II r1, 1; ib. 3; sostituito nel 
comando da Mario: ib. 2; esi- 
liato da Saturnino: 15, 4; fatto 
richiamare dal figlio: ib.; 45, 3; 
oratore: 9, I. 

Metello Q. Cecilio, figlio del pre- 
cedente, detto Pio: II 15, 3; 
sconfigge i nemici di Silla a 
Faventia: 28, 1; trionfa per le 
vittorie in Spagna: 30, 1; giu- 
dizio su di lui di Sertorio: 
29, 5. 

Metello Q. Cecilio Cretico, riduce 
Creta sotto il dominio romano: 
II 34, 1; 38, 6; suo trionfo: 
40, 5; muore prima della guerra 
civile: 48, 6. 

Micene: I 1, 2. 

Milazzo: ‘battaglia navale tra 
Agrippa e Ses. Pompeo: II 
79. 4. 

Mileto: fondata dagli Ioni: I 4, 3; 
superata da Cizico e Bisanzio, 
sue colonie: II 7, 7. 

Milone T. Annio, trib. pl. fa 
richiamare Cicerone dall'esilio: 
II 45, 3; candidato al cons. 
uccide P. Clodio: 47, 4; con- 
dannato col consenso di Pom- 
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peo: ib.: muore all’assedio di 
Consa, suo carattere: 58, 3. 
Milziade, padre di Cimone: I 8, 6. 

Minazio, v. Magio. 

Minervio, v. Scolacio. 

MINTURNI, vi vengono inviati co- 
loni: I 14, 6; Mario vi è impri- 
gionato: II 19, 2. 

Minucio M., trionfa sugli Scor- 
disci: II 8, 3; suoi portici: ib. 

Mtrina, fondata dagli Eoli: I 4, 4. 

MirMIDONI, poi chiamati Tessali: 
I 3, 1. 

Miseno, vi si conclude un trat- 
tato tra Ottaviano, Antonio e 
Ses. Pompeo: II 77, 1. 

Mitilene: II 53, 2; fondata dagli 
Eoli: I 4, 4; slealtà verso i 
Romani: II 18, 3; Pompeo la 
libera: ib. 

Mitridate, re del Ponto, fa mas- 
sacrare i cittadini romani: II 
18, I; suo carattere: ib.; i suoi 
generali sono sconfitti da Silla 
in Grecia: 23, 3; sottomesso da 
Silla: ib. 6; più volte sconfitto 
da Lucullo: 33, 1; ricostituisce 
il suo esercito: 37, I; sconfitto 
da Pompeo si ritira in Arme- 
nia: ib. 2; muore per il tradi. 
mento del figlio: 40, I. 

Miunte, fondata dagli Ioni: I 4, 3. 

Modena: colonia: II 61, 4; 73, 2. 

Muciano, v. Crasso. 

Mummio L., cos.: I 12, 1; coman- 
dante della guerra contro gli 
Achei: ib.; distrugge Corinto: 
13, I; merita il soprannome di 
Acaico: ib.; homo novus: ib. 2; 
II 128,2; confronto con Sci- 
pione Emiliano: I 13, 2-4. 

Munazio, v. Planco. 

Murco, v. Stazio. 

Murena L., congiura contro Au- 
gusto: II 9I, 2; 93, I. 

Mutilo, v. Papio. 
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NAPOLETANI, allestiscono giochi 
in onore di Augusto: II 123, 
I. 

Napoli, colonia di Cuma: I 4, 2; 
leale verso Roma: ib. 

Narbo Marzio, colonia: I 15, 5; 
II 7, 8. 

Nauporto: II 110, 4. 

Nepe, colonia: I 14, 2. 

Nerone Ti. Claudio, padre di Ti- 
berio, suscita la guerra in Cam- 
pania: II 75, 1; suo carattere: 
ib.; fugge in Sicilia con la mo- 
glie e il figlio: ib. 3; reintegrato 
nei suoi diritti civili da Ses. 
Pompeo: 77, 3; dà Livia sposa 
ad Ottaviano: 79, 2; 94, I. 

Nerva P. Silio, genero di Coponio: 
II 83, 3; legato di Augusto in 
Tracia: 101, 3; padre di A. Li- 
cinio Nerva Siliano: 116, 4. 

Nestore: I 1, 1. 

Nettunia, v. Taranto. 

Nicomede, lascia la Bitinia ai 
Romani: II 4, 1. 

Nino, fondatore di Babilonia: I 
6, 2. 

Nola, fondata dagli Etruschi: I 
7, 2; durante la guerra sociale: 
II 17, 1; assediata da Silla: 18, 4; 
20, 4; Augusto vi muore: 123, I. 

Norbano C., cos. nell’83 a. C., 
sconfitto da Silla vicino a Ca- 
pua: II 25, 2. 

Norico, conquistato da Tiberio: 
II 39, 3; 100, 3. 

Numanzia: II 1, 3; distrutta da 
Scipione: II 5, 1. 

Numidia, diventa provincia: II 
39, 2. 

Numidico, v. Metello. 

Numonio Vala, luogotenente di 
Varo, abbandona le sue truppe: 
II 119, 4. 
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Ofella, v. Lucrezio. 

Olimpieio, in Atene iniziato da 
Antioco Epifane: I 10, I. 

Omero: I 3, 3; 5. 

Opimio L., distrugge Fregelle: 
II 6, 4; uccide C. Gracco e 
Fulvio Flacco: ib. 5-6; manda 
a morte il figlio di Flacco: 7, 2; 
condannato poi per giudizio 
pubblico: ib. 3; il vino Opi- 
miano prende il nome dal suo 
cons.: ib. 5. 

Opi, tempio di: II 60, 4. 

Oreste, uccisore di Egisto e di sua 
madre: I 1, 3; suci figli: ib. 4. 

Orode, re dei Parti, distrugge 
Crasso e il suo esercito: II 46, 4; 
prende le insegne romane: 9I, I. 

Ortensio Ortalo Q., muore prima 
delle guerre civili: II 36, 2; 
48, 6. 

Ortensio Q., figlio del precedente, 
cade a Filippi: Il 71, 2. 

Osimo: I 15, 3. 

Ostia: II 94, 3. 

Ostilio Mancino C., conclude un 
infelice trattato coi Numantini: 
II 1, 5; è consegnato ai nemici 
che non lo accolgono: ib. 

Otone, v. Roscio. 

Ottavia, sorella di Augusto: II 
78, 1; sposa Antonio: ib. 

Ottavia, portico di: I 11, 3. 

Ottavio Cn., pretore, cattura Per- 
seo di Macedonia e trionfa: 
I 9, 5; costruisce il portico: 
II, 3. 

Ottavio Cn., nipote del prece- 
dente, ucciso per ordine di 
Cinna: II 22, 2. 

Ottavio M., trib. pl. collega di 
Ti. Gracco: Il 2, 3. 
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Ottavio C., padre di Augusto: 
II 59, 1. 
Ovidio Nasone P.: II 36, 3. 


P 


Pace, augustea: II 126; di Brin- 
disi: 76, 3; di Miseno: 77, I; 
con Mitridate: 25, 6; con Ti- 
grane: 37, 4. 

Pacoro, figlio del re dei Parti, 
sconfitto da Ventidio, muore 
in battaglia: II 78, 1. 

Pacuvio M., tragediografo: II 9, 3. 

Palatino: I 15, 3; Roma fondata 
sul Palatino: 8, 4; casa di 
Druso, poi di Cicerone: II 14, 3. 

Palinuro, promontorio: II 79, 3. 

Panare, capo dei Cretesi: II 34, I. 

Panezio, filosofo, amico di Sci- 
pione: I 13, 3. 

PANNONI: II 96, 2; 12I, 2; cono- 
scono la disciplina e la lingua 
di Roma: 110, 5. 

Pannonia, provincia: II 39, 3; 
sottomessa da Tiberio: 94, 2; 
98, 1; 104, 4; a destra dei 
Marcomanni: 109, 3; IIO, 2; 
ib. 5; si ribella: ib.; pacificata: 
114, 4. 

Pansa C. Vibio, consiglia Cesare: 
II 57, 1; cos. designato ha il co- 
mando della guerra contro An- 

. tonio: 61, 3; cos. nel 43 a, C., 
ferito mortalmente in batta- 
glia: 61, 4; onorato con pub- 
blica sepoltura: 62, 4. 

Papio Mutilo, capo degli Italici: 
II 16, 1. 

Parilie: il 21 aprile, feste in onore 
di Pales: I 8, 4. 

Parmense, v. Cassio. 

Paro, occupata dagli Ioni: I 4, 3. 

Parti: II 53, 1; 82, I; IOI, 2; 

119, 1; mandano per la prima 

volta ambasciatori a Silla: 24, 
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3; ultimo regno indipendente: 
40, I; distruzione dell’esercito 
di Crasso: 46, 4; sconfitti da 
Cassio: ib.; da Ventidio: 78, 1; 
restituiscono le insegne: 91, 1; 
il re manda i figli in ostaggio: 
94, 4; rompono l’alleanza con 
Roma: 100, 1; abboccamento 
con C. Cesare su un'isola del- 
l'Eufrate: 101, 1-2; il loro re 
rivela il tradimento di Lollio: 
102, I. 

Passieno Rufo L., ottiene gli or- 
namenti trionfali in Africa: II 
116, 2. 

Patrasso, presa da Agrippa: II 
84, 2. 

Pedaggi: II 6, 3. 

Pedio Q., collega di Ottaviano 
nel cons. (43 a. C.): II 65, 2; 
propone delle leggi contro gli 
assassini di Cesare: 69, 5. 

PELASGI: migrano ad Atene: I 
3, I. 

Pelope: I 8, 2; i suoi discendenti, 
cacciati gli Eraclidi, hanno il 
sopravvento nel Peloponneso: 
2, 1. 

PELOPONNESI, fondano Megara: 
I 2, 2. 

Peloponneso: I 2, 1; 3, 3. 

Pentilo, figlio di Oreste: I 1, 4. 

Pergamo in Creta: I 1, 2. 

Perpenna M., vincitore di Aristo- 
nico: II 4, 1; 38, 5. 

Perpenna M., uccide Sertorio: II 
30, I. 

Perseo, re di Macedonia: I 9, 4; 
sconfitto a Pidna: ib.; muore 
ad Alba: 11, 1. 

PERsIANI, hanno il dominio del 
mondo: I 6, 6. 

Perugia, presa da Ottaviano: II 
74, 4- 

PERUSTI, 


115, 4. 


tribù dalmatica: II 


INDICE DEI NOMI 


Pesaro, colonia: I 15, 2. 

Pesto, colonia: I 14, 7. 

Petreio M., luogotenente di Pom- 
peo in Spagna: II 48, 1; 50, 4. 

Piacenza, colonia: I 14, 8. 

Piceni: II 66, 3. 

Piceno, vi sono inviati coloni: I 
15, 3; vi opera Cn. Pompeo: 
II 21, 1; la gente vi è cliente 

. del padre di Pompeo: 29, I-2. 

Pidna, battaglia di: I 9, 4. 

Pindaro, poeta di Tebe: I 18, 3. 

Pinnete, capo dei Pannoni: II 
IIO, 5; 114, 4. 

Pio, v. Metello. 

Pirati, loro insolenza e prepo- 
tenza: II 31, 2; sbaragliati da 
Pompeo: 32, 4; catturano Cesa- 
re: 42, 2. 

Pireo, fortificazioni del porto: II 
23, 3. 

Pirro, figlio di Achille: I I, 1; 
ucciso da Oreste: ib. 3. 

Pirro, re dell'Epiro: I 14, 6; II 
17, 2. 

Pisone L. Calpurnio, porta a ter- 
mine la guerra in Tracia: II 
98, 1; prefetto di Roma: ib.; 
suo carattere: ib. 

Pisone Cn. Calpurnio, congiura 
contro Tiberio: II 130, 3. 

Pitico, oracolo: I 2, 1. 

Planco L. Munazio, slealtà: II 
63, 3; il tradire è in lui una 
malattia: 83, 1; cos. designato 
con Decimo Bruto: 63, 3; lo 
abbandona: 64, 1; mette suo 
fratello nelle liste di proscri- 
zione: 67, 3; motteggi dei sol- 
dati durante il trionfo: ib. 4; 
aiuta il partito di Antonio: 74, 
3; accompagna Fulvia nella fu- 
ga: 76, 2; adula Cleopatra: 83, 1; 
suo comportamento alla corte 
egiziana: ib. 2; raffreddatosi 
con Antonio passa a Ottaviano: 
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ib.; propone per Ottaviano il 
nome di Augusto: 9I, I; sua 
‘censura: 95, 3. 

Platone: I 16, 4. 

Plauzio Silvano M.: II 112, 4. 

Plozio Planco L.: Il 67, 4. 

Polibio, storiografo, amico di Sci- 
pione: I 13, 3. 

Pollione C. Asinio, oratore: II 
36, 2; homo novus: 128, 3; leale 
cesariano, consegna l’esercito 
ad Antonio: 63, 3; combatte 
in Spagna contro Ses. Pompeo: 
73, 2; tiene il Veneto per Anto- 
nio: 76, 2; guadagna ad Anto- 
nio Domizio: ib.; neutrale fra 
Ottaviano e Antonio: 86, 3. 

Pompei, assediata da Silla: II 
16, 2. 

Pompeiano, partito: II 62, 2; ib. 
6; 63, 3: 73, 2. 

Pompeii, famiglia dei: II 21, 5. 

Pompeo Q., cos. 141 a. C., primo 
nella sua famiglia raggiunse il 
consolato: II 1, 4; stipula un 
trattato infelice con i Numan- 
tini: ib. 5. 

Pompeo Q., figlio del precedente, 
cos. nell’88 a. C.: II 17, 1; 
21, I; suo figlio genero di Silla: 
18, 6; assassinato dai soldati 
in rivolta: 20, I. 

Pompeo Strabone Cn., padre del 
« grande »: II 15, 3; 21, 4; gene- 
rale nella guerra sociale: II 15, 
3; 16, 4; 29, I; muore in una 
sedizione militare: 20, 1} con- 
dotta ambigua tra Cinna e Silla: 
21, 2; incontra Cinna in bat- 
taglia: ib. 3; sua morte: ib. 4; 
patronus dell’agro Piceno: 29, 1. 

Pompeo Cn. Magno, figlio del 
precedente: II 15, 3; 21, 1; 
29, I; all'età di 23 anni racco- 
glie un esercito: 29, 1; sua fami- 
glia e suo carattere: ib. 2-4; 


33, 3; vince Sertorio: 29, 5; 
trionfa per le sue vittorie in 
Spagna: 30, 2; nel suo primo 
consolato restaura il potere dei 
tribuni: ib. 4; la legge Gabinia 
gli conferisce il comando della 
guerra contro i pirati: 31, 2; 
la legge Manilia gli conferisce 
il comando della guerra contro 
Mitridate: 33, 1-2; dissapori con 
Lucullo: ib. 2-4; reclama una 
parte della vittoria di Metello 
a Creta: 34, 2; 40, 5; Tigrane, 
re di Armenia, si arrende a lui: 
37, 4; strappa la Siria a Mitri- 
date: ib. 5; fa del Ponto una 
provincia romana: 38, 6; sotto- 
mette Media, Albania, Ibe- 
ria: 40, I; torna in Italia: ib. 
2; il suo trionfo dura due gior- 
ni: 40, 3-4; onori straordinari 
decretatigli: ib. 4; opposizione 
degli ottimati: ib. 5; entra nel 
primo triumvirato: 44, I; sposa 
Giulia, figlia di Cesare: ib. 3; 
sospettato di aver favorito l’esi- 
lio di Cicerone: 45, 2; si inte- 
ressa perché venga richiamato; 
ib. 3; console per la seconda 
volta con Crasso: 46, 1; proroga 
il governo di Cesare in Gallia 
e decreta la Siria a Crasso: 
ib. 2; morte di Giulia e del 
figlioletto: 47, 2; console per la 
terza volta senza collega: ib. 3; 
reprime gli abusi elettorali: ib.; 
condanna Milone: ib. 4; ammi- 
nistra la Spagna per mezzo di 
luogotenenti: 48, 1; non vuole 
congedare l’esercito: ib.; grave 
malattia: ib. 2; gli viene con- 
ferito il comando contro Cesare: 
49, 2; passa a Durazzo: 49, 4; 
sue forze di terra e di mare: 
51, 1; scontri con Cesare: SI, 3; 
sconfitta di Farsalo: 52, 3; fuga 
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in Egitto: 53, 1; sua morte per 
tradimento: ib. 2; discussione 
sulla sua età: ib. 4; ridà la 
libertà alla cittadinanza di Mi- 
tilene: 18, 3; onorato di una 
statua equestre: 6I, 3; giudici 
da lui scelti: 76, I; sue opere 
pubbliche restaurate da Tibe- 
rio: 130, I. 

Pompeo Cn., figlio del precedente: 
rinfocola la guerra in Spagna: 
55, 2; ferito è ucciso nella fuga: 
ib. 4. 

Pompeo Sesto, figlio di Pompeo 
Magno: II 72, 4; segue il padre 
nella fuga: 53, I; suo carattere: 
73. 1; 77, 2; 79, 5; in Spagna 
con Asinio Pollione: 73, 2; co- 
mandante delle coste dopo Mo- 
dena: ib.; occupa la Sicilia dopo 
Filippi: 72, 4; 73, 3; infesta i 
mari come un pirata: ib.; pace 
di Miseno: 77, 1-2; fa uccidere 
Stazio Murco: ib. 3; sue forze 
in Sicilia: 79, 1; sconfigge Ot- 
taviano: ib. 3-4; sconfitto fugge 
da Antonio: 79, 5; per ordine 
di Antonio, Tizio lo uccide: 
ib. 6. 

Pomponio L., scrittore di Atel- 
lane: II 9, 6. 

Pomponio M., fedele a C. Gracco: 
II 6, 4. 

Pomponio Flacco L., ex console, 
conduce Rascupoli a Roma: 
II 129, I. 

Pontidio C., capo degli Italici: 
II 16, 1. 

Ponto, provincia: II 38, 6. 

Ponzio Telesino, capo degli Ita- 
lici: II 16, 1; come capo dei 
Sanniti combatte con Silla a 
Porta Collina: 27, 1-2; la sua 
testa infissa su una lancia è por- 
tata in giro a Preneste: ib. 3; 
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suo fratello muore insieme al 
figlio di Mario: ib. 5. 

Popedio Silone, capo degli Italici: 
II 16, 1. 

Popilio Lenate P., cos., sua seve- 
rità verso gli amici di Ti. 
Gracco: II 7, 4; condannato 
per pubblico giudizio: ib. 

Popilio Lenate P., trib. pleb. 
(84 a. C.), fa gettare Ses. Lu- 
cilio della rupe Tarpea: II 24, 2. 

Popilio Lenate M., sua severa e 
originale diplomazia: I 10, 1-2. 

Porcia, famiglia: II 35, 2. 

Portico, di Ottavia: I II, 3; di 
Scipione Nasica: II 1, 2; di 
Cn. Metello: ib.; di Cn. Ottavio 
nel circo: ib. 

Postumio Albino A.: sua severità 
di censore: I 10, 6. 

Postumo C. Vibio, merita le inse- 
gne trionfali: II 116, 2. 

Potenza, colonia: II 15, 2. 

Pozzuoli, colonia: I 15, 3. 

Preneste, occupata dal figlio di 
Mario e assediata da Silla: II 
26-27; occupata da Fulvia: 
74, 3. 

Pretore: sei pretori: 16, 3. Augu- 
sto ne aggiunge due agli otto 
precedenti: 89, 3. 

Priene, fondata dagli Ioni: I 4, 3. 

Proscrizioni, istituite da Silla: 
II 28, 3; ripristinate dai trium- 
viri: 66, 1-2. 

Province, catalogo: II 38-39. 

Pseudo-Filippo, sconfitto da Me- 
tello: I 11, 2. 

Publicola L. Gellio, comandante 
della flotta di Antonio ad Azio: 
II 85, 2. 

Publilio Filone Q., sotto la sua 
censura (332 a. C.) gli Acerrani 
ricevono la cittadinanza: I 


14, 4. 
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Puniche guerre: I 12, 4; II 38, 2; 
prima: I 14, 8; II 38, 2; 128, I; 
seconda: II 18, 4-5; 38, 2; 90, 2; 
terza: I 12; II 38, 2. 

Pupio Pisone M., divorzia per far 
cosa gradita a Silla: II 41, 2. 


Q 


Quinzio, v. Crispino. 


R 
Rabirio C., poeta: II 36, 3. 
Rascupolide, re di Tracia: II 
129, I. 


Raudi Campi, vittoria di Mario: 
Il 12, 5. 

Regolo M. Attilio, per primo 
conduce le truppe romane in 
Africa: II 38, 2. 

Remetalce, re di Tracia: II 12, 4. 

Reno: II 8, 3; 106, 2; II9, 4; 
120, 3. 

REZI, conquistati da Druso e da 
Tiberio: II 95, 2; 122, 2. 

Rezia: provincia: II 39, 3; 104, 4. 

Rimini, colonia: I 14, 7. 

Rodi, presa da Cassio: II 69, 6; 
Tiberio vi soggiorna sei anni: 
99, 4; 103, I. 

RopIEsI: I 9, 2; II 18, 3. 

Roma: I 6, 4; 12, 7; II 3, 3; sua 
fondazione: I 8, 4; invasa dai 
Galli: 14, 1; abbellita da Au- 
gusto: II 89, 4; battaglie fuori 
dalle sue mura: 21, 3; 27, I. 

RomanI, dominio mondiale: I 
6, 6. 

Romolo, figlio di Marte, fonda 
Roma: 1 8, 4; stabilisce un 
asilo e sceglie il senato: ib. 5-6. 

Roscio Otone L., ridà ai cavalieri 
il loro posto a teatro: II 32, 3. 
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Rostri: I 11, 7; II 19, 1; 56, 4; 


61, 3. 
Rubicone: II 49, 4. 
Rufino, P. Cornelio (cos., 200 


a. C.), antenato di Silla: II 
17, 2. 

Rufo 9. Salvidieno, amico di 
Augusto: II 59, 5; sua origine 
e carriera: 76, 4; congiura con- 
tro Ottaviano: ib. 

Rupilio P., cos., sua severità con= 
tro gli amici di Ti. Gracco: II 
7, 4. 

Rutilio Lupo P., cos. 90 a. C.: 
II 15, 1; ucciso nella guerra 
sociale: 16, 4. 

Rutilio Rufo P., storiografo: II 
9, 6; condannato per concus- 
sione: 13, 2. 


S 


SABINI, cittadini sine suffragio: 
I 14, 6; con diritto di voto: 
ib. 8. 

Sacriporto, battaglia di: II 26, 
1-2; 28, I. 

Sacroviro, capo gallico animatore 
di una rivolta contro i Romani: 
II 129, 3. 

Salamina di Cipro, fondata da 
Teucro: I 1, 1. 

Salerno, colonia: I 15, 3. 

Sallustio Crispo C., storico: II 36, 
3. 

SALLUVI, conquistati: I 15, 3. 

Samo, occupata dagli Ioni: I 4, 3. 

Samotracia, isola di: I 09, 4. 

SANNITI, cittadinanza; I 14, 3; 
loro capo Telesino: II 27, I. 

Sardanapalo, alla sua morte fini- 
sce l’impero babilonese: I 5, 2. 

Sardegna, provincia: II 38, 2. 

Saticola, colonia: I 14, 4. 

Saturnino L. Apuleio, trib. pl. 
bandisce Q. Metello Numidico: 
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II 15, 4; fatto uccidere da 
Mario: 12, 6. 

Scevola P. Muzio, giurista, ucciso 
da Damasippo: II 9, 2; 26, 2. 

Scauro, v. Aurelio. 

Scipione Cn. Cornelio (Calvo), zio 
dell’Africano maggiore: II 3, 1; 
38, 4; 90, 2. 

Scipione P. Cornelio, padre del- 
l’Africano, cos. nel 218 a. C.: 
II 38, 4; 90, 3. 

Scipione P. Cornelio Africano 
Maggiore, figlio del precedente:. 
I 10, 3; oratore: 17, 3; Carta- 
gine risparmiata, monumento 
della sua clemenza: 12, 5; dà 
inizio all'’egemonia mondiale di 
Roma: II 1, 1; nonno dei 
Gracchi: 2, 1; edile col fratello: 
8, 2. 

Scipione P. Cornelio, figlio del 
precedente, adotta un figlio di 
Emilio Paolo: I 10, 3; 12, 3. 

Scipione L. Cornelio Asiatico, fra- 
tello dell’Africano: II 38, 5. 

Scipione Emiliano P. Cornelio 
Africano Minore, figlio di Emi- 
lio Paolo, eletto cos. quand'era 
candidato all'edilità: I 12, 4; 
sue doti: ib.; riceve in Spagna 
la corona muvalis: ib.; distrugge 
Cartagine: ib. 5; riceve il so- 
prannome di Africano: 13, 2; 
differenza fra lui e Mummio: 
ib. 3; oratore: 17, 3; apre la 
via al lusso: II 1, 1; cos. per la 
seconda volta: 4, 2; distrugge 
Numanzia: ib. 2; sua morte: 
ib. 5-6. 

Scipione P. Cornelio Nasica (Cor- 
culo), cos. 155 a. C. si oppone 
alla costruzione di un teatro 
da parte di Cassio: I 15, 3; 
costruisce un portico sul Cam- 
pidoglio: II I, 2. 
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Scipione P. Cornelio Nasica, figlio 
del precedente: II 3, I; cos. 
155 a. C., sue parentele: ib.; 
eletto pont. max. in sua. as- 
senza: ib.; si oppone a Ti. 
Gracco: ib. 

Scipione P. Cornelio Nasica, suo- 
cero di Pompeo: II 54, 2-3. 
Scipione L. Cornelio, cos. nell’83 
a. C. abbandonato dalle sue 
truppe è rilasciato da Silla: 

II 25, 2. 

Scipione Cornelio, adulterio con 
Giulia: II 100, 5. 

Scolacio Minervio, I, 15, 4. 

ScorpiscIi, sconfitti da Minuciò 
che ne riporta il trionfo: II 
8, 3; sottomessi da Tiberio: 
39, 3. 

Scribonia, madre di Giulia, la 
accompagna in esilio: II 100, 5. 

Segeste, svela a Varo il piano di 
Arminio: II 118, 4. 

Seiano L. Elio, ministro di Ti- 
berio: II 127, 3; 128, 4; suo 
carattere: 127, 3-4. 

Seleucia: II 46, 4. 

Semiramide: I 6, 2. 

SEMNONI: II 106, 2. 

Sempronio Bleso C., cos. nel 244 
a. C.: I 14, 8. 

Sempronio Longo Ti., cos. nel 
primo anno della seconda guer- 
ra punica: II 90, 2. 

Sempronio Sofo P., cos. nel 266 
a. C.: 1 14, 7. 

Senato, Augusto ne restaura la 
dignità: II 89, 4; anche Tibe- 
rio: 126, 2. 

Senatori, aiutati finanziariamente 
da Tiberio: II 129, 3. 

Senzio Saturnino C., rifugiato pres- 
so Ses. Pompeo: II 77, 3; cos. 
unico nel 19 a. C. in assenza 
di Augusto: 92, 2; cos. per la 
seconda volta nel 4 d. C.: 103, 
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3; legato in Germania: 105, 1; 
suo carattere: ib. 2; comanda 
l'armata contro Maroboduo: 
109, 5. 

Serse togato, così Pompeo chia- 
mava Lucullo: II 33, 4. 

Sertorio Q., rilasciato da Silla: 
II 25, 3; minaccia seriamente 
il potere di Roma per cinque 
anni: 90, 3; ucciso da Perpenna: 
30, I; suo giudizio concernente 
Metello e Pompeo: 29, 5. 

Servilia, moglie di Lepido, in- 
ghiottisce fuoco per darsi la 
morte: II 88, 3. 

Servilii, due capi sillani: II 28, 1. 
Servilio C., pretore, ucciso dal 
popolo di Ascoli: II 15, I. 
Servilio Cepione Cn., cos. nel 140 

a. C.: II 25, 5. 

Servilio Cepione Q., cos. nel 106 
a. C.: II 55, 4; sconfitto dai 
Cimbri: II 12, 2. 

Servilio Glaucia C., ucciso da 
Mario: II 12, 6. 

Servilio Vazia P., Isaurico, cos. 
con Giulio Cesare nel 48 a. C.: 
II 53, 2; conquistatore della 
Cilicia: 39, 2. 

Sestio Calvino C., sconfigge i Sal- 
luvi: I 15, 4. 

Sezia, colonia: I 14, 2. 

Sicilia, provincia: II 38, 2; fatti 
avvenuti colà: 72, 4; 73, 3; 
75 3; 77, 2; 78, 1; 79, 2; 80, 3; 
82, I. 

Sigimero, padre di Arminio: II 
118, 2. 

Silano M. Giunio, cos. nel 109 a. 
C., sconfitto dai Cimbri: II 12, 2. 

Silano M., rifugiato presso Ses. 
Pompeo: II 77, 3. 

Siliano, v. Licinio Nerva Siliano. 

Silio Cecina Largo C., figlio del 
precedente, ostile a Tiberio: II 
130, 3. 
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Silla L. Cornelio: sua famiglia 
e carattere: II 17; questore di 
Mario fa prigioniero Giugurta: 
12, 1; legato di Mario in Gallia: 
17, 3; generale nella guerra 
Italica: 15, 3 e 16, 4; assedia 
Pompei: 16, 3; eletto console: 
17, 1; assegnato alla guerra 
mitridatica: 18, 3; il comando 
gli viene abrogato da Sulpicio: 
19, I; caccia Mario e Sulpicio 
da Roma: ib.; sconfitta di Mi- 
tridate e presa di Atene: 23, 
3-6; profezia dei magi: 24, 3; 
ritorno in Italia: 25; vince Sci- 
pione e Norbano: ib. 2; sua 
condotta prima e dopo la vit- 
toria: 17, 1; e 25, 3; lascia 
libero Sertorio: ib. 3; ricono- 
scenza a Diana: ib. 4; battaglia 
di Porta Collina: 27, 1; disfatta 
del figlio di Mario a Sacriporto: 
26, 1; appellativo di Felix: 27, 
5; celebra con giuochi le sue 
vittorie: ib. 6; sua crudeltà 
come dittatore: 28, 2; proscri- 
zioni: ib. 3; riduce il potere 
dei tribuni: 30, 4; statua eque- 
stre in suo onore: 6I, 3. 

Silone, v. Popedio. 

Silvano, v. Plauzio. 

Sinuessa, colonizzata: I 14, 6. 

Siracusa, colonia di Corinto: II 
7, 7; presa da Marcello: 38, 2. 

Siria: I 10, 1; II 69, 2; 101, 1; 
provincia: 37, 5; 38, 6; asse- 
gnata a Crasso: 46, 2; difesa 
da Cassio: ib. 4; da Ventidio: 
78, 1; Quintilio Varo la gover- 
na: 117, 2. 

Siscia: II 113, 3. 

Sisenna L. Cornelio, storiografo 
delle guerre civili e delle impre- 
se sillane: II 09, 6. 

Sisenna Ti. Statilio, la sua casa fu 
un tempo di Cicerone: II 14, 3. 
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Smirne, fondata dagli Eoli: I 4, 4. 

Sofocle: I 16, 3. 

Sora, colonia: I 14, 5. 

Sosio C., comandante della flotta 
di Antonio ad Azio: II 85, 2; 
ha salva la vita per interces- 
sione di Arrunzio: 86, 2. 

Spagna: I 2, 3; 12, 4; II 1, 3; 
4, 2: 5. I; 30, I; 43, 4; 51, 3; 
55, 3: 63, 1; 62, 4; 63, 2; 78, 3; 
102, 3; 125, 5; Augusto la rende 
tutta tributaria: 38, 4; 90, 1-4; 
i primi ad entrarvi con l’eser- 
cito sono gli Scipioni: 38, 4; 
90, 2; difficoltà incontrate dai 
Romani: 1, 3; 38, 4; 90, 2-4; 
assegnata a Pompeo: 48, 1; 
invasa da Cesare: 50, 2. 

Sparta, Licurgo le dà una legi- 
slazione esemplare: I 6, 3. 

Spartaco, dà inizio alla guerra 
servile: II 30, 5. 

SPARTANI, invadono l’Attica: I 
2, 1; fondano Magnesia in Asia: 
4, 1; sotto le leggi di Licurgo: 
6, 3; a torto si attribuiscono, 
come gloria, Alcmane: 18, 3. 

Spoleto, colonia: I 14, 8. 

Statilio Tauro T., comandante 
delle forze di terra di Ottavia- 
no ad Azio: II 85, 2; collabo- 
ratore strettissimo di Augusto: 
127, I. 

Statue, trasportate in Roma da 

Corinto: I 13, 4; equestre fatta 
da Lisippo: II, 4; di Augusto: 
II 61, 3. 

Staziano, luogotenente di Anto- 
nio: II 82, 2. 

Stazio Murcio L., ex pretore, con- 
segna a Cassio le sue legioni 
d'Asia: II 69, 2; va con la sua 
flotta da Ses. Pompeo: 72, 4; 
77, 3; è ucciso da Ses. Pom- 
peo: ib. 

Storiografi romani: I 17, I. 
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Strabone, Giulio Cesare, oratore: 
II 9, 2. 

Stratone di Egea, amico di Bruto: 
II 70, 4. 

Suessa Aurunca, colonia: I 14, 4. 

Sulpicio Rufo P., oratore: II 9, 2; 
36, 2; suo operato come trib. pl.: 
II 18, 5; suo carattere: ib.; pro- 
voca l'assassinio di Q. Pom- 
peo: 18, 6; cacciato in esilio da 
Silla: 19, I. 

Sutri, colonia: I 14, 2. 


T 


Taranto Nettunia, colonia: I 15, 4. 

Tarpea, rupe: Il 24, 2. 

Tauro, v. Statilio. 

Tauromenio, città della Sicilia: 
II 79, 4. 

Teatro, di Pompeo: II 79, 6; 
130, 1; spettacoli turbati: 126, 
2. 

Tebe, priva di grandi oratori: I 
18, 3; resa illustre da Pindaro: 
ib. 

Tegea, in Creta: I 1, 2. 

Telamone, padre di Teucro: I 1, I. 

Telesino, v. Ponzio. 

Temeno, discendente da Ercole: 
I2,1. 

Teno, occupata dagli Ioni: I 4, 3. 

Teodoto, responsabile della morte 
di Pompeo: II 53, 2; ne paga 


il fio: 54, I. 

Teofane, amico di Pompeo: II 
18, 3. 

Terenzio P., commediografo: I 
17, I. 


Tergeste, v. Trieste. 

Terracina, colonia: I 14, 4. 

Tesprozia: I 1, 2. 

Tessaglia: II 52, 1; un tempo 
detta paese dei Mirmidoni: I 
3, I; derivò poi il suo nome 
da Tessalo: ib. 2. 
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Tessalo, figlio di Ercole: I 3, 2. 

Tessalo di Tesprozia, prende pos- 
sesso della regione poi chia- 
mata Tessalia: I 3, 1. 

Teucro, fonda Salamina di Cipro: 
I 1,1 

TEUTONI, passano il Reno: II 8, 
3; coi Cimbri sconfiggono nu- 
merosi eserciti romani: 12, 2; 
sconfitti da Mario ad Aquae 
Sextiae: ib. 4. 

Tevere: II 6, 7; 45, 5. 

Tiberio Claudio Nerone Cesare, fi- 
glio di Ti. Claudio Nerone, a due 
anni esule coi genitori: Il 75, 
3; ha tre anni quando la madre 
sposa Augusto: 94, I; sua edu- 
cazione e carattere: ib. 2; que- 
store provvede all’annona: ib. 
3; mandato in Oriente: ib. 4; 
col fratello Druso conquista 
Rezi e Vindelici: 40, 3; 95, 2; 
sposa Giulia, vedova di Agrip- 
pa: 96, 1; conduce a termine 
la guerra pannonica e ne ripor- 
ta l'ovazione: 96, 2-3; conduce 
a termine la guerra in Germa- 
nia, dopo la morte di Druso e 
ne riporta il trionfo: 97, 4; 
riceve la trib. potestas: 99, 1; 
sette anni di ritiro a Rodi: 
99, 4; al ritorno è adottato 
da Augusto: 103, 1; 104, 1; 
mandato per la seconda volta 
in Germania: 104, 3; sue gesta 
in Germania: 105-107; prepara 
la guerra contro Maroboduo: 
109, 5; gli viene affidata la 
guerra pannonica e dalmatica: 
III, 2; vicende di questa guer- 
ra: III-116; sua disciplina e 
bontà: 114, 3; pacifica la Gallia 
dopo la sconfitta di Varo: 121, 
1; ha i medesimi poteri di Au- 
gusto in tutte le province: ib.; 
trionfa EI e Dalmati: 
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ib. 2; rifiuta altri trionfi: 122; 
Augusto lo accompagna alla 
sua partenza per l’Illirico: 123, 
1; richiamato per l’approssi- 
marsi della morte di Augusto: 
ib.; rifiuta il potere: 124, 2; 
disciplina i comizi: ib. 3; seda, 
per mezzo di Druso e Germa- 
nico le rivolte militari: 125; 
sua azione di pace: 126-130; 
suo comportamento verso i ne- 
nici esterni: 129, I; soffoca la 
congiura di Druso Libone: 129 
2; riconoscimenti a Germanico: 
ib. 2; costruzioni intraprese: 
130, I. 


Tibullo Albio, poeta: II 36, 3. 


Tifata, monte: II 25, 4. 


Tigrane, re di Armenia, conqui- 


stata da Lucullo: II 33, 1; suo 
figlio prima, poi anche lui stesso 
si arrendono a Pompeo: 37, 3; 
il suo regno rimane limitato 
all’Armenia: ib. 5. 


TirII, fondano Cadice, Utica: I 


2, 3; e Cartagine: 6, 4. 
Tiro, superata da Cartagine: II 
7, 7. 


Tisameno, figlio di Oreste: I I, 4. 
Tizio L., rifugiato presso Ses. 


Pompeo: II 77, 3. 

Tizio M., uccide Ses. Pompeo, 
per ordine di Antonio: II 79, 6; 
odio che ne ricava: ib.; nipote 
di Planco: 83, 2. 

Tolemeo Filometore, assediato da 
Antioco: I I0, I. 

Tolemeo, figlio dell’Aulete, re 
d'Egitto: II 54, 1; sotto la 
tutela dei cortigiani: ib.; tra- 
disce Pompeo e Cesare: 53, 
I; 54, I. 

Tolemeo, re di Cipro: II 38, 6; 
45. 4-6. 


672 


Torquato, v. Manlio. 

Traci: conquistati da L. Pisone: 
II 98, 1; aiutano i Romani 
nella guerra pannonica: 112, 4. 

Tracia: II 98, 1; I0I, 3; 112, 4. 

Trebonio C., amico di Cesare e 
uno dei suoi uccisori: II 56, 3; 
sua morte: 69, I; 87, 3. 

Tribunali: trasferiti dai senatori 
ai cavalieri da C. Gracco: II 
6, 3; severità dei tribunali: 10, 
1; trasferiti di nuovo ai sena- 
tori: 13, 2; divisi tra senatori 
e cavalieri: 32, 3. 

Tribuni: Ti. Gracco abroga il po- 
tere al collega Ottavio: II 2, 3; 
potere dei trib. ridotto da Silla, 
restituito da Pompeo: 30, 4. 

Tribunicia potestas di Augusto e 
Tiberio: II 99, I. 

Trieste: II 110, 4. 

Trionfi, di L. Emilio Paolo: I 9, 3; 
di Ottavio ed Anicio: ib. 6; di 
Metello Macedonico: II, 6; di 
C. e M. Metello nello stesso 
giorno: II 8, 2; di Metello 
Numidico: 11, 3; di C. Mario: 
12, 2; di Metello Pio e Pompeo 
sulla Spagna: 30, 2; di Lucullo 
e Metello Cretico: 34, 2; di 
Pompeo in Asia: 40, 3; i cinque 
trionfi di Cesare: 56, 2; di Au- 
gusto: 89, 1; di Tiberio: 97, 4; 
99, I; I2I, 3. 

Triumvirato: di Cesare, Pompeo 
e Crasso: II 44, 1; di Otta- 
viano, Antonio e Lepido: 65, 
2; 88, 1. 

Troia: I 2, 1; 8, 4. 

Tucidide, storiografo: II 36, 2. 

Tirreno, si stabilisce in Etruria: 
I 1,4 

Turi: II 68, 3. 

Tuscolo: II 128, 1. 
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U 


Utica, fondata dai Tirii: I 2, 3. 


Vv 


Vala, v. Numonio. 

Valerio Anziate, storiografo: II 
9, 6. 

Valenza, colonia: I 14, 8. 

Varrone, poeta; II 36, 2. 

Varrone, ucciso a Filippi: II 71, 2. 

Varo P. Azio, pompeiano, cade 
nella battaglia di Munda: II 
55. 4. 

Varo Ses. Quintilio, seguace di 
Bruto e Cassio, si uccide dopo 
Filippi: II 71, 2. 

Varo P. Quintilio, figlio del pre- 
cedente, cos., nel 13 a. C., 
governatore della Siria e poi 
della Germania: II 117, 2; suo 
carattere: ib.; 120, 5; sua am- 
ministrazione: 117, 2; 118, 1; 
trascura gli avvertimenti di 
Segeste: 118, 4; disastro del 
suo esercito: 119; si uccide: 
ib. 4; la sua testa inviata da 
Arminio a Maroboduo è da 
questi inviata ad Augusto: 
ib. 5. 

Vatinio P., privato delle sue le- 
gioni da Bruto: II 69, 3; suo 
carattere: ib. 

VEIENTI: I 8, 5. 

Velia, città: II 79, 3. 

Velleiano, v. Magio. 

Velleio C., nonno dello storico, 
comandante del genio: II 76, I. 

Velleio C., sua parentela: II 16, 2; 
69, 5; 76, I; 104, 3; IIS, I; 
121, 3; 124, 4; trib. mil.: 101, 
3; capo della cavalleria: 104, 3; 
serve nove anni sotto Tiberio: 
ib.; quest. designato: III, 3; 
conduce un'armata a Tiberio: 
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ib.; suo luogotenente nella guer- 
ra pannonica: ib.; 113, 2; segue 
il trionfo di Tiberio: 121, 3; 
raccomandato alla pretura da 
Augusto e Tiberio: 124, 4; sto- 
riografo, si propone di scrivere 
un’opera più vasta: 48, 5-6; 96, 
3; 99, 3-4; 103, 4-6; II4, 4; 
119, I. 

Venere, da lei discende Giulio 
Cesare: II 4I, 1. 

Venetia: II 76, 2. 

Ventidio Basso P., trascinato die- 
tro il carro trionfale tra i pri- 
gionieri picentini: II 65, 3; pre- 
tore e console nello stesso anno 
(43 a. C.): ib.; trionfa sui Parti: 
ib.; 78, I. 

Vesta: II 131, 1. 

Vesuvio, monte: II 30, 5. 

Vetere, v. Antisio. 

Veturio Calvino T., cos. nel 134 
a. C.: I 14, 3. 

Vibillio, centurione, punito per 
diserzione: II 78, 3. 
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VIENNESI: II 121, I. 

VINDELICI: II 39, 3; 95, 2; 104, 4; 
122, I. 

Vinicio M., cos. suff. 19 a. C.: 
II 96, 2; 103, I; 104, 2; ottiene 
gli ornamenti trionfali: ib. 

Vinicio P., figlio del precedente, 
cos. 2. d. C.: II 103, 1; Velleio 
serve sotto di lui in Tracia 
come trib. mil.: I0I, 3. 

Vinicio M., figlio del precedente, 
cos. 30 d. C.; Velleio gli dedica 
la sua opera, e nel corso di 
essa a lui si rivolge costante- 
mente in seconda persona. 

Viriato, capo dei guerriglieri lu- 
sitani: II 1, 3; 90, 3. 

Virgilio P. Marone, poeta: II 36, 3. 


wW 


Weser, fiume passato da Tiberio: 
II 105, 1. 


INDICE DEI NOMI 
(Anneo Floro) 


T nomi geografici e di cose notevoli sono in corsivo; 
$ momi di popoli suno in maiuscoletto. 


A 


Acaia, provincia: I 32 (16), 1; 
I 4i (6), 3. 
Acaica (guerra): I 32 (16), I. 
Acilio Glabrione M°., console del 
I9I a. C.: caccia Antioco dal- 
l'Eubea: I 24 (8), 10. 
Acrone, re di Cenina: I 1 (1), 11. 
Aderbale, fratello di Giugurta: 
I 36 (1), 4. 
Adige, fiume: I 38 (3), 12. 
Adriano, lettere ad: 1. 
Adriatico, mare: I 10 (15), 2; I 
13 (18), 3; I 21 (5), 1 I 39 
(4), 1; Terenzio Varrone blocca 
l'Adriatico: I 41 (6), 10; Dola- 
bella e Antonio ne occupano 
gli stretti: II 13 (2), 31. 
Afranio L., console nel 60 a. C.: 
I 13 (2), 8; combatte contro 
Cesare, I 13 (2), 26; messo a 
morte da Cesare: I 13 (2), 90. 
Afranio T., capo dei Latini nella 
guerra sociale: II 6 (18), 6. 
Africa: I 5 (11), 9; I 13 (18), 3; 
I 18 (1), 2; I 18 (2), 31; I 22 
(6), 8; I 22 (6), 32; I 22 (6), 
37; I 22 (6), 55; I 22 (6), 61; 


I 23 (7), 11 23 (7), 7;1 24 
(8), 1; Annibale è vinto in 
Africa: I 24 (8), 5; Terza guerra 
punica in Africa: I 31 (15), 1; 
1 31 (15), 12; vinta dai Romani: 
I 34 (19), 2; guerra giugurtina: 
I 36 (1), 1; I 36 (x), 14; se 
fosse meglio per il popolo ro- 
mano accontentarsi dell’Africa: 
I 47 (12), 6; Mario torna dal- 
l'Africa: II 9 (21), 9; Sertorio 
tenta la fortuna in Africa: II 
10 (22), 2; operazioni in Africa 
durante la guerra civile di Ce- 
sare e Pompeo: II 13 (2), 6; 
II 13 (2), 30; II 13 (2), 34; 
II 13 (2), 51; II 13 (2), 64; 

4 13 (2), 73; Virgilio è un 
oratore o un poeta?: 1, 1; I, 4; 
3, I} 3, 2. 

Africano: Virg.: 1, 4. 

Agrigento: I 18 (2), 12. 

Agrippa: vedi Vipsanio. 

Alba, capitale del Lazio: I 1 (1), 
4; distrutta: I 1 (3), 8. 

ALBANI: I, 1 (3), 6. 

ALBANI, popolo dell'Asia: I 40 
(5), 21; I 40 (5), 28. 

Albania, regione del Caucaso me- 
ridionale: I 40 (5), 28. 
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Albano, monte del Lazio: II 6 
(18), 8. 

Albinio L., plebeo, aiuta le Ve- 
stali durante l'invasione galli- 
ca: I 7 (13), 12. 

Albinovano P., si oppone a Silla: 
II 9 (21), 7. 

Alcibiade, stratega ateniese: I 
24 (8), 13. 

Aleria, città della Corsica distrut- 
ta nella prima guerra punica: 


I 18 (2), 16. 

Alesia, città della Gallia: I 45 
(10), 23. 

Alessandria, città dell'Egitto: II 
13 (2), 54. 


Alessandro, il Grande: I 23 (7), 2. 

Alfeo, fiume della Grecia: I, 32 
(16), 3. 

Allia, fiume del Lazio: I 7 (13), 7. 

ALLOBROGI, popolazione gallica: 
I 37 (2), 4. 

Alpi: I 7 (13), 5: I 17 (26), 9; 
I 20 (4), 1; I 21 (5), x; I 22 
(6), 0; I 22 (6), 22; attraver- 
sate da Asdrubale: I 22 (6), 49; 
attacchi contro i Salluvii: I 
38 (3), 3; guerra contro i Teu- 
toni: I 38 (3), 7; attraversate 
d'inverno da Cesare: I 45 (10), 
22; possibili sviluppi oltr'Alpe 
della guerra di Catilina: II 12 
(1), 9: guerra contro i Norici: 
II 22 (12), 4; guerra illirica: 
II 23 (12), 6; viaggi di Floro, 
Virg.: 2, 3. 

Alpi Galliche, attraversate da Flo- 
ro: Virg., 2, 3. 

Alsio, città dell’Etruria: I 5 
(11), 5. 

Ambiorige, spinge gli Eburoni 
alla rivolta: I 45 (10), 7. 

Ambracia, capitale dell’Etolia: I 
25 (9), 2; golfo di: II 21 (11), 4. 

Amulio, re del Lazio: I 1 (1), 4. 


INDICE DEI NOMI 


Anas, fiume della Spagna: Il 10 
(22), 7. 

Ancario, ucciso per ordine di 
Mario: II 3 (21), 16. 

Anco Marcio, re di Roma: I 1 
(4), 1; I 2 (8), 4. 

Andrisco, pretendente al trono 
di Macedonia: I 30 (14), 3; I 
30 (14), 5. 

Anicio, pretore, vince gli Illiri: 
I 29 (13), I. 

Aniene, fiume del Lazio: I 8 (13), 
20; I 10 (15), 2. 

Annibale, giura odio ai Romani: 
I 22 (6), 2; combatte al Tra- 
simeno: I 22 (6), 13; a Capua: 
I 22 (6), 21; I 22 (6), 28; alle- 
vato in Spagna: I 22 (6), 38; 
attende Asdrubale: I 22 (6), 
49; può essere vinto: I 22 (6), 
54; vinto in Africa: I 24 (8), 5; 
è al comando della flotta siria- 
ca: I 24 (8), 12; confronto di 
Giugurta con: I 36 (1), 2; Ma- 
rio imita l'artificio di Annibale 
a Canne: I 38 (3), 15; resiste 
quattordici anni ai Romani: I 
40 (5), 2; devastazione com- 
piuta da: II 6 (18), 11; para- 
gonato con Lamponio e Tele- 
sino: II 9 (21), 22; paragonato 
a Catilina: II 12 (1), 2. 

Annone, comandante cartagine- 
se: I 33 (17), 6. 

Antioco, re di Siria: I 24 (8), 1; 
I 24 (8), 7; I 24 (8), 12; 1 25 
(9), 1; I 27 (11), 2. 

Antistio C., legato di Augusto in 
Spagna: II 33 (12), 51. 

Antonio, legato di Pompeo: I 42 
(7), 6. 

Antonio C., fratello del triumviro: 
II 13 (2), 31. 

Antonio C. Ibrida, console del 
63 a. C.: II 12 (1), 5; II 12 
(1), II. 


INDICE DEI NOMI 


Antonio M. Cretico, invade Cre- 
ta: I 42 (7), 2. 

Antonio M., oratore, ucciso da 
Mario: II 9 (21), 14. 

Antonio M., triumviro: con Dola- 
bella occupa gli stretti del- 
l'Adriatico: II 13 (2), 31; offre 
a Cesare le insegne del regno: 
II 13 (2), gI; ostile a Ottaviano: 
II 14 (3), 4; incitato da Ful- 
via: II 16 (5), 2; gravoso allo 
stato: II 16 (6), 1; sue liste di 
proscrizione: II 16 (6), 6; cupi- 
digia di: II 18 (8), 5; combatte 
contro i Parti: II 19 (9), 4; 
II 20 (10), 4; sue promesse a 
Cleopatra: II 21 (11), 2; sua 
disfatta ad Anzio: II 21 (11), 
8; suicidio di: II 21 (11), 9; 
Cleopatra si uccide sulla tomba 
di: II 21 (rr), 11. 

Anzio: città del Lazio: I 5 (11), 
10. 

Aoo, fiume dell'Epiro: I 23 (7), 10. 

Apollo: Poesie, V. 

Apollo Cumano: I 24 (8), 3. 

Apollo Pizio: I 6 (12), 10. 

Appennino: II 8 (20), 10. 

Apuleio L. Saturnino, sedizione 
di: I 47 (12), 8; sostiene le 
leggi graccane: II 4 (16), 1; sua 
fine: II 4 (16), 1-6. 

APULI, popolazione dell’Italia me- 
ridionale: I 13 (18), 1; I 13 
(18), 27. 

Aquae Sextiae, città della Gallia 
meridionale (oggi, Aix en Pro- 
vence): I 38 (3), 7. 

Aquilio M°., pone fine alla guerra 
asiatica: I 35 (20), 7. 

Aquilio T., sua vittoria nella 
guerra servile: II 7 (19), 11. 

AQUITANI, popolazione della Gal- 
lia: I 45 (10), 6. 

ARABI, si sottomettono a Pom- 
peo: I 40 (5), 29; loro spoglie 
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dopo la battaglia di Azio: II 
21 (11), 7; Lettere: 2. 

Aracelio, città della Spagna: II 
33 (12), 50. 

Avrasse, fiume dell'Armenia: II 
20 (10), 2. 

ARCADI, si stabiliscono nel Lazio 
sotto Evandro: I 1 (1), 9. 
Archelao, generale di Mitridate: 

I 40 (5), 8. 

Archimede, difende Siracusa: I 
22 (6), 33. 

Ardea, città del Lazio: I 1 (7), 5. 

Aretusa, fonte di Siracusa: I 22 
(6), 34. 

Aricia, bosco di: I 5 (11), 8. 

Ariobarzane I, re di Cappadocia: 
I 4o (5), 12. 

Ariobarzane III, sostiene Pom- 
peo nella guerra civile: II-13 
(2), 5. 

Ariovisto, capo degli Insubri: I 
20 (4), 4. 

Ariovisto, re dei Germani: I 45 
(10), 10. l 

Aristobolo, incatenato da Pom- 
peo: I 40 (5), 30. 

Aristoniao, figlio naturale di Eu- 
mene: 1\35 (20), 4; I 35 (20), 6. 

Armenia, Grande e Piccola: I 40 
(5), 21; Pompeo attraversa 
l'Armenia: I 40 (5), 22; fuga 
dell'esercito di Crasso in: I 46 
(11), 10; ritirata di Antonio: 
II 20 (10), 9; guerra di Augusto 
in: II, 32 (12), 42. 

ARMENI, popolazione dell’Asia; I 
40 (5), 27; I 47 (12), 4; II 32 
(12), 42-43. 

Arminio, principe dei Germani, 
sconfigge Varo: II 30 (12), 32. 

Arrunte, figlio di Tarquinio il 
Superbo: I 4 (10), 6. 

Arsace, re dei Parti: II 32 (12), 43. 

Arsia, fiume dell’Istria: I 21 (5), I. 
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Arsinoe, sorella di Cleopatra: II 
13 (2), 88. 

Artabaze, re del Ponto: I 40 (5), 1. 

Artassata, capitale dell'Armenia: 
I 40 (5), 27. 

Artoce, re degli Iberi: I 40 (5), 28. 

Arusini, Campi: I 13 (18), 11. 

ARVERNI, popolazione della Gal- 
lia: I 37 (2), 4; I 45 (10), 20 
e 24. 

Arvernia, regione della Gallia: I 
45 (10), 24. 

Ascoli, città della Puglia: I 13 
(18), 9; I 14 (19), 2; II 6 
(18), 9 e 14. 

Ascuride, palude in Tessaglia: I 
28 (12), 5. 

Asdrubale, fratello di Annibale: 
I 22 (6), 49 e 56; è sconfitto 
dai Romani: I 33 (17), 6. 

Asdrubale, capo cartaginese alla 
caduta di Cartagine: I 31 (15), 
16. 

Asia: I 18 (1), 1; I 24 (8), 1, 3, 
6, 8; I 27 (11), 3; I 40 (5), 3, 
6, 7, 8, II, 12, 13, 14, 22, 27, 
31; I 4r (6), 2; I 42 (7). 6; 
sottomessa da Pompeo: I 45 
(10), 1; II 6 (18), 7; Silla muove 
dall'Asia: II 9 (21), 18; Cesare 
passa in: II 13 (2), 6; Crasso 
invade l’Asia: II 13 (2), 12; 
nuovi tumulti in: II 13 (2), 61; 
Sesto Pompeo fugge in: II 18 
(8), 8; spoglie asiatiche alla 
battaglia di Azio: II 21 (11), 7. 

Asiatico, mare: I 41 (6), 10. 

Asinio Pollione, sconfigge i Dal- 
mati: II 25 (12), 11. 

Astura, fiume della Spagna: II 
33 (12), 54. 

ASTURI, popolazione della Spa- 
gna: II 33 (12), 46, 54 e 60. 

Atene, chiede aiuto contro Filippo 
di Macedonia: I 23 (7), 4; assa- 
lita da Silla: I 40 (5), 10. 


INDICE DEI NOMI 


Atenione, pastore, capo nella 
guerra servile: II 7 (19), 9. 
Attalo II, re di Pergamo: I 23 

(7), 8. 

Attalo III, testamento di: I 35 
(20), 2; eredità di: I 47 (12), 3; 
II 3 (15), 2. 

ATTICI, intercedono per gli Etoli: 
I 25 (9), 3. 

Attilio A. Calatino, dittatore, cac- 
cia i Cartaginesi dalla Sicilia: 
I 18 (2), 12. 

Attilio M. Regolo, sottomette i 
Salentini: I 15 (20), 1; muove 
verso l'Africa: I 18 (2), 17; i 
Romani lo vendicano: I, 18 
(2), 26. 

Attilio P., blocca il golfo di Ligu- 
ria nella guerra contro i pirati: 
I 41 (6), 9. 

Augusto C. Giulio Cesare Otta- 
viano: Prefaz. 1, 7 e 8; I 33 
(17), 5: I 47 (12), 3; II 14 (3), 
3, 4, 5 € 7; II 15 (4), 1€e 4; 
II 16 (5), I e 3; triumvirato: 
II 16 (6), 2 e 6; contro Bruto 
e Cassio: II 17 (7), 5, 9, 10 
e 12; contro Sesto Pompeo: II 
18 (8), 2; contro i Parti: II 
19 (9), 1; contro Antonio e 
Cleopatra: II 21 (11), 4, 6, 8 
e 9; contro i Norici: II 22 (12), 
4; contra gli Illiri: II 23 (12), 6; 
contro i Pannoni: II, 24 (12), 
8 e 9; contro i Dalmati: II 25 
(12), 11} contro i Daci: II 28 
(12), 19; contro i Germani: II 
30 (12), 22; contro i Cantabri 
e gli Asturi: II 33 (12), 49, 51, 
53 e 59; consacrazione di: II 
34 (12), 64 e 66. 

Aurunculeio Cotta L., legato di 
Cesare: I 45 (10), 8. 

AUTRIGONI, popolazione della 
Spagna: II 33 (12), 47. 


INDICE DEI NOMI 


Autronio P., compagno di Cati- 
lina: II 12 (1), 3. 

Auxume, città della Spagna: II 
10 (22), 9. 

Avarico, città della Gallia, di- 
strutta da Cesare: I 45 (10), 23. 

Aventino, monte: I 1 (1), 6; I 
17 (24), 3; Caio Gracco si ritira 
su: II 3 (15), 5. 

Averno, lago: I 11 (16), 4; II 
18 (8), 6. 

Aziaco, lido: II 21 (II), 4. 

Azzio Nevio, augure: I I (5), 2. 

Azzio Varo P., pompeiano: II 
13 (2), 34 € 75. 


5 


Bacco: I II (16), 3; Poesie: III. 

Bagrada, fiume dell’Africa set- 
tentrionale: I 18 (2), 20; II, 
13 (2), 70. 

Baia, città della Campania: I 11 
(16), 4; I 22 (6), 22; II 18 
(8), 4. 

Baleavi, isole: I 43 (8), 2; II 10 
(22), 2. 

Balearico: vedi Cecilio Metello Q. 

Basilo, manda aiuti ad Antonio: 
II 13 (2), 32. 

Bebio C., vincitore dei Liguri: 
I 19 (3), 5. 

Bebio C., ucciso dai Sillani: II 
9 (21), 26. 

Bebio M., ucciso dai Mariani: II 
9 (21), 14. 

BELGI, popolazione gallica: I 45 
(10), 4. 

Beozia, regione della Grecia: I 
40 (5), II. 

Bergida, città della Spagna: II 
33 (12), 49. 

Betica, regione della Spagna: Virg. 
I, I; 1,6. 

Betico: Virg., 1, 4; 3, I. 
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Birsa, rocca di Cartagine: I 31 
(15), II. 

Bitinia, regione dell’Asia Minore: 
I 40 (5), 3, 6e 12. 

Bituito, re degli Allobrogi: I 37 
(2), 5. 

Biturigi, popolazione gallica: I 
45 (10), 20. 

Bocco, re della Mauritania: I 36 
(1), 16. 

Boiorige, re dei Cimbri: I 38 (3), 
18. 

Bologna: II 16 (6), 3. 

Bomilcare, cartaginese, e di 
Maarbale: I 22 (6), r0. 

Borma, città germanica: II 30 
(12), 26. 

Bosforo, Mitridate progetta di 
passare il: I 40 (5), 25. 

Boville, città del Lazio: I 5 (11), 6. 

Brenno, capo dei Galli: I 27 
(11), 3. 

BREUNI, popolazione del Norico: 
II 22 (12), 4. 

BRIGECINI, popolazione della Spa- 
gna: II 22 (12), 56. 

Brindisi: I 15 (20), 1; II 13 (2), 
19 e 37; Cesare salpa da: II 
21 (II), 4. 

BRITANNI: I 45 (10), 2 e 18; 
I 47 (12), 4; Poesie, I. 

Britannia, Cesare passa in: I 45 
(10), 16. 

Brittomaro, capo dei Galli: I 
20 (4), 3. 

Bruto D. Giunio Calleco: I 33 
(17), 12. 

Bruto D. Giunio, vince i Marsi- 
gliesi: II 13 (2), 25; nella guerra 
di Modena: II 15 (4), 3 € 4. 

Bruto L. Giunio, console del 
509 a. Cr.: Prefaz. 6; I 3 (9), 
1 es; I 4 (10), 8. 

Bruto M. Giunio, uccisore di Ce- 
sare: II 13 (2), 93; II 16 (6), 2; 
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II 17 (7), 1, 4, 5.8 e 14; II 
19 (9), 1 e 4. 

Bruzzii, popolazione dell’Italia 
meridionale: I 13 (18), 27. 
Byruzzio, Spartaco si rifugia nel: 

II 8 (20), 13. 
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Cadice, Scipione giunge a: I 23 
(17), 7; si arrende a Cesare: II 
13 (2), 29. 

Cagliari, città della Sardegna: I 
22 (6), 35. 

Calabria: I 13 (18), 2. 

Calahorra, città della Spagna: II 
10 (22), 9. 

Calatino: vedi A. Attilio. 

Caledonia, selva: I 12 (17), 3; I 
45 (10), 18. 

Calpurnio L. Bestia, viene man- 
dato in Numidia: I 36 (1), 7. 

Calpurnio Flamma, salva i Ro- 
mani nel bosco di Camerina: 
I 18 (2), 13. 

Camerina, bosco di: I 18 (2), 13. 

Camillo M. Furio, respinge i Galli: 
I 7 (13), 17 e 19;1 8 (13), 19; 
divide la preda di Veio: I, 17 
(22), 4. 

CAMPANI, spingono i Romani ad 
assalire i Sanniti: I 11 (16), 1; 
consegnano i loro beni ai Ro- 
mani: I II (16), 2; nella guer- 
ra tarentina: I 13 (18), 1. 

Campania: I 11 (16), 3; I 13 (18), 
24; I 22 (6), 21, 29 e 32; I 
41 (6), 6; si ribella nella guerra 
sociale: II 6 (18), 5; Spartaco 
in: II 8 (20), 5; i Sanniti de- 
vastano la: II 9 (21), 22; Sesto 
Pompeo devasta la: II 18 (8), 2. 

Campidoglio: I 5 (11), 7; i Galli 
vengono discinti in: I 20 (4), 3; 
I 22 (6), 19e 45; Tiberio Gracco 
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fugge in: II 2 (14), 7; fatale 
a Caio Gracco: II 3 (15), 4; 
Saturnino invade il: II 4 (16), 5; 
sedizioni tribunizie: II 7 (19), 
2; occupato da Silla: II 9 (21) 7; 
Merula viene ucciso in: II 7 
(21), 16; Bruto e Cassio fug- 
gono in: II 17 (7), 2. 

Canne, villaggio della Puglia: I 
22 (6), 15 e 21; I 38 (3), 15; 
II, 30 (12), 35. 

CANTABRI, popolazione della Spa- 
gna: II 33 (12), 46, 47 e 49. 

Cantabria, operazioni di Augusto 
in: II 33 (12), 48. 

C. Canuleio, tribuno della plebe: 
I 17 (25), 1. 

Caoni, monti dei: I 23 (7), 10. 

Capitolina, rocca: I 7 (13), 13 
e 15. 

Cappadocia, regione dell'Asia Mi- 
nore: I 40 (5), 12; I 47 (12), 4; 
II 13 (2), 5; il re Farnace ir- 
rompe in: II 13 (2), 62; le nevi 
della: II 20 (10), 9. 

Capra, palude della: I 1 (1), 16. 

Capsa, città della Numidia: I 36 
(1), 14. 

Capua, città della Campania: I 
9 (14), I; I 11 (16), 6; I 22 (6), 
2I, 42 e 43; I 34 (18), 1; Spar- 
taco evade da: II 8 (20), 3; 
Silla sconfigge Norbano presso: 
II 9 (21), 19. 

Carbone Papirio, vincitore dei 
Lucani: II 6 (18), 13. 

Carbone Cn. Papirio, compagno 
di Mario e Cinna: II 9 (21), 
13, 20 e 26. 

Carene, quartiere di Roma: II 
18 (8), 4. 

Carisio T., luogotenente di Au- 
gusto: I 33 (12), 56. 

CARNUNTI, popolazione della Gal- 
lia: I 45 (10), 21. 
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Carre, città della Mesopotamia: 
I 5 (11), 8; I 46 (11), 8. 

Carseoli, città del Lazio: II 6 
(18), Ir. 

Cartagine: I rr (16), 6; prima 
guerra punica: I 18 (2), 18, 21, 
25, 34 € 37; seconda guerra 
punica: I 22 (6), 18, 20, 53 e 
56; I 23 (7), 1; terza guerra 
punica: I 31 (15), 1, 4, 6, 7, 
13, 17; I 33 (17), 1 e 7; con- 
fronto di Numanzia con: I 34 
(18), 1, 2 e 8; guerra giugur- 
tina: I 36 (1), 1; dalla distru- 
zione di: I 47 (12), 3. 

Cartagine di Spagna: I 22 (6), 39. 

CARTAGINESI: I 18 (2), 3; I 18 
(2), 12, 19 e 32; I 22 (6), 7; 
I 22 (6), 36; I 30 (14), 1; I 31 
(15), 7, 9 e 14; I 37 (17), 7; 
I 47 (12), 1; Il 9g (21), 7. 

CasPiI, popolazione dell'Armenia: 
I 40 (5), 21. 

Caspio: mare: I 40 (5), 31. 

Cassio C., uccisore di Cesare: II 
13 (2), 93; II 16 (6), 2; II 17 
(7). 1, 4, 5, Io, 12 e 14; II 
19 (9), 1 e 4. 

Cassio Longino C., pretore con- 
tro Spartaco: II 8 (20), 12. 
Cassio L., legato contro Mitrida- 

te; I 4o (5), 3. 

Cassio Longino L., compagno di 
Catilina: II 12 (1), 3. 

Cassio Vecellino Sp., console nel 
486, propone la prima legge 
agraria: I 17 (26), 7. 

Cassivellauno, re dei Britanni: I 
45 (10), 18. 

Castore e Polluce: dopo la batta- 
glia al lago Regillo, I 5 (11), 4; 
annunciano la vittoria sulla 
Macedonia: I 28 (12), 15; an- 
nunciano la vittoria sui Cim- 
bri: I 38 (3), 20. 
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Catilina L. Sergio: I 47 (12), 13; 
congiura di: II 12 (1), 1, I1e 12. 

Catone Porcio, legato di Pompeo: 
I 41 (6), 10. 

Catone C. Porcio, console del 
114 a. C.: I 39 (4), 4. 

Catone L. Porcio, console dell'89 
a. C., vince gli Etruschi: II 
6 (18), 13. 

Catone M. Porcio il Censofe:I 
31 (15), 4 I 33 (17), 9; Poesie 8. 

Catone M. Porcio Uticense: I 44 
(9), 5; propone la condanna dei 
Catilinari: II 12 (1), 10; nella 
guerra civile contro Cesare: II 
13 (2), 9, 65 e 69. 

CATTI, popolazione germanica: II 
30 (12), 22. 

Catulo: vedi Lutazio. 

Caucaso: Volsone penetra nel: I 
39 (4), 6; Pompeo si accampa 

. ai piedi del: I 40 (5), 28. 

Caudine, forche: I II (16), 9. 

Caudio, trattato di: I 34 (18), 7. 

Cefalonia, isola dello Ionio: I 25 
(9), 4. 

CELTIBERI, sconfitti da Catone: 
I 33 (17), 9 e 13; nella guerra 
mumantina: I 34 (18), 2; sotto 
Sertorio: II 10 (22), I. 

Celtiberia, regione della Spagna: 
II 13 (2), 28 e 87. 

Celtiberico, titolo meritato da Me- 
tello: I 33 (17), Io. 

CELTICI, popolazione della Spa- 
gna: I 33 (17), 12. 

Cenina, città del Lazio: I 1 (1), 11. 

Censorino L. Marcio, console del 
149 a. C.: I 31 (15), 7. 

Cepione: vedi Servilio. 

Cerauni, monti dell’Illiria: I 25 
(9), 4. 

Cerere, dea: I II (16), 3; Virg. 
2, 1. 

Cesare C. Giulio: I 34 (19), 4; I 
45 (10), 1; contro i Germani: 
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I 45 (10), 10; passa in Britan- 
nia: I 45 (10), 16 e 17; a Ger- 
govia: I 45 (10), 25; vince i 
Galli: I 46 (11), 1; Cesare e 
Pompeo: I 47 (12), 3 e 13; vuol 
salvare i Catilinari: II 12 (1), 
10; guerra civile con Pompeo: 
II 13 (2), 3, 10, II, 12, 13, 14, 
15, 17, 18, 2I, 23, 26, 35, 37. 
38, 46, 47, 48, 50, 55: 56. 57, 
58, 61, 63, 64, 65, 79, 81, 84, 
85, 87, 88, 90, 9I, 94; ucciso 
Cesare: II 14 (3), I, 2 e 4; 
testamento di: I 15 (4), 1; com- 
militoni di Cesare: I 15 (4), 2; 
ucciso da Bruto e Cassio: II 
17 (7), 1, 2 e 4; uccisori di: II 
18 (8), 1; padre di Augusto: 
II 30 (12), 21. 

Cesare L. Giulio, console del 9I 
a. Cr.: I 6 (18), 12. 

Cesare L. Giulio, zio di Antonio: 
II 16 (6), 4. 

Cesare L., ucciso da Mario: II 
9 (21), 14. 

Cesari L. e C., nipoti di Au- 
gusto: II 32 (12), 42. 

Cesariani: II 13 (2), 84. 

Cesonio, Gneo Pompeo è ucciso 
da: II 13 (2), 86. 

Cetego C. Cornelio, compagno di 
Catilina: II 12 (1), 3. 

Cheronea, città della Beozia: I 
40 (5), 11. 

CHERUSCI, popolazione germani- 
ca: II 30 (12), 25. 

Chiusi, città dell'Etruria: I 7 
(13), 6. 

Cicerone M. Tullio, scopre la con- 
giura di Catilina: II 12 (1), 5, 
9; capo reciso di: II 16 (5), 5; 
amnistia per consiglio di: II 
17 (7), 3- 

Cicladi, isole dell'Egeo: I 40 (5), 
8; Virg., 2, 1. 

Cidonea, città cretese: I 42 (7), 4. 
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Citici, pirati sui mari: I 41 (6), 1; 
alleati di Pompeo: II 13 (2), 32. 

Cilicia, regione dell’Asia Minore: 
I 41 (6), 7 e 12; I 46 (11), 10; 
I 47 (12), 4; II 13 (2), 5; 
Pompeo su uno scoglio della: 
II 13 (2), SI. 

CimBrI: popolazione gallica: I 38 
(3), I; I 38 (3), 11 e 21. 

Ciminia, foresta: I 12 (17), 3. 

Cinna L. Cornelio, amico di Ma- 
rio: II 9 (21), 9 e 13; II 13 
(2), 2. 

Cinocefale, Filippo è sconfitto 
presso: I 23 (7), II. 

Cipro: spedizione contro: I 44 
(9), 1. 

Cirene, città della Libia: I 41 
(6), 3. 

Ciro, fiume dell’Armenia: II 34 
(12), 61. 

Cirta, città della Numidia: I 36 
(1), 15. 

Cizico, città della Misia: I 40 
(5), 15. 

Claudio Caudice Appio, console 
del 264 a. C.: I 18 (2), 5. 

Claudio Cieco Appio, respinge gli 
ambasciatori di Pirro: I 13 
(18), 20. 

Claudio Crasso Appio, decemviro: 
I 17 (22), 2; I 17 (24), 2. 

Claudio Pulcro Appio (anzi: Pu- 
blio), console del 249 a. C.: 
I 18 (2), 20. 

Claudio Pulcro Appio (anzi: Caio), 
console del 177 a. C.: I 26 
(10), 2. 

Claudio Pulcro Appio, console del 
212 a. C.: Prefazione, 6; I 22 
(6), 43. 

Claudio Pulcro Appio, console del 
79 a. C.: I 39 (4), 6. 

Claudio Marcello C., console del 
49 a. C.: II 13 (2), 15. 


INDICE DEI NOMI 


Claudio Marcello M., riporta le 
spoglie opime su Viridomaro, 
I 20 (4), 5; sue imprese nella 
seconda guerra punica: I 22 
(6), 25, 29 e 33. 

Claudio Nerone €C., sconfigge 
Asdrubale al Metauro: I 22 
(6), 50 e SI. 

Claudio Nerone Ti., legato di 
Pompeo: I 41 (6), 9. 

Claudio Unimano, sconfitto da 
Viriato: I 33 (17), 16. 

Clelia, ostaggio di Porsenna: I 4 
(10), 3 e 7. 

Cleopatra: II 13 (2), 56; II 14 
(3), 4; II 21 (11), 1. 

Clipea, città africana presa da 
Attilio Regolo: I 18 (2), 10. 

Clodio P., tribuno della plebe: I 
44 (9), 3. 

Clodio Glabro, sconfitto da Spar- 
taco: II 8 (20), 4. 

Clunia, città della Spagna: II 10 
(22), 9. 

Cnosso, città cretese: I 42 (7), 4. 

CoLcHi: popolo del Ponto vinto 
da Pompeo: I 40 (5), 28. 

Colchide: I 40 (5), 25. 

Collatino: vedi Tarquinio. 

Collina, porta di Roma: II 9 (21), 
6 e 23. 

Colofone, città della Ionia: I 35 
(20), 4. 

Comidio, centurione nella guerra 
contro i Mesi: II 26 (12), 16. 

Contrebbia, città della Spagna: I 
33 (17), ro. 

Cora, città del Lazio: I 5 (11), 6. 

Corfinio, città dei Sanniti: II 6 
(18), 7; II 13 (2), 19. 

Corinto, città della Grecia: I 1 
(5), 1; I 32 (16), 1; I 33 (17), 
1; I 34 (18), 1; I 47 (12), 3. 

Coriolano: vedi Marcio. 

Corioli, città dei Volsci: I 5 (11), 9. 
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Cornelio Cosso A., comandante 
della cavalleria contro i Latini: 


I 5 (11), 3. 

Cornicolo, città del Lazio: I 5 
(11), 16. 

Corsica, i Romani passano in: 
I 18 (2), 15. 


Corvino: vedi Valerio. 
Cosso: vedi Cornelio. 
Coti, principe tracio, pompeiano: 


II 13 (2), 5. 
Cotisone, re della Dacia: II 28 
(12), 18. 


Crasso M. Licinio, legato di Au- 
gusto: II 26 (12), 15. 

Crasso M., Licinio, triumviro, 
combatte contro i Parti: I 46 
(11), 2 e 10; contro gli schiavi: 
II 20 (8), 12; sue gesta: II 13 
(2), 10, II, 12 e 13; nel con- 
fiitto con Pacoro: II 22 (10), 
I e 4; II 34 (12), 63. 

Crasso P. Licinio, console del 131 
a. C.: I 35 (20), 4. 

Crasso P. Licinio, console del 37 
a. C., e suo figlio: II 9 (21), 14. 


Crastino, soldato cesariano: II 
13 (2), 46. 

Cremera, fiume dell'Etruria: I 6 
(12), 2. 


Creta, nella guerra contro i pirati: 
I 41 (6), 3; conquistata da 
Metello, I 42 (7), 1; Il 13 (2), 9; 
visitata da Floro, Virg. 2, 1. 

CRETESI: I 42 (7), 3; Il 13 (2), 9. 

Cretico: vedi Q. Cecilio Metello. 

Critolao, stratega dellalega 
Achea: I 32 (16), 3. 

Crisso, compagno di Spartaco: II 
8 (20), 3. 

Cuma, città della Campania: I 
11 (16), 3. 

Curi, città sabina: I I (2), 1. 

Curiazi, fratelli albani: I 1 (3), 3. 

Curicta, lido di: II 13 (2), 31. 
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Curio Dentato M.’, contro i Sa- 
bini: I ro (15), 2; battaglia di 
Ascoli: I 13 (18), 9; onestà di 
Curio: I 13 (18), 22. 

Curio Q., compagno di Catilina: 
II 12 (4), 3. 

Curione: vedi Scribonio. 

Cursore L. Papirio, vince i San- 
miti: I rr (16), 12. 


D 


Daci, respinti da Lentulo: II 28 


(12), 18. 

Dacia: I 39 (4), 6; trionfo sulla: 
Virg. 1, 6. 

DALMATI: II 21 (12), 2; II 25 
(12), 10. 


Dalmazia: I 39 (4), 1. 

Damasco, Pompeo in: I 40 (5), 29. 

Danubio: I 39 (4), 5; II 29 (12), 
20; II 34 (12), 61. 

Dario, re dei Persiani: I 24 (8), 2. 

DECIATI, popolazione ligure: I 
19 (3), 5. 

Decidio Sassa L., lotta contro i 
Parti: II 19 (9), 4. 

Decio P. Mure, console del 340 
a. C., lotta contro i Latini: I 
8 (14), 1. 

Decio P. Mure, console del 312 
a. C., si vota alla morte nella 
guerra etrusca: I 12 (17), 7. 

Deiotaro, re di Galazia: II 13 
(2), 5. 

Delminio, città dei Dalmati, II 
25 (12), 11. 

Delo, occupata da Mitridate: I 


40 (5), 8. 
Didio M., respinge i Traci: I 39 
(4), 5. 


Dieo, capo della lega Achea, scon- 
fitto da Mummio: I 32 16), 5). 
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Dolabella P. Cornelio Massimo, 
console del 283 a. C.: I 8 (13), 
2I. 

Dolabella P. Cornelio, legato di 
Cesare: I 45 (10), 8; II 13 (2), 
2I. 

Dolabella P. Cornelio, console del 
44 a. C.: II 14 (4), 7. 

Domiziano: vedi Flavio. 

Domizio Enobarbo Cn., console 
del 122 a. C., sconfigge gli 
Allobrogi: I 37 (2), 6. 

Domizio Enobarbo L., respinto 
da Corfinio: II 13 (2), 19. 

Domizio, legato di Metello: II 10 
(22), 6. 

Donne, capo dei Parti: II 32 
(12), 44. 

Drava, fiume: II 24 (12), 8. 

Druso M. Livio, console del 112 
a. Ci I 39 (4), 5. 

Druso M. Livio, tribuno della 
plebe nel or a. C.: I 34 (19), 9; 
I 47 (12), 9; II 5 (17), 1, 4, 
6 e 9; II 6 (18), 3. 

Duilio C., attacca per mare i 
Cartaginesi: I 18 (2), 7. 

Durazzo, Cesare cerca di espu- 
gnarla: II 12 (2), 40. 


E 


Ebro, fiume della Spagna: I 33 


(17), 7 e 15. 
Ebro, fiume della Tracia: I 39 
(4), 5. 


EBURONI, spinti alla rivolta da 
Ambiorige: I 45 (10), 7. 

Epui, si lamentano dei Germani: 
I 45 (10), 10. 

Eeta, re del Ponto: I 40 (5), 1. 

Efeso: paragonata a Salamina: I 


24 (8), 13. 
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Egadi, battaglia conclusiva della 
prima guerra punica: I 18 (2), 
33. 

Egeo, mare: I 32 (16), 1; I 4I 
(6), 10. 

Egeria, ninfa ispiratrice di Numa: 
I1(2), 1. 

Egimuro, vittoria sui Cartaginesi: 
I 18 (2), 30. 

Egitto: II 13 (2), 6, 51, 54 e 88; 
II 21 (11), 9. 

Egizio, mare: I 41 (6), 9; Virg., 
2, 2. 

Egnazio, comandante degli Etru- 
schi: II 6 (18), 6. 

Elba, fiume: II 30 (12), 26. 

Eleuterna, città di Creta: I 42 


(7), 4. 

Elide, regione della Grecia: I 32 
(16), 3. 

ELvEZI, loro moto in Gallia: I 
45 (10), 2. 


Emilio Paolo L., console del 216 
a. C.: I 22 (6), 17; II 30 (12), 
35. 

Emilio Paolo L., fratello del 
triumviro Lepido: II 16 (6), 4. 

Emilio Paolo L. Macedonico: I 
28 (12), 7 e 10; I 31 (15), 12. 

Emilio Papo L., sconfigge i Galli 
a Talamone: I 20 (4), 3. 

Emilio Regillo L., sconfigge An- 
tioco: I 34 (8), 12. 

Emilio Scauro M., vinto da Giu- 
gurta: I 36 (1), 5; accusato di 
broglio: II 5 (17), 5. 

Emo, monte della Tracia: I 28 
(12), 4. 

Enaria, isola della Campania: II 
18 (8), 2. 

Enea: I 1 (1), 4e 0. 

Enna, città della Sicilia: II 7 
(19), 8. 

Enomao, compagno di Spartaco: 
II 8 (20), 3. 
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Epiro, regione della Grecia: I 13 
(18), 3 e 6; II 13 (2), 6 e 35; 
II 21 (11), 4. 

Epulone, re degli Istri: I 26 (10), 
3. 

Egui, popolazione latina: I 5 
(11), 11. 

Eraclea, città della Campania: I 
13 (18), 7. 

Ercinia, selva: I 5 (11), 8; I 12 
(17), 3; I 45 (10), 14; II 30 
(12), 27. 

Ercolano, città della Campania: 
I 11 (16), 8. 

Ercole: I 13 (18), 19; I 36 (1), 14; 
colonne d': I 22 (6), 38; II 
(13 (2), 76; Per Ercolel: Virg., 
2, 4. 

Erdonio Sabino, capo nella guerra 
servile: II 7 (19), 2. 

Erennio, padre di Ponzio: I 1I 
(16), 10. 

Erice, città della Sicilia: I 18 
(2), 12. 

Esepo, fiume della Misia: I 40 
(5), 17. 

Esernia, città del Sannio: II 6 
(18), 11. 

Esquilina, porta di Roma: II 9, 
2I, 6. 

Etiope, incontrato dai soldati di 
Bruto e Cassio: II 17 (7), 7. 

Etna: I 11 (16), 7. 

EtoLI, popolazione della Grecia: 
I 25 (9), 3. 

Etolia: I 24 (8), 5. 

Etruria: I 1 (5), 5: IL 3 (9), 7; 
I 6 (12), 1, I 8 (13), 21; I 12 
(17), 2; nella guerra sociale: 
II 6 (18), 5; nella guerra civile 
di Mario: II 9 (21), 22; nella 
guerra civile sotto Lepido: II 
II (23), 5 e 7; nella guerra 
contro Catilina: II 12 (1), 8e 
11; nella guerra tra Cesare e 
Pompeo: II 13 (2), 19. 
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EtRuscHI: I 4 (10) 1; I 16 (21) 1; 
II 6 (18), 6 e 13. 

Eubea, sottomessa da Flaminino: 
I 23 (7), 12; divisa dal conti- 
nente dall'Euripo: I 24 (8), 9; 
nella guerra mitridatica: I 40 
(5), 8 e Ir. 

EUBURIATI, popolazione ligure: I, 
19 (3), 5. 

Eufrate, fume della Mesopotamia: 
I 5 (11), 8; I 40 (5), 22; I 46 
(11), 3 e 6; II 19 (9), 5; II 
20 (10), 2; II 34 (12), 61. 

Eumene II, padre di Attalo re di 
Pergamo: I 35 (20), 2. 

Euno, siriano, combatte nella 
guerra servile: II 7 (19), 4. 
Euripo: stretto tra l’Eubea e il 

continente: I 24 (8), 9. 

Euro, vento: I 22 (6), 16. 

Europa: I 18 (1), 2; I 24 (8), 
I e 7; I 40 (5), 3 8 e 13; II 
6 (18), 7. 

Evandro, re degli Arcadi: I 1 
(1), 9. 


F 


Fabi, gente romana contro i Ve- 
ienti: I 6 (12), 1; due genera- 
zioni contro i Sanniti: I rI 
(16), 8. 

Fabio Q., capo della legazione 
presso i Cartaginesi: I 22 (6), 7. 

Fabio M. Ambusto, sposa le due 
figlie, una a un patrizio, l’altra 
a un plebeo: I 17 (26), 2. 

Fabio Q. Ambusto, sconfitto al- 
l'Allia: I 7 (13), 7. 

Fabio M. Buteone, sotto il suo 
consolato sono sconfitti i Car- 
taginesi presso Egimuro: I 18 
(2), 30. 

Fabio C. Dorsone, pontefice: I 
7 (13), 16. 
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Fabio Q. Gurgite, sconfigge i Vol- 
siniesi: I 16 (21), 1. 

Fabio Massimo 9. Allobrogico, 
innalza trofei per la vittoria 
sui Galli: I 37 (2). 9. 

Fabio Massimo Q. Temporeggia- 
tore, combatte contro Anniba- 
le: I 22 (6), 27. 

Fabio Q. Massimo Rulliano, scon- 
figge gli Etruschi: I 12 (17), 5. 

Fabio Q. Massimo Serviliano, 
sconfigge Viriato: I 33 (17), 17. 

Fabrizio C., console del 282 a. C.: 
I 13 (18), 9 e 21. 

Falerno, monte: I 11 (16), 5; I 
22 (6), 28. 

FALISCI, popolazione etrusca: I 
6 (12), 5. 

Farnace, re del Ponto: I 40 (5), 
26; II 13 (2), 62 e 89. 

Faro, penisola: II 13 (2), 59 e 88. 

Farsalo, città della Tessaglia: II 
13 (2), 64 e 89. 

Faselide, città dei pirati: 1 4I 
(6), 5. 

Faustolo, trova Romolo e Remo: 
Ii (1), 3. 

Fede, dea: I 1 (2), 2. 

Feretrio: vedi Giove. 

Fidene: città etrusca: I 6 (12), 4. 

FIDENATI: I 1 (3), 6; I 6 (12), 7. 

Fiesole, città etrusca: I 5 (11), 8; 
II 6 (18), II. 

Filippi (o meglio Farsalo): II 
13 (2), 43. 

Filippo V, re di Macedonia: I 
23 (7), 2; I 24 (8), 1; I 28 
(12), 2. 

Filippo, figlio di Perseo: I 30 
(14), 3. 

Filippo, detto Andrisco: I 30 
(14), 3. 

Fimbria C., flamine Diale, messo 
a morte da Mario: II 9 (21), 14. 

Firenze: II 9 (21), 27. 

Flaminino: vedi Quinzio. 
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Flaminino C. vince i Galli: I 20 
(4), 4; è sconfitto da Annibale 
al Trasimeno: I 22 (6), 13. 

Flavio T. Domiziano, imperatore: 
Virg., 1, 3. 

Floro: Virg., 1, 3; Lettere, 2. 

Formia, città della Campania: I 
11 (16), 8; II 18 (8), 2. 

Fortuna, dea: Prefaz. 1; II 13 
(2), 1 e 35; (sorte): Virg., 3, 6. 

Fortunate, isole: II 10 (22), 2. 

Fregelle, città del Lazio: I 5 (11), 
8; I 13 (18), 24. 

FRIGI, popolazione dell'Asia mi- 
nore: I I (1), 9. 

Fufezio: vedi Metto. 

Fufidio, sostenitore di Silla: II 


9 (21), 25. 

Fulvia, moglie di Antonio: II 
16 (5), 2. 

Fulvia, delatrice di Catilina: II 
12 (I), 6. 


Fulvio Centimalo Cn., combatte 
contro i Liguri: I 19 (3), 4; 
contro gli Illiri: I 21 (5), 4. 

Fulvio Flacco Q., console del 212 
a. C.:I 1 (1), 6; alla presa di 
Capua: I 22 (6), 43. 

Fulvio Nobiliore M., combatte 
nella guerra etolica: I 25 (9), 1. 

Furie: I 6 (12), 7. 

Furnio C., legato di Augusto: II 
33 (12), 51. 


G 


Gabiî, città del Lazio: I 1 (7), 
57. 

Gabinio A., sconfigge i Marsi 
nella guerra sociale: II 6 (18), 
13. 

Gaeta, città della Campania: I 
II (16), 4. 

Galizia, regione della Spagna: I 
33 (27), 12. 
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GALLI, entrano in Roma: I 7 (13), 
14; respinti presso l’Aniene: I 
8 (13), 20; carri dei: I 13 (18), 
27; respinti da Camillo: I 17 
(22), 4; Gallogreci: I 27 (11), 2; 
lotte contro i: I 34 (19), 3; 
vinti da Cesare: I 45 (10), 2 e 6; 
I 46 (11), 1. 

Gatti InsuBrI: I 19 (3), 2; I 
20 (4), I. 

GALLI SENONI, I 7 (13), 1 e 4; 
I 8 (13), 19; sfugge loro la 
rocca del Campidoglio: II 9 
(21), 7. 

Gallia: I 38 (3), 1 e 2; I 45 (10), 
2, 18 e 22; I 47 (12), 4; II 
13 (2), 6, 12, 23 e 88; Cisal- 
pina: II 15 (5), 3. 

GALLOGRECI, popolo dell'Asia mi- 
nore: I 27 (11), 3. 

Ganimede, eunuco egiziano: II 
13 (2), 60. 

GARAMANTI, popolo dell’Africa 
settentrionale: II 31 (12), 41. 

Gauro, monte della Campania: I 
II (16), 5; I 22 (6), 28. 

Gellio L., a guardia del mar Tir- 
reno contro i pirati: I 41 (6), 0. 

Gergovia, capitale degli Arverni: 
I 45 (10), 24. 

GERMANI: I 34 (19), 2; contro 
Cesare: I 45 (10), 2, 10 e 13; 
II 13 (2), 48; dopo le guerre 
civili: II 21 (12), 3; II 30 
(12), 30. 

Germania: I 45 (10), 11; II 30 
(12), 21 e 27. 

Gerone II, di Siracusa: I 18 (2), 6. 

Gerusalemme: I 40 (5), 30. 

Gesoriaco, città dei Morini: I 5 
(11), 8; II 30 (12), 26. 

GETULI, popolazione dell’Africa 
settentrionale: II 31 (12), 40. 

Getulia: I 36 (1), 12. 
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Gianicolo, colle di Roma: I 4 
(10), 2; I 17 (25), 1; II 9 (21), 
13; Il 11 (23), 6. 

Giano, bifronte: I 1 (2), 3; I 19 
(3), 1; II 34 (12), 64. 

Gibilterra, stretto di: I 41 (6), 9. 

Giganti, in lotta con Giove: I 
12 (17), 6. 

Giove: I 7 (13), 13; I 20 (4), 4; 
II 9 (21), 16; Virg., 1, 4; 3,8. 

Giove Feretrio: I 1 (1), 115; 1 6 
(12), 9; I 20 (4), 5. 

Giove Statore: I I (1), 13. 

Giove Tonante: Virg., 2, I. 

Gioventù, dea: I I (7), 8. 

Giovenzio P. Talna, pretore: I 
30 (14), 4. 

Giuba, re della Mauritania: II 
13 (2), 34, 65, 67, 68 e 89. 

GIUDEI: I 40 (5), 30. 

Giugurta, re di Numidia: I 36 
(1), 2,8 e 15. 

Giulia, famiglia: II 15 (4), 2. 

Giulia, figlia di Cesare: II 13 
(2), 13. 

Giulo: vedi Iulo. 

Giunio Silano M., console del 109 
a. C.: I 38 (3), 2 e 4. 

Giuturna: lago di: I 28 (12), 15. 

Glabrione: vedi Acilio. 

Glaucia: vedi Servilio. 

Gomfi, città della Tessaglia: II 
13 (2), 41. 

Gracchi, padre dei: I 33 (17), 9; 
uccisione dei: I 34 (19), 3; fa- 
miglia dei: II 4 (16), 1; leggi 
dei: II 4 (16), 2; II 5 (17), 3. 

Gracco Ti. Sempronio, console del 
215 a. C.: I 22 (6), 35. 

Gracco T. Sempronio, padre dei 
Gracchi, console del 177 a. C.: 
I 33 (17), 0. 

Gracco Ti. Sempronio, tribuno 
della plebe: II 2 (14), 1 e 5. 

Gracco C. Sempronio, tribuno 
della plebe: II 3 (15), I. 
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Gracco C., uomo senza nome: II 
4 (16), 1. 

Granico, fiume dell’Asia minore: 
I 40 (5), 17. 

GRECI: I 41 (7), 4. 

Grecia: I 13 (18), 1 e 25; I 17 
(24), 1; I 23 (7), 1, 6 e 13; 
I 24 (8), 8; I 27 (12), 3; I 32 
(16), 1; I 40 (5), 8 e 25; II 
13 (2), 5. 

Grumento, città della Lucania: 
II 6 (18), rr. 


I 


IBERI, popolazione del Caucaso: 
I 40 (5), 21 e 28. 

Iempsale, figlio di Micipsa: I 26 
(1), 4. 

Ilerda, città della Spagna: II 13 
(2), 26. 

ILLIRI, provocazioni degli: I 19 
(3), 2;1 21 (5), 1, I 29 (13), 1; 
II 21 (12), 3; II 23 (12), 6. 

Illiria, vele tarentine in: I 13 
(18), 3; Romani in: II 13 (2), 30. 

Illirico, lido: II 13 (2), 31. 

InpI, ignorano i Romani: I 40 
(5), 31; rendono omaggio ad 
Augusto: II 34 (12), 62. 

Induziomaro, spinge alla rivolta 
i Treviri: I 45 (10), 7. 

INGAUNI, gente ligure: I 19 (3), 5. 

InsuBRI: vedi Galli. 

Ionio, mare: I 23 (7), 6; I 32 
(16), 1. 

Ircano Giudeo, Pompeo gli con- 
cede il potere: I 40 (5), 30. 

Irtulei, fratelli: II 10 (22), 6. 

Isaura, città della Cilicia: I 4I 
(6), 5. 

Isaurico: vedi P. Servilio Vazia. 

Isère, fiume della Gallia: I 37 
(2), 4. 

Isidoro, capo dei pirati: I 41 
(6), 3. 
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Istmo, di Corinto: I 32 (16), 5. 

IsTRI, popolazione dell'alto Adria- 
tico: I 26 (10), 1. 

Istria: I 13 (18), 3. 

Italia: Prefaz. 6; I 3 (9), 8:17 
(13), 5:18 (13), 19; I 11 (16), 
3; I 12 (17), 1; 1 13 (18), 1e 
23; I 14 (19), 1; I 17 (26), 9; 
I 18 (1), 1 e 2; I 18 (2), 1, 
2 e 30; I 22 (6), 4, 8, 9, 31, 
32, 41, 46, 51, 52, 55. 57, 58; 
I, 23 (7), 4: I 38 (3), 2, 6, 11, 
13 e 19; I 40 (5), 9e 25; I 47 
(12), 1 e 6; II 5 (17), 1; II 6 
(18), 2, 5 e 10; II 8 (20), 12; 
II 9 (21), 5e 27; II 13 (2), 2, 
3, 6, 18, 21; Virg.: 2, 3; 2, 8. 

Italiche, gole: I 19 (3), 2. 

Iulo, figlio di Enea: I 1 (1), 4. 


L 


Labieno Q., figlio di Tito: II 19 
(9), 4 e 5. 

Labieno T., comanda i Pompeiani 
alla battaglia di Munda: II 13 
(2), 83. 

Lamponio M., generale sannita: 
II 9 (21), 22. 

Lancia, città della Spagna: II 
33 (12), 57. 

Larte Tolunnio, sue spoglie por- 
tate a Giove Feretrio: I 6 
(12), 9. 

Lastene, generale di Cidonea: I 
42 (7), 6. 

Latine, ferie: 1T 6 (18), 8. 

LATINI: I 5 (11), 1, 5 e z1x;19 
(14), 1; I 10 (15), 1; II 6 (18), 
Iel. 

Laurone, città della Spagna: II 
10 (22), 7; II 13 (2), 86. 
Lavinio, città del Lazio: I 1 (1), 4. 
Lazio: I 1 (1), 4, I 3 (9), 7z;I 


23. PatercoLo-FLORO. 


689 


5 (11), 1; I 47 (12), 9; II 6 
(18), 5. 

Lentulo Cn. Cornelio Batiato, 
maestro di Spartaco: II 8 (20), 


3. 

Lentulo Cn. Cornelio Clodiano, 
sconfitto da Spartaco: II 8 
(20), 10. 

Lentulo P. Cornelio Marcellino, 
è posto da Pompeo a guardia 
del Mar Libico: I 41 (6), 9. 

Lentulo P. Cornelio Sura, com- 
pagno di Catilina: II 12 (1), 
3e8. 

Lentulo L. Cornelio Crure, con- 
sole del 49 a. C.: II 13 (2), 15. 

Lentulo Cn. Cornelio, vincitore 
dei Daci sotto Augusto: II 28 
(12), 19. 

Lentulo Cn. Cornelio Cosso Ge- 
tulico: II 31 (12), 40. 

Lentulo Manlio Cornelio, vinto 
nella guerra servile: II 7 (19), 7. 

Leonida, fama di: I 18 (2), 14. 

Lepido M. Emilio, console del 78 
a. C.: II 11 (23), 1. 

Lepido M. Emilio, triumviro, si 
unisce ad Antonio: II 16 (6), 
I e6. 

Lerna, idra di: I 13 (18), 19. 

Lesbo, fuga di Pompeo a: II 13 


(2), SI. 
Leucade, isola del mar Ionio: II 
21 (II), 4. 


Leucate, monte: II 21 (11), 4. 

Levino: vedi Valerio. 

Libano, percorso da Pompeo: I 
40 (5), 29. 

Libero, dio: Poesie 5. 

Libico, mare, sorvegliato da Len- 
tulo Marcellino: I 41 (6), 9. 

Libone: vedi Scribonio. 

Liburne, navi, usate da M. Porcio 
Catone: I 44 (9), 5. 

LiBURNI, uccidono gli ambascia- 
tori romani: I 21 (5), I. 
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Licinio Servilio, è vinto nella 
guerra servile: II 7 (19), II. 
Licinio Stolone C., sposa una 
figlia di Fabio Ambusto: I 17 

(26), 2. 

Ligure, soldato, guida i Romani 
nella presa di Mulucca: I 36 
(1), 14. 

LicurI, popolazione dell’Italia 
settentrionale: I 19 (3), 2. 
Liguria, golfo di: I 41 (6), 9. 
Lilibeo, città della Sicilia: I 18 

(2), 12. 

Lipari, isole: I 18 (2), 0. 

Liri, fiume della Campania: I 13 
(18), 7 e 24. 

Lisimachia, città della Tracia: I 
24 (8), 7. 

Livio Salinatore M., console del 
207 a. C.: I 22 (6), 50 e SI. 

Longino: vedi Cassio. 

LucanI, popolazione dell’Italia 
meridionale: I 13 (18), 1 e 27; 
II 6 (18), 6 e 13. 

Lucania: I 13 (18), 2 e 11; I 
22 (6), 30. 

Lucrezia, offesa da Sesto Tar- 
quinio: I 1 (7), 11; marito di: 
I 3 (9), 3; Appio dimentica 
Lucrezia: I 17 (24), 2. 

Lucrino, lago della Campania: I 
II (16), 4; II 18 (8), 6. 

Lucullo L. Licinio, console del 
151 a. C.: I 33 (17), 11. 

Lucullo L. Licinio, padre del 
Pontico: II 7 (19), 11. 

Lucullo L. Licinio Pontico: I 40 
(5), 2 e 19. 

Lucullo M., console del 73 a. C.: 
I 39 (4), 6. 

LusitanI, popolazione della pe- 
nisola iberica: I 33 (17), 12, 
13 € 15; II 10 (22), 1. 

Lutazio Catulo C., console del 
241 a. C.: I 18 (2), 33. 
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Lutazio Catulo 9., console del 
102 a. C., muore suicida: II 9 
(21), 15; presso il suo sepolcro 
viene fatto morire il fratello di 
Mario il giovane: II 9 (21), 26. 

Lutazio Catulo Q., console del 78 
a. C.: II 11 (23), 1e 6. 


M 


Maarbale, figlio di Bomilcare, car- 
taginese: I 22 (6), 19. 

MaceDboNI: I 13 (18), 27; I 23 
(7), 2 e 9; I 24 (8), 5: I 28 
(12), 3; I 30 (14), 1; I 39 (4), 1. 

Macedonia: I 13 (18), 6; I 23 (7), 
I e 10; I 24 (8), 1; I 28 (12), 
I, 2, 3, 7, 12, 14 € 15; I 30 
(14), 2, 4 e 5; I 32 (16), 3; 
I 33 (17), 10; I 34 (19), 2; 
I 40 (5), 25; II 13 (2), 5. 

Magaba, monte occupato dai Tet- 
tosagi: I 27 (11), 5. 

Magra, fiume ligure: I 19 (3), 4. 

Maleo, capo: I 25 (9), 4. 

Maleo, golfo: I 41 (6), 3. 

Mamilio Tusculano, solleva il La- 
zio: I 5 (11), 1. 

Mancino: vedi Ostilio. 

Mani, dèi: I 7 (13), 9; I 9 (14), 3; 
I 12 (17), 7; I 21 (5), 4; II 
13 (2), 60; II 16 (6), 2. 

Manilio L., console del 458 a. C.: 
I 5 (rx), 12. 

Manilio M.’, console del 149 a. C.: 
I 31 (15), 7. 

Manlio M. Capitolino: I 7 (13), 
13 e 15; I 17 (26), 8. 

Manlio Torquato, legato di Pom- 
peo, sorveglia il mar Balearico: 
I 41 (6), 9. 

Manlio Torquato T., console del 
340 a. C.: I 8 (13), 20; 19 
(14), I. 
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Manlio Volsone A., console del 
178 a. C.: I 26 (10), 2. 

Manlio Volsone Cn., console del 
189 a. C.: I 27 (11), 2. 

Manlio Volsone, penetra nella ca- 
tena del Rodope: I 39 (4), 6. 

Manlio Massimo C., vinto nella 
guerra Cimbrica: I 38 (3), 4. 

Manlio A., compagno di Catilina: 
II 12 (1), 8. 

Marcello: vedi Claudio. 

Marcio Coriolano Cn., I 5 (11), 9; 
cede alle preghiere della madre: 
I 17 (22), 3. 

Marcio Figulo C., vince i Dalmati: 
II 25 (12), 11. 

Marcio Filippo Q., console del 
186 a. C.: I 28 (12), 5. 

Marcio Filippo L., console del 91 
a. C.: II 5 (17), 5 e 8; ucciso 
nelle Ferie Latine: II 6 (18), 8. 

MARCOMANNI, popolazione ger- 
manica: II 30 (12), 23. 

Mario C.: I 34 (19), 4; vince Giu- 
gurta: I 36 (1), 13; contro i 
Cimbri e i Teutoni: I 38 (3), 5, 
7. 9, II, 13 € 17; durante la 
guerra mitridatica: I 40 (5), 4; 
nella sedizione di Apuleio: II 
4 (16), 1 e 5; guerra civile con 
Silla: II 9 (21), 2, 3, 6, 8, 10, 
13, 14, 16, 17, 19; furia di 
Mario e Cinna: II 13 (2), 2. 

Mario C., figlio del Grande: II 9g 
(21), 20. 

Mario M. Gratidiano, fratello di 
Mario il Giovane: II 9 (21), 26. 

Marmarico: vedi P. Sulpicio Qui- 
rinio. 

MARMARICI, popolazione dell’A- 
frica settentrionale: II 31 (12), 
4I. 

Marsi, popolazione italica: II 6 
(18), 6 e 13. 
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Marsiglia, città della Gallia me- 
ridionale: I 37 (2), 3; II 13 (2), 
23; II 32 (12), 42. 

Marte, dio: I 1 (1), 1;13(09), 1; 
I 21 (4), 4; I 38 (3), 2. 

Massico, monte della Campania: 
I 11 (16), 5. 

Massinissa, fa incursioni nel ter- 
ritorio cartaginese: I 31 (15), 4; 
Giugurta, nipote di: I 36 (1), 3. 

Massiva, fatto uccidere da Giu- 
gurta: I 36 (1), 8. 

Mauretania, regione dell’Africa 
settentrionale: I 36 (1), 12 e 15; 
II 13 (2), 65, 76 e 80. 


MAURI, cavalleria dei: II 13 
(2), 34. 

Mazzara Siro, inganna Crasso: I 
46 (11), 6. 

Meandro, fiume dell'Asia Minore: 
I 24 (8), 15. 


Mediterraneo, mare: II 18 (8), 1. 

Medullio, monte della Cantabria: 
II 33 (12), 50. 

Megaravico Numantino: I 34 (18), 
4. 

Melio Sp., aspira alla tirannide: 
I 17 (26), 7. 

Memmio C., messo a morte per 
ordine di Saturnino: II 4 (16), 4. 

Mena, liberto di Sesto Pompeo: 
II 18 (8), 2. 

Menecrate, liberto di Sesto Pom- 
peo: II 18 (8), 2. 

Menenio Agrippa, apologo di: I 
17 (23), 1. 

Menio C., console del 338 a. C.: 
I 5 (Ir), 10. 

Meotide, palude: I 39 (4), 6. 

Merula L. Cornelio, flamine Diale, 
ucciso in Campidoglio: II 9 
(21), 16. 

MESI, popolazione del settentrio- 
ne: II 21 (12), 3; II 26 (12), 13. 

Messina, stretto di: I 17 (26), 9; 
città sicula: I 18 (2), 3. 


692 


Metaponto, città della Magna Gre- 
cia: II 8 (20), 5. 

Metauro, sconfitta di Asdrubale 
presso il: I 22 (6), 49. 

Metello Cecilio, tribuno della ple- 
be: I 46 (11), 3. 

Metello L. Cecilio, sconfigge a 
Palermo i Cartaginesi: I 18 
(2), 27. 

Metello Q. Cecilio Balearico: I 
43 (8), 1. 

Metello Q. Cecilio Celere, osteggia 
Pompeo: II 13 (2), 8. 

Metello Q. Cecilio Cretico: I 42 
(7), 4 e 6; I 43 (8), 1; II 13 
(2), 9. 

Metello Q. Cecilio Macedonico: 
I 30 (14), 5; I 32 (16), 3€ 4; 
I 33 (17), 10; I 43 (8), 1. 

Metello Q. Cecilio Nepote, riceve 
da Pompeo il controllo del- 
l'Egeo: I 41 (6), 10. 

Metello Q. Cecilio Numidico: I 
36 (1), 10; II 4 (16), 3; II, 5 
(17), 3. 

Metello Q. Cecilio Pio, combatte 
contro Sertorio: II Io (22), 6. 

Metto Fufezio, squartato da ca- 
valli veloci: I 1 (3), 8. 

Micipsa, padre adottivo di Giu- 
gurta: I 36 (1), 3. 

Milvio, ponte di Roma: II 11 
(23), 6. 

Mindo, città della Caria: I 35 
(20), 4. 

Minucio Rufo M., console del rIo 
a. C., combatte lungo l’Ebro: 
I 39 (4), 5. 

Minucio Rufo M., tribuno della 
plebe nel 121 a. C.: II 3 (15), 4. 

Minucio Termo M., legato di 
Pompeo, scacciato dall'Umbria: 
II 13 (2), 19. 

Miseno, promontorio della Cam- 
pania: I II (16), 4. 
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Mitridate, re del Ponto: I 40 (5), 
I, II, 12, I5 € 24; Creta favo- 
revole a: I 42 (7), I; guerra 
contro: II 9 (21), 6; II 10 
(22), 4. 

Modena: II 8 (20), 10; II 15 (4), 4. 

Motossi, popolazione dell'Epiro: 
I 13 (18), 27. 

Morini, popolazione gallica: I 45 
(10), 6 e 16. 

Mosa, fiume della Germania: II 
30 (12), 26. 

Mosella, fiume della Germania: I 
45 (10), 14. 

Mulucca, città della Mauretania: 
I 36 (1), 17. 

Mummio L., console del 146 a. C.: 
I 32 (16), 4. 

Munda, città della Spagna: II 
13 (2), 77 e 89. 

MusuLamMI, abitanti vicino alle 
Sirti: II 31 (12), 40. 


N 


Nabide, re di Sparta: I 23 (7), 12. 

Napoli: I 11 (16), 8. 

Nauzio, tribuno militare: I 18 
(2), 17. 

Nemea, teatro di: I 23 (7), 14. 

Neottolemo, generale di Mitrida- 
te: I 4o (5), 8. 

Nera, affluente del Tevere: I 10 
(15), 2. 

Nero, mare: I 41 (6), 10. 

Nerone Claudio Druso, figliastro 
di Augusto: II 22 (12), 4; II 
30 (12), 22, 25 e 30. 

Neytobriga, risparmiata dal cele- 
bre Metello Macedonico: I 33 
(17), 10. 

Nettuno, dio: II 18 (8), 3. 

Nevio: vedi Azzio. 

Niceforio, città della Mesopota- 
mia; Crasso si accampa a: I 
46 (II), 4. 
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Nicomede III, re di Bitinia: I 40 
(5), 3 e 12. 

Nilo: II 13 (2), 88; bocche del: 
Virg., 2, 2. 

Ninnio A., competitore di Apu- 
leio Saturnino: II 4 (16), 1. 
Nocera, città della Campania: II 

6 (18), 11; II 8 (20), 5. 

Nola, in Campania: I 22 (6), 29; 
II 8 (20), 5. 

Norbano Balbo C., console dell'83 
a. C.: II 9 (21), 18 e 19. 

Noriche, Alpi: I 38 (3), 18. 

Norici: II 22 (12), 4. 

Nostro, mare: I 4I (6), 9. 

Numa: vedi Pompilio. 

NUMANTINI: I 33 (17), 13; I 34 
(18), 3 e IT. 

Numanzia, città della Spagna, 
presa da Scipione: I 5 (II), 9; 
I 33 (17), 1, I 24 (18), 1 e 7; 
I 47 (12), 3. 

Numicio C., soldato della quarta 
legione; taglia la proboscide di 
elefante: I 13 (18), 9. 

Numida, cioè Giugurta: I 36 
(1), 15. 

NumIDI, i cartaginesi contro i: 
I 31 (15), 3. 

Numidia, nella guerra giugurtina: 
I 36 (1), 2,7 e 11. 

Numitore, padre di Rea Silvia: 
II (I), 4. 

Numitorio C., ucciso da Mario: 
II 9 (21), 14. 


o 


Oblìo, fiume dell’: I 33 (17), 12. 

Obsidio, capo della cavalleria Fe- 
rentana: I 13 (18), 7. 

Oceano: I 7 (13), 5; I 22 (6), 38; 
I 33 (17), 7e 12; I 38 (3), 1; 
I 40 (5), 31; I 41 (6), 8; sotto 
Cesare: I 45 (10), 5, 16 e 19; 
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desiderato da Sertorio: II 10 
(22), 2; segue la fortuna di 
Cesare: II 13 (2), 29; imboc- 
catura dell’: II 13 (2), 75; 
Oceano d’oro nel trionfo di 
Cesare: II 13 (2), 88; fuga di 
Cleopatra preparata verso: II 
21 (11), 9; sulle rive dell’: II 
30 (12), 39; parte orientale 
dell’: II 33 (12), 46 e 49. 

Ocricoli, città del Lazio: I 1 (7), 
5; I 6 (18), I1. 

Ofanto, fiume dell'Apulia: I 22 
(6), 18. 

Olbia, città della Sardegna: I 18 
(2), 16. 

Olimpo, monte: I 27 (11), 5. 

Olimpo, città della Licia: I 4I 
(6), 5. 

Olindico, generale dei Celtiberi: 
I 38 (17), 13. 

Opimio L., console del 121 a. C.: 
II 3 (15), 5. 

OPITERGINI, memorabile esempio 
degli: II 13 (2), 33. 

Orazi, tre fratelli romani: I 1 
(3), 3. 

Orazio, superstite dei fratelli ro- 
mani: I 1 (3), 4. 

Orazio Coclite, contro gli Etru- 
schi: I 4 (10), 3 e 4. 

Orazio M. Publicola, console al 
posto di Collatino: I 3 (9), 4. 

Orcomeno, battaglia di: I 40 (5), 
II. 

Orgiaconte, re dei Gallogreci: I 
27 (11), 6. 

Orico, città dell'Epiro: II 13 (2), 
37 € 4°. 

Orode, re degli Albani: I 40 (5), 
28. 

Orode, re dei Parti: I 46 (11), 4. 

Oronte, fiume della Siria: II 19 
(9), 5. 

Osca, città della Spagna: II 10 
(22), 9. 


694 


OssuBII, popolazione ligure: I 19 
(3), 5. 

Ostia, porto di Roma: I 1 (4), 2; 
II 9 (21), 12. 

Ostilio Mancino C., all'assedio di 
Cartagine: I 31 (15), 10; I 34 
(18, 4 e 7; resa manciniana: 
II 2 (14), 2. 

Ottavio C., tribuno della plebe 
nel 133 a. C.: II 2 (14), 5. 
Ottavio Cn., console dell’87 a. C.: 

II 9 (21), ge 14. 

Ottavio Libone, legato di Pom- 

peo: II 13 (2), 31. 


P 


Pacoro, generale dei Parti: II 19 
(9), 4; II 20 (10), 1. 

Palatino, colle di Roma: I I 
(1), 6. 

Pale, dea: I 15 (20), 1. 

Palermo: I 18 (2), 12 e 27. 

Palladio, dato ai Romani da 
Numa: I 1 (2), 3. 

Panare, generale di Cidonea, I 
42 (7), 6. 

Panfilia, mare di, sorvegliato da 
Cepione l’Asiatico: I 41 (6), 10. 

PANNONI, popolo del settentrio- 
ne: II 21 (12), 3; II 24 (12), 8. 

Paolo: vedi Emilio. 

Paretonio, promontorio dell’Egit- 
to fortificato da Antonio: II 
21 (II), 9. 

PARTI: I 40 (5), 31; I 46 (11), 1, 
4 € 9; durante la guerra civile 
tra Cesare e Pompeo: II 13 
(2), 13, 5I e 94; sotto Antonio: 
II 20 (10), 2; II 21 (II), 2; 
all'epoca di Augusto: II 32 
(12), 42; II 34 (12), 63. 

PELIGNI, nella guerra sociale: II 
6 (18), 6. 
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Peloro, promontorio della Sicilia: 
II 18 (8), 3. 

Pelusio, città del basso Egitto: 
II 13 (2), 52; II 21 (11), 9. 
Penati, uccisione di Cesare e Fim- 
bria dinanzi ai: II 9 (21), 14. 
Pergamo, città dell'Asia Minore 
alleata di Roma: I 35 (20), 2; 

I 47 (12), 7. 

Perperna M., si accontenta del- 
l’ovazione per la vittoria sugli 
schiavi: II 7 (19), 8 e 11. 

Perperna M., legato di Sertorio: 
I 35 (20), 6; II 10 (22), 9. 

Perrebi, colli in Tessaglia: I 28 
(12), 5. 

Perseo, re di Macedonia, figlio di 
Filippo: I 28 (12), 2 e 14; I 
29 (13), I. 

Persia: I 24 (8), 2. 

PERSIANI, archi dei: I 24 (8), 17; 
i Sette Persiani: I 40 (5), 1. 
Perugia, patto del II triumvirato 

presso: II 16 (5), 3. 

Petreio M., luogotenente di Gn. 
Pompso in Spagna: II 13 (2), 
26; II 13 (2), 609. 

PIcENI, sottomissione dei: I 14 
(19), 2. 

Piceno, nella guerra sociale: I 6 
(18), 5. 

Pirenei: I 22 (6), 38; I 33 (17), 
3 e 6; II 33 (12), 46; Virg.:2, 3. 

Pireo, abbattuto il porto del: I 
40 (5), 10. 

Pirro, nella guerra tarentina: I 
13 (18), 1, 6, 14, 19, 20, 2I, 
27; sua residenza in Ambracia: 
I 25 (9), 2; resiste quattro anni 
ai Romani: I 40 (5), 2; deva- 
stazione operata da: II 6 (18), 
11; Il 9 (21), 22. 

Pisone Calpurnio Ipseo, viene 
preso l'accampamento di; II 7 


(19), 7. 
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Pisone L. Calpurnio, sottomette 
i Traci: II 27 (12), 17. 

Pizio: vedi Apollo. 

Platone, filosofo: II 13 (2), 71. 

Pletori, messi a morte da Silla: 
II 9 (21), 26. 

Plozio, generale degli Umbri: II 
6 (18), 6. 

Plozio Varo, legato di Pompeo: 
I 4I (6), 9. 

Po: I 7 (13), 5; I 22 (6), 10. 

Polissenida, ammiraglio di An- 
tioco: I 24 (8), 12. 

Polluce: vedi Castore. 

Pomezia: vedi Suessa. 

Pompei, città della Campania: I 
II (16), 6. 

Pompei, figli di Pompeo Magno: 
I 41 (6), o. 

Pompeiani, alla battaglia di Mun- 
da: II 13 (2), 84. 

Pompeo Rufo Q., console del 141 
a. C.: I 34 (18), 4. 

Pompeo Strabone Cn., padre del 
Magno: II 6 (18), 14. 

Pompeo Cn. Magno: I 34 (19), 4; 
nella guerra Mitridatica: I 40 
(5), 2, 21, 27 e 3I; degno di 
vincere la Cilicia: I 41 (6), 7 
e 12; resa dei Cretesi a: I 42 
(7), 5; sottomessa l’Asia da: I 
45 (10), 1; patti con i Parti: 
I 46 (11), 4; la terza età del 
popolo romano termina con: I 
47 (12), 3 e 13; in Ispagna: 
II 10 (22), 6; occupa il ponte 
Milvio: II ri (23), 6; guerra 
civile con Cesare: II 13 (2), 3, 
8, 9, 10, II, 12, 13, 14, 15, 16, 
18, 19, 2I, 22, 23, 26, 3I, 32, 
35. 39, 41, 45, 47: 48, 51, 53, 
56, 58, 61, 65, 66, 79, 90; pia- 
nura fatale a: II 17 (7), 6; 
rimane la famiglia di: II 18 (8), 
1, 3€e 5; gli Armeni vinti da: 
II 32 (12), 43. 
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Pompeo Cn., figlio di Cn. Pompeo 
Magno: II 13 (2), 86. 

Pompeo Sesto, figlio di Cn. Pom- 
peo Magno: II 13 (2), 87; II 
14 (3), 3; guerra condotta da: 
II 18 (8), 1, 5 e 8; scompare 
con lui il partito repubblicano: 
II 19 (9), 1. 

Pompilio Numa: I 1 (2), ; 11 
(3), 5 I 1 (4), 15 I 2 (8), 3; 
I 19 (3), 1; II 34 (12), 64. 

Pomponio M., legato di Pompeo: 
I 41 (6), 9. 

PonticI, popolo dell'Asia Minore: 
I 40 (5), 12 e 23; II 10 (22), 4. 

Pontico, mare: I 40 (5), 1 e 18. 

Pontino, agro: I 8 (13), zo. 

Ponto, regno dell’Asia Minore: 
II 13 (2), 61 e 80. 

Ponto Eusino, oggi Mar Nero: I 
41 (6), 8. 

Ponzie, isole: II 18 (8), 2. 

Ponzio, capo dei Sanniti: I II 
(16), I0. 

Ponzio Telesino, capo dei San- 
niti e dei Lucani nella guerra 
sociale: II 6 (18), 6; II 9 (21), 22. 

Popilio Lenate M., proditoria- 
mente fa uccidere Viriato: I 
33 (17), 17. 

Poppedio, capo dei Marsi nella 
guerra sociale: II 6 (18), 6 e 10. 

Porcio Leca M., compagno di 
Catilina: I 12 (1), 3. 

Porsenna, re degli Etruschi: I 4 
(10), I. 

Postumio Albino A., combatte 
nella guerra giugurtina: I 36 
(1), 9. 

Postumio Albino L., disarma i 
Liguri: I 19 (3), 5. 

Postumio Albino Sp., sconfitto 
alle Forche Caudine: I II 
(16), 9. 

Postumio Albino Sp., console del 
r1o a. C.: I 36 (1), 9. 
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Postumio Regillense A., dittato- 
re, sconfigge i Latini: I 5 
(11), 2. 

Postumio Regillense M., tribuno 
militare, lapidato nel 341 a. C.: 
I 17 (22), 2. 

Potino Alessandrino, sua morte: 
II 13 (2), 60. 

Pozzuoli, città della Campania: 
I rr (16), 6; II 18 (8), 2. 

Preneste, città del Lazio: I 5 
(11), 7; I 13 (18), 24; II1 9 
(21), 27. 

Proculo Giulio, senatore romano: 
I1(2), 1. 

Propontide, oggi mar di Marmara: 
I 41 (6), 10. 

Pesudofilippo: vedi Andrisco. 

Publilio Volerone, capeggia una 
rivolta: I 17 (22), 2. 

Puglia: I 13 (18), 2; I 22 (6), 
15 e 32. 

Punica, perfidia: I 18 (2), 11. 

Punico, mare: I 18 (2), 17. 
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Quinzio Flaminino T., console del 
198 a. C.: I 23 (7), 10. 

Quirinale, colle di Roma: I 7 
(13), 16. 

Quirinio: vedi Sulpicio. 

Quirino, appellativo di Romolo: 
I 1 (1), 18. 


R 


Rascipoli, capo tracio alleato di 
Pompeo: II 13 (2), 5. 

Raudii, campi: I 38 (3), 14. 

Ravenna, Cesare vi arruola sol- 
dati: I 45 (10), 22. 

Rea Silvia, madre di Romolo: I 
I (1), 1. 
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Recogene, capo dei Numantini: 
I 34 (19), 15. 

Regillo: vedi Emilio. 

Regillo, lago: I 5 (11), 2. 

Regolo: vedi Attilio. 

Remetalce, re tracio: II 27 (12), 


17. 
Remo, fratello di Romolo: I 1 
(1), , 6e 8. 


Reno, fiume della Germania: I 
45 (10), 2, 8, 9, 14 € 15; figura 
nel trionfo di Cesare: II 13 
(2), 88; nella guerra germani- 
ca: II 30 (12), 22, 26 e 39; 
confine dell’impero sotto Au- 
gusto: II 34 (12), 61. 

Rimini, vi comincia la guerra 
civile: II 13 (2), 19. 

Rodano, fiume della Gallia: I 37 
(2), 451 45 (10), 2; Il 13 (2), 88. 

Rodi, isola dell'Egeo: I 40 (5), 8; 
Virg., 2, 2. 

Ropirsi, alleati di Roma nella 
prima guerra mitridatica: I 23 
(7), 8; e nella guerra siriaca: I 
24 (8), 12; appoggiano le pre- 
ghiere degli Etoli: I 25 (9), 3. 

Rodope, catena del: I 39 (4), 6. 

Roma: passim. 

ROMANI: passim. 

Romolo: Prefaz. 1; I 1 (1), 1, 2, 
4, 6, 7, 8, 9, II, 13 € 18;I1 
(2), 1; I 2 (8), 2; povertà del- 
l'epoca di: I 7 (13), 18; spoglie 
opime: I 20 (4), 5; il Romolo 
della Spagna: I 38 (17), 15; 
nome di: II 34 (12), 66. 

Rosso: mare: I 40 (5), 31. 

Rufino P. Cornelio, console del 
290 a. C.: I 13 (18), 22. 

Rutilio Lupo P., console del 90 
a. C., sconfitto nella guerra so- 
ciale: II 6 (18), 12. 

Rutilio Rufo P., console del 105 
a. C., condanna di: II 5 (16), 3. 
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SABEI, popolo dell’Arabia: II 21 
(11), 7. 

SABINI: apre loro le porte Tarpeia: 
I 1 (1), 12; guerra con: I 10 
(15), 1; nella guerra tarentina: 
I 13 (18), 27; nella guerra so- 
ciale: II 6 (18), 1. 

Sacriporto, città volsca: II 2I 
(9), 23. 

Sacro, monte: I 17 (23), I. 

SAGUNTINI, suicidio dei Sagun- 
tini assediati da Annibale: I 
22 (6), 6e 8. 

Sagunto, causa della seconda 
guerra punica: I 22 (6), 3. 
Salamina, paragone con la bat- 

taglia di: I 24 (8), 13. 

SALENTINI: sottomessi da M. At- 
tilio Regolo: I 15 (20), 1. 

Salii, istituiti da Numa Pompi- 
lio: I 1 (2), 1. 

SALLUVII, popolazione ligure: I 
19 (3), 5; I 37 (2), 3. 

Samo, isola dell'Egeo: I 35 (20), 4. 

Samotracia, isola dell'Egeo: I 28 
(12), 9. 

Sannio, distrutto dai Romani: I 
11 (16), 8; guerriglia di Fabio 
nel: I 22 (6), 28. 

SANNITI, guerra con: I II (16), 
1 e 7; i resti dei: I 12 (17), 1; 
le armi spezzate dei: I 13 (18), 
27; nella guerra sociale: II 6 
(18), 6 e 13; Lamponio e Tele- 
sino capitani dei: II 9 (21), 22. 

Santippo, generale spartano: I 
18 (2), 23. 

Sardegna: I 18 (2), 15 e 36; 
Gracco s'impadronisce della: I 
22 (6), 35; nella prima guerra 
macedonica: I 23 (7), 7; Lepido 
si ritira in: II 11 (23), 7; Cesare 
per mezzo di luogotenenti oc- 
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cupa la: II 13 (2), 22; Sesto 
Pompeo occupa la: II 18 (8), I. 

SARMATI, raggiunti da Appio 
Claudio Pulcro: I 39 (4), 6; 
gente superba: II 21 (12), 3; 
respinti da Lentulo: II 19 (12), 
20; mandano ambasciatori ad 
Augusto: II 34 (12), 62; preda 
tolta ai: Lettere, 2. 

Sassa: vedi Decidio. 

Satrico, città latina: I 5 (11), 6. 

Saturnino: vedi Apuleio. 

Sava, fiume della Pannonia: II 
24 (12), 8. 

Scauro: vedi Emilio. 

Scellerata, porta: I 6 (12), 2. 

Scevola, centurione di Cesare: II 
13 (2), 40. 

Scevola C. Muzio: I 4 (10), 3 e 5. 

Scevola Q. Muzio, pontefice mas- 
simo: II 3 (21), 21. 

Scipione Cn. Cornelio, zio del- 
l’Africano Maggiore: I 22 (6), 
36. 

Scipione L. Cornelio, sottomette 
la Sardegna e la Corsica: I 
18 (2), 15. 

Scipione L. Cornelio Asiatico, fra- 
tello dell’Africano Maggiore, 
sconfigge Antioco: I 24 (8), 14. 

Scipione L. Cornelio Asiageno, 
console dell'83 a. C.: II 9 (21), 
18 e 109. 

Scipione P. Cornelio, padre del- 
l’Africano Maggiore, combatte 
al Ticino: I 22 (6), 10; viene 
inviato in Spagna: I 22 (6), 36; 
attraversa i Pirenei. Sua morte: 
I 33 (17), 6. 

Scipione P. Cornelio Africano 
(Maggiore), salva il padre: I 
22 (6), 11; inviato in Spagna: 
I 22 (6), 37; passa in Africa, 
I 22 (6), 55 e 60; accanto al 
fratello nella guerra contro An- 
tioco: I 24 (8), 14; suo figlio 
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adotta Scipione Emiliano: I 31 
(15), 12; vendicatore del pa- 
dre e dello zio: I 33 (17), 6-7. 

Scipione P. Cornelio Asina, cade 
vittima di una imboscata: I 
18 (2), 11. 

Scipione P. Cornelio Emiliano 
Africano (Minore), viene adot- 
tato dal figlio dell’Africano 
Maggiore: I 31 (15), 12; vince 
il re dei Vaccei: I 33 (17), 11; 
combatte contro Numanzia: I 
34 (18), 8 e 12. 

Scipione P. Cornelio Nasica, vor- 
rebbe lasciar esistere Cartagine: 
I 31 (15), 5. 

Scipione P. Cornelio Nasica Sera- 
pione, pontefice massimo, fa 
uccidere Tiberio Gracco: II 2 
(14), 7. 

Scipione P. Cornelio Nasica, dopo 
l'adozione Q. Cecilio Metello 
Pio Scipione, pompeiano: II 
13 (2), 65. 

ScitI, mandano ambasciatori ad 
Augusto: II 34 (12), 62. 

Scizia, Pompeo si dirige verso: 


I 4o (5), 28; freddo della: 
Poesie, 1. 
Scodra, città dell’Illiria: I 29 


(13), 2. 

SCORDISCI, popolazione della Tra- 
cia: I 39 (4), 3. 

Scribonio Curione C., console del 
76 a. C., giunge fino alla Dacia: 
I 39 (4), 6. 

Scribonio Curione C., legato di 
Cesare, sventura di: II 13 (2), 
34. 

Scribonio Libone L., legato di 
Pompeo, respinto dall’Etruria: 
II 13 (2), 18. 

Segeste, capo germanico: II 30 
(12), 33. 

Segida, città della Spagna: I, 34 
(18), 3. 
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Segisama, città della Spagna, Au- 
gusto vi pone gli accampamen- 
ti: II 33 (12), 48. 

Segovia, città della Spagna: II 
10 (22), 7. 

Seleucia, città della Mesopota- 
mia: I 46 (11), 5. 

Sempronio Sofo P., promette un 
tempio alla Terra: I 14 (19), 2. 

Sempronio Longo Ti., console del 
218 a C., alla Trebbia: I 22 
(6), 10. 

SenonI: vedi Galli. 

SEQUANI, popolazione della Gal- 
lia: I 45 (10), 21. 

SERI, popolo dell'Asia, mandano 
ambasciatori ad Augusto: II 
34 (12), 62. 

Serse, re della Persia: I 24 (8), 
2 e 13; fuga di: II 18 (8), 0. 

Sertorio Q.: I 4o (5), 4; nella 
guerra civile di Mario: II 9 
(21), 13; pensa alle Isole For- 
tunate: II 10 (22), 2; morte di: 
II 10 (22), 9. 

Servilio, pretore vinto dagli schia- 
vi in Sicilia: II 7 (19), 18. 
Servilio Aala C., comandante del- 
la cavalleria: I 17 (26), 7. 
Servilio Cepione, pretore di Pom- 
peo nella guerra piratica: I 4I 

(6), ro. 

Servilio Cepione Q., console del 
106 a. C.: I 38 (3), 4. 

Servilio Cepione Q., pretore nella 
guerra marsica: II 5 (17), 4 € 5; 
II 6 (18), 12. 

Servilio Glaucia C., compagno di 
Saturnino: II 5 (17), 4. 

Servilio Vazia Isaurico P., con- 
tro i pirati: I 41 (6), 4. 

Servio Tullio: I 1 (6), 1; I 2 
(3), 6. 

Settimio L., uccisore di Pompeo: 
II 13 (2), 52. 

Sibillini, libri: II 12 (1), 8. 
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Sicilia: I 13 (18), 3; nella prima 
guerra punica: I 18 (2), 3, 15, 
27 e 36; nella seconda guerra 
punica: I 22 (6), 32 e 33; nella 
nella prima guerra macedonica: 
I 23 (7), 7; grandi vittorie dei 
Romani in: I 34 (19), 2; nella 
guerra piratica: I 41 (6), 6; 
I 47 (12), 6; devastata dalla 
guerra servile: II 7 (19), 2; 
progetto di fuga di Spartaco 
in: II 8 (20), 13; Cesare occupa 
la: II 13 (2), 22; nella guerra 
di Sesto Pompeo: II 18 (8), I 
e 7; visitata da Floro: Virg., 
2, I. 

Sicori, fiume della Spagna: II 13 
(2), 26. 

Siculo, mare: I 4I (6), 9. 

Siedre, scoglio della Cilicia: II 
13 (2), sI. 

Siface, re di Numidia: I 22 (6), 56. 

SIGAMBRI, popolazione germani- 
ca: II 30 (12), 24 e 25. 

Silace, generale dei Parti: I 46 
(11), 8. 

Silano: vedi Giunio. 

Silla L. Cornelio, dittatore: I 34 
(19), 4; I 36 (1), 17; I 40 (5), 
2, 4, 9 e 12; I, 46 (11), 4; I 
47 (12), 12; vince i Sanniti: 
II 6 (18), 13; guerra civile con 
Mario: II 9 (21), 2, 3, 6, 18, 
24, 28; rogo funebre di: II 11 
(23), 1; proscrizioni di: II 11 
(23), 3; predominio di Silla in 
Italia: II 13 (2), 2; ritorno 
delle proscrizioni di: II 16 (6), 3. 

Silla Serv. Cornelio, compagno di 
Catilina: II 12 (1), 3. 

Silla Fausto, figlio del dittatore, 
II 13 (2), 90. 

Sillani: II 9 (21), 19. 

Silvia: vedi Rea. 

Sipilo, monte della Caria: I 24 


(8), 15. 
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Siracusa, presa da Marcello: I 22 
(6), 33. 

Siria: I 23 (7), 1; guerra di Siria: 
I 24 (8), 4e 11; I 25 (9), 1; 
Pompeo in: I 40 (5), 29; di- 
spersione dell’esercito di Cras- 
so: I 46 (II), 10; corruzione 
operata dalla Siria: I 47 (12), 7; 
nella guerra partica sotto Ven- 
tidio: II 19 (9), 5 e 7; II 20 
(10), 2 e Io; morte di Gaio 
Cesare, nipote di Augusto, in: 
II 32 (12), 42. 

Siria, dea: II 7 (19), 4. 

Sirti, naufragio della fiotta roma- 
na presso: I 18 (2), 30; gli abi- 
tanti vicino alle: II 31 (12), 40. 

Socrate, filosofo: Poesie, 8. 

Sorano: vedi Valerio. 

Spagna, nella seconda guerra pu- 
nica: I 22 (6), 3, 9, 32, 36, 39 
e 58; nella prima guerra ma- 
cedonica: I 23 (7), 7; guerra 
di Spagna: I 33 (17), 3, 5, 8, 
9 e 15; guerra di Numanzia: 
I 34 (19), 2; I 35 (20), zo; 
nella guerra cimbrica: I 38 (3), 
1; nella guerra contro Sertorio: 
II 10 (22), 2,8e 0; nella guerra 
civile tra Cesare e Pompeo: II 
13 (2), 6, 12, 26, 29, 73, 76 
e 89; nella guerra cantabrica 
e asturica sotto Augusto: II 
33 (12), 46 e 59. 

SPAGNOLI: I 33 (17), 5. 

Sparta: manda Santippo contro 
i Romani: I 18 (2), 23; sotto- 
messa da Roma: I 23 (7), 12. 

Spartaco, guerra contro: II 8 
(20), 3, 8 e 14. 

SPARTANI, fondano Taranto: I 
13 (18), 2; i trecento alle Ter- 
mopili: I 24 (8), 11. 

Spoleto: venduta all'asta: II 9 
(21), 27. 

Stolone: vedi Licinio. 
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Strabone: vedi Pompeo. 

Sucrone, città della Spagna: II 
10 (22), 7. 

Suessa Pomezia, città del Lazio: 
I 1 (7) 5 

Sulmona, distrutta da Silla: II 9 
(21), 28. 

Sulpicia, legge: II 9 (21), 6. 

Sulpicio Serv., console del 361 
a. C.: I 17 (26), 2. 

Sulpicio Quirinio P., legato di 
Augusto: II 31 (12), 41. 

Sulpicio Rufo P., nemico di Silla: 
II 9 (21), 7. 

Surena, generale dei Parti: I 46 
(11), 8. 

SVEVI, scelgono l’oro come preda: 
II 30 (12), 25. 
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Tago, fiume della Spagna: I 33 
(17), 15. 

Tala, città della Numidia: I 36 
(1), 11. 

Tanai, fiume della Scizia: I 39 
(4), 6. 

Tanaquilla, moglie di Tarquinio: 
I1(6), 1. 

Tapso, battaglia di: II 13 (2), 80. 

Taranto, nella guerra contro Ro- 
ma: I 13 (18), 2 e 27; I 14 
(19), 1; nella seconda guerra 
punica: I 22 (6), 21 e 42. 

Tarcondimoto, sovrano cilicio, 
pompeiano: II 13 (2), 5. 

TARENTINI: I 13 (18), 1 e 6. 

Ta»peia, apre le porte ai Sabini: 
Ii (1), 12. 

Tarquini, ritorno dei: I 4 (10), 1; 
Is(11),1. 

Tarquinio L. Collatino, console 
del 509 a. C.: Prefaz. 6; I 3 
(9), 1. 

Tarquinio Prisco, origine trans- 
marina di: I 1 (5), 1; moglie 
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di: I 1 (6), 1; insegne di: 1 
2 (8), 5. 

Tarquinio Superbo: I 1 (7), 1; 
I 2 (8), 7; 11 17 (7), 1. 

Tarragona, città dei Cantabri: II 
33 (12), 51. 

Tazio Tito, pace con: I 1 (1), 14; 
alleanza con: I 10 (15), I. 

Tebe, di Grecia: I 13 (7), 12. 

Telesino: vedi Ponzio. 

Tempe Tessalica: II 13 (2), 51. 

Temporeggiatore: vedi Fabio. 

TENTERI, popolazione sulle rive 
del Reno: I 45 (10), 14; II 30 
(12), 22. 

Teodoto, istigatore della guerra 
d'Egitto contro Cesare: II 13 


(2), 60. 

Teramo, venduta all'asta da Silla: 
I 9 (21), 27. 

Termeste, città della Spagna: I 
10 (22), 9. 


Termine, dio: I 1 (7), 8. 

Termo: vedi Minucio. 

Termopili: I 18 (2), 14; I 24 
(8), 11. 

Terra, dea: I 14 (19), 2. 

Tessaglia, regione della Grecia: 
I 13 (18), 6; I 39 (4), 1; II 13 
(2), 6, 41 e 73; Ottaviano scon- 
volge la: II 14 (3), 3. 

TessaLI: I 13 (18), 27. 

TETTOSAGI, occupano il Magaba: 
I 27 (11), 5. 

Teutana, regina degli Iliri: I 21 
(5), 2. 

Teutobodo, re dei Teutoni: I 38 
(3), 10. 

TeutTONI: I 38 (3), 1, 7 e 11. 

Tevere: I 1 (1), 2; I 1 (4), 2; 
I 4 (10), 7; I 5 (11), 8; II 
18 (8), 2. 

Tiberino, dio: I 1 (1), 2. 

Tiberio Nerone, sorveglia lo stret- 
to di Gibilterra: I 41 (6), 9. 
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Ticino, fiume, nella seconda guer- 
ra punica: I 22 (6), Io e 12. 

Tigrane, re di Armenia: II 32 
(12), 43. 

TiGuRINI, popolazione gallica; I 
38 (3), 1 e 18. 

Tirreno, mare, sorvegliato da 
Gellio: I 4I (6), 9. 

Tiria, fanciulla: Virg., 2, 9. 

Titurio Sabino Q., legato di Ce- 
sare: I 45 (10), 8. 

Tivoli, città del Lazio: I 5 (11), 7. 

Tizio, fiume dell’Illiria: I 21 (5), I. 

Toante, principe d'Etolia: I 24 
(8), 5. 

Tolomeo, re di Alessandria: II 
13 (2), 55. 

Tolomeo, re di Cipro: I 44 (9), 3. 

ToLostoBOGI, gente Gallo-greca: 
I 27 (11), 5. 

Tolunnio: vedi Larte. 

Tonante: vedi Giove. 

Torquato: vedi Manlio. 

Toranio, vinto da Spartaco: II 
8 (20), 5. 

Torio, legato di Pompeo nella 
guerra contro Sertorio: II 10 
(22), 6. 

Traci: I 28 (12), 3; I 39 (4), 3; 
II 21 (12), 3; sottomessi da 
Pisone: II 27 (12), 17. 

Tracia: I 24 (8), 7; I 30 (14), 4; 
I 39 (4), 5; I 45 (5), 25; I 47 
(12), 4; nella guerra civile tra 
Cesare e Pompeo: II 13 (2), 5. 

Traiano M. Ulpio, imperatore: 
Prefaz. 8. 

Trapani, città della Sicilia: I 
18 (2), 12. 

Trasimeno, lago: I 22 (6), 13. 

Trebbia, fiume: I 22 (6), 12. 

TREVIRI, Induziomaro spinge alla 
rivolta i: I 45 (10), 7. 

Tullia, moglie di Tarquinio il 
Superbo: I 1 (7), 3. 
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Tullo Ostilio: I 1 (3), 1; I 2 
(8), 4. 

TurpuLI, vinti da Lucullo: I 33 
(17), II. 

Turi, città della Magna Grecia: 
II 8 (20), 5. 

TurMociI, minacciati dai Canta- 
bri: II 33 (12), 47. 


U 


UCENNI, gente Norica: II 22 


(12), 4. 

UMBRI, si coalizzano contro Ro- 
ma: I 12 (17), 1; nella guerra 
sociale: II 6 (18), 6. 

Umbria, Termo viene respinto da: 
II 12 (2), 19. 

UsIPETI, popolazione germanica 
domata da Druso: II 30 (12), 22. 

Utica, suicidio di Catone in: II 


13 (2), 70. 


Vv 


VACCcEI, popolazione della Spa- 
gna: I 33 (17), 11; minacciati 
dai Cantabri: II 33 (12), 47. 

Vadimone, lago di: I 8 (13), 21. 

Valenza, città della Spagna: II 
Io (22), 9. 

Valerio Corvino M., aiutato da 
un sacro uccello: I 8 (13), 20. 

Valerio Levino P., console del 
280 a. C.: I 13 (18), 7. 

Valerio Levino M., console del 
zio a. C.: I 22 (6), 25; I 23 
(7), 6. 

Valerio Sorano Q., pretore, messo 
a morte da Silla; II 9 (21), 26. 

Varenio, vinto da Spartaco: II 8 
(20), 5. 

Vargunteio L., compagno di Ca- 
tilina: II 12 (1), 3. 

Varo, fiume della Gallia: I 19 
(3). 4 


702 


Varo P. Quintilio, generale di 
Augusto in Germania: II 30 
(12), 31, 33 € 35. 

Varrone C. Terenzio, console del 
216 a. C.: 1 22 (6), 17. 

Varrone M. Terenzio, legato di 
Pompeo, sorveglia l'Adriatico: 
I 41 (6), 9; si arrende a Cesare: 
II 13 (2), 29. 

Veio, saccheggiata e distrutta: I 
6 (12), 4, 8 e II; le cose sacre 
vengono portate a: I 7 (13), 10; 
preda di: I 17 (22), 4. 

VEIENTI: I I (1), 10; I 6 (12), 1. 

Velino, fonti del: I 10 (15), 2. 

Venere, dea: I 44 (9), 2. 

VENETI, guerra navale con i: I 
45 (10), 5. 

Venezia, regione dell’Italia set- 
tentrionale: I 38 (3), 13. 

Ventidio P., legato di Antonio, 
sconfigge Labieno e Pacoro: I 
19 (9), 4. 

VENULEI, vittime della proscri- 
zione di Silla: II 9 (21), 26. 
Vercingetorige, organizza la ri- 
volta contro Cesare: I 45 (10), 

21. 

Vergello, torrente presso Canne: 
I 22 (6), 18. 

Veroli, città del Lazio: I 5 (11), 6. 

Vesta, dea: I I (2), 3. 

Vestali, altari delle: II 9 (21), 21. 

Vesuvio, fuoco del: I 11 (16), 5; 
occupato da Spartaco: II 8 
(20), 3. 

Veturia, madre di Coriolano: I 
17 (22), 3. 

Veturio Calvino T., console del 
334 a. C., sconfitto dai Sanniti 
alle Forche Caudine: I 11 
(16), 9. 

Vibio Postumo C., sconfigge i 
Dalmati: II 25 (12), 11. 

Vicenza: città della Campania: 
II 6 (18), 11. 
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VINDELICI, gente Norica, vinta 
da Druso: II 22 (12), 4. 
Vindelico, fiume della Gallia: I 


37 (2), 4. 

Vindio, monte della Spagna: II 
33 (12), 49. 

Vinnio, doma i Pannoni: II 24 
(12), 8. 


Vipsanio Agrippa M., generale di 
Augusto: II 33 (12), 5I. 

Virginio L., uccide la figlia di sua 
mano: I 17 (24), 3. 

Viriato, capo dei Lusitani: I 33 
(17), 15. 

Viridomaro, re dei Galli: I 20 
(4), 5. 

Virtù, coopera con la Fortuna: 
Prefaz. 2. 

Volerone: vedi Publilio. 

Vorsci, in lotta con Roma: I 5 
(11), 11; gli armenti dei: i 13 
(18), 27. 

VOLSINIESI, popolazione etrusca: 
I 16 (21), I. 

Volsone: vedi Manlio. 

Volteio, tribuno militare, corag- 
gio di: II 13 (2), 33. 

Volturcio T., pretore, tradisce 
Catilina: II 12 (1), 9. 

Volturno, fiume: II 9 (21), 19. 

Volturno, città della Campania: 
II 18 (8), 2. 


wW 


Weser, fiume della Germania: II 
30 (12), 26. 


zZ 


Zacinto, isola del mare Tonio: I 
25 (9), 4. 

Zama, invano attaccata da Me- 
tello: I 36 (1), 11. 

Zeugma, città della Siria: I 46 
(11), 3. 
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